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IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 



U/uanto utile, anzi necessario si riconosce che avviati ventano, 
e quasi dirò condotti a mano quegli uomini , ai quali gli affari del- 
lo stato appartengono, sulle tracce di quegli avvenimenti che dalla 
Storia, verace maestra del viver nostro, quale più da lontano, olia- 
le più da vicino additati , ci vengono sotto varie combinazioni dispo- 
sti: altrettanto reputo non vano, od inefficace allo stesso oggetto, che 
siavi chi loro proponga a considerarsi quali fossero gli studj , quan- 
to il fervore, e di che fatta l’accorgimento dei più ragguardevoli e 
rinomati cittadini, che in quelle trascorse etadi nell' amministrazione 
di essi pubblici affari le principali parti sostennero. Conciossiachè ri- 
producendosi nelle umane società ( come viene dalla sperienza e dai 
confronti comprovato) mediante il giro e la rivoluzione degli anni 
tratto tratto gli avvenimenti ed i bisogni a un dipresso consimili , e 
dominando quegli errori medesimi e quei vizj che in altri tempi, 
avviene che molto giovi l’esempio delle cose passate per ragionata- 
mente rinvenire alle odierne ricorrenze e difficoltà utili provvedimen- 
ti e salutari rimedj . Quinci credo potersi dedurre che allo stesso 
oggetto abbia ad utilmente UffUffre iu color» rbc 11 governo eserci- 
tano dei popoli , la conoscenza del genio c deli’ industria de’ più il- 
lustri loro predecessori, e del costoro zelo in prò della patria, e di 
quella costanza , onde non sì a respinger valsero le ingiurie dei no 
mici, che talvolta ancora quelle dell’ invidio cittadinesca. Oltre a ciò , 
siccome lo studio e la cognizione degli antichi fatti e delle relative 
loro circostanze recano grandissimo frutto nelle umane faccende , giac- 
ché l’intelletto di chi vi si specchia raffina i naturali talenti suoi; 
così dèi pari quelle doti e quei pregi che gran lustro recarono a co- 
loro che bene amministrarono nei trascorsi tempi la Repubblica , sono 
sprone alla volontà ed all’ onesta ambizion dei viventi a consimili offi- 
jtj destinati, onde incitati e sforzati quasi si sentono a procacciarsi, 
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correndo la carriera medesima, lo stesso vanto. Quinci la Nazione 
non meno esser deve graia a quei tali scrittori che le virtù e le 
azioni degli illustri avi a noi tramandarono, che a quegli altri che 
a una compiuta 'generale Storia accudirono; che anzi dagli scritti dei 
primi grande rischiaramento deriva alla tessitura di questa , la quale 
punte nelie particolari azioni delia società umana riscontrare i primi 
semi delia riusciia dei più celebri avvenimenti . E certamente non hav- 
vi fra gli eruditi chi accordando le dovute lodi alta sincera e diligente 
Storia di Polibio fra i Greci, e fra i Latini di Livio, nieglii poscia 
un consimile applauso al nobile singoiar lavoro di Plutarco fra i pri- 
mi , e di Cornelio Nipoie fra i secondi , come di coloro che delle 
gesta dei più rinomati o Capitani, o Politici ci resero instrutti. Che 
se v’ abbia taluno , il quale e coll’ uno e coll’ altro genere di scritti 
si presii all’ ammaestramento sì generale che particolare de’ proprj con- 
cittadini , non si dovrà dell'uno e dell’altro travaglio avergli pari 
grado? O saia per avventura che più l'uno che l’altro a restar ab- 
bia nella oscurità seppellito ? Da questi riflessi stimolato io per cer- 
to, avendo alla traduzione della Storia del Morosi ni aggiunta quella 
di alcuni elogi e di una vita di chiari personaggi dallo slesso auto- 
re in latina lingua lasciatici, e determinalo essendomi a ripubblicar- 
la colla detrazione di alcune parti di quella credute alla umana istru- 
zione superflue, giacche da altri non nien valenti autori ili italiana 
favella già promulgate; immaginai per altro di risarcire tal detrazio- 
ne coll’ aggiunta di quella vita e di que’ pochi elogi di lui rimasti- 
ci , e con altre consimili opere di benemeriti patrizj autori , che o 
vita, o panegirico, od elogio di qualche illustre soggetto della Re- 
pubblica, non di quella sola particolar età, ma di altre ancora più 
rimote , alle lettere raccomandarono. Al clic fare mi sentii anche vie- 
maggiormente stimolare dall’ «ver conosciuto clic o sia per negligen- 
za degli stampatori, o per poco concorso di leggitori rarissimi gli 
esemplari di cotali opere si erano resi . Che se mai in questa poca 
curiosità dei singolari vanti dei loro progenitori avesse alcuna par- 
te nei viventi il disuso della latina lingua , di cui in quei tempi , 
per esser l’italiana rozza ancora e imperfetta, si valevano gli scrit- 
tori , ecco che a levare tale disagio tutto il vigore impiegai della 
tenue capacità mia non meno di quello che facessi procurando di 
richiamare a più vulgata cognizione anche la storia del prelodato 
Morosini . E per certo mi parve che troppo disconvenisse, che es- 
sendo rari gli esemplari di questi , laddove molti e diffusi sono quel- 
li 
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li della Storia Veneta» nel mentre intraprendeva io a render que- 
sta più vulgata e comune, quelli dall’abbandono e dalla oscurità 
non cercassi di rilevare illustrandoli . Ai quali molivi, un altro pu- 
re concorse atto a lusingarmi che maggiormente accetto riuscisse il 
mio divisamcnto , e questo fu il considerare quanto sia proclive il 
talento del secrlo a gustare le descrizioni e gli elogi delle partico- 
lari gesta dei più qualificati soggetti . Ma perche , siccome il van- 
taggio ed il metodo di scrivere la Storia delle vite di chiarissimi 
nomini costume fu di ogni età , del quale ottimi , e da noi già in- 
dicati esemplari abbiamo , onde quale l’ intento sia di tal genere di 
scrittura , e qual frutto a raccorre se ne abbia più non occorre in- 
vestigare , così non egualmente può dirsi dell’ altro genere di cele- 
brare i fasti degli uomini più ragguardevoli per mezzo a faconde 
oratorie composizioni , od elogi , o panegirici dirle vogliamo s per 
questo non mi si voglia imputare ad arroganza , se in una età , in 
cui molto è diffuso il diletto per questo genere di eloquenza, io 
qualche più ragionato cenno ne faccia . Di molti qualificati personag- 
gi, o delle più recenti etadi , o delle più lontane comparvero le me- 
morie al pubblico , sotto titolo di elogi , ed anzi con molta erudizio- 
ne fu questo tema ingenerale da francese penua dibattuto, ed esami- 
nato . Questa stessa penna però nel mentre si propone di produrre 
un saggio sopra gli elogi , sembra che sotto questo nome attiri ogni 
genere di scrittura , che le azioni, i costumi e la vita dei partico- 
lari uomini concerna . Ed a me pure sembra certamente , che o sia- 
si quel componimento che le gesta di qualche singolar personaggio 
sotto nome di vita di lui, o quello che sotto nome di elogio vieti 
conosciuto , od in fine quel terzo che panegirico vien detto, non sie- 
no nella loro sostanza che un» eoe» analoga , e che allo stesso fine 
tender dovrebbe; con questa sola differenza però, che lo scrittore 
di vite par che si proponga ur.o stile di narrazione assai più sem- 
plice, piano e ordinato, ed a quello della storia conforme: lo scritto- 
re poi d’ elogi pare che di adornare con più ricercamento di stile e 
di sentenziosi pensieri curi il suo argomento, e renderlo più dilette- 
vole alle orecchie degli uditori , ed il panegirista infine oltre all’ or- 
nare possibilmente il suo argomento , pare che piuttosto che tener 
dietro al filo delle azioni del suo eroe, ed ordinatamente raccoglier- 
le , un altro disegno si proponga di seguire , alle sublimi idee della 
mente sua accomodato, a queste conformando le azioni del soggetto 
£mo a lodare , cioè altre sorpassandone , e di altre l’ordine per corno- 
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do ddia sua tessitura alterando. Per parlar io dunque primiera— 
niente di quest* ultimo genere, trovo si presso gli amichi, che pres- 
so i moderni, che della maggior parte di tali oratorj componimenti 
è primo oggetto la lode e 1' esaltazione di quello, di cui si pren- 
de a descrivere le azioni ; anzi recitati essendo per la più parte od 
alla presenza di lui finche visse, od al più della famiglia sua , e dei 
suoi amici sopra il suo cadavero , non sogliono discostarsi adatto 
dall’adulazione, quando anche non abbiano questa per principale ior 
mira . Ma nel secondo genere, che degli elogi appelliamo, i quali 
non hanno per primo scopo Tesser per tal modo recitati, ma il con- 
servare con gloria appresso i posteri la fama dei trapassali , esser 
meno per vero dovrebbe efficace lo stimolo all’ adulazione , quando 
pure uscendo molte volte da amica penna a celebrazione di amica 
persona non venissero dal rapimento di una affettuosa illusione di- 
veltiti dal legittimo sentiero della verità , o se pure talvolta anche 
T adescamento della fiorita eloquenza trasportando troppo oltre lo 
Scrittore noi conducesse in traccia più che di veri colori , di vaghi 
troppo c ridenti per dipingere e lisciare la verità medesima . Il ter- 
zo genere di tali scritti perfine non più contempla, die una sem- 
plice narrazione delle vite degli uomini meritevoli di ricordanza , 
io Scrittor delle quali vite libero dall’impegno dell’ adulare, non 
sedotto dall’ amore di troppo ricercata eloquenza, storicamente rac- 
coglie con minuta precisione dal principio della umana carriera sino 
»l suo termine le azioni, i costumi, i sentimenti del proprio Pro- 
tagonista. Ora da quanto sin qua è accennato- senza più sembra che 
dedur agevolmente si possa, come secondo il creder mio, a pari 
circostanze nel resto, attendere in pieno si debba un maggior frut- 
to (la quest’ultimo metodo di Scrittura, e clic quanto il genere 
degli elogi , più die a quello dei panegirici , ad esso metodo si ac- 
costa , tanto del pari lo Scrittore di elogi , die più si accosterà a 
questo carattere semplice e preciso di scrivere , dovrà tra gli altri 
meritare la preferenza . A questo sentimento sembra che recente- 
mente aderisca anche il celebre Ab. Ciò. Battista Roberti Exgesuita 
( quantunque per altro molto amante della facondia nello scrivere ) 
in una sua breve Dissertazione, o piuttosto Lettera familiare stam- 
pata in fronte ad una assai moderna molto ornata raccolta di Poe- 
sie , uscita alla luce in lode della fu Principessa Livia Doria della 
Rocclla. Esso Roberti pertanto non lascia in essa Lettera di pre- 
ferir decisamente il candore e la precisione dello scrivere sia nel 
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genere degli elogi , sia delle vite ad ogni copia , ed eleganza di 
concetti, riputando consistere il pregio di tali scritti nella qualità 
della materia piuttosto che nell’ornamento, sovente adulatorio, di un 
ricercato Oratore: col proporre per nobili esemplari di questo ge- 
nere di scrittura la vita di Agricola lasciataci dal succoso Cornelio 
Tacilo,, e l’elogio composto dal dottor San Girolamo intorno la per- 
ciò singolarmente rinomata efivotissima Paola . Nulkulimeno però , 
conciossiachè ad onta di tanti precetti la corrente del secolo com- 
mendar sembri singolarmente lo scrivere con ornato stile gli elogi , 

10 non mi farò a negare del tutto , che presentandosi per mezzo 
dell’ elogio di qualche illustre Personaggio alle altrui considerazioni 

11 modello delle distinte sue qualità, e dei virtuosi fatti adorno d’ in- 
sinuami espressive forme, e spruzzato a tempo del buon succo di 
sagge riflessioni e concetti ; non possa più volentieri , specialmente 
dagli animi giovanili, venire accolto c gustato, c perlai via anche 
instillare in essi l’amore per le lodevoli operazioni , e l’odio per le 
contrarie. E questo è appunto un effetto consimile a quello che 
dalla pittura risulta , qualora Sotto il miglior punto di vista cerca il 
Pittore di collocare il contemplato oggetto, senza detrarre però alla 
iìsonomia , ed ai veri lineamenti suoi per soverchia vaghezza di 
estrinseci lisci ed ornamenti: ciò che anzi al caso nostro tanto più 
si conviene, quanto che la virtù, e le nobili azioni e generose, 
apprezzabili per loro stesse abbastanza, non esigono divenire mer- 
cè una smodata politura soverchiamente sopra se stesse esaltate . Ed 
infatti , che nelle lodi altrui specialmente richieggasi una conve- 
niente misura , e discrezione , oltre la ragionevolezza che lo dimo- 
stra , abbiamo anche l’autorità di chiarissimi eloquentissimi uomini. 
Perchè a detto di un Francese Panegirista , cioè di Monsig. di Fie- 
cliier: Non ve cosa alcuna che tanto discernimento richieda quanto 
la lode . Ella ha le proprie sue regole e misure , nè basta che sia 
alla virtù attaccata , ma serbar deve con essa delle proporzioni , e 
benché per la maniera sua , e per le grazie riesca preziosa , perde 
il mento se non venga dalla verità c dalla giustizia distribuita . Non 
ve lode che sia soda, la quale non sia fondata sulla verità, ed è un 
dar luogo di dubitar della gloria vera di quei tali, a’ quali una falsa 
se ne attribuisce ; ed un disonorare /’ arte , la quale non tende , che 
allo stabilimento della verità. E certo se i saggi suggerimenti di que- 
sto valente maestro si apprezzano, non solo all’ Autor di elogi, ma 
si Panegirista medesimo pretende egli d‘ inculcare , quanto si conveu- 
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ga il 'mostrarsi disappassionato e veritiero , qualora una adottabile 
lode di meritevole persona esibire si prefigga non tanto alia sorpre- 
sa degli Uditori , ma anzi all’ ammaestramento ed all’ incentivo di 
una emulazione onorata. L’ istituzion degli elogi presso le più snu- 
dile nazioni non ebbe già per oggetto l’adulare, ma T eccitar gli al- 
tri dietro i lodevoli escili pj . Si lodava anzi anche una , o più vir- 
tù, o valorosa azione indipendentemente dalle altre, e quell’ era un 
parziale elogio , non un elogio di tutte complessivamente le azioni 
Jella vita: giacché Torse questa unione più itilo scrittor delle vite, 
che a quello degli elogi appartenere rassembra. Ma posdatile Puma- 
ila natura per desiderio di aggiugnere e d’innovare studia sempre di 
mia età all’ altra di valicare quei limiti, a’ quali l’umano ingegno 
sembra arrivato, forse quinci avvenne che anche il genio di lodare, 
sorpassando i confini suoi, dalla verità si osservò trascorrere sino 
alla favola. E dubito anzi io nel riandare siffatto argomento, che 
non solo il poetico troppo fiorito e rigoglioso stile , ma il romanze- 
sco pur anche, il quale tanto contribuì ad infettare il buon senso 
degli uomini, e il vero pregio delle belle opere, abbia dall’ adula- 
torio ed informe metodo di lodare tratta P origine . Giacché se le no- 
bili azioni sono per loro natura abbastanza grandi , qualora ingigan- 
tirle si voglia, non puossi che incappar nell'iperbole, il qual genere 
di stile figurato, che licenziosamente usarono i Poeti, pare doversi a 
tutta ragione da’ saggi ed istruttivi Scrittori evitare, come un de- 
pravameli» della verità, eh’ è quello appunto che dei Romanzieri 
(òrma il carattere. E qui sarebbe luogo a riflettere, se da tale di- 
sordinato modo di esprimersi sia sempre andato esente il Panegirico, 
composizione oratoria, che de’ vivi, o dei poc’anzi estinti enco- 
miando il nome, pjucchè alla sincerità, all’adulazione volentieri si 
presta . Che se unitamente agli altri ornamenti del figurato parlare 
si trasporta questa all’elogio, ecco una composizione che non saprei 
commendare , come quella che discostaudosi dalla verità , anzi acco- 
standosi all’iperbole insociabile con essa, non dà luoco ali’ istruzio- 
ne dei viventi, cd all’utilità della vita. Che se tenendo dietro ap- 
punto all* esempio del pittore si creda nel raccoglier di qualchedu- 
no le gesta , qualunque state sieno , rappresentarle a titolo di lo- 
de e: di applauso piuttosto quali esser dovrebbero , che quali col 
fatto rimarcansi , e fare per esso un quadro della bellezza di una 
immaginata virtù di ogni macchia e di ogni neo scevra e purgata, 
onde impegnare vieppiù chiunque in esso fissa gli occhi a cercar 
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f imitazione ditali' pregi separati dal lor contrario , un 'tal oggetto jo 
non so quanto agevolmente conseguir si potesse. In prima alla ve- 
rità della generale Storia apportare esso potrebbe non lieve confu- 
sione ed oscurità , parlandosi con poca verità di quei personaggi , 
che negli affari dei tempi ebbero la maggior influenzai inoltre poi 
ciò potrebbe dare stintolo agli ambiziosi di più rintracciare 1’ appa- 
rente virtù che la vera; gl’incauti finalmente metter potrebbe alla 
disperazione di arrivar mai ad una perfezione sì elevata , e quinci 
farli anche la via della mednx-re abbandonare; ed anzi credo io cer- 
tamente che a dir si abbia con più ragione , che qualora le glorio- 
se virtù di qualche illustre personaggio si facciano apparire nel lu- 
me loro , ma senza però trasandare quei grandi o piccioli difetti , 
che la forza delle passioni, o la naturale imbecillità vi ha frammi- 
schiati, oltre al non tarpare le ali al coraggio di chi si sentisse ani- 
mato a poter loro eguagliarsi , od avvicinarsi , maggior ardimento 
gl’ inspira di poter evitare pur anche quegli errori, da’ quali la per- 
sona lodata, sebbeu di virtù fondata, non seppe sottrarsi, e di poter 
quinci in qualche modo a più alto grado di merito , mercè una vir- 
tuosa emulazione , salire; giacche l’emulazione in generoso animo non 
mai sembra paga qualora sopra dell’emulato non creda di alzarsi . Io 
penso che il non potere, attesa la fiacchezza dell’umana natura, segre- 
garsi l’uomo da ogni difetto non importi già, che per questo in 
grazia delle doti della natura medesima , e molto più dell’educazione, 
e della fatica , non si levi di gran tratto sopra il vulgo dei suoi simili, 
e non sia degno di riverenza , e degli elogi non trasmodati degli 
Scrittori . Il richiamare alle altrui considerazioni le non vulgsri doti 
di taluno, un tale individuo, se non leverà altrui la speranza di avvi- 
cinategli , e sorpassarlo , aggiungerà anzi animo a Chi rimarcasse 
nel proprio carattere quelle tali imperfezioni ( le quali all’ uomo di 
ahi talenti neppur in se medesimo occultare del tutto si possono ) 
6e non a sradicarle, a ricoprirle almeno, per quanto sarà iu suo po- 
tere, sotto il velo di più illustri pregi; il che si è forse quel piu, 
che dagli uomini usciti di mano della stessa natura sotto un aggregato 
di tanti discrepanti , e non corretti umori e fermentazioni pretender 
si possa. Nè però mio intendimento a questo passo si è l’abbrac- 
ciare con pochi cenni quanto non ad una sola dissertazione, ma ad 
un’intera opera vale a dare abbondante argomento, di ricercare cioè 
sotto ad ogni punto di vista il vero metodo. Io stile, la tessitura, 
e tutto ciò che ad un erudito, facondo ed -utile elogio meglio si 
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convenga. In questa messe fu posta mano anche a’ moderni tempi 
singolarmente da francese penna di eruditissimo Autore , di cui qual- 
che cenno anche di sopra s’è fatto. M. Thomas scrittore anch’egli 
di eloquentissimi elogi nel suo dotto Libro die taglio sopra gli 
elogi a lui piacque d’ intitolare , non può non riconoscere in gran 
parte la ragionevolezza di parecchie di quelle i lee , che abbiamo 
creduto eli richiamare al buon senso dei nostri Lettori Colle consi- 
derazioni di sopra esposte. Ed in prima parlando del celebre Filo- 
sofo di Cheronea, il quale per verità sotto il titolo di vite, e non 
di elogi descrisse i gesti dei più celebri Personaggi dell’ antichi- 
tà , così esso Thomas si esprime : Egli ( cioè Plutarco ) fa ri- 
tratti brillanti sul modello di Sallustio , ma si attiene ad un miglior 
metodo dipingendo le azioni . Sembra ai Lettori di esser presenti ai 
fatti , ed alla conversazione de’ suoi grandi uomini . Tutte le figure che 
egli traccia sono vere, cd al naturale proporzionate . Ad onta pe- 
rò di tali concetti semiara il Francese Autore porre quasi in dub- 
bio , ed abbandonar all’ altrui decisione , se gli elogi de’ quali prin- 
cipalmente trattiamo, sull’esemplare di Plutarco debbansi conformare. 
Ecco le sue parole : pensano alami che dietro questo metodo lutti gli elo- 
gi (seguitando ad annoverar fra gli elogi le vite del lodato Autore ) 
debbano scriversi (dicendo) clic così si abbagherebbono meno le menti , 
ma le si renderebbero più soddisfatte , e che si deve saper rinunziare 
talvolta al piacer di sorprendere , onde cattivare la stima . Dopo ave- 
re però esso Thomas enunziata questa opinione non forma sopra-es- 
sa definitivo giudizio , anzi per verità negli elogi scritti da se mede- 
simo, non sembra che per intero l’adotti; sembra anzi in altri pas- 
si del predetto suo saggio, c che insinui, e sia persuaso che l’ener- 
gia dell’eloquenza nell' esalraix; i fasti degl’ illustri personaggi ag- 
giunga tanto maggior forza ad eccitare gli animi alla concupiscenza 
della gloria, che procede dalle opere virtuose ; quanto più si faccia 
ella sentire al cuore , che all’intelletto , col metter in movimento, ed 
agitar le passioni , piuttosto che col descrivere soltanto i lodevoli fat- 
ti. Questa differenza per altro sembra che più abbia luogo nel con- 
fronto da farsi tra l’oratore, e lo scrittore (come esso francese an- 
che lo riconosce ) , essendo proprio dell’orator appunto 1’ aspirare al 
primo oggetto coll’ aggiunger mediante i gesti, la voce, ed ileona- 
to della persona quella energia al suo discorso , che non aggiugne 
chi assoggetta in iscrìtto ai lontani i proprj concetti. Per altro an- 
che fra i varj autori , che cogli scritti soli si spiegano , credo che 
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qualche differenza accordar si possa , e che da ciò prendano argo- 
mento quei tali , che come sin dapprincipio si disse , piuttosto se- 
guono lo stilè più ornato e più facondo , che noi credessimo al 
titolo di elogio convenire , che non il più piano , ed il più na- 
turale che a descriver una lodevole vita parve a noi il più adat- 
tato . Nell’ uno però , e nell’ altro dei due metodi , col mezzo dei 
quali voglia accingersi Io scrittore a celebrare , e servare ai po- 
steri la memoria degli uomini meritevoli , giacché sotto questo no- 
me credo che possano ben comprendersi anche quei tali , i quali 
forniti per altro di molte buone e distinte qualità , non sono pe- 
rò d’ ogni neo, e d’ogni difetto esenti ed intatti, deve chi scrive 
anche per sentimento del prelodato M. Thomas proporsi seco me- 
desimo di non mai adulare, o mascherare la verità. Innanzi di lo- 
dare un uomo ( sono sue parole ) consultate ìa sua vita ; innanzi di 
lodare un potente , consultate il vostro cuore . Se la s/ cranza , o il 
timore vi predomina siete vili . Pensate che riissima pagina dei vostri 
scritti deve più cancellarsi. Non vi esponete alla posterità che deve 
leggerli, e tremate che dopo averli letti non ne ritorca con isdegno gli 
sguardi . Così egli si esprime , e quello che sembra doversi più in 
ciò considerare, e che fa meglio conoscere quanto ad ogni scrittore 
di elogi debba la verità esser a cuore, egli stesso, quantunque fran- 
cese, e poco agl’italiani ingegni propenso, non sa però disprezza- 
re quel metodo di elogi, che nel secolo XVI fu introdotto dal ce- 
lebre Monsig. Paolo Giovio Vescovo di Nocera . Parlando di questo, 
e degl’ indicali suoi elogi approva primieramente il merito della lo- 
ro brevità, per cui però asserisce rinchiudersi talvolta in fioche ri- 
ghe l’idea del carattere, delle azioni e delle opere del suo protagoni- 
sta ( pnscmchè moire, volte tale figura è attribuita ad uomini piutto- 
sto celebri che virtuosi ), rappresentandolo tal quale è in fatti , lo- 
dandone le virtù , ammirandone i talenti , e detestandone i delitti. 
Passa quinci egli medesimo a dare il suo voto sopra i soggetti di que- 
gli elogi per la più parte storici -, asserendo che i fatti veri sono prefe- 
ribili alla falsa eloquenza s nè disapprovando eh' essi elogi abbraccino 
una gran varietà di soggetti alcuni grandi , quasi tutti / aniosi , e che 
non facciano distinzione fra quelli di uno , o dell’altro paese , (Timo, o 
dell'altro grado, età, religione. Chiude mostrando bensì la sua disappro- 
va7.ione circa alcuni di essi, che come di persone viventi, e di gran- 
dissima possanza danno luogo all’adulazione , e specialmente di quello 
dell’ imperador Carlo Quinto . A questo passo però io non credo di 
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omettere cosa , che forse sarà sfuggita alle cousiderazioni di esso fran- 
cese autore , e che fa molto al proposito nostro , facendo dello stesso 
Giovio rilevare l’ intimo sentimento su tal materia analogo certamen- 
te a quanto s’ è di sopra indicato. Nella dedica, che fa il lodato 
vescovo di Nocera del 7 libro di essi suoi elogi al Gran Cosimo di 
Toscana, nel qual libro appunto si comprende l’elogio di Carlo V, 
e di altri cospicui in allora viventi Signori, cosi egli si esprime: Ve g- 
gonsi però quivi dei capitani viventi ancora e dei Re, che oggi an- 
cora sono al mondo, ai quah mi son vergognato metter gli elogi mol- 
to lunghi } perciocché ( come dicono i poeti ) t ultimo giorno delta t'i- 
la fa testimonio Ut tutti, e innanzi al di dell' ultima partita Uom 
Beato chiamar non si conviene . Ed inoltre è molto dura e odiosa 
impresa il sottomettere alla pubblica censura i costumi degli uomini 
vioi , dalla quale si aspetta più certa speranza di malevolenza , che 
di premio , 0 di lode .. Perciocché a' nostri tempi appresso di molti 
E aver lodato parcamente , e l’ aver biasimato c riputata una medesi- 
ma cosa.. Quell’ istesso Giovio pertanto, che da molti troppo parzia- 
le scrittore vien riputato -, accorda egli medesimo, e si dichiara con 
no solenne manifesto ( per cosi dire) che chiunque l’ impresa di 
tali generi di composizioni sopra se prende ,. esser deve dagli sti- 
moli dell’adulazione- scevro ed esente, e che quinci pure paragonar 
non si possono fra loro, quanto all’utilità dei leggitori,, le opere ìli chi 
scrive sopra soggetto vivente ancora , con quelle che a celebrazione 
dei trapassati vengono istituite . Ora sgombro , qualunque essere 
possa stato l’ equivoco del francese M. Thomas in proposito del Gio- 
vio , spicca per altro l’intendimento del prelodato Autore del Sag- 
gio , che dalle mie considerazioni in qneeto proposito non si dipar- 
te . Nè al sin qui detto si può lasciar di aggiunger* quanto ad al- 
tro passo del lodato suo Saggio l’autore medesimo rimarca a pregio 
di uno dei più accreditati oratori della comune lor patria , cioè del 
celebre Massilon , il quale nell’orazione funebre che recitò in lode 
di un cosi rinomato sovrano della Francia , qual fu Lodovico XIV, 
che if soprannome di Grande consegui dalla sua nazione , ebbe il me- 
rito (come M. Thomas precisamente si esprime) di parlare abba- 
stanza chiaro delle debolezze pur anche, e de’vizj di quello, cui era 
suo ufficio di lodare , non dissimulando che un regno così brillante 
rapporto al sovrano , riuscì bene spesso infelice rispetto al popolo . 
E questo mento delE oratore (ecco con quanta forza, e sentimento 
prosegue lo stesso Thomas), rispettabile del pari che f eloquenza , 
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e molto più raro, dovrebbe Leti a razione vedere di spedate modello 
in tali composizioni . Che se quanto alle panegiriche orazioni , le 
quali per le ragioni ,di sopra esposte possono ai rado dalla circui- 
zione dell’ adulatorio genio sottrarsi , questo è l’ espresso voto dell’ 
autore , comechè pur si dimostri egli stesso facile ai trasporti ed 
ai voli dell’eloquenza nei parti suoi, cosa di più si ricerca per con- 
fermare , che neppure lo stile più ornato e più sentenzioso degli 
elogi non dee permettere, che i confini del vero e del naturale di 
un passo solo si varchino? Quinci o vite, od elogi d'illustri per- 
sonaggi sieno quelli che lo scrittore a maneggiare si prende, quan- 
do abbiano la verità e l’ ingenuità per fondamento, consimile frat- 
to da quello della più veridica storia germogliar potranno in prò 
della società dei tempi avvenire . Ma per dar fine a queste brevi 
considerazioni che piuttosto attribuir si debbono all’ accidental com- 
binazione degli studj da me prestati nell’ atto db volgarizzare tali 
opere , di quello che ad un determinato proposito di raccoglierle, 
e ritornando ornai alla qualità di esse operette uscite dalla penna 
dei nostri dotti progenitori , di questi parti di un’ eloquenza non 
olfatto moderna, lascerò ai saggi lettori il farne giudizio. 
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DI CARLO ZENO 

RECITATA DA LEONARDO GIUSTINIANO P. V. 

Suo Concittadino agli S Alaggio 1413 nella Cb:eta della Celestia . 

(jraiissimo ed onorevolissimo è l’ incarico , che veggio in questo giorno , o Illu- 
strissimo Principe, a me imposto, a me che alia dignità ed all’ ampiezza del sog- 
getto , di cui trattar devo, mi conosco sproporzionato sia per ingegno , sia per elo- 
quenza. Imperocché non so ravvisare per qual pili vasto campo, o a qual più subli- 
me scopo rivolger si potesse il mio ragionamento , che a lodare il chiarissimo ed or- 
natissimo personaggio Orlo Zeno; per la cui morte non solo la Repubblica nostra, 
ch‘ è in tanta floridezza , ma tutto il mondo ancora perdette un certo tal quii deco- 
ro ed ornamento ; conciossiachè fosse cotanto eccellente per natura , per virtù , per 
gloria, che mercè lui solo la nostra età potuto avrebbe in ogni genere di vanto colle 
antiche gareggiare. Qual copia di parlare pertanto cosi fluida, e cosi elegante; quii 
tanta energia d’ ingegno, e maestosa gravità potrebbe esser atta a ben supplirvi fra 
mezzo all’universale lutto a fronte della fatta perdita; nel mentre non iscorgo io 
alcuno in si gran concorso di riguirdevolissimi uomini, che non sia grandemente toc- 
co nel più vivo dell’animo pel cesi de; io di questo soggetto, e per la compassione 
della funebre sua cerimonia? Le quali cose essendo in tali termini, umanissimo Prn- 
cipe , ad ogni modo parevami non esser giusto, che ove io riputai mai sempre co- 
versi rendere ogni uffìzio di lode agli ottimi cittadini, ricusassi questo cosi egregi» 
cd onesto incarico a me conferito da coloro , la benevolenza ed autorità de’ quali por 
giudicava essere da preferirsi allo stesso mio giudicio intorno di me medesimo. Inol- 
ile mi doleva, amplissimi Padri, come di cosa indegna, che gli elogi funebri dei 

no- 

FUNEBRIS O R A T I O 

PJi.ESTatNTISSim ViUl 

LEONARDI JUSTINIANI 

PRO 

CAROLO ZENO* 

I\Taxfi«Lm & am pliftimum mu-iuc , 1 [lustrissime Prìn- 
cipi, no J terno die id mt dolati m video, qui riunitati , 

•»c magnitudini rf'utn , de qui bus difturus «un, orine 
• nfccctym, te tlcqucntiàoi miparem sue cogRono. Non 
•mia vu.sto , ubi latini , ubi tabi. mius nei potuistrt ver» 

“ri orario , quam de ilarissimo, ac ematiti. ino viroCa- 
rtiso Zero drccrc , cujus intenta non fiorentissima modo 
nostra Keepublica , veruni «tiim totui terra rum orbi* 
singuUre quondam decw ac ornamentum amisit • Fuir 
enim natura, virente, ftlotia un» eacellens, tir etiam 
iioc uno stai nostra potami iu ottani cenere lauti is coni 
antiquitare cenare. Q.««Rsp» ig-tut alil^rns, clv^aosq^e 
I «»*0 I . 



diccnJi copia? Qua tanta ingenti vis , atque majetta» 
boc tam communi hominum luffa atque trflura ta'i* di- 
fine sudicia t ? quum in tanto praritantisi'morum hominum 

concurcu , atque frequentia neminem esse videaip , qui 
non sic buia* viri desiderio, silique funeri* pittate vette» 
menter afictìus . Qua: quamqu.-m ita «ini, huminissine 
Princrps, ìniquum tamen esse due.* barn , al f?o , qm li- 
ve* opeinto: otntii temper laiuJationic officio proiequcndes 
erte pjia-im, hoc tam rpre^ium , h -icstumque laudami! 
muniti te cii sarem, ab tic ai me delxtum , quorum bene- 

volenriam fi auflorirafem meo de me judicto prarfere"dim , 

esse aibitrarer. Duub.m prarterea, Patrcs ampliatimi , 
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nobilissimi pcrsonsggi di questi Cittì f in cui molto coltivanti specialmente gli stu. 
à) dell’ umanità e dell’ eloquenza , fossero da forestieri uomini a se arrogati , quando 
questi per antico lodevole costume erano soliti affidarsi a’ principali ed ottimi citta- 
dini , a’ quali supplire ad ogni bisogno 1 della Patria si conveniva. Io poi, avvegna- 
ché non mi lusinghi che il mio ingegno, o l’eloquenza, o Peti possa accordarmi 
uu* autorità corrispondente a questo luogo, tutta la speranza mia e 1 la confidenza in 
voi, umanissimo Principe, ho collocata. Imperocché attesa l’ingenita mansuetudine, 
quando si tratta della lode de’ cittadini, e specialmente di quelli che grandissimo me- 
rito acquistarono colla Repubblica , solete applicarvi con certa incredibile straordina- 
ria attenzione. E voi non meno, ottimi Padri, che qua adunati siete con insolito 
concorso, e con tanto fervore per decorare quest' esequie , lasciato il dolore, adatta- 
te ornai l’ orecchie a queste lodi, che mi accingo a’ pronunciare intorno la vita, 1' 
ingegno, la virtù , la gloria di questo vostro ragguardevolissimo cittadino. Le quali 
considerando meco medesimo quante si fossero, c temendo che la dovizia delle gran- 
dissime cose non soverchiasse il limite dell'orazione, ho deliberato di brevemente re* 
stringere col mio discorso le più degne dell’ aspettativa vostra , e della magnificenza 
di questo funebre apprestamento. Non dirò pertanto della gloria e dello splendore dì 
questa Città in cui nacque , ia quale appena con alcuna lode puossi celebrar degna- 
mente, ova si consideti la grandezza delle cose da lei operate, l’incomparabile du- 
razione della libertà , la eccellenza dei cittadini , e certa novità , ed opportunità dt 
situazione. Non dirò dell’antica patrizia sua famiglia, la quale tanti egregi uomini 
produsse, sicché non potrei per certo determinare se più dessa a questa Città, o la 
Città a lei di splendore arrecasse' non dirò del giustissimo e fortissimo Pietro Zeno 
padre del nostro Carlo , di cui io non so se vi sia srato fra tutti coloro i quali vedem- 
mo, o de’ quali abbiamo udito e letto, chi incontrasse più gloriosamente Ja morrei' 
Egii Capitano Generale contra Morbassano crudelissimo nemico della Cristiana Re» 
ligione in difesa dell’ immortale Dio, e della Patria insieme, degli alleati, degli 
amici, e della sua dignità per ultimo fcrocissimamente combattendo, cadde presso le 
Smirne ■ sicché colla morte sola raccolse in uno tutte le gloriose imprese, e con un’ 
impresa ogni glorioso genere di morte : non dirò alla perfine dei figli , non dei pa- 
renti , non degli amici, che quali si fossero verso lui potete conoscere dalle loro la- 
grime e dalla tristezza. Vi sono altri maggiori pregi nel nostro Carlo. Imperocché 

per 

A iftdisnam ».:e c.navbam, nobiliaimwum fun.rum la». Kos dicavi itaqu# da Suina, lo qua natiaa rat. Citi- 
dei » m hac potiwmuai Urbe Unto hutuanitatis at «lo- tatto gloria, ftaplondorc. qu« ftrum a a* gt narrai ma- 
quenti* atodio afflufnti , ab externi» hominibu* oturpa- gnitudine incomparabili , «iuiurnitate libertarie , pratisti- 
n : mia id h miximi* , & optimi* civibu* , quo* omne tia civiura , 4c novitate quadan» , ac aitut opportunità* 
prò Patria offici um esplere decer , prisca iaudabilique t« , vi* olla laude digne ornari poteri . Non dream de 
«ontuetudtn* concedi colerei . Ego vero quum nec ìiige- antiqua, patrltlaque famìtia tua, qua tot egicsioe vi- 
nium , nec eloque nnant , nec «tarmi deniq-je mcim pi- roe «didir, ut non catit con«tituerim, piume ella huic 
rem buie loco auftontates pracure pottc tonfiti. m , Ctviuxi , »n b»‘ Civitaa «ibi «plendori* attulerir » Non 
iimiirm iptm me am , atque continuai, human ut ime Pria- dica» de Su**!**' 0 *® viro» * fortiiiimo Petro Zero pa- 
tept , io te locavi, fole* enim prò innata tibi mutue- tre «un , quoieicio» an quitquaiu eorum , qun* umqutrn 
tu.iine, qaurn de laude civium tuorum agitur, fic ecv» aut vidimut , aut audlvimu* , aut legimuc , qlorioaiut «Bor- 
nio» maxime, qui de Republica benemeriti tua! « ture* te» oblerit • Qui ciani* imperator advertu* 14orba*»a- 
tua« incredibili quadam atteotione prartttre. Vo* quo* ntrm Christiana religioni* erudii i*t forum honrm una prò 
qut , Patre* optimi , qui fauiua funeri* decorandi cauta Deo immortali, prò Patria, prò lociii , proemici*, prò 
tanto «tudio, i*m ir.uaitata frequentia coovenitti* , tua denique dignitate menda, acerrime dimicando ad 
r mieto- dolore , aurea iam veitra* tciontmodate hi* Ito- Emyrnaa cccidit , ut una morte omne glortoaum minori 
dibat , *p%, de vita, de iogenio , de virtute , de gloria uno fbeir-ore omntm glorioiam mortela paritcr (it com- 
buju» prattaotinimi v«tri «ivis di&url aumue . Q?«t plexue. Non dicam denique de Uberi* , nnn de neretta- 
quutn quanta «ìnt, me cubi considerarmi, verererque, ne riie, non de aratela, qui quale* in et;m Aterine , ex eo- 
maolmiruoi rerum ubcrtat orationi* modum excederct , rum lachrytuie St m«rore cognoacite . Sunt alia hit ma- 
(tatui ea rautom , qua veitra expefìatione aut hujui fu- >ora Caroli neutra ornamenta. Qui* mitri , ut a vira in- 
neri» amplitudine digita aaaent. btevitcr Quattone con- cipiam , non jure mirctur pneclaram oramt au« 

pieni * jnititutioocm? Qua nil aliud pruno* , qua» aditurn a<t 
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per cominciar colia vita sua, chi non ammirerò con ragiona la distinta disciplina di 
tutta l’età, per la quale nuli’ altto affatto parve .aver ricettato , che d’inalzarsi. alla 
somma gloria: conciosiachè i primordj della fanciullezza sua, morto il padre, ri- 
putò di erudire e di ornare colle lettere, dalle quali qualunque rilassamento, e ri- 
poso aveva, non lo accordava alla pigrizia, ed al. lusso, ma lo occupava parte nell’ 
esercizio del corpo, e neH’armeggiare , e qualche parte ancora nella musica, c nel 
suono- sicché in questo superò pure lodevolissimamentc Temistocle Principe delia Gre- 
cia, a cui forse fu pari io ogni altro vanto. Oh liberale educazione, oh chiarissimi 
fondamenti alla condotta dell’umana vita, dei quali nè migliori, nè di altra fatta 
Atene inventrice di tutte le arti potè immaginare! Appena pertanto da questa scuola, 
e da questi puerili erudimenti ai levò fuori , per ricavar qualche illustre frutto dal 
tempo, mercè alcuno impiego, tosta andò a prender posto nella Milizia, ove facil- 
mente sopravvanzando gli altri tutti nell’ingcguo, nelle forze, ne! coraggio; desiderato 
dal Sommo Pontefice, e già cntratoneir adolescenza si arrese ai vati di lui, e ne ottenne 
in Patrasso, una certa dignità molto all’età sua superiore: giudicio molto bello per 
certo , < degno di un Massimo Pontefice , il quale ravvisando quel garzone costumato 
singolarmente, e disciplinato, giudicò dover misurare non la virtù dagli anni, magli 
anni dalla virtù. Portatosi dunque egli a Patrasso, ed avendo amministrate cose dif- 
ficilissime di pace, c di guerra, non meno col consiglio, che coll’opera e col co- 
mando; navigò quinci in diversi paesi, si per desiderio di veder i) mondo, il che 
abbiamo letto essere stato fatto dai sommi uomini, e filosofi; si per impossessarsi 
con. lunga esperienza della marittima disciplina, mercè cui questa Città acquistò co- 
siffatto impero. Fornito di quest’ arti, e ritornando alla Patria in difficilissime eira 
costanze di tempi , e di affari , tosto fregiato venne di amplissimi onori , e Magi- 
strati appressa l’ordine Patrizio, ed il Senato, ne’quali fece spiccare tanta fortezza, 
e costanza , e tanto accorgimento e prudenza, che assai agevolmente superò colle 
chiarissime geste per terra, e per mate la universale aspettazione, che di se gran- 
dissima aveva suscitata; delle quali cose diffuso dalla fama un attissimo grido molti 
potentissimi Sovrani presso, loro il bramavano; altri poi l’ebbero, in quegli anni 
però , nei quali la Repubblica nostra godeva non meno di ozio , e di tranquillità , 
che di copia di eccellentissimi cittadini , onde fu in ogni tempo segnalata . Ma 
quando pai alla perfine logoro dalla grava età iaaciando gli alftrl della Repubblica a 

cui 

«unno ara glori»» qiiasitsc «risa» est . Prtnum en'm porri- diffcillfm*» paci* A beTIf rii, cotte condito , tum epe, 
»u* partein, mortàio patte , Uteri» erudieneim or- ra A imperio mfnistraaset , la varia» deinde urta tuoi 
aandamque putavit : .a qui bus quicquid odi A interrala- regione» «navigavi:, tum orbi» vitandi attuilo, quod pie- 
noni» dabatur , non ad ignavia» *ut iuzum, aed par- roaque i marno t ft vira» , A philotophos fecisse legi- 
tem ad corporia armorumqu* exercitationem , al quid min, rum edam ut navalia ivi disciplinata , qua potia- 
•tiam operai Muaic* ac fidibua accomodavi!, ut prioct- aimum fame Civita» tantum Imperio» adepti eac , longa 
pera Gr*ci« Themiaroclem , cui forre in ornai gloria pgr eaercitatione tener»!. Hit imbuì prmditu» quasi in Pi- 
tuita» t , in bac Usatissima parte atipararet, O libera- triam in ansima rerum ac temporali» difltcultate veniasct , 
lem inatitutionem , A praclara humanx vita fundamra- apud Patritium ordinrm A Senato» ampliasimi* honori- 
ra, quibua Albica illac omnium artium inventrice» nec boa & magistratibm continuo doaatus est. Tat quibaa 
plura, oeque miliwi potueruqt axeogitar» ! Itaque ut Untum fortitodinia atque cooatantia, tantm conditi ac 
pKimuia e ludo atque hi» purriiibus erudimcnt:» rrcev prudenti* deejanvir, pt cupeflaiionem omnium , qimde 
aie, ut illustresi aliquem otii sui fruconi ex negotio ac mixima ini , dirissimi» rebus terra marino» geni* 
vendicarti, in militilo» confcttim profetar est. Io qua faci II ime auperarit . Qui tum quu* maxima f*«»* cele- 
quoia iagenio, viribu», fortitudine ceceri» facile prxsii- britas eiset , plcrique illum porentisaimi Ree** desidv- 
Poatificenj Maximum expcfUtus adolrscens rabaat . Aliqui vero apud i« hibuerunt, »'* tameii an. 
conc»i*Jt . A quo digr.itaten» quamdam apud Parrai , ni», quibua nostra Reipubblica c*tn trasqulilitafe A otio , 
«tate aua lougt atnpiiorem , est aaseqyutii» . Pulcherri- cura praitantUtimorum civiu* copi*» plur:muiu 

mua pto.eilo iuiicium., t A Max imo, Pont ifite dignuta , aemner exceltuit , frjebatur . 

qui quum adole»c*«a«Bi moribm & disciplina egregie pr«- Q.iid vero drmum i* gravi /am aiate eor.f*n.i» , quum 
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cui avevi già cetiicati quasi tuta i fruttuosi giorni della sua vita nell’ operaie', e 
nel consultare, si ridusse .in riposo; qual cosa poteva fare, o immaginare, che più 
degna fosse del genio suo , della virtù , della gloria , quanto ristorare la sua vecchiaia 
laccata da innumerabili fatiche, dalungho vigilie, da spesse navigazioni , da continue- 
militari geste, da varie afflizioni, avvenimenti e rischi fra mezzo ai soavissimi e 
onestissimi studj della letteratura? A questo modo leggiamo, che Solone, Catone ,. 
Luiuilo e molti chiarissimi uomini solessero ricreare la loro vecchiezza. Questo 
rostro però, cosi modestamente s'era occupato in questi studj, che non avendo altro 
più giocondo piacere nella vita, non mai però si astenne dal consultare privatamente 
ad ogni uopo della Patria , c degli amici . In qual modo dunque avrebbe potuto <» 
meglio, o più prudentemente regolar tutta la vita sua quell'uomo, il quale avendo 
fatto servire lo spazio dell’ozio suo al miglior corso delle faccende così perfettamen- • 
re conciliò ambi questi stati di vita, che di qua grandissime virtù , ed amplissima 
lode giunse a conseguire? Qual cosa poteva Sodata ricercare più decorosa dall'ozio , 
e quale più illustre dalle imprese Alessandio ? Ma quantunque queste virtù, o Padri 
ottimi , sieno grandi al maggior segno, nuli’ ostante reputo non venir meno lodata la 
quasi divina eccellenza del suo ingegno da coloro che vissero con questo prestantissi- 
mo uomo, del quale dovendo io favellare, mi rallegro sopra rutto, o umanissimo 
Principe che parlo innanzi a voi , che intendete che ciò puossi comprendere coll’ im- 
maginazione meglio che esprimere colle parole. Imperocché a voi è noto di quanta 
prontezza d’ingegno fosse dotato ; quanta facilità avesse nel penetrare le cose, onde 
pareva piuttosto che di esse si ricordasse di quello che di nuovo le apprendesse; e 
ehe piuttosto ne avesse fatta presso di se conserva di quello che le concepisse in quell’ 
istante. Ma poteva forse esser sopraffatto quell’ingegno dalla sublimità delle materie, 
confuso dalla varietà, dalla moltiplicità oppresso? Dirò per dir vero, o Principe illu- 
strissimo, dirò quanto non dubito che non sia analogo al sentimento vostro; cioè 
che a riuno è facile, o poter parlare con più sublimità nell’ alte materie, o con più 
perfezione nelle varie, o ccr. più copia, ed ornatezza nelle molte. Leggiamo, che 
parecchi sommi uomini fiorirono per singolar grandezza d’ingegno; ma quella però 
essere stata limitata ad un certo numero e proprietà di cose , giacché non in tutte , 
ma in alcune arti coltanto poterono riuscire eccellenti . Ma a quale principale uso 
la natura formasse l’ingegno di questo mi confesso del tutto ignaro ; consiossiachè non 
per alcuna particolare materia , ma per tutte pareva formato . Nè però fidando su tanta 
pieghevolezza d’ ingegno, minore studio, c vigilie egli spese per ben conoscere le co- 
se . 



o-id , intuirti, lag ingtnio, sua virtute , tua [lori» di» 
finis , bui l*(»if, aut escogitare pntnerat, quatti «fr uiti 
• Ginn innumeri* (aboribui , longa vigilia, crebra naviga» 
rione, assidua militia, vani* fortuna casibut ac perniili» 
ìani deftiiiiio, marittimi» & honett issimi* litlerarum * indir» 
eonfovere . Sic Solonem , C*tor.em , Luculliani , multosque 
<|ari*«*nKis viro* senrrtiittm susm solito* laxare li g.mu». 
lo ni» tatners studi.» hic roller ira modeste versi tu* e*r, 
nt quum nuilam jucnndiorem vnluptateen haheret in vi* 
ta, tiumquam tam(n neque Patrie, ncque amici* priva- 
to contrito de fu il . Quo igitur parto orniti tua vitz aut 
prudenti» , aut pulerhius potuiiuc cnnculere, qui quum 
probe otium ad ne goti» rerulistet, ita perfette utrumque 
ct'inp'.evua est, ut ex eie & maximat virtuir» , & nn- 
ylisitmtm fcierit plotiam consequutus? Quid noneitiuf ex 
olio Sturai*» ^ quid ex iregotio clarins Alexander qu®« 
aiste potuerat» n*c jtnque quum permasi!» sint, Pa- 
m* optimi , exittitno (amen ab iit , qui ptse«t*ntiitimum 
hunc hominem cognovernnt , haud miro* diyicum illud 
ingepiiun laudari . Di quo quarti hoc Biihi loco dicerdum 



latri in primis, humatiittìme Princepe , quod tedi, 
co , qui Jd ccgitatione potiti» , quitn verbis aquari posse in- 
tul' gis . Sc«5 enim, quanta ingerii celeritatc vigucrtt « 
quanr.ua in penpiciendi» reb ir taci. harem habuer.r, qui 
non ducere , sed reimaisci , non apprendere , s»d tennis, 
se prius omnia visus est • An forre poterai ingenium i ; - 
lui rarnm fablimitate supera ri ? An varietale confondi ? 
An «altitudine fibra i f dicam proferto , Illustri*» .'**** Prtn* 
ceps , dicatn , quod te ••mire non dubito, nemmem fa- 
cile potutsie aut in rebus alti* sublimine, aut in diver- 
tii p.'ifcttius, aut in multi» copiotiu» dicere atque orna- 
tius. Legim-js , plerosque sommo* viro» eximia irpenii 
magnitudine floruisse . Sed tam tamen ft numero rcnim, 
A proprietare quadant faine rintani , qui non in omni- 
bus , sed in quibusdam -tantum anibus estoller* po- 
tuerunt. Hunc auttm prnrsus neteio ad quem primum 
ingeti ii usum natura pmitrit , quum singoli» in rehua 
non versatus , sed peni tu* esie vide retur . Nil m-nj* ta- 
men ex ea ingenii facilitare studii Avigiltaruro, in co. 
( norcendi» «bus ad.'nuyit . At quintum ceceri* * u c ita- 

di» , 



se. Ma qusnto gli altri sogliono impiegsrc di tempo intorno ai giuochi, agli spet- 
tacoli, od a’ piaceri di sfinii fatta per ricreazione del corpo, e dello spirito; tutto 
questo Carlo per sollievo delle pubbliche raccende ' occupava nei giocondissimi studj 
delle lettere: grandissimo fu l’ardore in lui di coltivare l'ingegno, e veemente il 
trasporto per 1’ ottime arti, ed ebbe appresso di se ospiti molti dottissimi, e gran- 
dissimi uomini: inoltre molli fece degni di certa singoiar familiarità , ed amicizia. 
Imperocché ( lasciando :,taré gli altri ) con quanto impegno, e cortesia non coltivò 
Antonio Massano uocio eloquentissimo , onestissimo, ed instrnttissimo nella scienza delle 
cose divine, e con quanto amore, e dimestichezza non teneasi legato il nostro Guarini 
pratichissimo della greca, c della latina lingua? Non Lisandro con maggiori uff zj di 
familiarità, edi umanità accarezzò Archiloco , non Catone Atencdoro , non Lucullo An- 
tioco . Dotato egli com’era di sapienza, ben conosceva quanto questi ornamenti delle 
lettere alla gloria, ed alla fama spianassero la strada. Conciossiathè sapendo che im- 
portava moltissimo non solo alla vita buona, e beata, ma al pubblico vantaggio la 
filosofia, e il dono di ben parlare; in queste arti andò oltre non quanto per un uomo 
occupatissimo , rd involto in una giornaliera folla di grandissime faccende; ma quan- 
to per un filosofo , e per un oratore esser poteva abbastanza . Imperciocché come po- 
trò io celebrare quella sublime cognizione della filosofia ? e come quella pratica , e 
maniera sua di ragionare? Ne foste testimonio voi stesso, o Principe illustrissimo , 
e voi lo foste, o padri ; i quali spesso convocati nel Senato udiste, ed ogni volta 
con meraviglia grandissima , la soavissima sua voce e le gravissime sentenze : ne ren- 
de testimonianza la Corte di Roma che fece elogi a lui perorante in età di soli 14 
anni: ne rende testimonianza l’Italia, la Grecia, la Francia, l’Inghilterra, dove di- 
sputate avendo gravissimamente cause importantissime, sempre a giudizio di tutti i 
piò dotti deH’oratoria ’p.ilnu ebbe il vanro. Ma f-rommi a lodare quella sua mili- 
tare perizia ? Non havvi genere di guerra cosi nuovo, ed insolito , che a lui' per 
fortuna sì nostra, che anche di altre Nazioni fosse ignoto. Farò menzione poi delle 
Leggi, sì divine, che umane? delle patrie costumanze, del diritto delle genti, della 
varia indole degli uomini , delia situazion della terra, o della scienza di quali tutte 
le cose, e dell’ umane arti; cognizioni queste possedute in grado sì distioto da Car- 
lo, che pare incredibile, che pur da molti uomini in un’età sola, o in molte eta- 
di da un uomo solo si fossero potuta raccogliere.' Per qual modo però raccorle egli 
, •• - • < po* 



iì‘c, aut tp’cVicull», aut c;u<m<.n.!i votupUtftuc tl cor- 
} -ori» inimip.ic requiem tempori* concedere *ol»n: , totum 
ni C* rolu» .iti rei» tardo» publicot labore* jtKunditt imi* 
literarum studii* conferebat. Maximus fnit io eo colen- 
di ingenti ardor, & vohrmen* oprimarum art um itu- 
dum. Multo* il le eruditissimo» , «c «ultimo* viro* ho jpi- 
t»h:a«e donavi», molto* prateria »-. ligulari quidam co- 
gnizione ac amititia digno* fecit . Quo enim ut alio* 
omittam, studio, qua humanitate Antonimo Missinui» 
eloqufctiirtnum 8t nttegrum hominem, ac divmarum ar- 
tium eruditiciimum «oluit? Quanto amore ac u*u Gua- 
rii! um nostrum Crac» ac Latine Lingua: perititi ir.um 
«omplexui est? Non Alexander Archiicmm , non Atkero- 
dorum Cato , non Lucullus Antiochum mi) ori contieni, 
dini» le liumanitati* officio protequnti «ant. Vidit *\ne 
«ipien» , quantum ad gloriam atque laude® bue lie- 
te rarum ornamenta conduca irt • Quod quum Philo*ophi»m 
potissimo®, ac oratorium munti* , tum ai) bene bratt- 
qu# v venda», tum »d publiram hominum ntilitatem con- 
frrre intellcxitter , non quantum occupatissimo viro. Se 
in quotidiana m- x im» rum i«rum varietate venato , »ed 
quantum aut Pb-iotcpljo, aut Oratoti par fnerat in hi* 



est artibut atttqutjfu». Quid cairn ilfan» «abllmem Pfci- 
loiophi* cogniiionem esto.Um? quid illuna dicroti! mum 
h rationem ? Tetti» rs tu , Illustrissime Pnncepi , vosque 
Conicripti Patri», qui carpe quum in Seratuin rogati 
convenuteti* , luavissimara illana vncetn, gravinimatquc 
«cr.tentia* mr-xima semprr tum admiratione audiviati* • 
Test:* est Romana Cuna, qua» bunc iptum quatuor & 
decem anno» ratum orante® lutnmn studio laudavi» . 
•Tetti* *»t Italia, tetti* est Britanni*, in quibut *»pe 
quum altissimi* causa* gravissime perorasse» , *ingula- 
rem semper dicendi paliram omnium doflijsimorum homf- 
num sudicio, eie conscquutus . Quid illam rei -m«lit»ri* 
di*ciplìn*m laude m ? NulJum est tam novum , ra® maudl- 
tum bcliorun genus, quoti ili» tum nc*tra, »«•»* eti»«i 
aliarum geniium fortuna ignoti® fncrit • Quid divina», 
•V h umana» Ire:* comrrrmomn ? Quid p-m** conauetn- 
dires? Quid fura getiti'im? Quid varia* hominum ottu- 
ra* ? Quid aitino Orbi*? Quid ip«** prope omnium re- 
rum ac artium cegnitionem? Qu* omnia Carclua ip»e ita 
egregie tenu.t, ut nix credibile lit , aut a multi* ho- 
m.nibnn una «tal#, a»» Biniti* ncatibu* ab «no honwoe 
Colligi potili» te • : • 

Quo 
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poteva lenza, una singolare memoria, e quasi divinai Letto abbiamo che Lucio Lu- 
cullo a’ era distinto merci una grandissima memoria quanto alle materie , merci una 
anche maggiore, quanto alle parole Ortensio ; ma questo nostro distinguendosi in am- 
be sopra tutti per singoiar modo » non arrivava mai ad aver la memoria ricolma da 
soverchia quantità , ni mai per andar di tempo ad esaurirla ; giacchi dotato com’ era 
di tanta prestezza, facilità , ed estensione d’ingegno, ed ornato questo nientemeno 
con tanto studio, ed industria di tante teienze, ed arti; per ciò appunto di mag- 
gior lode lo giudico degno, che queste medesime alla sola virtù riputò dover servi- 
re;, giacchi cosà intese maisempre insin che visse: non esservi cosa alcuna senza la 
virtù grandemente desiderabile nell’umana vita; all’incontro con forte animo doversi 
tollerare per la virtù strani tormenti, dolori, pericoli di morte e la morte medesima 
alla perfine. E perchè ciò? Perchè dotato essendo di religiosi sentimenti quanto alla 
immortalità dell’ anima , teneva per fermo non potere essere schiuso il cammino del 
cielo a chi non coltivasse costantissimamente soprattutto la virtù; i quali sentimen- 
ti consentanei essendo non solo alla religion nostra, ma a quella ancora degli anti- 
chi filosofi, iu qual luogo riputiamo, ch’egli aver debba la sede, partito essendo, 
da questa vita dai fregi di tali e tante virtù rivestito, che certamente} se fosse 
forza di annoverarle una per una, siccome io divisato aveva, conosco che mi verrebbe 
a mancar la lena, e che annotterebbe prima che a mezzo ne fossi? Polacchi, Prin. 
cip? umanissimo , debbo aver misura nel dire per modo , che le virtù di un tanto 
uomo non restino del tutto prive di lode , ma che io però non abusi soverchiamcnto 
della benigna vostra attenzione nell’ ascoltarmi . E per incominciare dai pubblici ne« 
gozj; l’elogio delle innumerabili virtù di questo uomo può ripetersi dalla penultima 
guerra che avemmo coi Genovesi fra tutte l’altre pericolosissima , nella quale inter- 
venendo sempre mai frammezzo all'armi , o General Capitano, o Provveditore per 
terra , e per mare ; vi fece tutto spiccare quanto può darsi di accorgimento nelle dub- 
bie. cose; quanto di travaglio nelle più aspre; quanto di fortezza nel mezzo ai pe- 
ri cpli ; quanto di celerità nell’ eseguire , di destrezza nell’ indagare , di tollerane* 
nell’ operare . Restò ferito, perdette un occhio, disfece i nemici, efl estinse da se 
solo la interna sollevazione dei mcrcenarj soldati. E seguendo l’esempio di. Scipione, 
nel, mentre rimbombavano d’ogni intorno i nostri Lidi dello strepita dell’ armi nemi- 
che, spintosi coll’armata contro le Genovesi spiagge, ne ritrasse parecchie prede , 
incendiando e devastando, il che nessuno prima di lui, non sol» “S di fare, ma di 



Quo vero patto bar (Fa* tfngulari , ac pane divìsa 
memoria fieri politane? Luciani Ljiu.ium maxima re. 
rum recardatlone vtguiise legioutt ; anajori timen verbo- 
rum Hortensium . Hit vero noiter quum miro quodam 
modo in utruque excellrret,, nec moltitudine imperi, 
aec eju* memoria tempori* diuturni (ite eaoauriri potè, 
rat» IUque quum cjuc ingenium tanta celeritate , faci- 
imte , amplitudine , tanto studio , A industria, tot 1 f- 
ram & arr.Lrn cognitione ornatura eeset : hoc tttrn nr- 
pliorì laude dipmnn arbitrar, quod bzc ipaa non uni ad 
virturrm actomotodaisda ette cantimi vii . Iiaemm, duna 
viver*?, centiebat , sine vìrtute nini! rete w vita ma- 
fi' -opere eipetandum. Contea vero propter virtutpm ex* 
itemoe cruciatila, desiare*, prricula mortia, & fpiim d«- 
niqiir morteci forti animo esse tolerandans • Cur ita ,? 
Quia quum de ammoni» limonai nate religiose aentU 
rei, rumini aditimi in c*lum patere posse arbitrabatur , 
pisi ti , qui virtutum in primi* consuntissime coluistet . 
Q-.i* qunm non *o1jm nostra , ,**d priscorum quoque 
Philoadphorum religioni contenta nei aint-, quo in loco 
conititiltun esie creltmaa *um qui tot untìsque eirtn» 



tum pradi tua ornamenti* e vita discesali ? Quas rquidens 
ti , ut a rae insntutum erat, singula* reccutrre canteo» 
d»m, »cio profitto, bine mr*m «ocriq, ipumque dina 
ntediic in liudibu* defetturam. Quare, bumanissicse 
Principe, in dicendo a» ibi modus h* benda* est , ui tan- 
ti viri virtuUa penitua lauJatione non Ctrtuit , & ego 
hsc tua benigna facilitate audiendi longius non abutar . 

Atque ut a publicis rebna initiura sutnim , penu'.timunj 
Cenuense bellum orno. ut» pernicioiias-mjm , qua: inquini 
Civica* nostra gtasit , innumrras hujui viri virtù:» s efl* r- 
r* poiest • N&m quum in armi# sempre sut Legatut, a ut 
Imperaior, terra «arique fuisset, quod fuit illud indù- 
bus rebus conailium, questua in d.lficuitatc labor ì Qu» 
in pericuiis fortitudo ? Qu* celerini ifl confuiei.Jo? 
Qu« industria in exp orando? Qn* tolerantia in agro- 
do? Militasi in eo bello opei effitdit ,• vulnera susce- 
pit j oc-ilum amisit ; boatta proli gavit j intere. no* otrr* 
cena rioi una militino tumultua so!us ips* compr.’iiiE • Ec 
Sopionii exemplo tum litora nostra i-jdique hcnrilum 
armo rum fragore sonarent , C.niieaiCi in finis cuoi. 
iUi-e plurima d.rìpuit , inccndit , atq-^vi. 



immsgiasre dopare. Lascio poi da parte la conquisti di quella famosissima Nave 
detta Bichignona, • le molte chiarissime imprese di quella guerra ; l e quali il no- 
stro Carlo per sollevarne da quelle traversie ( che giudico non potere udir voi sene* 
contristamento di animo ) con giustizia, con fortezza, e con costanza espose alla pub- 
blica vista. Imperocché tutto ciò, o fortissimo Principe, voi vedeste; voi che in que- 
gli stessi pericoli con somma gloria tutto giorno vi ravvolgevate: la vedeste parec- 
chi di voi, chiarissimi Padri, l’opera e il consiglio de’ quali valse a grande allevia- 
mento della Repubblica, ed alla perfine alla vittoria: la videro i nemici medesi- 
mi, i quali non so, se abbiano contemplate le molte virtù di questo pregevolissimo 
uomo con maggior livore, o con maggior meraviglia. Ma perchè ricordo io vec- 
chi fatti? Rosseggiano ancora di ostil sangue le vostre spade per quella vittoria , 
che in ultimo luogo sopra la Genovese Armata presso il Gioisco gloriosissimamente 
riportaste; e questa Guerra pur anche fu inrrapresa , governata, e compiuta sotto la 
tua direzione , mercè la sua prudenza e valore ; in cui di tanto quelle antecedenti , 
e chiarissime sue imprese sopravvanzò, quanto si conveniva ch’egli avesse profittato 
in forza dell’età e del giornaliero esercizio dell’ armi, e dei negozj rilevantissimi. 
Veggio qua presenti testimon; della smgolar virtù sua , ben molti nobilissimi nostri 
Cittadini, e fra i primi il giustissimo ed ottimo Leonardo Mocenigo vostro fra- 
tello , il quale in figura di Provveditore procacciò in quella mischia con alquante 
galere non mezzana lode. Passo sotto silenzio le altre riguardevolissime vittorie dei 
Veneziani a tempo suo , alle quali quanto ajuto il suo valore e la presenza sua ab- ' 
bia prestato, noi richiamo a questo passo alla mente vostra. Imperocché di ciò co- 
me da voi, così pur da tutu l'Italia se ne fecero eticomj, sicché per ragionarne un 
più ampio arringo sarebbe necessario. Che se mi fossi prefisso piuttosto di tener die- 
tro una per una alle virtù di Carlo, che non di fare un compendio di tutte unite , * 
quale fluidità di patolc , quale splendore di orazione basterebbe a raccorre tutto ciò 
che si sa di certo aver egli appresso il Duca di Milano per dieci anni con univer- 
sa! lode ed ammirazione operato ? Imperocché essendo stato espressamente in città 
Consiglierò suo, e Provveditore, e Govcrnator più volte nelle Provincie, in questi 
uffizj con Unta castigatezza ed integrità, con tanta fortezza e valentìa fi diportò ( 
che per giudizio dello stesso Duca gravissimo uomo dimostrassi degno di esser posto 
alla testa di tutti gli affari. Quinci non minore gloria si procacciò mercè la pro- 
pria sola virtù, che Coll'ijuto de’ soldati. Conciossuchè sorpassati avendo pressoché 

tut- 



stavit : qnod anta Ulani demo, non dico non freme , 
•ed nec exeogitaverat quidca . Bidiigmon* «ero illlua 
vulgariaiim* navi» expugaauoncm prztcreo, multala» 
tei co ballo claritiiow gettai, quei Carolai iita ad la- 
vandai (Mitrai calimiutei , quia non lina animi pattar* 
battone aadira voi poste arbitrar , jjita , forticci, con- 
ataatarqua dccJtravit . Vidittl acini h«c omnia , forti»- 
«ime Pnncrpi , qui in isi ■ ipiìi pericoli» tumuli cum 
lauda quoridii vcriabarii . Viderunr (tire plurimi «curata ( 
fatrra dannimi, quorum opera 4 coniilìaAi Ingenera 
fceipublic* respiri! ione® , atqae vittoria» dedit . Vida- 
rant Hate botte* ipri , qui acido, hujuaoa orna: in imi 
*‘ri «irtutei madori odio , an adnirationi proiequuti 
rint. 

S»d quid ego antiqua commemoro? Enie* veltri ad- 
huc boatiU cruore rabear ex ea vittoria , qua» posta- 
no ex Crntuati classe apud Juntum glorioaittia* retu- 
Uitia, quum id quoque ballam ejui imperio, prudenti*, 
vrrtaia «umptum , mini, traina , atqua coofrttum fuerit ; 
Ubi tantam superiore* illa* claiiatknaaque virente* tupc- 
uvit, quantità-. 4 «tate, 4 quotidiana armonun , 4 TOU 



nimarmn remm aaarcitationi libi lindi «usa par fuit. 
Video hic egregia sua vinati* tette, plrro«gue noti* 
limarne civet nottrot, qui in *a expeditioae fuerunt. fq 
primiiqua juittacunum ac optimum virum Leonardum Mt>- 
cenicuaa fratram tuum, qui Legami , cura aliquot trire- 
mi bui haud mtdiocrcna in aa pugna laudani est aase- 
quutua. Tacco reliquai ampi iasioni Vanatorum state ina 
vittoria! , quibui quantum momenti su* virtù* prnten- 
tiaque prsscitirit, boc loco praterie . Naro id * le ut I vo- 
ti», ita universa paae Italia celebratila ait , 4 ampUo- 
ram dJccndi Jocum deaiderara videtur. Quod si Caroli 
v:rtutet tiogillatim poiiu* enumerare , qatrn collana brr- 
aitar attingere io tue riesca , qua verborum copi a » quota 
•piandole orationit rei illa compietti pottent , q«a* de- 
ce* annoi apud Mcdiolani Ducera omnium tura lauda i< 
adairariona gutiiia coni rat ? Nam Prntor Urbauui , Con- 
•iliiaociui. Legarne, ac Fraetor plerumaur Irt provinciii 

3 1 u um fniiter, in bri aie rara taire Se integra , tin 
ortitar itranuaqua vtTaatue, ut ipalus Dacie jrij ictimi 
viri tententra «n ana mùn pcafici mereretur . Non ita- 
qua «ri aorta «Ibi gloria» «;adic*Tit vinate propria , 
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tutti i Generali di quel ttmpo colle geste sue chiarissime per tutta la Lombardia , parve 
però che se medesimo ancor sorpassasse, allorché avviatosi per messo 1* Alpi di Co- 
rno con poca banda di gente, si cattivò coll’aflabilitl, e col senno quella ferocissi- 
ma moltitudine, per l’ innanzi non mai dalla forsa, cedali’ irmi domata. Quan’e 
compagnie di soldati per T innanzi state erano ivi fatte in pessi ! quanti eserciti 
distrutti! quanti Capitani uccisi! non col ferrò, non colla forza, nè in ordinato 
conflitto si poteva debellar quella gente aliena' dall’ umano senso , e dall’ aspresza del si- 
to assicurata; ma con nuovo ed insolito genere di guerra, cioè coll’ autori ti , coila 
umanità, colla clemenza; coll’ affabilità-, colla familiarità, coll’ eloquenza Carlo vin- 
se', domò, assoggettò quell’ invincibil città, c quegli animi agresti c fieri; onde 
siccome andava del pari nella pruuenza e nella fortezza coi più grandi Comandan- 
ti ; in quest’arte ancora non cedesse a quel Cinea eccellentissimo ed eloquentissimo. 
O decoro di quest’ età , o chiarissimo lume del secolo rostro 1 Cosa possedevi tu di 
tanti fregi parte dalla natura avuti, parte dallo studio proprio , o dalla fortuna, che 
non riputassi di possederlo per la comune salute degli uomini? Ed in fatti perqùan- 
to l’età a lui somministrò forza per operare , giudicava di non dover vivere piutto-, 
sto a se medesimo » che alla sua glòria, ed al comodo altrui. 

Essendosi trasferito egli in Cipro in età pure di 70 anni , quale nuovo testimonio non 
diede luminosissimo delle precedenti sue imprese, e quanto non esercitò la virtù sua? E 
per lasciar da canto gli ordini da lui posti intorno al costumato vivere , cd alla dignità 
e grandezza di quel Regno; quanta lode non consegui in quella guerra che dal Re fu 
fatta sotto la sua condotta contra i Genovesi ? Imperocché ridotti per nimica insorgenza 
gli affari di Cipro in gravissime angustie , Cario molto inferiore ai nemici di trup- 
pe e di macchine da guerra, in breve , secondo l’uso, fece rivoltar le spalle ai 
fortissimi avversari , e liberò da sommo pericolo il Regno -cd il Pie medesimo . Oh 
certamente vecchiaia degna di quell’adolescenza che la precedette! -conciossiachè molte 
cose appresso Patrasso operate avesse nell’ adolescenza con riputazione si di uomo militare 
che dì politico , le quali , per quanto degne sieno di eterna ricordanza , altrettanto 
sorpassano il termine del tempo a questo discorso circoscritto . Che se alcuno forse 
giudicasse esser egli stato o pavido guerriero, o poco fot te Generale , osservi nudo il 
corpo del nostro Carlo, in cui è difficile a distinguere se più sieno i membri suoi » 
oppure i segni delle ferite. Potrei oltreciò porre innanzi molte altre virtuose cose , o 
chiarissimo Principe, se il tempo senza incomodo della dignità vòstra lo permetter- 



curii militimi aJjuir.eiuo- Quumcnim rebus teli citfrlor» 
Gal.-is a «eclarisiimc getti* omn« frrtejut stati* Impera- 
torre superatici, ci!u tamen ipse cessine vrtus nt> Quitti in 
Cnnins* Alpe* profetiti! , cnm parva ad moderni Buliniti 
manti fr r ot ir* <«mm , & vi ac irmt aule m.imn<r*in multila* 
dinem rcniute A emulilo cibi conciliavi». Qtiot ibi mu r m 
legione* ante trucidai* fucriul ? Quot cxercitus de ri * 
Q’tot ducrt orsi ? Non ferro, non -vivibili , -ciati a«!e- 
rt-m conflitti! geni ra tutti animoratn • imma ornate , »"*» 
d (Scaliate locorum debellali poterai ; *sd novo tprodan» 
& inumato bella mft genere, idei! aufl-iritate , huinanj- 
tate, ofrnirtitia, aflfabUitate, «imitare, «(oqueniia , **«- 
bni CamJu! invifìa* utbes , A aprectev annuo* vieti, do- 
ni’.iìT, atque iube|$it ; ut qui nnx mi* Imperatorrbu* pru- 
denti» ti fortitudine par fui afri , hi» quoque arti bucci- 
nar» «Hi ptxitant issatilo & Voq’t enti «imo brunirti non 
tu ce imberci . o demi xtatia bum* & cUefisimum *ar etili 
noitri lumen* q a .,j cibi ir.ter tot ■»* Mt naturi, 

«ut aioJli, «t-t forrunx ornamenta dstrm eral , quod 
non ni commarKm hoii«i«nnn lalt-iiin libi dettimene ar- 
bitrateti!? Quo*4 «miti gc rerdarum rcntm adjuni<ma cibi 



Ktac conceasit, baud magìa sibi ìpai , quam in* glori» , 
ac bominum commodi* vivere *»’ te pura.' a t • 

Ss-p tua Re simun» cnim jim nttu* «unum, quum inCy- 
prum • tr»jcci**et , quoJ J t re gestsrum rerum arpuuirn- 
(uri, quem ibi virrults sur usuiti ex presi il ? Nam ut e* 
emiuam , qua ad tnores bominum, ac «jtu Regni dipni- 
tatrm ampli! udiatmque luvrilam institult, quant.im est 
en bollo laudani acseqtiutus , quoti ab Rea* . *• duce , 
cnm Uenuensibui aclum c*t ? Qu.m enira bocunm m*us- 
tu rei Cypri» m nurracm dtscritncn vori-icnr , Catoluv 
* copti* , A brllorum mchinij Jor.ge inf rior fon ** mot 
bocce* brevi tempore < avverti l iniugam, & Kegnum, ae 
Rcgcm ipsum lumino perniilo liberavi» . Eiigri» certe *e- 
nefìjs , quam rali* adolescenti» pr»ce**i*set ! Malta tnim 
apud Patras & militari & puòlica viriate ado Iricen* pe»* 
•il , qua: litui «terna tuo» memoria digita , ita A lise t m- 
poiif angustia lonp;e ampliora «unt . Qiod fi qui* furi» 
pjtaret, rum bui trepidimi imJitem, aut paruri forrem 
imperato *-t-i fuicae , nuditum Carbura roitrum asptcìat, 
quum diffìcile topo itti »»t , p. uriti-' niMnbra . an vulneia 
in corporv (uo L.buenl . Ha beo piacici ea malia , ciana* 

IH* 
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»e, non degne soltanto di Generale, e di guerriero, ma ancora private , e dome- 
stiche . Imperciocché chi non riputerà damolto (per indicarne una soia) la fede sua, 
la magnanimità, la liberalità? Garzone ancora rinunciò spontaneamente a quella di- 
gnità che godeva in Patrasso per combattere corpo a corpo, e cimentare la vita con 
un guerriero Pugliese ; conciosiachi nè il gravissimo travaglio far potesse venir me- 
no la sua fede, nè il pericolo la sua fortezza, nè la preveduta povertà il liberale suo 
istinto. Qual sentimento poi d’umanità, quale di clemenza crediamo che 1’ animasse 
verso i Cittadini , verso i congiunti , verso gli amici , se cosi tosto ripose in liber- 
tà questo Pugliese cadutogli per diritto di guerra, siccome schiavo, in potere? Che 
se la Clemenza di Cajo Cesare celebrata per tinti elogi, si dice aver vinta la vit- 
toria ( nel restituire che fece, non alla libertà, ma alla Patria i Cittadini suoi, e 
quegli uomini ragguardevolissimi per altro, e benemeritissimi della Repubblica: con 
quali novi , ed insoliti encomj daremo risalto a questa singolare virtù , per cui que- 
sti donò vita e libertade ad uno straniero nemico , nè certo onesto uomo , nè colla 
Repubblica nostra di merito alcuno fornito.* I nostri Cittadini poi hanno esuberante 
la memoria degli esempj di fortezza , di pazienza , di moderazione , di costanza , di 
equità, di clemenza, di gravità, di consiglio , di liberalità, virtù che in lui solo 
tutte splendettero, e abbondantemente , e compiutamente. Quali trionfi pertanto, o 
Principe umanissimo , alle sue vittorie , quali corone alle sue ferite , quali statue de- 
creteremo alle virtù sue? Ma posciachè disusati sono questi antichi indizj e monu- i 

menti delle lodevoli azioni , nessuna mercede riputar possiamo degna della vita sua , 
del suo ingegno, della virtù sua, fuorché la stesse gloria, e la lode di cui cosa più 
bella per gli uomini immaginar non si puote in questa mortale carriera . Che se 
crediamo la gloria una celebre e vulgata opinione, la quale nasce, ed acquista corso 
dalle notorie virtuose , e meritevoli azioni , non veggo cosa alcuna mancare alla su- 
prema gloria di quest’uomo, il quale nell’ amplissima Veneta Repubblica, quasi tut- 
te le dignità, che aver poteva, ebbe innanzi di volere, e ottenne innanzi di ricer- 
care. E per tacere dei militari comandi, c dei civili Magistrati, che spesso e den- 
tro e fuori della Dominante , t in pace £ in guerra , e per terra e per mare eserci- 
tò , quale e quanto fu quel giudizio di lui formato dall’ ordine Patrizio allorché il 
Tempio di s. Marco , cui questa Città riconobbe sempre ottimo Protettore , rac- 
comandò alla sua fede ed alla sua diligenza; giacché voi pure „ illustrissimo Princi- 
pe. 

tinti Princep», qu* li tempii» & riiRr.it** tua pretta* lu» privati» exercuit , fortitudine, panciuta , hfbder*- 
rct • io medium efferre potuto; nec imperatoria aut mi- tione, constanti!, zquitate, clementi!, gravitate, con- 
litari tantum, seri privata erutti doos.rtticaque virtù» (ilio, liberalità!» , qu* in hoc uno & perfette, A co- 
co; fitta - Quii enim, ut ex eia hoc unum attingati!, piote nituerunt . 

ejus fi-lrtn , animi magnitudicera , li'oeralstatem non ma- Itaque quo» iriumpbos , h umani» ime Princepi, tuia 
gni fattati Quum suole sten» adhuc Petrattine illa opu- vittori!», quai corona» euit vulneribut , qua» statua» 
lentissima dignitate sponte se abdicaiset , ut cum finti- tuia viriutsbu* decentrimi! ? Sed quum herc prisca vina- 
io milite duello de vita triterei ? Non arie: maximus turai intigni! ac monumenta esolevcrint , iaen alluni tua 
labor fidem, non prriculum fortituiimea» , non aspetta- vita, tuo ingenio, tua virtute digtium fruttami putiti* 
ta pauper‘15 liberalitatrm tuam estinguere potuit . Qua mai, ni«i gl orimi ipcxm , atque lauderai, qua nil homi- 
velo humarcirste , qua clementi» in Civet , in neceatariot , ni pulcfariut in hoc mortaliutu curtu por est «cos'itili, 
in amico» fui*»» crederai.)* ? Qui Apa.ura ittum iure bel- Quod ti gloriai!» existunamue celebrerai, & pcrvulgattna 
li ubi csptrvum datimi lonfestim liberiate donavit . Quod homiitum opinionem , quar a pubi tele virtutum m.- ritta 
ai Cali Czsarit clementi! tanti» laudibut celebrata vi- eentnavit , nil video buie viro ad eummtro gloria*) de* 
ciste vittoriani dicitnr, quod Civet tuot, & eo* pr*- fuittc , quum ia in amplissima Venetorum Krpuhlic* 

»»anti»t;oios quidem viro*, k optimc de Rapubltca me- amnet ferme, qu»« poterai digniratra ante babuerit, 
rito» non libertari, ted Patri* rertituittet : quo novo, quam voluerit , aule tenuerit , q..;m quinterie- Et ut de 
(|UO mutilato laudandi genere faanc aingularrm virtuiam Imperile, & magiitratibut taceim , quoe ille dorai & fo* 
ccmpletterautr , qua exteruum hottem , nec eum certe ri», pace & bello, terra mariqur gessiti quod fuit il- 
prabum hom.arm , aut roitra de Republica bnemeri- lud , quantumv» patricii ordini* de ilio judicium , quum 
tum, & vita, k libertate doaavit? Piena est pr. netto «dirai Santts Marci, quem maxime ex .Superi» optimum 
Hottrorum bofuiqyjn memoria i» tirtuiibui, oux* Caro- » empir patroaum tuie Civita» eentìt , tu* c- ta Eleiquf 

Tcy*Q I. ' fi cor- . 
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pe , saliste da quell’ Uffizio a questo supremo seggio ài tutto il nostre Dominio . 
Ciò per altro accaduto essendo in seno alla Patria poco innanzi la sua vecchiaia , 
forse che la giovinezza, sua mancò essa pure di grandissimi onori ? Nel vigesin o 
quarto anno della sua vita fu Conduttore, e Capitano nella feroce guerra, che fece 
il Popolo di Patrasso a’ suoi confinanti. Di quanta riputazione godette poi pres-o 
Gio. Galeazzo duca di Milano , il quale avendo tirati appresso di se quasi tutti i 
piu illustri ger.; del mondo, non però credette di esserne abbastanza ricco, se questo 
pur fra quei non contasse , e non lo mettesse tra i primi . Il Re di Cipro sappia- 
mo averlo considerato a grado di metterlo a pali prezzo colla preservazione , e colla 
salute del suo Regno. Ma chi ignora che la fortuna aveva a lui tanta gloria conce- 
duta, quanta a pochi mai concesse- la quale comunque soglia specialmente nelle cose 
di guerra far prova della immutabiiilà ed incostanza sua: contuttociò a Carlo, seb- 
ben molte volte abbia combattuto , non riportò mai o contrario , o mcn che felice 
successo dalle battaglie . Qual dunque maestà di gloria , qual piti chiaro fulgore po- 
teva accrescersi a questo uomo che dall’ amplissima Veneta Repubblica, che da Regi 
e popoli potentissimi , che finalmente dalla stessa fortuna fu tanto esaltato , ed ap- 
plaudito nello Stato e fuori, per mare e per terra, avvegnaché tutti Indino la vita, 
ammirino l’ingegno, inalzino cella maggior celebrili le virtuose azioni? Un mo- 
tivo però, o Padri amplissimi, onde con sentimento meno molesto sostenghiamo la 
nostra perdita, e la sua morte si è, che compì la sua vita ricolma di ogni genere 
di applausi nell'età di anni ottantaquattro , al numero dei quali ( quasi in esso nu- 
mero si comprendesse ogni perfezione) chiunque fosse pervenuto vivendo, si riputava 
negli antichi secoli , che avesse qualche porzione di divinità conseguita . Per la qual 
cosa, illustrissimo Principe, giudico doversi por termine alle lagrime ed al dolere, 
che decorarono questa celebratissima funebre pompa , nè convenirci più l' essere af- 
flitti per la morte sua , di quello che lieti e giulivi eravamo per la sua presenza 
che grandissima compiacenza recavane sin eh’ ep,li visse; giacché i posteri a’ quali 
trapasserà di ciò l’ illustre fama ci chiameranno beati per aver potuto sedere coi pro- 
pri nostri occhi questo uomo sopratimano. Fra i primi pertanto tu, ottimo Pietro, 
sbandite le lagrime , a ciò soltanto poni mente di conservarti per ereditario retaggio 
la gloria a tc dal Padre lasciata. A noi, poscia amplissimi Padri, ai quali e il no- 
me del nostro Carlo, e l’immagini delle sue virtudi è rimasta, conviene con gran- 



commUfty qmjm ex eo loco tu , Illuminine Prl.--, cepa , 
in hac suprema tetiut imperli nostri arce farri* col-o- 
(trut ? 1*1 rut.-m quum & domi , A paulo ante *eue£lu- 
rem cium obtrgerit , ejut rum forte adolescenti* mi*ì- 
m.s bonOribui carmi ? Bellino atro* , q.ioJ Pa trascinisi 
popiilu* rum finitimi* gente , h e quartum & vipesimini 
vita; annuiti aprite , ino d.icìu aut auspici:* ministravit • 
Quanta erro apu4 Joh a imeni Galeatium Mediolani D-i- 
t ri rjis* fuit opimo, qui quum prope omnia illustri* 
Mundi iiiftcnia collcfiirset , non tam«o **ts* lt.oui*s.' 
«redidit , risi hunc iptum A habuisset , A collocasse! 
in pnm*« . Rtfi.ni siero Cyprium nsque adeo hunc Iptum 
probasse ccimus , ut quanti jui regni mcolnmiiatcni at- 
qiie calutcm , tanti prrfe£\o rum cRistimavit . Fortunam 
vero quia ignorai id sibi glori* tribuisse, quod paucis 
amquam concessit ? Qua quum bellici* precipue in re- 
varietatem «oleat , atque inconstantiara decifrare , 
nulVain unien, qimm Carola* **piu* conflitisjci , aut 
«ivrrium, aut non felieem pagi»» exicum reportavit . 
Qu«n»m ig: tur ampiinr glori» rosicata* , qui clarcr 
•piender h„-.e v , ro adjici poterai ? Qui in amplissima 
Yriietoram R.jublu* , qui «può potentissimo* Reges , 



8r p -pulite , qui apuJ denique fartniism ips.*m donii A 
fom , terre A mari, tantum glori» , tantum 1 mdis hi* 
buie , ut eju* virarti laudent omnet , ingeni*m mircil- 
tur , virratc» «umma celcbrattonr cnlant . Facìt hoc. 
Patita Amplitaimi , ut no-stram jafliram, ac eju* '«>- 
teruum minu* molesto animo prrlrramui , qui vittm 
oinni genere laudibus aecunilatam quarto A oftoar*. esi- 
me» arcati* anno dimi*ir. Quo numero quum in ** 
«irmrm prorcu* p*rfefì*>iem conduebm tentai, eos , q-xi 
peifinfli erant , divinitrtem quarailim amquuto* puta-- 
vii autiquitat . 

Qua* quum ita tini. Illustrissime Principi , jatn la* 
Cfymat atque meerortm , quibu* hoc cclebratusimum fu- 
mi* drcorxtum est , dimittendum esse cen*eo . Ncque 
r*m m«5to* tue opcrt<*i suo ducessi», q-.tam Iato* >a 
prsesentia , qua Olio», dutn viverti , jucundiitillte frUC- 
bamur . 

Nam poster! heuninet, ad quos celebri* tantarum re* 
rum fama defluxerit, beato* no* appellabunt , qui ho ire 
divinun hominem bit no*tii« otuis imueri petmaus . 
In primi* itaque tu. Prue aprirne, dimisi:! lacryim* , 
id colui» «idèa*, quomodo pa terrai» gloriasi here»-«ta» 

<10 
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riissimo sturilo, c vigile cura adoperarsi affinchè il nome suo dagli elògj nostri ce- 
lebrato rendiamo immortale ed eterno , e l’ immagine divina delle sue virtU non 



pih per mezzo di statue, o di pitture 

riamo. 

4 r • • • . : 

i io libi furo rclifìam poiaidrn . No* autrm , Patrct Am- 
plili. mi , quibus Caroli nostri fiume n , & suaruta virtù, 
tutti imago relitta rat, auramo studio «c vigilanti* Diti 
decet , ut ciuf itomeli nottris la uditi ut celebratimi , stiri, 
i.wai jiuottrtaUquc biirnw ; & divinata vintitela sua* 



in» dell’ imitazione e delle opere rico- 



rum imagiatm itoci statuif modo, «ut pitturi*, t»J imi. 
taiioue quoque, ac opere declaretmi*. 

Atta Anito Chriali MCCCCXVIll. Ottavo Idu* Miti ad 
popuiuio in arde Marne Coietti* Vcottii*. 
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D I 

GIORGIO LAURETANO 

, , RECITATA DA 

LEONARDO GIUSTINIANO 

INEDITA 

.Adempiti e compiuti in j'eri , o Patrizj e Cittadini ornatissimi , verso il fortis- 
simo uomo Giorgio Lorcdano quei principali doveri , elle da voi esigevano i riti 
della religione, le patrie usanze e i dritti dell’amicizia, rimane in presente quel- 
lo che mostrate di ricercare colla fronte, coll’aspetto e cogli occhi in me fitti, 
che, cioè, non si defraudi il medesimo Lorcdano di quell’elogio, che deve a que- 
sta magnifica solenne pompa dar perfezione . Per lo che fare corrispondentemente alla 
dignità dell’ uomo avendo io a lungo molti pensieri per mente rivolti conosco che fiac- 
che sarebbero le forze non del mediocre mio ingegno soltanto, ma di qualunque gra- 
vissimo Oratore. Imperciocché chi non sosterrà esser superiore ad ogni maniera di 
eloquenza colui che ha potuto per riguardo della civica gloria tenere in poco conto 
il desiderio ingenito in ogni animale deliavita, ed a questa rinunziare , e voler piut- 
tosto morire in officio per onestissime ragioni , che vivere con indecoro comunque 
lieve della sua patria ? Ma siasi come si voglia , gioverà l’ avere provveduto per tal 
modo alla memoria di quell’ insigne personaggio, cosicché se non aggiungerò io gran 
lustro alla fama , ed alla nobiltà di lui , non soffrirò almeno , per quanto sarà in mio 
potere, che neglette ed oscure rimangano. Fra i recenti Scrittori che nella città no- 
stra si produssero in questa età presagisco, che vi sarà chi a celebrar», e ad illustra- 
re si accingerà nelle sue carte le gesta di Giorgio, onde poi eh’ egli incontrò la mor- 
te 

AD C. V. 

GEORGIUM LAUREDANUM 

FUNEBRIS ORATIO 

«ICTOIE 

LEONARDO JUSTINIANO 

pari liedierno di* fortinimo viro Genrgio mi eujutpiam oritori* erse intrlligo . Niiu cju* eunft?» 
Laurtdano a votiti effcfla’ vel percolata cit , viri Patri» insilata animanti bua vita cupiditatam prò glena civitatia 
«li «e Ov*« oroatitsimi , qurmadmodiim Sinclinali Re- abjecerit , A parvi tane duirrit , cumque oflìcto potuta 
licioni* initituta , mos patria* & ncicitia jura porrata- se honeitii» m.» cationi bui «mori, quatti vel t«nui Pa- 
baut; rune rttiqaum e*t quod A voa ipii fronte, vulta tri» ignominia vivere raatuerit, qui* non tura omnt di. 
A attvnt ioni bui in me oculia esigere videmini , vt Geor- erodi genere «ipertorem rare contenderà ? Utcuinqua ta. 
gmi laudatori* esperi non alt, qua buie magnifico fu- mrn erit , juvabit intigni* viri memoria ita cosini uiaae , 

cumalus accedat . ut »i non ingemmi et fama A nobilitati* «plendorem 

Qoara q tt i<j lm ad nn prò ipeìu* di geliate confidati- attuterò, saltem ilium prò virili pane in obscuro jacere 
am crnn di u A multa animo revolverilo, id iupra virai non pattar. E* no via acriptoribus , quo* in h*c civtat* 
non tolum mediocri* ingenti airi, veruni etiim gravitai- tilit toc sta*, altqueio Icrc vaticinar, qui Grotti re». 
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te per la gloria della patria , sia dalla patria richiamato cogli elogj alla vita ; pre- 
mio questo di cui nè il piti proprio, nè il più qualificato, nè il più desiderabile 
puossi retribuire. Negli altri uomini veramente è radicata la cupidigia dei piaceri , e 
delle dovizie, ma so che Giorgio, e gli altri pari suoi forti e magnanimi sono ec- 
citati da certo zelo ed ardore alla virtù cd alla rinomanza* e per tal modo quel- 
lo splendore , che hanno vivendo conseguito , si sostiene mercè la cooptrazione 
degli Scrittori , ed il favor delle lettere anche dopo la loro morte . Che se 
io scorgessi che in questo segnalato Cittadino avesse fiorito il solo pregio della 
fortezza , mi studierei tosto che avessi di questa compiutamente favellato , di 
porre termine al mio ragionamento* ma essendo a lui toccato in sorte di de- 
rivare da generoso sangue , di essere nobilmente educato , e di aver vissuto splen- 
didamente; crederei che mi venisse imputato a difetto, se sotto silenzio passassi 
questi ornamenti suoi principali. La schiatta pertanto di questo chiarissimo per- 
sonaggio ci somministra il primo argomento alla lode di esso , di cui è singoiar 
pregio l’essere uscito alla luce dalla distinta famiglia dei Lauretani , la quale per- 
venuta lino a. questi giorni per una serie di Consiglieri, di Rettori, di Generali 
sussiste tuttora potente ed illustre. Vi si aggiunga la Patria, che è Venezia, la 
.quale ha per singoiar vanto, che dove le altre delle quali a noi toccò conoscere, 
o per altrui racconto , o per lettura , o cogli occhi proprj le doti , si chiamano 
magnifiche , questa sola è di fatti maravigliosa ; quelle sorsero sopra fondamenti 
gittati da uomini doviziosi, il che sembra per venti potere della umana indu- 
stria esser effetto; ma a questa per divino volere la natura stessa delle cose pie- 
gò , lasciando tra i flutti marittimi cd i gorghi dell’ onde sollevare tanti templi, 
tanti reali e magnifici palagi , torri , arsenali e portici valevoli ad ornare mol- 
te città ; cosicché io la crederò dal sommo Dio destinata per sicuro seggio ai 
popoli, e per ospitale ricovero all’uman genere, sempre che in essa scorgo far ca- 
po tanti alvei di fiumi , che casi opportunamente fronteggiano d’ ogni verso i 
torrenti , e circondarla le mura e il vallo , per cosi dire , dei marittimi lidi , e 
come dai mediterranei luoghi vi si traducono le biade , e le altre cose al vivere 
necessarie , e come per via di mare le merci senza aver a temere sorpresa di fo- 
restiere armate, e degli infesti pirati; quasi propizio Iddio Signore abbia costrut- 
ti gli elementi tutti a vantaggio della città , e di una città qual è questa , do- 
. mi- 



getta* celebret, 8t script is ìllustrrt tu'», ut qui prò 
parrix lauda ranrtem opperit a patria per lauderò vita do- 
iteiur. Quo quiiem nul lutti aptioa, nullum prsstantius , 
nuilum ©ptabiìiu* prxtniura «dhiberi poteat • Cottene 
Pitnque voluptatum 4 «onquirendarum fortnnarum eie 
•d motta cupiditaa , Georgiani & reliquoa magno» & 
forni h ornine* ad virtutem k nomini* ce!ebrit*t«ni Co- 
dio & ardore quodam incitato* atio . Sic cairn quia» 
viri iucem cotuecati cunr, eira ccriptorua ope ac lii- 
terarum patrocinio ineiticOein post fata cemereant { 
quod ai ia hoc primario tive lolam fortitudini* tandem 
effloruitae cernere* , darem oparaa , ut abioiuta ejus 
rei mentione , finca dicer-di fate rem . Catte rum tua «i- 
dem & cenerosi creati k egregie edacari, & splen- 
dide vistate obtigerit , viro rotti i d* ridarà arbitrarer , 
ai taro pnecipua borami! ormmenta allenilo involte- 
retn . 

Huiaa itaque piseli. illimi viri |*nui primato nobia 
laudami! tappeditw argumrntum , in quo exinniua illnd 
decut adrtt , quod ex patneit Lauretaoornn firn. in 
«fluì sii, q-jk tot «culi» ornatiitiraa* par iougixM con- 
■édarc* , p. -storiai , triumpbaia* detta ip dica po- 



teri , illaitrisque perda rat • Acccdit ipta Venetiirum 
patria, cujua «mgulirta il!* laui eit , quod cani este- 
ra, quia andiate, legisse, aat nobia ipiit vidiaae con- 
tingit, roagnific* vocantor, bsc aJmraod* una est • 
IH* hominura opibu* , quod quidem human* cAci pone 
videbatur industria, jafìu h imi fondamenti» , condì?». 
Huic luterà Del imperio ipsarum re rum nuora ccaait, 
qu» intcr maria fluttua, & medica palagi vertuti, tot 
Tempia, totRegiaa, tot magnificat flEdei , Ttirrrt, Na- 
vali* , Porticua corali t , ut multarum orramentia ur- 
bium ette postine . Eani aimirum tatara gcntibua ai- 
dem , communi donlciliusi, de hospitafe, generii hu- 
mani receptacu lutti a Deo inatieataa n« crcdiirrrm ; 
curo to tot opportuna* fluminum derivinone» ideo et in- 
ni od e adiacente» qmqua vertuto regione», toc ainganuum 
littorum quasi aerala valluroque conapicio- Q. u ® ** mf - 
diterranei» locis fragra ac vii» aeceasaria d»vehan»ur , 
quo ita maritimi comaatua importastur* «»- 

teroaram Classi um , nullo* infeitaniiun» Pr»d©r.uiti tefor- 
midaret incarto*.* quii! ad urbi» iaereraentut» , k Impe- 
r a urani civitatena Dii a»»pi«ei c«iuo» k cu ette «n- 
«UiiUrriat ■ 

Te-. 
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minante . JL. grandezza, la dignità, le dovizie sue ne rendono testimonianza, av- 
vegnaché scoria dalla virtù , accompagnata culla fortuna , posta nel mezzo ci fero- 
cissime genti, di potentissimi popoli, di bellicosissime nazioni salisse a tjueli’ al- 
tezza , da cui fastosa domina terre e mari , e tiene a tutti aperto benigno * fran- 
co il seno; da! elle deriva che nessuno chiamarsi possa privo di patria , potendo in 
questa medesima {come coloro elle orfani sono di padic ) venir adottato, dove do- 
po una lunga convivenza per le cortesie e pei benefic; che ne riceve viene di fatti 
riputato qual suo legittimo figlio . Di ciò (inno prova ed eccellenti uomini , e pa- 
recchi magnati ed illustri Principi , clic non solo ebbero la cittadinanza in dor.ov 
ma invitati eziandio furono alla società dell’ impero , cd alla comunanza del po- 
tere • c giacché all’elogio di Vinegia vi veggo non poco intenti; o magnifici Si- 
gnori , mi prevaierò più a lungo di una siffatta condiscendenza , e specialmente per- 
chè nessuno ignorerà che al fatto di Giorgio è molto importarne di conoscere da 
qual augusta madre sia , per cosi dir, procreato. Né perciò sono già per ricorda- 
re tutto ciò, che se ne potrebbe; cioè intorno l'illustre modo del suo governo, 
intorno le leggi sue particolari , e la magnificenza delle cose operate , e delle vit- 
torie conseguite in ogni genere di guerra ; giacché l’ Orazione dovrebbe estender- 
si sino alla nn ja ■ ma toccherò e ristringerò in uno quelle virtù che possono es- 
sere utilissime ad imitarsi, e piacevoli ad intendersi da chi n’ è ignaro. Impet- 
ciocché gli Autori, i Maggiori, i Padri della Repubblica sempre anteposero ad 
ogni altro riguardo di non recare ad alcuno guerra ed ingiuria . Ma essendo la 
giustizia il sodo fondamento dei regni , oltre le altre molte e grandi virtù , ap- 
plicarono più accuratamente a quella di essere in fatto giustissimi , c di venire per 
tali riputati. Ed a ragion certamente. Imperciocché potendosi le altre parti dell’ 
onestà appellare beni di uomini privati, questa solo appellarsi può bene di uomo 
degno di principato e d’ impero . Ciò in oltre si aggiunga , che all’ intero corpo 
della Repubblica da loro fu sempre in comune accudito c provveduto per modo taie 
che per prestare ad una parte troppo diligente custodia rron rimanessero le altre in ab- 
bandono e neglette . Donde è che le civili discordie e i popolari tumulti furono re- 
nutt dvl tutto lontani , ed a questa città aula , per quanto- la memoria dei tempi 
si stende, fu lecito lungi da intestine gare e fazioni protrarre così ampia e peren- 
ne dominazione . Ma siccome la Veneta gènte sempre lentissimamente si mosse * 
recar guerra altrui , così dal porre mano alle armi centra barbare e forestiere r,a- 

zio- 

Testimonio tu Urbis ipsius mrgniiudo , digaitas-, eiitiH »t>«a cretcerct- orario . Qa* auto» imitar. per-, 
cr«s , q”* ir.ter frroei*v»rx»M peate*, potentissimo* po- nuli* if"*ri« «u!itu. jucunda esse postila t , stirai 
P'* t0i > btllicitwitiM DAI. Oli#*, vinai», canario lor- n.at.m mein^amu* • Hujut enim Pitie* irajoiw* & gene. 
luci, eo fistigli pervenni,, ut lite miri A terni in»- ns autlor,» «».«pfr illod prarulere, ut «omini inj». 
y Mtl » (ornigli»* omnibus & libero* tini»* spfrist*. rìiffl aut bellum intuii»*» ceperint . Veruni enim vero 
Qu* res c/fi; • t ut Ss’»» Patri* se *e appallare detrae cinti regnanii «tabiiift.”*nt,*m srdcique Mitili* sir , pr»- 
rmo , cum in lue ip*a firmi jj* qs parente orbati ter multa* magnatqite virtuies . illud in primis accurato 
»Mit , eo at'optarì paÉio liecat, ut putti tempori* coti» tcouetunt , ut squittinii Se rtsent fit habrrentur . Et re- 
a»i«iuù ih, Lsneficeutia, comitale fi.ios conitrt fieri le- fio sane. N*m cum ferme c*»tr* pane* he. nettati* pri- 
giti.not . Documenti tutti rxccllcnte* homt ne* , multi vatornnt boia, bare una principati», & imperio digiti 
procri ts, & ciati Principe! non tondo civitaie donati, boni. ut* dici potest. ÀJ.Lmus & iJlud , q i;»J uni ver» 
veruni e»;am in regni soc -.e turai , & potcstatum cera- sun» Respubiicat corpus ab ei* «empir ita curatum , fi 
ma ni onera scemiti ; & quonìim in Veaeiiarum com- in comraunc contultum , ut in aliqus dilige .''tu* pine 
nHndat*one patio voi «ttentiore* video, magnifici vi. tucr.Ja, ne aliqua* unquam deserta* araiscrinr . Qu* t.s 
ti , toc-gius utar bic veni* prcaertim cimi nono ad rem adeo civile* discordia*, & popalaies omnino teditior.ee 
Georgn peni nere nettili, qu»m augusta, ut ita- di. svenir , ut huic durata*» civitati po*t homirtum m<- 
cao», matte crisi» ut- Nec vero quiequad de preclara tnoriam sino faclionibut intettini* contentiombii* tam 
reperto» coviitiau, de propri»* legihut, de rerum gesta, imm.* «sitai , tam diutiirnum gerere licucnl impcrium; ut 
rum amplitudine, de rifiorii* in omtu belinrum grner* *utrm veneta belli* inferendo scraper ujJis* m» 

tapi icari fa* est , diti ut tic turni usqi.e *d fast»d um rxc ut aie . ab irmi* pio sua arruofamqu» salti:*. <“/■ 
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zio ni per salvezza propria e degli amici, per la dignità, per lo stato., .per l’iirper 
ro non si lasciò giammai sbigottire da terrore alcuno , da alcuna perdita , da al- 
cun cimento, imitando quell’ Ercole figlio di Giove,; di cui gli Scrittori ne in- 
srruirono che combatti mai sempre per la salvezza universale, purgando da mostri 
la terra e il mare. Lasccrò di narrare a questo passo i trionfi dei Veneziani , che 
tanti annoverar»! possono quante le parti e le spiagge seno del mordo . Per lo che 
siccome, a nessun modo si attirarono il nome e la fama di cupidi , o di inetti ; 
ecsi di moderati e d’ invitti se la procacciarono . Ne fanno prova le anriche e le 
recenti guerre , le quali annoverar ncn fa d’ uopo , e nelle .quali nessuno potrà age- 
volmente vantirsi di averli superati e battuti . Accade ; per altro questo di sin- 
golare a Giorgio, che di tante e siffatte battaglie da lui date in terra e in ma- 
re , appena una si può rinvenirne , in cui qualche personaggio della stirpe Laure- 
tana non abbia dato saggio di valoroso soldato, o di vigile Capitano, o di sa- 
pientissimo Generale ; nel qual genere di pregio si distingue specialmente , ed ab- 
bondantemente questa famiglia . E per tacere degli altri , o Padri sapientissi- 
mi , richiamate alla memoria Lodovico soggetto al certo principale nelle militari e 
civili facende. Padre di questo nostro Giorgio, del cui valore, consiglio, sapien- 
za , integrità possono far fede tutti i porti, le isole, le provincie, e filialmente 
questa nostra dominante. Che se io andassi discorrendo intorno l’ eccellenza dei me- 
riti di lui, mi verrebbe meno il giorno nell’ annoverarli ; conciosiachi stato sia 
diligentissimo Padre di famiglia., Senatore: integerrimo, ottimo Generale . Deri- 
vato Giorgio da tale famiglia e da tal Patria , e finalmente da tal Padre , e tor- 

tila avendo corrispondente l’educazione, succhiò le prime istruzioni, e consoli-: 
dò i teneri- anni per modo, che quanto a lui procurato aveva di lode e di pre- 
gio la famiglia, la Patria, il Genitore, altrettanto e molto più egli loro ne re- 
tribuisse. imperciocché appena l’età gli permise d'intender le cose, considerò che 
gli illustri nomi , e i chiarissimi fasti dei suoi maggiori ritornerebbero in suo di— 
sooore ed ignominia, se non facesse a gara della lor gloria colla virtù e colle, 

rette azioni . Quinci per tal maniera divise gli spai) delia vita , che qualunque 

cosa dicesse, o tacesse iti ciascun grado dell’ età sua, ammirazione e lode ripor-, 
tasse. Giocondo era cogli amici, gradito dai domestici ,, caro ai parenti. Ma or- 
mai pare non senza stupore, o Cittadini prudentissimi, che nel ricordarsi la vo- 
stra mente degli amici e d,;t consanguinei -, riconvenendo memorabili i detti, 

c i. fatri di Giorgio pel vario coiso dell’ età sua , rapita sia verso di lui da 

uno 

pillate, fortuiti*, imperio In òirlaro*, alu-.nue nulo- P«rent?n» , corti* virivi?* , coniìljl, t*pietti?z , «atifìf- 
nri i>i<cjpirndis , unisti* eam curar, nuli» iattura, noi- t»ti* o*nn«s portiti, ìmu.ii regioni*, bare deriq •* 
Inni ^iirrimen «bstcrrere potute* Herculrm tllum Jovr- clvifatem tettem ha beimi* ; d» cuj'ii p-zttanti», ti prò 
Rittain imitato*, qnrm ttmt «materia eqtinrque Irvin. mentii «viger, /«tic enitn dil ; ge nt Ittimii* Patcrfamiliat , 
tem sempre aaiuti pubttcs t»eili b «ra»j« mam *ctiptore« Senato» integerrima* , imprratnr oprimus , diè* certe de- 
prodìderunt . Hic »,oc Uuam triumphof Veneto;, qui ficiet enarrando. Hac domo, h*t Patria, hoc denique* 
tot rrcenteri postime, quot or« «unt , parrnque terra- parente errato* Genrgiu», non inferiori rattut imi ito* 
rum- Eac ob rrt , attuti nullo imfo cupìdorum, «ut ta, pi ut eo patto -rudimenti Se tenero* foimavrt an- 
irnbellium, ita continertiu-’n & inviftorom nomen , lau- no*, ut quanti-m laudi* & nrnamentorum et gente, r* 
demone vindicarutit - Argumento «unt Se «etera le re- civitatc , e* genitore eusccpiuét , tantumdera vel longe- 
cerniera beila; ea vero eitvm-'rar* non tir artrite , ubi ampliut rrdderet. Ut «nini primum per srtatem caper* 
non superato* , non prnlligito* quiiqu* facile ditetit . eteip-t , «uimadeertit ricacciata illa majort-m décorà 
1 Vui autem insigne C«o:gio acciuit , quod ex tot , Se illurtria tuorum nomina dedeenri & ignominl* tt*- 
rantisque praiiia terra marlque ccmaitiia, tillum vi* ter nini eorttm t;le\r 1 ae certatim virtttte ac rette fatti* 
ri-peri», pntett , in quo non iaiirttaantf homo vrl rerpmderet . Qi’.acirca Ita vii* parte* iitrtituit , ut 
•Tenui fediti*, vel Prefetti vigili*, vel Sipie n:r«*?mi quicquid diee',j % (ìc-rtt per omnek «rt »*»* gradua 
Duci* opera «* u « «ir. Quo genere h*c imprimi* doma* admiration-,,», habrret fk laudimi Jucundu* «micia, gra- 
abundat . Ut vnin, ommam estera*, S»pi»nti**i»r.i vi- tu» ne-.*,,* rii» , caru* parenfibu*. Vrttra mine arfmrr*» 
*•* revocato m^morta Luiovic.im vi rum reb-j» te urta- lin, ■rudetitiif -mi rive», fluir, ut amiconi**! h prtu 
»j* * «iiitaribus .tane -punir ut* bu;us Gcocgii notiti ^{rquor-un memori» per •tali* f«»tig«a , memorabili* 

qu«- 
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uno smiiurato desiderio . Lo «o che molte cose rinvangando andate , per le quali ti 
dimostrò ottimo fanciullo) garzone, nomo. In esso la booti , la modestia, la gra- 
viti precorse mai sempre gli anni, e di senile maturiti diede segno. Imperciocché 
allevato sotto il vecchio Lodovico apprese quasi dalle fasce la costumata e retta for- 
ma del vivere, cosicché giovinetto rappresentava e figurava un uomo maturo. Ap- 
pena egli usci dall’ adolescenza scelse per compagno, per intrinseco, per un altro se 
medesimo Lodovico suo genitore, dal cui fianco non poteva mai separarsi; concio- 
siachè prefisso se lo avesse per fedelissimo ed espertissimo consigliere e maestro nel- 
le parole e nei fatti, a quel modo che abbiamo letto che Fenice fosse dato ad Achil- 
le dal genitore Peleo, onde i precetti e l’autorità di quello a lui di appoggio va- 
lessero. E già teneva egli per fermo, dietro la giornaliera esperienza, che la gio- 
vanile età essendo incauta e temeraria , dovesse quinci reggersi e sostenersi colla pru- 
denza e col senno della vecchiaia. La previdenza- dunque di quella venivagli istil- 
lando nella mente giorno per giorno, che la crescente sua età lontana tenesse dai 
venerei diletti, i quali del pari viziano 1* forze del corpo che dello spirito; ed è 
cosi di fatti , come dice il capientissimo Poeta : 

fifa nulla industria più le forze indura , 

Che di Cipri e di Amor schifar gii agguati . 

Conoscendo che li costoro adescamenti procedono dalla scioperatezza , col fuggir 
l’ozio si applicò moltissimo al travaglio ed alla pazienza per assuefare il corpo 
e la mente, quando mai il bisogno della Patria lo appellasse, ai marittimi e ai 
civili uflìcj , giacché a servigio della Patria sapeva di esser nato ed allevato- Sin- 
golare era in esso la tolleranza della sete a vicenda , del caldo, del freddo, e del- 
le vigilie. E che diremo poi della sua maestria nello scoccar saette, nel lanciar dar- 
di, nel cavalcare, nel maneggio d’ ogni fatta di armi e nella navigazione? Eser- 
citato in queste e consimili arti, e ridottesele in natura, quando poi ad aspirare 
si pose alle civili funzioni , con quanta modestia amministrasse le pubbliche cose , 
con quanta integrità, prudenza, costanza non può dalle vostre menti sfuggire; giac- 
ché non solo perciò dai cittadini e dai domestici , ma ancora dai lontani e dagli 
stranieri conosciuto e penetrato a fondo il suo genio , era amato da tutti , colti- 
vato , celebrato . A questo passo mi si offrono alia lingua più cose , e quasi mi 

ai 

quadro Gtor,H difìa , fiClivv racoRnoicitv ad rum im. patirar & corporii etra, carpaot : A protetto tea alt ; 
merco ferri desiderio % idee tur . Svio multa reperiti» , nani ut capientissimi!» Poeta inquit.* 
qu bua optimum purrum, adolescente!*! , virum p/abuit : 

in qoo probità», modestia , gravita* prematura srmper Sri non ulla ipagit vira» industria firmai 
amo» «upcrvenerit , Si limile aliquid edidit : sub se- Qjian Veneri» & esci stimalo» avertere amori» • 
nio:e namquf Ludovico educami, ab ipu» pane incu- 

eabilit more» & compositam refte vi vendi formarti ; ideo Harc cura per duidiam suboriri perspiccret , olia fugitins * 
ut giaudioiera uatu junior redderft Se fingerci. Quo- labori & patitoti* plunruum dedit opera, quibus COT9IIB 
circa, ut primum rpbebia Georgius «ostar eternit, Lu- ac nientera concuefacerer , ti quando ad bellica |c civili* 
qo vie uni Pai rem , cornitela, socium , & aquatem dclegit , muncri usua Patri* vocarit, ad cujus commoda sese na- 
ti* ab eju» latere perraro discederei • Eum anici, ut fi- rum rducatumque sciebat . Siri», ir» die, calori», fri fiori* 
dslissimum , & probatisiimum consiliarium cibi deiuni- vigiliarum mira in hoc homine tolerantia . Quid sagittari- 
picrar , U die end i , faciendique magutruci » qualem di , jaculandi , armoroin ornai» generis t rafia mtorum , cavi- 
A chili» a genitore Peleo datum Pb«nicetn accepiraut, gandi , equi tendi periti* ? Hisce atque ali.» irabutus A c*er- 
cujus prcccpti» le aufloritate o Ite retar. Siquidem tene- citatus artibus Cam alcivitati* officia conteudissct quinta 
b.c «k quotidiana re rum eapcricntia fiorenti» ancia in- raodestia , integrine» , prudenti!, contunda geiserit , 
scaiam & temvritaten esse: qua proinde srncflutis pru- ncrainem veicrum fugit , quibus rebus non modo civibu» 
dc-itU, consiuoque refenda Ir conitUnenda sit . Iltius & domestici», sed eliam longinqui» & alieni» rum cop i - 
fraterea dulia quotidie i attillar am kabebat , ut incuti- tura It pe rape cium esser ir genium , orine» amabant , cole- 
tem atatem iuta a rebus ycoereii arstret : qua animi feaat, p radi cagarti . Ho; la co mihi plurima sese dicstu, 
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ti affollano, alle quali s' io prestar.-»! volessi intendo bene che soverchia matèria 
porgerebbero a voi per ascoltare a me per dire. Ma poiché due ne arerò dette 
intorno la sua , fortuna , sorpasserò ic altre. Cinque armi sono , una squadra di Tur- 
chi Corsari comandata da Gallilo devastate parecchie isole dell’ Arcipelago e sac- 
cheggiatele conducendo schiavi gli abitatori, e minacciando lo stesso guasto ai vi- 
cini' luoghi teneva in soggezione lutti i Greci , e loro con grandissima furia 
seprastava . Inviato a quella parte in qua li ti di Rettore Giorgio, e venutosi ad 
abbattere in quel nemico carico di bottino non lasciò di dargli caccia sino a che 
tiratoio a feroce battaglia, cui eccitava i suoi coll’esortazione, Colle militari in- 
dustrie, e colla presenza dello spirito, ruppe alla perfine que’ barbari , « s’ impa- 
dronitile navi. Pochi furono i prigionieri, giacché pareva che avessero giurato 
dì no» cedere sino all’ultimo sangue. Dall’altra parte Giorgio era fisso 1 di porre 
la vita a cimento per la gloria , rammentando che la salute e le fortune dei com- 
pagni , c dei sudditi erano alla sua lede commesse. Aveva egli stabilito pertanto 
o di vincere, o di restituire per la dignità della Patria la vita dalla natura in 
grembo di lei ricevuta ; ed in fatti riputava anche essete ciò conveniente ad un 
Giorgio, ad un Laurcrano , che cosi speciosi nomi aveva in se solo assortiti , o 
ritornarsene col vanto di nobili imprese e coronato dalla laurea riportata sopra il 
nemico, o magnanimamente morire e non farsi giudicare indegno d'iin tanto cogno- 
me . Questa vittoria fu foriera di un altro assai prossimo trionfo, che dovea ri- 
portare il fortissimo Pietro suo fratello Capitan Generale della Veneta armata com- 
battendo presso l’ Ellesponto , del qual trionfo buona e potissima parte fu conse- 
guita mercé la mano, l’industria, a il valore di Giorgio. Quantunque ciò sia me- 
tto forse meravigliosa in quell’ Uomo , il quale ad operar fortemente , e costante- 
mente tollerare tutte le fatiche era preparato dalla natura, dall’educazione, dalla 
virtlt , come da un più recente esempio apparisce, vale a dir d’allof quando Am- 
brogio Spinola per combattere, come pareva, il Doge di Genova, ch’era di con- 
trario partito, corseggiava con quattro -navi all’-ordinc di tutto punto, e con ban- 
da di audacissimi soldati, ed. aveva -svaligiati parecchi vascelli de’ nostri merca- 
tanti, ed aveva invasa la nobilissima isola di Corfu soggetta al Veneto Dominio, 
seguendo il costume di tele insolentissima genia ingorda dell’ altrui , solita andare 
ai caccia di piede, c vivere di paptr.a. Né parendo al Senato di lasciare' impuni- 
ta l’indegnità -di un tal fatto, che, cioè nel mentre rpediva egli arniche galere in 
a al- 



da ofTernnr, & uno quati confinomi agmii*, quibci 
ai a multerò , vob>c indirà . pi. hi varo d.ftu kngicra 
foro «ermo. Duo igitur de Spaiti* fortuna c»m J :xe:e , 
reliqua muu faci a pi . AS bine quiitq aeri» i’.m predato, 
ria Turchorum datata. Duce Gallili v compilare* JEgei 
mani intuite perviitans & abdufli* io trrvrtulem co* 
ionia diripiena, finitemi! eam & vattiutnn mini!*»*» 
omnia terr» .... compierai jrrcuit dira, pernii ics 
imprndfbat . E t mutui prò Pretore Ccorgiiu onutrum 
preda bottelli offendimi , non ante insrqui destro! , 
q i»m acri commina pugna, propria adhortationr , bri. 
lieti artibu» animi’ presenti* tuoi imitane, Ture hu» 

■fenique fudertf, cavee iti potcìtatem rrtlrgnit , piucà 
mortale* capti, ndeo devota dicerei corpora. Contra 
Ceorg.i vit.m 910 laude panaci «tu ierat , memor io. 
ciò rum, tubditururnque uiutem ac fortumi au* fidei 
commista! . Aut imitar v incendila, 11*; acceptam ab nato, 
il vi latti patria; ilipnicatì rrddoidam , par rutta erse óc 
Georgi um & I-auretanum mu speciosa aartitom vocabiu 
la,a«r re bene 6*«a& rana ex advaraarii laarra roncare. 
To t. I. 



aut strenue mene m olire ; ne tanto indignila cognomi, 
ne ccosemur. H»c vifU.ua alterili! max fu uni u;um- 
phi prznuntit fuit , quei» forttssimus Impemtnr Pe- 
trua Laureanut frater, collato a pud M(il-*tpontirm ma- 
re non le nqc poat duClurua erta, eupus bona, nuRRi- 
que paraGrorpii mano , industria, robot e, -navata- tu • 
Quamquam hoc iptum ili Giorgio cn-nui fortasM mi- 
ri .-cium, qui ut forriter faterei , ftfornter pjiirrturt 
datura, icctitutuine , victute cocnparatus arai. Quod 
vrl memnn* rccentioris raimplo paaet . Cura tcUicat 
Ambroiius Spirala aa specie , ut contri Gtnurutium 
Duerni tdveri* fati ioni» hominem btlligerarv» , quasi»** 
ornatum navibui ft permuoitiniinii, ac autisti» limoni*» 
miiicum aur.|i pi rancasi» fiiiiiim , compì urea 
rum nrgotiatorum invidila» diruperà»;, * i® «oh»- 
listimani Corcireonna insolmn Veneto irtjrfliai im- 
perio, ut est ti rmiì protiiiiriiw »!!♦*• eppttro» «*■ 
v . -lire predai , & rapto -viAirarr aedka • impaurai feco- 
rat , id niout iqullam faaraSaiM»-» vilumi ibdkniin 
et su «ente Ut , ut <uu pnpuina Venetus ad alioraq* 
C ?'*- 
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altrui s;uto, le lasciasse in preda ai Conati cadere, e permettesse che una truppa 
di furiosi impunemente le cose sue derubasse , tolto col nerbo di non piccola ar- 
mata di mezzo, e posto in fuga questo nemico dell’uman genere, dopo tenutolo 
assediato per alquanti mesi entro il porto di Gaeta sotto gli auspicj del fbrtissp- 
mo Generale Giacopo Trevisano, si trattò di mandare all'armata rinforzo. Singo- 
lare in quei giorni appariva lo zelo di Giorgio a prò della Patria , per cui ripu- 
tava di doversi adatto di se stesso non che di ogni proprio comodo dimenticare . 
In fatti dovendosi far leva di truppe, senza aspettare che pure lo s’ invitasse , si 
offerse a proprie spese in Capitano delle navi che partir doveano ; conciossiachè 
l’ottimo Cittadino non ignorasse , che non havvi scusa decente per rifiutarsi alle ne- 
cessiti della Patria , nelle quali n'é interessata la diga iti c la preservazione sua .(Cra già 
pervenuta la squadra oltre lo stretto della Sicilia , quando il vigilantissimo Coman- 
dante delle Isole Balcari aveva presa cura mediante il senno, l'industria, e l’armi, 
che le galere già scoperte c conosciute alcun sinistro non incorressero. Ma chi 
con occhio pure di Lince tanto può stendersi , che aperte scorga le insidie di un 
traditore? Ricevuti pertanto e resi secondo il militar costume i saluti , dopo gli 
amichevoli reciproci abboccamenti insieme si avviano a far acqua, e tanto più sicu- 
ramente, quanto nessuna cagione s’offriva d’inimicizia, nessuna di odio. Nel frat- 
tempo che Giorgio di acquasi forniva , insidiosamente ed ostilmente l’ altro , senza cha 
ben si sappia se per avidità di bottino, opcr divertire dal nostro General Coman- 
dante il rinforzo contro io Spinola , tutto ad un tratto si scaglia sopra le Venete gale- 
re. Altri nemici, che appiattati s’ erano frattanto dietro il Promontorio , fra i quali 
una galea di Lipari all’improvviso sbucano fuori, alzano grida, lanciano impetuo- 
samente sassi, e saettarne di ogni fatta, I nostri per la più parte stupivano igno- 
rando cosa significare quello schiamazzo e quel corso volessero- ma tosto che lane- 
mica frode , e la perfidia si manifestarono , la sorpresa della novità , ed un certo 
torpore s' impadronì della mente degli altri tutti , fuor che di Giorgio , che non 
degenere in tanto cimento da se medesimo fece prova che anche un uomo forte 
esser puotc sopraffatto e morto. -Imperciocché tolto all’ infretta lo scudo e l’armi , 
imprimendo, anzi che temer egli, il timor negli altri, s’ indirizza con rimproveri t 
con vilipendi benché da pochi seguitato contra il nemico. E già si meschia egli a 
piedi fra’ nemici in quelli tenzone col ferro nudo, e con tanta e gagliardi» e valo- 
re che sembrava un Lione, che scagliatosi contra l’ovile strazia e divora la im- 
belle 



pisn'diutn amica* trireme* immiuat iptatn pruda -Pira. 

A futioaoi fiottiti** impune latraci. 

aail aincrtt • Hune igituc fiumani ceneri» èo*tem 
elette non parva A mani. mi* copiit A mari »ubm->- 
t um fugatumque , cita -fortissimi Imperatoria Jacofai 
Tiiviiani autpicits, ce inter Canta portila aliquot 
mente* obsemmt tenuiaaent, de «intendi* eo suppl*. 
merli* agitatum. Prr id tempus «ingularem Ceorgii 

t ietatem in patriaa erra* re ersi, cui omnia sete da- 
rre eiiitrman*, propri**- commoditatis obline est» 
N*m drlcfìu habtto, non espeftata Civitatis voce ultra 
•e ituri* aavibu* propria impernia prsfefhtm obtulit- 
•Inleliigebit u cinque civfa optimi* nullam ad patri» 
Hecetaitatis escutati©**»» afferri de bere , ubi de di. 
-tentate, ac «alute illlus agitar. 

Vrntum erat trans Sicilie frenato, ciun vigilanti **i- 
mo* Dira Baleanu» prtaprfìus trireme* , ne quid subi. 
ret td V*r«i , animo, indù Uri» armi* ’tavent - Qui* au- 
tem a .ito lineai* pr**tat ocuiti, coi proditori* insidia 
patranlfar ? Accepta igitur A date esumo de mere 



salute , post benigna ufWmque colloquia ; squamili 
nna nruficucanrur , A eo eecuriua, quod nuli» ini* 
micititrum, nniia (imultatis caute suberant . lutee 
a | jaiulum tubdolu* botti*, dubittm ne avidilate prai. 
dei, an adva.'tendi ab Imperatore nottrO contea Spi* 
troica aunilit, de repente in venerai irrupi t trireme* . 
Ani cui interim post pnmontori* occulti laturranr, in 
qu ’urJt Liparitana triremi*, improviti iitii 4 «inni 
lek-rum genere adsnnt, clamttant , irruont ■ Mirati e* 
non ni plcriqu* quid sébi clamor A curai* iile poi**, 
r et-, ut vero frau* A perfidia faoctiti* apparai! : stupor 
A rei nbva torpor Icaterorum A mente* teouit . Al 
enim Geòrgiut tanto in due rimine ani nequaquim obli- 
tu* documentimi cdidit viro forti animi» eripi po*te . 
Correpto enim vis cippco, ac telo piu* terrori* quam 
rnetui oitentans cura paucia refta vadit in fioiiem in- 
creprrsnt , arqur convicien*. in quoquiii<m ccrtamlive 
ente pedea nudo, tam forti , ram rtrenuo inter-boelea 
obtervabatur cor por* , ut vibrato* ove* Leo versare 
crederci, tua puntinone trahitauv molle prcui- Fere. 
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btJle greggia . Innanzi agli occhi suoi stava presente, crd’io, quella magnanimi* 
tà ingenita nel Veneto sangue, e quella invitta liberti , eie ricalcitra dal sotto- 
.stare ad alcuna minaccia , ad alcun destino: conciossiach* considerando egli , che 
alla sua schiatta attribuiva» il diritto sul mare, e che questo conservato ed ac- 
cresciuto s’ era dal valore eie’ suoi Progenitori , per non derogarvi in alcuna parte 
dal. canto suo, piuttosto perder voli* la vita, che far sembianza di supplichevole, 
e di vilo sicché giudicar si poteste che pili gli fosse a cuore questa caduca e mori- 
bonda spoglia , che una fiorente gloria immortale . Per legge di natura ogni vi- 
vente alla morte é sottoposto , ma un termine onoratissimo della vita è solo ai 
forti ed ai virtuosi conceduto- Che far debbo io dunque considerando la fatai sor- 
te di questo magnanimo Uomo ? A chi rivolgermi , magnifici Signori ? Io mi ri- 
fuggirò sotto l’ombra dei vsndicatori della perfidia e della ribellione, e suppliche- 
rolli a rivolgere il nerbo dell’ ira e della vendetta contra quei tali , che violatori 
sono del pubblico diritto dell’umana società, a’ quali te lasciato sia impunemente 
estendere la crudeltà , la barbarie , la sfrenatezza , non comprendo come intercet- 
ti non debbano essere i commercj fra gli uomini, e rotti sii scambievoli vinco- 
li della fede . Cosi fatta inumanità e detestabile perfidia di Tarbara genia rapi a 
noi Giorgio soggetto venuto alla luce dall’ antichissima schiatta dei Lauretani in 
grembo ad un» magnificentissima Dominante, e di cui il tenor della vita e 1’ ot- 
time arti apprese dal genitor Lodovico, «splendettero cosi costanti per tutto il 
periodo de' giorni suoi , che dall’ infanzia sino all’ultimo suo spirito e in città e 
fra l’armi sempre incremento acquistavano la prudenza sua, la morigeratezza, la 
modestia, l'innocenza, l’imperturbabilità: virtit queste conosciute cotanto e ve- 
nerate sin dal nemico , che più volte il sanguinario genio contenne . Or chi tol- 
lerar può dunque che questi spietati e barbari amici , ospiti , ed in molte guerre 
alleati siensi obbrobriosamente immersi nel Veneto sangue? Ma a questo passo ri- 
corre un riflesso da aggiungere a questo grande argomento . Non lascerò di enun- 
ciarlo . Se vi fosse chi da questa mondiale macchina levasse il lume del Sole , ne 
avverrebbe che la rimanente vita riuscisse agli uomini acerba ed intollerabile : e co- 
si del pari spento a questi giorni lo splendore di Giorgio non rimase alla Laure- 
tana famiglia, ed agli amici e cittadini pur anco fuor che tenebre, e che squal- 
lore . Questi dacché l’annunzio ebbero della sua morte conducono foschi e tristi 
i giorni fr» i sospiri, i gemiti , le lagrime. Non diffido io però, nell’ osservare 



baiar ante «colo* croio inaati illa «inguini tr«n*to 
animorum magnitudo * * invitta libarla*» qua ullla 
minia, sili fottuti» auccumbara indigna batur . Nato 
cura suo gèneri in mari* attributum & virtute inajo* 
rum corcrrvatam , auttemque. cogitarci , ne illud , 
qunntiun in se fuerar , emittore videretur , viiam amit* 
tere miluir, quatti nJJum supplicanti»', aut obietti ho- 
miuis tigtutm edera, ut giuria caduca & montura mem- 
bra , qu&ra flct- item k immortale® gloriati! facare pn- 
rareiur. Nature aiquidcra lega cunttia imperatati! rate 
(norreni, «gregium autem vita exitum aolia fcrtibua , 
4 bis qui virate perditi «unt , . tri butani catiusce- 
Q**‘d in hujijs magnanimi viri causa fidato ? Quo 
"*« verta», viri magnifici ? Ego jam ad a oo perfidia 
ac proditionis vindicea confugiam , k supplex ut iraa 
suae, uliioncinquc in eoa distriogant, qui birmana 
sodatati», A publicl furie violatore! «uni, quorum 
sz ritinti , crudclitaivm , contumacia» , ai impune vaga- 
ri concetium ail, non Intel', ico cur bominum commercia 
tubjata ooq tini, & crepi* mutua idei vincala - H»c 



btrbarorura immanità» , ac d*teal«ivd* perfidia tam ge- 
aerota, tam vatustitaima Lxureanorum prosapia, trm 
magnificentissima Urbe creatami Georgiani iotrrcepit , 
cujui imtituu, k eccepì* a Ludovico Patreartea optl- 
mat adeo in vita connaturi «luxerunt, ut ab ineunte 
■ tate acque in extremum spiritimi domi & mitili* lit 
provehetta, prudenti», caatìtas, modestia, Integrila» k 
infratti animi ratio . Hai un contemplano , reapettuaqne 
virtutum cruentum lapenumero deilexit bone®- Hos 
autem barbarica» amico* hospiecs ad ge renda muttotiea 
bella sodo! in venetum sanguinea» ludibrio degram- 
tos quia firrat ) Hac autem in re grande aliauid dicfij- 
dum occurrit . Dicendum tamari . Si quia cu hac luuitql 
mai h ma lumen hoc Soli* rollerei , futurum ut reli^u* 
sane raortalibui vita k acerba k minime deganda aiaet . 
Itidcm Georgi! «plaodor hisce d.ebu» extinttos non mo- 
da Laureai;* Stirpi ; aed etiam amici», ac eivibu* tane- 
brae & squallore» attuili; qui accepto de efus morte 
rancio per sutpida , gemitìi», lacrymas , «truci « ob- 
scumai hoc t cnipu* degunt - fdeirco Viri magnifici hufot 
C % ho- 
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privi di quei soavissimo integerrimo , fortissimo Uomo i fratelli , i lìjl i , i pa- 
renti suoi da si grave dolore trafitti, che voi magnifici Signori compassionando il 
loro caso a. rilevare non gli abbiate , posciachè vedovi resi della domestichezza , 
dell’ umanità , della benevolenza di quello immersi sono nel lutto e nella tristezza. 
Mitigar peri conviene questo, sebben lodevole, dolore, o egregi Cittadini , e col- 
la virtù e colla sapienza, quello che far si suole colia lunghezza del tempo, di- 
minuire la tristezza e rimarginar questa piaga. Richiamate alla mente, ed alla 
riflessione cosa avrebbe a Giorgio potuto giovare qualche tenue aumento di gior- 
ni. Conoscerete essere da chiamarsi piuttosto morte che vita quella che venendo 
a mancare di giorno in giorno, e tendente mai sempre alle malattie, alle disgra- 
zie, alle perdite, ci conduca aduna trista vecchiaia ed alla decadenza. Di fatto co- 
me può spiegarsi la miseria dell’uomo. Solo egli fra gli animali comincia la vi- 
ta sua dai vagiti , dal pianto, dalie lagrime . Di nessuno altro é spiù frale l’ esisten- 
za , la quale però gii è lecito di rassodare colla virtù , e colle rette azioni . Sve- 
-atissi Giorgia pertanto delle caduche membra, e di una vita poco durevole , ma 
acquistò quella gloria , cui nessun obblio può offuscare . Imperciocché la ventura 
, et.de sempre celebrerà , decanterà , ornerà i fatti suoi dalla integrità,' dalla ma- 
'gnificenza , dalla sapienza accompagnati, e disapproverà, detesterà, abborrirà la 
nemica perfidia , l’ avarizia , l’ inumanità , la superbia , la crudeltà , Che se a co- 
loro , i quali s’ applicano ai comodi ed alia grandezza della Patria , e per conser- 
varla non. ischivano fatiche, terrori, c pene del corpo, è predestinato un seggio 
fra i Beati, dove godere in perpetuo, a chi riputeremo che più felice che a Gior- 
gio sia riserbato, a Giorgio il quale per la dignità di Vincgia ferite e morte in- 
contrò spontaneamente, c sofferse? Voi dunque, Parenti e Fratelli, e tu special- 
niente, o chiarissimo Pietro, come indistinti siete non solo pel sangue, ma an- 
cora per la similitudine delle virtù da Giorgio, convicn che con pazienza tolle- 
riate la morte sua, che vedete aver egli con fortissimo animo sostenuta. Giacché 
a tal patto manifesterete ampiamente che degeneri da lui non siete. Rappresenta- 
tevi dinanzi che ricaduto per la sua morte vi è in eredità ed il lustro della, 
schiatta , e la immortalità della gloria . 



bomitii* fiatre* , /ìlio*, ac necessario! grevi morrore 
affi do* , nt.scruorJiar ptasrquenJof non J ■‘Jiseur ; et in 
t«tn tu tu* v. ti mo t.m integri! mo , tam foniasiiro vi- 
ro piivatos atpicio, cui -ii consueiudm# , bunuiusate , 
benevolenti) orbiti tal luflr* A xgrjtudiuem conciaie» 
ritti . Mitigandus ttmen A laudar.dus ut dolor» civci 
optimi» ol-oJ umpuria longinquiias affi .ire solet , 
virtù:* ac sapienti! diminuendi!* est tr.««:cr » A ai- 
muiJ uni hoc vjìiiuj. 

Revocai* attimo* & cogiuiionrs » quii «uni parva 
icmjiona accento juvarc permise! . QuoJ 'si animai* 
verter* vulneriti! hanc profeto quarti Jicimus v-raoi » 
lUtoetif luorrem pottus appellandoti est; quam vitam, 
que in dica viver* dcsiacu* , & ai mo.-boa A ad ta. 
U mi ri. Viti » jJ pernicicm usque proclivi! , ai mal itti 
s*n«rtu:cin , in pr jutque de.Vrtur . Quid erìm berti ni* 
nii&.tum «xplicem ! Solimi hoc animai vagliti» plori.* 
tu » Ucrymis vita» suini t esordio ; nulli vira frag.lior, 
qti»m vi." ut* lutila , A Itili frcìit licci ** tender* . 
Allicci! Gco/giui membra quippa fragili! » A imi me. 
mento duratura ;. acccpit gionam eam » quam oulUofr* 



stufatura sic oblivio, Semprr eniro rei iptiua integre, 
magnifica » snpienter gena* loquetur ventura posieii- 
las, dctantabit , reneribittir • Centra hoitilrm perfi- 
diata, avarienti* , immanitatcni , cuperbiam , cruirlid. 
tem intprobabtt « deretrabitur » sòhorrebit • Q-toJ .i ii 
qui patri* contraodia & incremento incumburr, A prò 
ca co tur valida nu ci labore*, (errare*» corporis 011. 
ciatu» evitarti, dv r :-.itus est inter beato* Ictus, ubi 
*•/ o fruantar ccmpiterno, cui mar- 1 * felicrm quam 
Giorgio aedem cocuuutam exisiinuotu* , qui prò Ve- 
l'e'.isrum digoitate vu'tera , mrrtcnquc vel uirro su- 
biit, vel perpmus est ? Vo» igiiur, propinqui & fra» 
tres , i.t :ue imprimi*, Petre c’at.-svn* , ut non solum 
nreessitudine , veruni eitim similitudine A jn-.iaucoe 
Giorgio diljunft. sili* , ejjs mcrtrm tolerantcs ferali* 
oportet « quam ab co fortissimo susccptzm a .-imo ter» 
mila. Hoc «nim pa£Ju ut illuni a vobis , v< s ab ilio 
iiequaquam degeutrart coimabit. Ponilo tute oculoa 
p.-rpciuum vobis, A geuer.a nomea, & gloriar tmrnor- 
u. itati* harci.uiem erre legnaia. 
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DA BERNARDO GIUSTINIANO 

NELL’ ESEQUIE DEL DOGE 

FRANCESCO FOSCA RI 

(Quantunque . umanissimo Principe, certi tali singolari UFBcj di pieti tramanda' 
ti dai Progenitori nostri alle successive eri a poco a poco sieno andati in di- 
suso , nientedimeno conservato si è,’ per ogni córso di tempo, quello di rende- 
re illustri le virtù degli Uomini grandi , e benemeriti verso la Repubblica con 
orazione funebre . Imperocché non riputavano gli antichi Savj esservi mercede più 
degna che la lode ; e tributavano agli ottimi personaggi , che carichi di fatiche a 
prò della Patria morivano, quello che iti vita non potevano, al momento della 
lor morte. Cose il Console M. Antonio fé l'Orazione funebre di C. Giulio , • e 
•Demostene Pretore quella degli uccisi a Gheronea, e quel nobile Re di Geru salc- 
io e del valososo Duce di Saule . Che se mai alcuna giusta lode fu attribuita non 
solo ad alcun Cittadino, ma pur anche ad alcun Principe, nessuna ne fu dovuta 
più ampia, ed illustre, che al nostro Doge Francesco Foscari , il quale oltre aver 
corsa quasi tutta la vita nel mezzo de’ pubblici affari , per anni poi trentacinqoe 
vi si prestò con cuore ed affetto più di Padre che di Principe , e dilatò pur an- 
che, mercé grandissimi suoi travagli, i confini dell'impero per terra e per mare; 
c procacciò colla gloria delle cose da se fatte non solo un eterno lustro al suo no- 
me , ma un maggior lustro e splendore per ogn' intorno alla dolcissima sua Pa- 
tria; 
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ceni in furiare laudarunf. Quod ai Justa uaquam non 
solai» citi laus , seJ eiiira principi coniata m, nulla 
sana aroplior, illuitriorquc debrtur, qu*m duci nostro 
Frsm. sto Fuse aro, qui pi «ter tutina Tara vita curi uni 
publicia in rebua, iura per annoi quinqut > atque tei* 
finta parenti* potlu* q-iim principia curara pi«tat«que 
frxstitit, qui max im s tuia laùoribua , ft impani finca 
terra marique propagavi , & renna a se grstarum glo- 
ria , non modo non ni tuo aternuiq dece* , varum«;i«n 
dui d Clima patria Jongclueque JIIi*»te*u* «plenàidiusayu» 
reddidit : ut non immrrito omn»« ordine* in luflu & 
•-••lalorf vidcamus : cum cero uxiversa Lire civftav, k 

p.a- 



V^/un» eg-egia qiadan» pienti* officia * Immanissime 
Principi, potn-rm aia: a majoribu* accepitset , qua 
dcinde pi ala ti in ridurre , illui tamen per omnia tew- 
porum egrricifa tervatuui eat ur ougnorum virorum St 
h*ne de republica montonini Jaudes funebri oratione 
«ieconunt . 

N ‘quc enim putabant aliai» tirtjri merredrm dignio- 
rein esse qmtn 'ludii & optimi* viric qui fur.fìi li bo- 
ri bus prò p i,, a obiittcnt ; quod viwit non potsent , 
m°rrii»s drfer«u*nt- S'c Mncui Antonina consut Ca- 
ium Julium, ft Drmosthrnea p-ator occisos in Cheronia, 
& Hif^oaol) ma re* alla odili* pranaatem Sanila du- 
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tria • ticchi • tuffa ragione miriamo ogni ordine di persone nello squallore e nei 
lutto ; ma conciossiacbè la Città tutta, e apccialmcnte tu, Marco Foscari, chia- 
rissimo uomo , fratello di Francesco imponessi a me questo carico , certamente 
atetti esitando che farmi dovessi, giudicando cosa vergognosa negare a tanto per- 
sonaggio questo ufficio , «he contemplava noa essere stato negato da Re , da Con- 
solari Uomini, e Pretorj; oltre a ciò negar avrei dovuto ciò che conoacere io 
poteva grato a tutti, aspettato dai Cittadini, desiderato da’ suoi, specialmente in- 
vitato cssando all’elogio di un tal Principe, che me , ed il padre mio Leonardo » 
* tutta finalmente la Famiglia nostra ave» singolarmente amata, e fregiata di 
quanti onori toccò a lei di godere. Ma ad ogni modo mi distoglieva da farlo 
fa situazione dell’ animo mio , che preoccupato dalla pubblica e privata tri- 
stezza , sbigottitasi non leggermente a vista della grandezza, della copia , del- 
ia varietà delle azioni , e dei fasti di quello . Prevalse ad ogni modo la ragione- 
volezza a farmi porre ad un cimento non si da me cercato , che a me dovuto * 
ed a preferire la pubblica dignità al rischio privato di me medesimo ; a confer- 
marmi «ella quale deliberazione cooperò la tua benignità , la mansuetudine, la cle- 
menza, o umanissimo Principe,' a cui sempre piacque moltissimo quell'ufficio , 
che preferisce il pubblico decoro del. a Città ad ogni privato riguardo. Vorrei per 
rò thè l’ incredibile concorso del popolo , che non può contenersi , e le confuse , 
« dissonami voci , ed i gridi , che dall’ altra parte del tempie* si levano di chi 
li lamenta, e strepita d'intorno al cadavcso , mi lasciassero gjài agio a supplire 
al mio incarico; quantunque nessun elogio per vero esser possa' piò bello di que- 
sto concorso, di questi pianti , giacché nessun testimoniodella virtù vera evvi più 
manifesto di quello , che puossi dedurre dai grandi , dai mezzani , dagl’ infimi , de! 
desiderio cioè che chiunque siasi lascia dopo il termine delia sua vita . All’ egregio 
decoro però di questo oh quanto bene anche la fortuna con insolito caso cont ribul 
che la presente tua maestà, o illustrissimo Principe, decorasse l’esequie del Prin- 
cipe già defunto! Appunto perchè tu a lur sostituito fregiassi di quesr’ulrima 
onorcvolezza quello da cui di grandissime ne fosti tu altre volte fregiato: e per 
taf modo l’uno ricevendo dall’altro incremento di onore ambi a vicenda a maggior 
felicità contribuissero l’ uno delf’ altre,. Al certo resa vedova di tal Principe la 
Città, priva del suo Padre la Patria non potrebbe tollerarne il dolore di tanta 
ferita se non riposasse sopra la vir.iù di te ,. sopra ia bontà , e la sapienza . Ma 
donde incomincierò a ragionare della virtù di quello ? Fora* dalla gloria della co- 
ma- 



prarcipue tu, Mirco Farcire, vir rlamiiiae Fiancuti fra- 
tcr , iti ad me attori •» deferir» , *i*r*to»inn5K mimo qu<4 
agrTtm ; cura buie turpe ex.ttiiuarew repadiare munur, 
quoti* restila», pretori ti coniulari jutque viri* aiurpa. 
tura viderem: negare »d prsterea , quo>< gr*tu«i o»nt- 
buc y a civitate rxprOatum , a aui< uccider*? un* t*J»t°" 
per# cc ritritai , ani poteram preterì m cura «d iUiiJ» f ll *~ 
fipa faudei invitarer: qui me Leonardumque paeeem » 
omttra deniqa; noatraro Umiliala à dilexiii** > n P r: ‘ 
raii , ék qut&uiturmjue potarne* honoribue - l"*® *urem 
•vrrtebar quod animai mattina tura public* ♦ tum tril- 
lata prarpeditai rcrum Uuiumqiie ma gnu adì nera , mu.* 
tmudinrm, vanita trai non mhil verebatur ; 
dara ratio ut noti tam qu*i veliera , quara quod debe- 
nm rxperìri raaJJcm. dignftatniKjue pjbHeam intef«rem 
filvno peritato: co,: firmivi! m r»ol'M ■" •*«*«'» 

>“*, kuMiìini» Piincepv , kmsmtu , m.mvrtodo, 
«Stintoti. , invìi ">**■"•* pirati omenn» , 

qued proptia canai» tatione postbubita publUum tlvrUlu 



dee ut airteferrct - Velletn attrai ittcrcdi bpia hìc popu.i 
< cuculiai , qui eoereeti noa poteu , corfiutequ? at dia- 
toncab alta templi parte circuiti cadaver rum lamnitan- 
tium. tum comtrcpentiuro voce* ciano» sque ermevo. 
c'aorwa etaent ai agrndum : attamer nulla putchrior lau- 
dario quam aut hi coracursui, aut bar lacrym« . Nil* 
lum tu toim contraiti ina magnar viriutis testimonili. *, 
quatti cuna ex lummic, rticdiit, ir.funrtqur prospici pu- 
trir r qunntunt sui desidrrium qursqiir relt-’q-jat . Q.istn 
btfti* e tram ad egregmm deciti insoliiar.i antea reni 
fortuna contulit , at hurn princ’p-* fuuui tu* , illu- 
f trillimi Princepi , majritai honniaret - Scilicet ut 
■Ili itifl'vflut i.’preato hoc honore eun ore-tcì a quo 
ta lummiihonorib.;* aliquirtdo ornarne enee- Atqur ita 
alfer ab altero avèlli* uterque fclicìor utiiqiv ridir- 
retar : certe tiJuat* tali principe civita*, orbata pa- 
rente patria : tara acerbi vulneri* dolorimi forre non 
pnitety diti in tua virtute , bollitale » sapicniia con. 
quleicérct. Urie ijitur mnx'rar landurn «iianim prie. i, 
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oiune Patrie, che tregge l’ origine delia glorio» tua liberti da mille quarant’ anni 
addietro } Forte perchè ella supera Tiro nobilissima Patria dei Trac; non sqlo per 
l'inespugnabile stia situazione, ma ancora per la mercatura di ogni genere, c per 
la navigazione; Atene poi per l' impero marittimo, Sparta pel tcrrealre, per li 
fede i Cartaginesi , per {a civile concordia i Romani, per la religiosità verso Dio 
quasi tutti i popoli, e specialmente perchè ellauniscr, mediante il commercio di 
tutte le umane cose, il Levante col Ponente, l'Europa coll’Asia e coll’Africa; 
Quanto poi spetta ai princip; ed ai metodi del governo è lecito di asserire per 
certo, che colla Patria nostra gareggiare nel pregio di questo non possono nè i- 
ritrovamenti di Solone e di Licurgo , nè la Repubblica di Platone descritta piut- 
tosto coi caratteri , che cogli occhi veduta , non Roma rasa del mondo signore , 
non popolo, o dominio alcuno. Molte cittì per numero di cittadini, per rie»' 
chezze , per impero si distinsero nei secoli precedenti ; ma pure quantunque per 
grandezza eminenti, simili erano all’altra nel resto ; questa dissimile essendo al 
maggior segno , cosi però di quelle doti è distinta, che se la consideri nel suo 
tutto, e la esamini nelle sue parti è certo che cogli occhi soltanto , e non per mezzo 
di scritti , collo stupore , e non per via di parole si può comprendere la figura 
di Lei, la situazione , 1' opportunità , l’ordine, l’ampiezza, e la maniera del suo 
governo. Potrei pur anche trovate in Francesco motivo di lode pel lustro dell* 
antichissima stirpe, da cui uscirono grand’ Uomini , i cui gran nomi ti celebra- 
no; che fu sempre stimata scile della sapienza, e degna da gran tempo di aver 
un proprio Doge. L’avo suo Giovanni si certamente si occupò in gravissime fac- 
cende , e sostenne gravissimi incarichi ed in terra ed in mare . Niccolò poi suo 
padre avendo non si conseguite molte reggenze nella Città dello Stato nostro, ma 
quasi tutti i più onorevoli ufficj nella Dominante, per questo però è specialmen- 
te da commendarsi , perchè ci generò questo figliuolo, quasi astro destinato dal 
Cielo piuttosto a £>re che cosi nobile famiglia non avesse pili a querelarsi r che 
si diferisse ad essa l’onor dovutole, che perchè avesse ad essergli debitrice di aver- 
ne otrenuto un Principe , che più di splendore procacciò alla famiglia col bene- 
amministrare il Ducato, che coll’ottencrlo . Ma mi tratterrò io nel commendate 
in esso cotanto i beni della fortuna, se non solo egli è lodevole, ma meraviglio- 
so per averla sempre sprezzata ? Nè ho pure in animo di tenere più alla distesa 
dietro ai beni comunque desiderabili della natura, qual.' dirti possano; la forma 
. .• ben . 



f'um tunttnara *n a commini patria lande 01 vìdelleet 
libertatia sua de cut a quadriga nrcaimo aopra tnilleai- 
mum anno aerpiat? An ut nobiliasmum Phcmci* Ty- 
rum tam Insuperabili ai tua munii ione , quam oanifariam 
marcatura A nav gallone viocat? Vincat Atheitat ma- 
mimo, terrestri Lacrdrmonrm imperio, fide Garthagi* 
nenie» , concordia ordinimi Roma noi , (elisione in Dcum 
cornea pene populoa , una vcl in primi* hnmanarum 
omnium rerum commercio oriertrm ciccami, Europa m 
Ano Afncarque coojungat- Quod autcjn ad inastata 
p.rtiuet gubernaiidjque rjtionem licer profeto dicere : 
non Solonia aut Lycurgi inventa , non Fiatoni* deaeri- 
pt*m alilo potiu* quam ocaiti* vhim civitatem, non 
rcrum pontini urbem Romani , non ullo* drnique po- 
puios aut imperia cuna patria nostra fuiiae in noe Rt- 
j!**se laudi* confercnda , multa civitate* civiara numero 
d vitti* imperlo tup*rioribut cnculis eicellueturt : ted 
umen magnitudine cura ami neretti , aimilea crani alii* . 
Hate cum (arteria di I ima alt, iilia t amen r« bua ila 
^prarsUt , ut ti vai umvt;ia« toatidtrcs vai aingulaa 



•}ir* partea iaapidea : profeto soli* o rulli non itilo , 
admiration* , non lingua figura iiliua A litu* A op- 
portunità» tc ordo A amplitudo A regendi ratio par* 
cjpienda. Qua cum ita aint longc tamen magnificentiut 
eat pai rum reddiditie clariorrm quod Falcarne fecit -, 
quam ab.ei apieadorem recapiate . Potcramab mttquia- 
simi generi» claritate laudar* . Magai in e* viri ! M- 
Rfi furie nomina sapienti* domut iena per bibita : di* 
pua jampridem gentili duce . Si quidam Job a naca »»«^ 
Biasimi* in tabu* vertami arapiittimi» Jegaiionibu* 
terra marique fu n fluì quod Iticolaus pater; qui cum 
summit in nostri* nrbibua prefettura*, tum oinne* 
fere honorum gradut in hac civitate est attenuatila,, 
ideo timen laudandm In primia quod taicm buie cìvi» 
tati filimn quali aydua ptocrearit quena delegata*** cu- 
pe ri , ut non tam queri poaact nobili* Cuntf 1 ’** qu*0t 
honorem libi debitum diatuliaacnt : qnam gratia* age- 
Tet , quod principimi dedisscnt : qui pi»» splendori* e* 
bene gatto prilicipatu , quam e* (delato famlU* honore 
tuluset . Non epa* a*eqo*r ampliatimi». aoa.magoà* 

• Aceti. 



ben fatta ed eminente del corpo , la grazia tic! Volto , la maestà , la salute prospo- 
ra , e la vecchiaia sino alla decrepitezza condotta, l’efficacia e la perfezione sì 
naturale , che coltivata colia temperanza , di tutti i sensi , i quali nessuno credo li 
possedesse più vigorosi : argomento questo di bella e rara lode , quale a! dire di 
Platone soleva nei conviti degli antichi Eroi celebrarsi . Certamente formato tu 
per ispeciale divina volontà adatto al governo della Repubblica , ed al peso delie 
fatiche, che avea a sostenere: la serie poi delle virtù che adornano la privata vi- 
ta lascio, sebbene non di buona voglia, da canto, non avendo egli mai meschia- 
ta la frugalità sua di alcun lusso, offuscata la sua liberalità d’ alcuna avarizia , la 
continenza d’ alcuna sregolatezza : perdonate però , o Padri , se parcamente di ciò 
ragiono giacchi vengo da maggiori cose trasportato . Imperocché non un qual siasi 
privato Cittadino , ma un nobilissimo Principe lodar si deve , non una qualche vir- 
tù , ma il coro delle virtù quasi tutte, non quell’ Uomo, che l’ornamento dei 
suoi Concittadini abbia formato , ma quello che la gloria di questa Città , ap- 
presso le forestiere nazioni tutte, amplissima e celebratissima ha resa. Porgete- 
mi dunque, o Padri, attento l’orecchio intorno le azioni di quello nell’ ammini- 
strare per anni quasi sessanta la Repubblica non sì come privato Cittadino , che 
c«me Principe ; più brevemente che sarà possibile trascorreremo i primi gradi di 
onore ottenuti sì entro la Città nostra che fuori, e qualche più tempo occupe- 
remo intorno al suo Ducato. Tu Santo Marco, che a questa Città presiedi, che 
questa ti sei eletta per avervi perpetuo riposo, come hai già predetto, e lo pre- 
dicesti eleggendola, concedi, o Santo Protettore, che alcuna cosa degna di un tal 
Principe, degna di questo Dominio, degna di te se non potrò ornar col dire, 
( imperocché né ternario oserei , né manco è necessario ) possa almeno raccoglien- 
do narrare. Nell* anno suo XXVIf fu egli eletto del Consiglio dei XL , tre anni 
prima che per l’età fosse permesso, per lo che ebbe diritto d’intervenire nel Se- 
nato; nel qual tempo accadde che Francesco secondo signor di Padova scac- 
ciasse do! Dominio di Verona lo Scaligero ridotto da lunga guerra all’estremo i 
per lo che la città di Vicenza sempre avversi al nome Carrarese dedicò a noi la 
sua fede; il che quegli con tanto irritamento intese, che dimentico de* benefizj a 
lui, ed a’ maggiori sui dispensati, più simigliale al Padre, che all’ Avo, ed al 
Proavo v’intimò per un araldo la guerra . Parendo il Collegio più tardo di quei 

... - che 



cn*iui"i» n vrl ornila ni Iniiutiiw ab ìpm constru. 
fiat «del dicnat tum domini fortuna, turn civiiatia am- 
plitudine - Std quid in eo fortiuum mirar 

quatti quia itrrp.r fortiter contattavi* *** non laudavi, 
dui coloni, irti ammiranda* ariani ? Nature quoque ci- 
pri mia bona, parirqui latina in animo non r«t - cor» 
pori» apeciem ampi un atque preitantrm , ori» lepnrem, 
& majr stateni , valetudine»! prosperarti, A ad ultimimi 
aeoium tenecVarem , irnauum omnium vim , & 
tatvm tum natura, tum vite moderai ione qutfau* nnl lu* 
unquam , ut opinor , faabuir vegetiore* » r * ri !* u * ^ 
puWhra, à quatti in pritcorum hernutn convivili decan- 
tati toiitam Plato vefert. Sana ad »ntperium rrgcnduiti 
'h ad tot quo* pertulic labore* I praerpuo Dai concilio 
procreami «rmitum oidinrm , qui privatam eiornmt 
vitate hau4 lìbmi pretrreo cura nulla frugalimem l“- 
Surfo i avaritia libtramatem, «uperbia modellimi , coii- 
tinentiam libido maculari: . Pattile, patrea, al da bit 
“P«tia* loquor: nnjora ra.* abdacunt . Non enim pretT-i- 
x*a civa aliquia, *-d princcps «tObilUaima* , non una 
alrtu* aliqua trd omnium virtntum quali chotu* , non 
qui ciuibna ornamento fuerit , **d qui ciaitati* buina 
g’.oriam apud omnea tutta» natione» aeltbtnimain am- 



pii* . inumqtr* rrdd.derrt rat laodandir* - Adrtto »*irur 
animi* pafre* ; piacidiiqu* aure* tub.berr , que per 
• riCàRinta ferie anno* in arrendi re pub. tum privati»*, 
tinti iivitaria print?p* d*. taravi! ; ■percui'i tmua prrtltz* 
P'imura honorum quo* domi for.quc gtiait quarr pote-s 
tinrjt bvevìter. Ducntui p!u* ciperi», temponaque im-; 
prrt intuir . Tu, airfl? Marce, qui buie urbi prender, 
qui veiirm bine ubi pctpetuo quieteerea, & predicene 
delegifti, & diligine prediuuti , da, pater, ut 

dignum ahquid tali principe, dignum hoc imperio, digrumi 
te: ai non ornare d iteralo (. ncque id aui un , neqiKirm- 
gnopere nerette eat ) at dicere recenvendo pn«a<vti . Cnm 
aeptimutn fk tt ■ annum agerat ,‘inttr *1. elio* delipi- 
tur triennio ante legitiutam etatera , a* quo eotitlio 
adita* illipatuit iti tenitum- Aceiéit autem ao tempo- 
re ut Franciicut aerundu* Fatavi! domino* Scaleni 'te 
bello diuturno cpnfraOum Verone, dominatu ptl.rret : 
Vincenti» aero urbi Carario nomini aemper infette 
cnmraitteret se *e fide! vevtrr : id Cararìu* tanta acce- 
pii rum indigninone , ut immemor benefica rum in ** 
HUioresque *nuj , patti quam avu* atav utnu# afitiilio.- , 
be'.lum per inbicinrm nobi* indisene- Cut» aeS" u » 
fria colle gora vidimar quarti gravitai tpju' 1 * 

t**q«t 
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che la gravità dell* Ingiuria , e la V:neta dignità rirerccssero , dimostrò Francesco 
un saggio «iella futura Sapienza e felicità sua ; imperocché “tolse a patrocinare ia 
causa etcì pubblico decoro, ed essendo eletto Capo del Consiglio dei XL consigliò 
c persuase che V intraprendesse fortemente, e magnanimamente la guerra; concio*- 
giachi dalla natura dotato fesse di meravigliosa eloquenza • ed apparve ben tosto 
<on quanta sapienza i Maggiori avessero istituito, che fosse intromesso nel Senato 
ar.'+e un certo numero di giovani f affinchè la gravità senile soverchiamente per 
si. a natura talvolta fredda si riscaldasse ancora al bisogno mercè qualche vivace 
energìa di spirito : venne dunque intrapresa con tanta celerità di tutti gli ordini 
quella guerra, maneggiata con tanto coraggio, c fervore, -terminata con tanta pre- 
stezza , c felicità, che in pochi mesi 1* esercito rostro abbattè in parecchi fatti il 
nemico, espugnò castella., rinchiuse entro le mura gii avversar) . Quinci a poco 
in prima Verona, e poi Padova, Città una tolta regali c non solo tra le princi- 
pali d’Italia, ma nobilissime in tutta Europa soooov aggiunte al nostro dominio. 
Allora agevole fu a predirsi ; reco quale e quanto Uomo sia questi per riuscirne, 
se il Cielo gli accorderà lunga vita! Da questo principio con pochi passi succes- 
sivi ascese al Principato : giacchi ben presto fu eletto in A v voga dorè per univer- 
sale consenso dei Cittadini di età di soli anni • Magistrato questo che si con- 
sidera dei più ragguardevoli . Accadde pertanto una cosa insolita, la quale trasan- 
date non si conviene certamente, che a Niccolò sapientissimo Padre fosse dato in 
■successore nei Magistrato il figlio ben degno di cotal Padre, come questi felice 
'per cotal Figlio. Ora attribuirò io alla fortuna che il Figlio al Pjdrc succedes- 
se, o piuttosto alla virtù, che pareggiasse un giovine figlio al sapientissimo Ge- 
nitore , o piuttosto alla virtù parimente ed alla fortuna , perchè ancora vivo 0 
Padre sorpassasse la paterna virtù • ed il Padre potesse gloriarsi di venir superato 
dal Figlio? A questo Magistrato affidata è l’amministrazione tutta della giustizia, 
affidate sono le leggi , perchè accusi , e condanni chiunque sprezzate Je leggi si fa 
servo della propria libidi ne, fosse anche il Principe , o fossero i principali Patrizj. 
Per altro consistendo tutra la forza e la poterà di quel Magistrato nell* accusare, 
i Consigli pei assolvono , o condannano a proporzione de’ ineriti . Egli esercitò 
questo ufficio con gloria tanto maggiore, quanto più ma^nificavà coll’ eloquente 
parlare tutro quello che concerneva la giustizia e la » .sapienza , del che più ampia- 
mente si dirà quando si parl.ià ,del suo Ducato. Terre a freno i Magistrati piu 
' ava- 

tacque veneta depoireret : mi» «rum Orni prar*n : r Frati- princìpio paucic «leìnde fndiSat là prìnclpatum asceti- 
tj«tut specimen f.iacirx rum taf idi ri* , tatti f« t-c i rat ts . dir. Quatti primula mim- delimitar in Ugniti aJforatio- 
Cantane cnim auRtpsit boi-oli i puMt 1 , «umn-jt princept netti annuo* iiaiuc prioria l- j: ^esimimi totiu* ion«i. 
«onti'i.i xt. cuci elec^q*, percu>cit ut bei-ini furti ter tu civili!'*. le inter diluiti tu mnumcncir ni* jxi % i m- 
ni«giuni«n*qiie tucciperetyr ■ Fmi enna elrqe •■ria a «ut. Accidie aut.-m inveirà unte* ree, q-.iam ptof. flo 
natura ammirabili ut pnit «fi cernii* . Af»?»ru't turert p-x-eriri non «fretti ut N «olio dai ««.rnn parenti *uf> 
tontiruo quarta curi sapirntia major » inclini t«.*nt -ut fi cere tur : diuturni cane tali parente fi. mm ! feìiiim tali 
concFiiunt eri atti iuni<irum al .qua r* parte ii tenitura fi in p.irentem ! Ltudrin ne priuc fortunali ut fi h-js pa- 
loni trcretirr , oun cenili* RtEvita ucrrlum natura tri «uccederet ! **i virtuttfl» ut «spienti etimo parenti 
ft'RiJior aiqwn ciiam riintiit vigore, < um orme esser, fi.lru inveii. x coni r rei ut ! a 11 polire virtuum pirifer, & 
invale «C< rei#. Tanta bMIum il'yJ orili um ordinuin ala* Iqrtanam , ut 5r fili ut percorra virente fiiperaret . Ac 
tritate tutctptuin , tanti* anim i acque attore Retruoi , pater poster *u peritura *e a filio gloriati I Ncmpe.b-.iie 
tà-.u ..(Meritate f;Ii(ÌA*teq'.i? «nnfcéìjtrt , ut pausi* nwjsLitratui in univ«.'*ura commista f micia -«t : con*, 
■ttn-ìl-qt 'tin«tri esercitai lioitium copiai pturibu* pix- m \<n lejjea : ut e«»t accucent, «lamnentqtte qui lee'bttf 
Ii’« Ut ri vcrint, castella c*;m*narint , ronciuteri.it ho* contempli* libidini propri* a-fdisuntur ad primipem 
tte«:>. intra mvnia : paulq Jeinde pii <t Verona prinvj«n , usuile civiratisque dominium . Caterum rum omn;« eiut 
u >.nc Patayium «Mie, quondam rejjx n-»n «nlt-rr. uttt nw^utratu* vii atq-ie potestà* «it in acculai'-' 0 : «rv. 
pi. ni * Itali* -, veruni rtiam totiut- E-afop* rivinte* * ia vero d-rrnent prò nuoto aut absofvanf : Rf«rt id 
flubitioim». imperio verno alliccio sunt . Facile Itine rtuneti* majori cum g’oria. quod quirqu’d inerii tutti, 
ptutdiv'ivrr aliqai»; «ir quali* quanrufq.i* virfalu- t-x ac tapictitix nwgntfieeBfiu* eioqaenna facieLit : 
^ •s.hie, si lor.giorcm Saperi viiam rfedenat.- E* hcc d.e qua latiut quoto de ducatu b^brbitur oidio • A*a- 
XOM. I. 
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averi: impedì il peculato, punì i più negligenti. Condannò a perpetua prigionia 
un Cittadino potentissimo e doviziosissimo . Quinci eletto venne uno del Colle- 
gio dei Savj , al quale Collegio fu raccomandata la direzione di tutti gli affari 
pubblici. Esso è composto di cinque Cittadini dei più distinti, i quali esper liner. - 
tati sono fra tutti per età , e per lunga pratica di negoz; , e per maneggio dei 
più importanti: contuttociò Francesco era ancora di fresca etade quando lo si vi- 
de nel mezzo alla canizie di coloro, ch’crano molto a lui d’anni superiori : se 
non che alla mancanza degli anni suppliva in lui la sapienza. Quasi nessuna cosa 
diceva, che non avvenisse; nessuna avveniva, che avanti non predicesse. Imperoc- 
ché oltre molte più cose che accaddero all’età sua v’ ebbero luogo principale i ten- 
tativi dei Genovesi, i movimenti di Bucicaldo, c quell’ armata , che sotto appa- 
renza di pace egli conobbe esser piena d’insidie , di cui Carlo Zeno conseguì quel- 
la nobile vittoria appresso il Gionco. Tutta la guerra poi, non so se chiamarla 
d’Ungheria, o del Friuli , regolò secondo il parer suo . Niente egli s' ingannò 
intorno a Ladislao ed a Giovanna Re di Napoli , niente intorno agl’infesti , ed 
ostili divisamenti di Sigismondo imperatore. Ma tali affari sono più vecchi. Nel 
discernere egli manifestamente , che la potenza di Filippo Maria cresceva ogni 
giorno a ridosso dell’Italia, nè molto dopo coll’avere in virtù di una rara pru- 
denza preveduta la fuga di Pandolfo Malatesta , e 1' infelice successo di Filippo 
Arcelii , dei quali il primo spogliato venne del dominio di Brescia , il secondo 
di Piacenza, si sarebbe creduto d’intender Demostene, che prediceva ciò che ave- 
va in animo di fare Filippo Macedone . Sprezzò onninamente gli esterni impie- 
ghi di Podestà, e di Provveditore , quantunque il governo delle Provincie au- 
mentasse allora moltissimo la dignità , e le dovizie. E sebbene gliene venissero 
offerte di nobilissime come Verona, Padova, Candii : «gli non riputando di esser 
rato per accrescere le ricchezze, nè per provvedere ad una sola parte della Repub- 
blica, volle piuttosto restare sotto l’osservazione universale per non abbandonar le 
redini , che tutto l’impero dirigono . Sostenne quelle legazioni che più conob- 
be importare o di pericolo , o di decoro. In esse manifestò la singoiar grandez- 
za dell’animo, il gravissimo senso, la gn riissima pratica dei negoz j . 'Questo sì 
manifestò specialmente in quella guerra , in cui Pippo Spagnuolo Capitano di Si- 
gismondo Re di Ungheria prima d’ intimarla entrò con copiosissime truppe senza 
«he voi punto lo so:pcttaste nella Provincia di Aquilcja spargendo il terrore do- 
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♦»«rea magutratnf eompeacuit : pecularcm correult : ne- 
Ttipntiorta mu-tiavU ; uvem poteiitMtimum opu'en- 
ti«tiBmrt;u« ne turni, tartara dirti, av it . Seiutn» printrpt 
4 *«kftv*ti/r . |« «»| m'gist rimi cujut («pienti* pub tic* 
omnia ragenda denuiidaittur - LegunJnr io rum or iitirm 
pristini itnmi qaiqut ; qui turo «ut* , tum In. 130 ra- 
ro»» ut*, & mignarum trattai. une nn« cvrer% pr»- 
•tant» Et (amen vixidia adhuc «tata Funerea.! , tura 
fotta iliam timi lem «dui mrt mt«r natu larga ma- 
fa 1 ** t «to , quod anma deerat « tupplevit aapianti* • 
NU11I fera 4 i«t bit quin aaanirat 1 nihil evemebzt q-.iin 
mn,r pr»dlt«eel. IJjb praitfr alia multa , qu* in ejua 
Vtarrm iacMat», aanr Genuentium toni t ut, Piku».Jì 
famtua , Cinirutja» iliam , q.i* putiti pr* w terra vi- 
t*e barar, irt-i 4 iatum plenam caia cognoai» . Da qaa no- 
fikit (ila vifliiria apud Junrum Carolo ?.ano data ceri- 
••«■ta. Rallum quiJrm omnc Hangar icum appellarti ne- 
•**°i *o Forojul unum a* (antenna gubernanr. Nih-l 
fM«m fallir de Laditlao & Johann* nrapoiitaaia regi- 
bvs. N>bi| Jt Sifitanundi turpe rii ori» infralii inimkwque 



c«ntr!‘!t. Sed maturfera jam illa. Cum crecrenrem in 
d et Pfcilipp'Mari» potrr.trim to cervice: hai:* He viler*», 
A p'atdirarrt , nec multo pud quam orudanter intefle- 
flum ex P.indu!phi Mtbtm* fuga , ft Philipp! Ardii 
ediu infelici: quorum ille B:Ixt» uebia dominata, hic 
Platano* cpolittui e*r, Dtmodhenrm de Philipp* Ma- 
cedone di cerea illa premunente»» • Pmmrai aliai auf 
p r *frfìura* otnnino iprrvit , quamquam proalnciarum 
aJmi.iiftratio opra tum maxime augerei dt dijnitatem . 
Di-Ut» ampi tea im», Veroneatii, Puntina , Crete» aia . 
Sed tum natum ic non opibut anqendi» exUtimiret , 
oeque uni rei p. turami* pirti, maluit in «calia hrm:- 
num veratri : ut ab f.uju* imperii gabernacullt ^non 
di«ederet . Obiit legatione» in qiiibua vel peritali vt- 
deret ir, età? plunnium , vel difilli aria . Detlaraxlt in 
hia ainqulareni animi fortitudinetu, gravitaimam comr- 
lìum* maximum return uium dfdinvil • Ideo m»x.me 
bello aaparuir, cuoi Piput Spanui Sigitimind. ragia H'"*- 
Karici dux, neque hello indiato, neqac minia jtupp'Jm 
tiicpicantibua volti* in provirtum Aquile jamni cumma- 
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vunque , e dtsubaudo tutta la spiaggia sino a dieci miglia da questa Dominar.» 
te colle sue devastazioni pervenne . Quinci conduccndosi pel Trivigiano e pel 
Vicentino tcrritoiio, si fermò appresso Verona, mettendo a ferro e a fuoco tut- 
» quel tratto di paese che tra il mare e le radici dei monti si estende . Alio» 
ra Francesco tra molti altri suoi sapienti e gravi concetti , in questo singolare si 
espresse: che molto imprimeva più di terrore , che non recasse di pericolo quel 
nemico, il quale non poteva trarre d’altronde nè viveri nè reclute , ed il quale 
temporeggiando , e non appiccandosi seco potevasi facilmente debellare . Emolo in 
questo della sagaiità c sapienza di Q. Fabio» Ora Martino di Faenza Generale 
dei nostro esercita seguitando tale consiglio con espedita squadra di cavalleria, do- 
vunque il nemico era per portarsi, abbruciate le case, e guasti i pascoli e le bia- 
de, cedendo talvolta, quinci resistendo cacciò dagli Stati vostri J’Unghero di ogni 
cosa ridotto all* estremo . Chi pertanto negherà che valga in guerra anche il con- 
siglio di un Uomo di toga ? e che abbattendosi spesse volte parecchi avvenimenti 
di tal natura, dove nè il guerriero armato, nè la spada, nè l’asta non giovano ; 
soventi volte l’accortissima efficacia di un prudente ingegno metta in fuga i ne- 
mici con gloria grandissima ? Nel frattempo poi di tali avvenimenti i Cristiani 
Principi tennero appresso Costanza in Germàni» quel grandissimo e celebratissimo 
Concilio per comporre lo scisma di quattro Pontefici • dove Sigismondo Cesare, ed 
altri Principi , c personaggi chiarissimi cd eccellenti in ogni genere di doti da 
tutti i paesi si ragunarono. Conoscendo pertanto il Senato esser l' Imperatore Si- 
gismondo d’animo ai Veneti avverso decreta di spedire a quell’assemblea un’Am- 
batteria per far fronte agli sforzi di quello . Tra gli Ambasciatori viene eletto 
Francesco. Ardeva allora vivissima l'invidia contra la Città nostra non solo per- 
chè tre nobilissime Città s’ erano in pochi anni per forza di guerra acquistate ; 
ma ancora per motivo di Giovanni Patriarca d’Aquilcja attinente per sangue a 
Sigismondo, con cui provocati da molte ingiurie facevate in quel tempo la guer- 
ra . Inoltre spargeva esso Imperatore false voci* che v’ eravate col Turco pacifica- 
ti per poter piò liberamente col Patriarca , e con la Chiesa tutta guerreggiare . 
Ma porse la benignità del supremo Dio un rimedio al tempo opportuno. Imperoc- 
ché la vostra armata appresso Gallipoli nelle foci deH'Eusino si appiccò colla Tur- 
chescaj e la distrusse con grandissima strage sotto la condotta di Pietro Loredano. 
' Arrivato Pannunzio di tale vittoria in Costanza ebbe da per se molta forza si a 
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ainvf copila ingnillii compievi» omnia tcrrorihu* : Ut- 
toraqjf ornali» uique ad decimimi ab h-c urbe miliari um 
v. stando diripien* pervenir . lode per Urvisatto* & v in- 
cantino* se d.i.an* «pud Veronam comtitii . Dt populei ut 
(irò ignique qusequid fe re agri a mari utquc ad mon- 
l.um ridice* pcrtinet . D.xic tuac Francm .i alia multa 
aijncntcr grivicerque,: ut primi! illud pi ut m< terro- 
ni io co h it» qiaam periodi, qui «eque commeatur , 
«eque tuppi emerita alia habere aJìunde pccitt • Cuti* 
fluido & acqui* cedendo peitibui facile vinti pone . 
^Emub« sane Q. Fatui caUiditalit & capre «tuo. Noitri 
antri» esercito* Mattino* Paventimi* impeiator hoc 
contilium iccutuc, expcdtto equitum agrume , quacum- 
que iturui erat botti» , nfli* incensi*, frugibui, pabu- 
li»* c corrupti* > intrrJam cedendo , rurtut limando 
con^flum rerura omnium inopia Mungami» ftnibiz* ve- 
itr;? e 3 ti.it. Qui* negtVit igitur Cogiti vili tonettium 
in belli* Vfin valer* ? Cura multa **pe hurutmudi acci- 
aiane , ubi ufc mi tee armante, nec enti», nec baita ul- 
.iam pene p; «ttant operai» . Pruderti» **pr solertissima 
V** huàtiy io lu&na veri 1 1 iun:u cura gloria - H«« 



• utem d-m geruntur , maximum illad celeberrìmulfique 
conciliai» «pud Coastantiam in Germani* Chriitiani 
principe* celebrane ad quatuor Ponti fi cum achiunaia coiti- 
puneuJ*. Ibi Sagumundit* Cntar , principrsque sili ex 
omnibui ferri*, tiumnique & exceilente* in orassi lau- 
de v.rt convenerant . Cura vero «enatu* intelligeret , 
Sigi*muodi.m Imp. ritorci» veneto nomini irfettum , 
Legatiotum ad eum conventum amplùcinum deccrnunt, 
qua illiu^ conatibu* obaiitat. Inter eoa Frane iteu» cat 
deleflus. Ardebat cune civica* nostra maxima invidia : 
cum propter tre* pauci* anni* nvblitttau* eiviiatei 
be lo parta*: tura propttr Johanncm Patuarchato Aqai- 
Icjrntem Sigitmujidl oeccnarium , corti quo multi» <*- 
restili injuriit fieli um ea tempi «tate getebatii ; f*f*»a 
prictrrea voce* Sigtimuiiduc |-ttib*i : pietra cura Tor- 
co pouiitte voi, ut libtiiii* «vi» pafriarth» , 
ecclesia bellum grrertt.* . Piatimi «utem turami Del 
benignità* opportunum tempori* remedium . Naro ella- 
•it vrjtra apud Gallipolin in Hellaaponti faucibut cura 
Turcic* cl»**e conpre*»» , e»m , maxima <*de eolia , 
Pi irò Lauieano duce profbgavit . Fama vtfluitr Can* 
• D ». alati* 
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ribatter 1* invidia» che a difendere L giustizia delia causa della nostra Repubblica * 
Ma questa giustizia piu spiccò e «splendette , mercè l’eloquenza degli Oratori vo* 
«tri, nel dichiarare 1* inganno di quelle d illuse voci, ed in tur vedere che aveano 
guerreggiato i Veneziani per piu di do anni con Quella nazione, nè aveano avuta 
riai pace seco, fuorché quando si videro dagli altri Principi abbandonati . Quinci 
esortano il P.«pa c gli altri Sovrani ad intraprendere quella guerra * promettendo 
costante 1* intervento vostro , sebbene vano riuscì quello studio . A qual fine rife* 
filò l’Ambasceria di Cremona? qualora si portò unitamente a Tommaso Moeenigo,. 
che fu creato Doge nell’ esercizio di q uel la m basceria , presso Papa Giovanni XXII, 
c lo stesso Sigismondo Imperatore . Di quanto pericolo non fu ferace quell’ Amba- 
sciata? L' celebre il detto del tiranno di Cremona Cabrino* qualora si querelava 
d’essere stato mentecatto, perchè avendo nelle mani i tre principali Sovrani del 
mondo gli avesse lasciati andarsene , e quesfi erano il Papa, l’ Imperatore, ed il 
Doge di Venezia. Fornito però Francesco di tali benemerenze e di tali onori , 
veniva già, per voce di tutti, di ogni dignità riputato degno. Pertanto, non at- 
tesa la morte di alcun Procuratore , fu aggiunto egli con sommo consentimento 
di tutti i Cittadini per terzo agli altri due, che vi erano , sorpassate a questo 
fine le leggi di quel tempo* e ciò nell’anno dell’ età sua XL. Questo Magistrato 
è amplissimo e prossimo al Principato. Ad esso filata è la cura dei Testamenti, 
in cui non più si desidera che la fede e l’ assiduità : onde non sia differita per 
negligenza l’esecuzione dei legati, nè in grazia , o per rispetto d’ alcun privato 
si rivolga ad altro uso il soldo da quanto concerne la volontà del testatore . L’ 
esercizio poi di questa dignità accrebbe la grazia e l’affetto dell'intera popolazio- 
ne verso di lui : conciossiachè Francesco fece uscire al pubblico gran somma di 
oro che per addietro inutilmente oltre dovere giaceva appresso i colleglli nascosa; 
e le disposizioni in usi meno che pii tolse di mezzo. Qual concorso aveva egli 
all* intorno! Nessuno senza ottener ricercava ; molti ottenevano ancora prima dì 
ricercare, specialmente qualora sapeva egli che fossero angustiati dalla miseria : im- 
perocché più dava soccorsi a coloro; che o l’afflizione teneva più avviliti, o la so- 
litudine più lontani, o il cambiamento dell’ antica sorte rendeva p ; ù verecondi . 
Valeva appresso l’ antiche e*à per ragione di collocar gli uomini fra i Numi quel- 
ito gcn::e di beneficenza. Gii stessi Cesari Augusti allora finalmente volevano in- 
dicare di esser di quel numero, quando dopo gii altri speciosi titoli, chiamar si 

fa- 

•tintiiBi periata tane magnani Spia par atte habuit non capretto p re rara tori* alrcujut obitu, fertili*, q-c4 
v m , cum »d «Irpellrndjm invidimi , ium *4 nortrx per IrRt» tum non Ircrhat , da«!jii« *l.i* *umr.io iu-n 
«ivittl’f juitirirm d<T*t! .tendati» . Sid illaitnorcoi rp>n. civica. i* concimi procura :or ut adJrtu* XLIII »:-t ijr 
4tiiior«Pou* fruì oiuorum v atiro rum cloqwcotu , cui anno. 1» amp i»ti»r.u« c»i Ma»iilnti<t , A principati!! 
«irci a rari ut a j® in errore VJ«es iiia vcrsarcntur. k.-U pr.ra- .-nu*. (Ju-a trrtarncnt.irum ìllis ci.mmitat , in uui 
Jigcrait* Veneto* cura ca Rem* amriiu» anni* <1. min. rihit ma-it deiideratw qu»m file* h assiduti** , ut 
qu*m pariti cum ti* habuure , ititi curry ab icliqj s ncque nejiigentia lecita Urterai, urq re privaci c.)»r*- 
prtncipibui drceriot tese viierenc . Froinde hortmtur quam «rida mpeflusvc aiio verut, qj»m defuncti vo- 
Ponnnc.-m & Principe» alio* ad ■<! «use c:* ndum beihim: lunfas lulent ■ Aukit * ur.-m totiu» civitatie erga •* 

p*>:;itentur v» numi)n«m ci Im o drfut-rct • Inani* is- g rat imi & immetti huiu» «nuneri» admin iterai io • Si qui* 
ir.tn opera. Q_aid rcfrratn pr-rrerea legatrotrm Cren»»- don Fianciutil magnavi aura vnn, qux jimnndeni p.ut- 
n*r-;t m ? Cum ad Joanr-em x>il. poni, m-.rim.trn & ad quim opnrruerat ritìnta «pud colie*»* delituerat , in 
«itrodrm SigitmumJurn Cx;arem e«r pr./.tlut u ia <u*vi Jucem protulit, K in piaa e ro-avit fai ione», (guanti coti* 
Tfrom-t Mocenlro , qui in «a le«ai'one dui ut crratu - • cu«‘Ut ad rum f.eri ! NulJu* petere quia impel farri : 
«|uì:'i fjit ea ltj;atio piena pencult ? Celebri* rii C*- impetrabaui tonili antequam petereni-, preterirai quo* 
brini Creinone lui» tytanni voi , qjr.m drm-r.irm te iorelligerct inopia Jabnrare. Hi» enrm pot stirr.um irr- 
po»:ra fiiim qutrebator, qji tre* *u premo* orb»*Fr!r> burre , quo* mi peitiuluro, vel ai il dio rrmiMiorer, vel 
* Pft e menili ut, cum detinerr piate, emisi***» : Pon- mi nudo ru mutici re s , vel foetunx priori* oicatu» vrre- 
t.fi.cm, videiicei, Imptratorem, V* et^rumque Ducem . «uiiiinre* fedJ.-derat . Hoc fan unum quo mortai. um |ie- 
Hir iRiiur F rancico.* menti* hcr.onb-.rtiue auH.it, per n.* inDeorum mwiorta'.initi nume rum retcrebar ant.quita*. 
omaiuai ; un or* di^uu» tabeii onjui iliguilaie. I(«qur Ili i ifn Catare* Anglisti, tura dciuum Dei* « &iiw*:e» 
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facevano Futili t J c!'a Patria, quasi il beneficare fosse la via a meritarsi tal posto. 
Ma per vero quegiino si facevano Padri della Patria prima' che vi fossero; il r.o-' 
stro e fu , e lo si riputò tale prima che vi divenisse . Nè dispensava gii egli i 
benefìzi senza una certa sorprendente ilarità , e singoiar pietà ed affetto . Nè gli 
uomini riguardavano tanto ciò ch’egli dava , quanto la maniera del dare t avvegna- 
ché piò grato sia quel beneficio, che con lieto volto vien fatto. Pertanto ricco 
non meno della universale grazia, che della virfìl , e reso ornai l’oggetto degli 
sguardi di tutti , come quello che a cortiun giudizio prevaleva in sapienza , giusti- 
zia , ed integrità, venuto a morte Tommaso Morenico, con incredibile favore dei 
Cittadini , con somma concordia negli elettori , nell’età di anni 49 al colmo del- 
la dignità di questo Dominio fu alzato. Ora conosco che in vasto pelago di lo- 
devoli geste m’inoltro; e che quanto crescono gli onori negli uomini, tanto 
certi maggiori doveri loro si affacciano , nell’ esercizio dei quali , per quanto 
la dignità comporta , soddisfare si deve pure alla comune aspettazione . La gran- 
dezza di tanto ufficio ricerca tutte le più gran cose : pcrlocchè ora mi desidere- 
rei se lecito mi fosse, e che il mio ingegno crescesse, e che colle forze mi si ag- 
giungesse l’eloquenza; mi farò forza però di reggere all’impresa, che pur mi sono 
addossata. Condonerai , ottimo Principe ,■ alla grandezza del soggetto se non sarà 
adeguato il ragionamento alla tanta materia , e me per certo non tacccrai . Tosto 
dunque, ch’egli creato fu Doge, c si assise al governo della Città che fioriva di 
lietissima pace , che raddoppiava la gioja per la sua elezione , intorno a questa 
pace rivolse i suoi studj , e determinò con ogni cura e diligenza di coltivarla : 
ni conciossiachè due principali beni dalle Città pacifiche si richiedano , la giu- 
stizia cioè, e l’abbondanza, appena creato Doge disposè perciò in certi fissati gior- 
ni flvederc qualsiasi tribunale di giustizia , esplorare con ogni diligenza se alcuno 
travagliasse a torto , ed animare i giudici affinchè il più potente il più debole 
non opprimesse : cosa questa grata cotanto alla plebe , che alzava essa la voce al 
Cielo gareggiando coi voti per la perservazione della sua vita. Dissi disopra con 
quanta severità sostenesse le leggi essendo Awogador del Comune ; questo mol- 
to più chiaramente fece vedere essendo Principe, giacché con più splendore dal 
Principe, che non dall’Avvocato tutelata vien la giustizia. Che dirò à questo pas- 
so , e con quali parole esprimerò con quanto applauso di tutti questo uffizio eser- 
citasse? Lo vedeste, amplissimi Padri, nel mentre sollevandosi con tutta la per- 
sona 

ii: Ifcabli't a fi post tanra nomine P»tr*s Patt’x app-I- etnqite tri iam’ c.:m vìribtu iddi. Conablmut quod Itmrl 
lirer.lur, quasi beneficare gridìi* etili quidam ad prò- rete pumi est . Dabis tu» opime Princeps, magnitud’- 
n-rcnd-m digaitatem- Entro fero iit ; p.-.-.riet pur * ni si rr* tanta* orinone non cquahimm , quidem cer- 
fiebant intequam «seni . N:>stcr vern & «uit & habi. te non accusahs . Po» tea igitur qu»m dux est errarne, 
tus est anieqium fieret . Ei inerii quiJrm in dando cifitateirque s-utepit pace latissima fl<rcnrrm, quatti 
mi'a quxiam hUariias , mira p ela» & affcflus . Nequt duplici affiserei gaudio, conruuo hnic atudere, hinc 
hom.itcs uni quid darctur, qu m quemimodum » ini -.e- fovere constimi! cmni c«*a tfiltgenliaqttc . Duo autem 
ba ni 11 r . Gradui namque benefutum quod ab htlari euitti cum paté civiratum omnium primaria habeantur bona, 
profi. iictr.ir Iraque cum non mineri jim gratta polle- justitia ridelicet rerumque copi.» , statini dux creaius 
ret q iim vinate, cumque unus jam esser in qvcm viiere , sntutts ad csm rem dirbus , instituit : forensi* 
omnium oculi sprìlarent ; qui , omnium jodicio , sapten- qt: attirinone trlbunalia scrurari : ibi laborantes injuria 
tia , juvftia . - tatti; Tbosnas Mocv> a * npl -ire» & animare judice* ne p lei 

nicui Jux vita fungi! ur . Incredibili icquf civituis opprtmat impotentem - Hoc crat ita plebi gratulo, ut 
studio somma e'eHorum concordia «tati* anno nono vcres ad car’um ferrettlur, sotti dunque prò ili tua vi- 
* ,J l* r * qnji ., pcitm jm ai huius imperii «ulm»n eveflus ta eertarent - Dixi superiut quanta sevtrìtate legea de- 
e«« . Video autem in vastam nane me altìtudinem lau- fenderli Advoeatus publicus ; longe prarclarina id prx- 
dum ingeriti: quantunque Sonore prcgred.rnur , tantum ttitit in Ducatu , qurd illn. trias defenderetar • prir- 
mijoia quxJani scie off ire: quibut sicuri protiignita- cip* justitia quarti ab adeeciro • Qaid ani*** dii sm hcc 
te » ita satiifatienJiim *i- rann'utn exptOitionl , Ma- loco, quibut exprimini verbi*, quinta cnm cenni um 
g'iitudo lauti m lineria matura cmni* exigit . Ita irihì laude il muner * exeqtteretur t Vidtstis ili un» , patte* 
(•unc opra.-fr.m, si (recai t , & rs.iesccre ifijcr.tum fc amplissimi, cum in improbo* stan* ioveberetur «rido 
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sena si scagliava centra i malvagi : v tildi te il regai# aspetto, il contegno mera- 
viglioso alci, sguardi , c degli accenti • e quali faci di sdegno , di terrore , e di 
odio con la singolare e quasi divina sua eloquenza suscitasse negli animi di tutti : 
quando poi ( il che solea fare spesso e con ogni decenza ) lasciava dalla destra 
spalla cadere la toga, che raccoglieva sotto alia sinistra, affinchè più liberamente 
quasi dardo agitasse il braccio, con fissi occhi , con acerbo volto, con alta voce 
e sonora ; allora pareva che tremassero quasi e traballassero i muri delle sale , e 
fisuonassero folgori c tuoni,, come per ricordanza di Aristofane abbiamo che 
al perorar di Pericle avvenisse . Ammirabile fu poi nel trattare ogni gene- 
re di cause la sua energia. Non diceva y ma traeva gli animi,, piegavai i , spin- 
gc va li , infiammavali , temperavali , trattcnevali con copia di sentenze e con illu- 
stri esempj * e tutto per forza di genio ( il che riesce più ammirabile ) e senza 
alcun artifizio. Ma quanto meno fu mite contro gli scellerati , tanto piu che altri 
benigno fu verso i rei di colpe piu lievi, ma più afflitti dalla fortuna. La man- 
auetudine, e la umanità, tanto a tutti grate e popolari, parevano superar in esso 
le altre virtù. Quando mai disgiunta era in esso l’affabilità dalla severità , la cle- 
menza dalla maestà? Se puniva, mostrava da necessità, non da volontà esser con- 
dotto, e odiare il delitto, non l’uomo. Se trattava più famigliarmente , si com- 
portava cosi di mezzo al sigroril contegno ed alla dimestichezza , che quasi a pari 
grado ( il che è sopra ogni cosa difficile ) evitava la taccia di superbia , e di bas- 
sezza. Felice quel Principe che può collegare l’amore altrui colla venerazione ! 
Perchè poscia Ja Città e tutto i| popolo abbondasse del necessario al vitro, e tut- 
te le rittuarie fessero a basso prezzo, si diede sempre sommo pensiero. Quanto al 
.commercio , dal quale gli ordini tutti traggono alimento , provvide che fossero 
jperfi i. mari, libera la navigazione, agevole l’uscita dei prodotti dell’ arti :ochc 
i mercanti forestieri fossero ìibcralmente trattati • onde anche i vostri potessero 
sicuramente esercitare i lor traffici appresso ogni straniera nazione . Con tal indu- 
stria, a dir in una parola, con tal diligenza presiedette alla Città, che sino a 
che visse potè soddisfare ai massimi dispcndj della guerra già soprastante, nou 
che ad abbondantemente somministrare il necessario alla plebe , ed agli ordini in- 
feriori della Cittadinanza . Ma perchè a nessun dovere di Principe mancasse in lui 
il relativo pregio, se dalle altre cure rilevava 1* animo troppo applicato, dava 
romodo appresso di se in certi giorni dopo il meriggio ad un’adunanza di uomi- 



rrrprre , fatie regia , ori», orulorjitiqTir miri mmirri. 
n«r.r : puai indi gnu ionia (errori* ediique face» «dipi, 
libili i:i» floc-ifn’i» Il pr.ie d V.ca immis orna; un 
ùitorqueret . 

Cum vero, quod *jt;h 4 decer t iiiirne fieeret , Ubi il. 
»• r*i »!> hunu-ro ckxero togam ou*m *ub timctro col- 
ligeret ut brachi .i<n libffrJi velati telane escrceret , 
ìAtfBtts oc itili , acri atprfìj , g-andi fi «onora voie ; 
I un fremere pene ac conculi furiar parimi, fulgora 
# tomt.ua resr»:;are diceres , quotacelo de Pericle me- 
n-^n r Aristophanra . Fuit auicm illiu* in -b rendo 
adiqirabi. is in ©rum genere ciucarum. D.iccoaf am. 
niPs , unii diiabat , flettere, impellere , iiiRammare , :r. 
acmpaere soFcb.it,* tentenni: abundabat , eaemp'i il‘j- 
etuLuc ! tendili le ingenio quidem om.iia (quid admi- 
,|abil;uf fuit) arte nulla. Sei ut fuit in cedesti'* im- 
, antica, ita in levìnribtif cnlpia affi Hìoriqsie fortuna 
n«mo bemguior . MaaiuetuiU» , f. ditti*, ideo graur 
iioii.liu, prpularetque l'iicrunt , ut u Meri jwceeot vici** 
w extern. Quando uiiquam a roventate dementi*, a 
oiJKitat* alierai afhluluai ? Si punirci, nccetauat 



appurer? ro« rofuuras ; faOum non hominem ©iii»e 
dee tee. S. fami liar ini versi» tur icrer dominoci» & a©, 
dalem , ita ag-bat «eie medium, ut pari pene mcmui* 
( qi»od diffìu.limuRi omnium rat ) vipci I- am corichi. 
pruni ju; virare! . Felìcemque iti uri prmcjprin qui po- 
r-ut ami. reoi rei mere cum venera t ione 1 Civita» aut>«n 
A popolili ororii ut abundarel nerectarii* ad viltum 
viltaque essent cibaria ornici, atudinm irmper adtwlmir 
minimum. Conine re il io piume te quibui ©mnea <r 
dine* a tuo tur; maria, ui etaenr apecta » iibtr* naviga, 
tior.ea, a rii fummo» p»terect exirua ; esterni metcaiu. 
re: ut tioer.lner baberentur j vestii quoque luto ut 
pnstent a pud citerai qonique naitone* nri;ona tua ge- 
me. Hia tandem attibua ac diligesti* civualem p*«- 
ii uit , ut quoad vidi maaimii ad prraqenda q m j.m 
eminebant bella, poster catiafocere , ne dura ad nee-a- 
iaria plrbj iRffrioribuaque ordinimi affinili tupptdu 
larda . N? vero pihii «aiti in principia officio quoti 
laude carerei ; n ab adii euri* interni.»» ammutì» tela- 
vani, adhbr hit ceni» diebu* poti meridiano» torve»- 
lua aut thecìosotunr , «ut phiioiophotum hoonnum : 

ibi- 
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ni nella Teologia , e nella Filosofia provetti, fra' quali si disputava di qunche 
nobile argomento concernente le divine cose ed i decenti costumi . Ponete ora , 
Padri, a confronto questo onesto trattenimento coi passatempi degli a ! tri Principi J 
e riputerete per certo che queglino ricercassero l’ozio , e questi nel mezzo ai ne- 
gozj rintracciasse qualche altro negozio più liberale. Tali furono le domestiche e 
civili sue arti per procacciarsi la gloria. Ma non volle l’ottimo Dio, che so- 
lo divide il tempo agli uomini fra la guerra e la pace, e credo acciocché i beni 
sembrino più giocondi mercè la eomparazion dei travagli, ch’eterna esser dovesse 
la pace . Era ne! terzo anno del suo Ducalo , e già cominciavano a svolgersi i 
giorni di guerre feraci: giorni questi, a’ quali era contemporaneo il dominio, 
che tuttora cresceva dì Filippo Maria, la forza del cui genio inquietissimo non 
poteva macchinar se non guerre: ardeva di cupidigia del Regno d’ Italie g era at- 
torniato da fortissimi eserciti ; raccolto aveva il fiore dell’Italico nerbo; ed ap- 
pariva quanto prudentemente Francesco alquanti anni avanti avesse pronosticato 
che ciò a succeder avrebbe; la Toscana, la Marca, la Romagna erano afflitte da 
lunga guerra: g'à già pareva volere egli opprimerle. Allora di grazia , o Padri, 
qual consiglio adottare doveva Francesco? Mi sembra vederlo da gravi cute angu- 
stiato. Se ciò si trascurava, nessun mezzo sarebbevi stato d’evitar che quel tor- 
rente , dopo soggiogati tanti popoli, ed accresciuto di maggiori forze di prima, 
quasi a se attraendo d’ ogni intorno nuove acque, non precipitasse sopra il vo- 
stro dominio: conciossiachè quel giovane aspirava senza dubbio all’ impelò d’Ita- 
lia; giacché in pochi anni olire parecchie Città prese per innanzi , tome Brescia, 
Pergamo , Cremona , Parma, Piacenza, avea sottomessa e forzata a rendersi la 
doviziosa Città di Genova comodissima a condurre a termine grandi imprese -da 
lui premeditate, e specialmente all’ occupazione del Regno della Sicilia. E già si 
rivolgeva verso la potentissima nazion Fiorentina, ed in tre grandissimi fitti di 
arme, ne’ quali si disputava della somma delle cose, l’aveva doma, laonde a lui 
quasi tutti i Capitani di essa avevano ribellato . Smunto quinci quel popolo si di 
gente, 'Che di soldo rifugiandosi all'ombra vostra, e del vostro ajuto -ricercando- 
vi , e protestando che non sostenendo! l’assistenza vosrra si darebbe al nemicò; 
cosa risponder se gli doveva in tale circostanza? Vi si aggiunga che Martino Som- 
mo Pontefice, e Siena, -e Cucca erano a Filippo addette. Il Regno poi di Sici- 

■ • • • li* 



ib lolle dieserà bjf-jr de nobili aliqua quvitinn», qua vtl 
ad Dettiti , vel ad moret pertmeret. 'Conterte mine, 
pstrei * honettam batic volupiatrm cuoi al io rum prin- 
cfpjm temiti ioni bui r rane quaisivitse ilio* ocum ; lune 
in medio ncRouo liberaliut aliquod neROtium quaii- 
vi««e indicabili*. Ha quidetn fu; r* domestica! civile*, 
que ili t u* arte* ad gtoTiam- 

Noluit totem optimus Dite qui eolus ciscnminat 
belli pacitque eempora , credo, ut bona labri rum «mi- 
partitone j-jcund-or* videaiitur , pax at essai twi’p?- 
terna . Tertium agebat in durata a unum St ìmtfc'nrre 
;■* rn incipiunr gravida beili* tempora , Incijcrat rnim 
(tue ducatut in cresrentem qu. indie Phii?ppi Mine 
ducatnm, cu>u* inquietile' ma vis ingenti nihll citi beU 
licum cogitare pnierat . Flagrabat italici regni cirpidi- 
ne ; succinfìu* erti exerutibjs validissimi ; Borea» 
italici roboris col le (j* rat : Se appare re, quam pruden. 
ter aliquot ente anni* Pr.in-.‘,«eue futura hec, quasi 
vii icinatu* t prc/ixìttet . Ethruriam , Picenui», Fla- 
rT, " ,, * m lom*o bello vexatas jam iamque oppressimi» *i- 
-dctSfur. Qui tati» ducerò , Patte» , Francitco aoosi- 



lìi fui t «nmt ndtim ? Vidior Ulnm vìdef* mas imi* augi 
curi* . Porro ai negiigeTet , nulla (rat vitandi tatto 
quia tot a/nttit pepisi * toreri* tandem itle mrjoribu* 
quam ante vi ri bui , quasi aquis undiqn* secum rapite, 
in vfitTom imperium irrumperet • Cum haud dubie ju- 
vents lite ad Italia imperium aspirarti- Fauci* trqui. 
deio anuis pr«ter aliquot arbei ante recepiti sane Bri. 
Vani, Bergomum , Cremnnam , Psrnum , Placenttam 
mbegerst • op'ilentim urb«m Getluam magmi gerrndi* 
rebus prmtrum ad Sicilie regnu» occupandum , A ad 
«a qua meditabatu' percommndam , aHeditisa»" com- 
pulerat: verrerat iam «eie in Fiorentino» : populum 
propellente» arriverai tTtbui jam maaimit pratili* 9 
qui bui de lutuni re rum dimicatnm erat - Et ad Philip» 
pim bottelli duce* pene «nne» ibi defecarmi • Co» 
igitur fratti opibv* ad ritmatiti tum pecbniaryoi i «««a 
copiarjm inrp im redatti confujereat ad a u* il lan- 

ci uè peterent , & risi rpem ferrali» »d baaiem drMta. 
r ii dicereK ; quid illi* tum respondejdo"» ■ Adie quoti 
4: Miri reni Pont'fex Maxima*, Cene Lactq^e «a 
Philippi parte* coiieeairrant . Regnino weio Sicdt» 



lia diviso era fra innuoicrabiii - fazioni governato da una femmina poco affa e p> 
,c o pudica. Qiial piu corroda cccasionc poreva offrirsi quinci a Filippo! Pertanto 
posta era innanzi a .Francesco dalla fortuna la aura sedia, ma necessaria, o di 
spon igneamente insieme cogli altri popoli ricevere il giogo di servitù eia quel gio- 
vane , siccome sottomessi vi si erano i Genovesi, ed alcuni altri , o collega!. do 
la loiza dell’ anni coi Fiorentini ai tentativi di esso resistere ; non essendovi fra 
questi altro partito di mezzo. Quindi è che per Runa parte amando egli somma- 
mente Ja pace, per l’altra scorgendo tanti pericoli, elesse di esortare, e scongiu- 
rare tre, o quattro volte per Messi ed Oratori Filippo alla pace, promettendo di 
fartene egli mediatore , e garante. Ala quegli mentre intratteneva a parole, aumen- 
tata a tuffo poter lo sforzo dell* armi , Francesco allora, ciò che a forte e ma- 
gnanimo Principe si conveniva, giudicò d’ avere a contar per nullaogni incomodo , 
ogni pericolo, purché J* impero e la libertà lasciata dai , maggiori , salva ed inte- 
gra si preservasse; e, ciò ben fu sapientemente e fortemente latto, giacché appre- 
so aveva che i Progenitori al tempo di Federico II e di Ezzelino, il qua! com- 
batteva la Santa Chiesa, ardirono di concitar centra essi due tutta la Lombardia, 
motsi non meno da stimolo di religione, che di onore, perchè quegli posta avea in 
Padova la sede del Regno troppo vicina a queste paludi, e formidabile troppo. 
Aveva veduto poi egli medesimo Giovanni Galeazzo Padre del presente Filippo 
Maria dopo soggiogata la Lombardia e gran parte della Toscana e della Romagna, 
stringere Mantova con un* oste ferocissima ed allora i Padri non aver dubitato 
di dichiarargli la guerra colla congiunzione dei Principi vicini e di spedire in 
soccorso di quella per Ja via del Po un’armata, che recò a quella Città la sal- 
vezza , ed a voi procacciò presso Governolo una gloriosissima vittoria . Vedeva in- 
oltre avere voi ardito cotanto, nel mentre le marittime vostre posse erano per 
vero alquanto accresciute, ma in terra nessuno impero possedevate. Qiesto veden- 
do dunque, sebbene contro voglia, e solo tratto dalla necessità, giidicò doversi 
colla forza reprimere la forza , ed andar incontro ai pericolosi pensieri di quel 
giovane Sovrano. Giacché però le virtù di Francesco si resero sommamente illu- 
stri, e celebratissime in questa guerra, giudico necessario di tesserne una suc- 
cinta Storia; e toccare questi due punti promiscuamente additando e la modera- 
zione del suo animo nelle cose prospere, e la magnanimità e la fortezza sua nel- 
le avverse: né sarà per ultimo grave il richiamire alla memoria con quanto feli- 
ce 

•cilium ff.’I innumeri* *e Jitionibus ; quod importiti Si «01 rum pittate in tum q j'> PaUviì sedersi le- 

parum pudica om'ter pubernaret. Quar natii ifitur Pili- gni pn. tur a nt uUnitim p.iUidtbut hit prnijinqiiam lk fi r- 
lippo potuit r 'Berti oppOrtunior occasi»? Yuit itnoue miJolotaiu . Viderat ip«e rli»m Ji hi«'r*m Gatto cium 
dura illa quidrm ntctsiario Francisco data a fortuna hujus Philip»! Mir.se p*trem , pini tuaa£lam Gaiham 
optto , utrumi'is ciigrret , ut, aut «ponte curi cateti* DngnamqUt E hr.iri» & FUtniime pa>ccm , Mani mito 
popoli* jqpurn tervitutis ftcciperei ab ilio inversa, ut acerrimo betta premo r* : non duS:fa*r* a jtrm P*;rc« 

Gr nutrite* & connulli «ubicrant ahi j %ut una cjm sdj.inflit ricini* prineip ba* tolto indillo potenti i*|. 
Floivntinii «onjurfli* armi* iliius c&natibu* obcicterit ; msm Pado cFstsrni subtidio lubocttere : quo eri Ma* 
quando quticm tertium nihil crai. Ir acute urti hic pi- ..iUa servata e*r , v«b»« gloriosi»*.»™ «pud Gubrr. 

cctn mar ime cuperrt , cernere? inde tanta ptriculn, tfV> parta vittoria. Et h*t nu.dcm auso* videbat cum 
miluit «amen ter quite-v* p. r nunciot ft ori!0-e*Phi. mari (j sidem ope* vestra crevi**?nt al'oiiamnm ; terra 
lippjrn ad paccm hortari atque cbsccrare : ita & Min ante noUvm cmriino vnbia risei unnenum- CutnÌMqBC 
ut irqrrmcm *c far» pnlticervtur. Cimi iiie verba da. bare videret . incùti* quid-m, «ed aua&us^ Btwii'n 
fft , bei!um augeret qn»m pnas-t ma* m.im : tumFran. vim vi rvprÌBaC'ii'm , o!>v»am eundnm fi/icufom iuvr- 
t»*xut , quod fortem m_£ ai.iisrimque Principrnt decuit , ni* coniilii* du%it. Qionura aueom Fiancasti landra 
cnt itucrrm-da estera, aut jh nenia exisnmavit prò boc in bello mixi'tur lihistr-c celeberrimarque fuara t , 
tiih'lo p: sarda, dtim impennisi liberiacqu# a maioribits bellorutn curili* pernfingc riiu* l’cee*sano «st , duoqtn- 
tvhfla incedami* jrrVarcrur. Sipienter i'!e quidem S; i.la promiscue tati geodi , ut & osuataiu in mi m .!»- 
fortiter ' Maiore* tiquidem suo* didi.-erat , Fndcrici ratioretn in secuodi* , in stiverei* vero m*grifudic* ir* 
f-r rt.nJi Eariiniqa* rrrrp&ntu* , qui cum Ecclesia bri- roriirtidireroqcie pratst'terit doctriMjs . D-ujuui «11»“ 

Inni geme ut a'i?es {r.uitart Calliain cmeein advertu* biud prcebst ouani telici »a.tu incundistirao ac 1* *«- 
- situo 
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ce succèsso , con quanto giocondo e lièto frutto abbia impósto il fine a fanti tra- 
vagli e pericoli. Ma prenderemo di là a trattare questo punto, onde non resterà 
luogo a dubbio in chicchessia che per sovrana volontà del Signore Dio ne fosse 
conceduto questo Principe a tempi di tanto spavento. Imperocché fu in allora che 
si guerreggiò per terra e per mare con tre, o quattro armate. Conciossiachè ad 
un medesimo tempo aveste oltre 5X galere sul mare divise in più squadre* al- 
tre nel Ligustico centra i Genovesi, altre nell’ Ellesponto , altre nell* Arcipelago . 
Navi poi da combattere 15. Sul Po ancora 45 navi di alto bordo , oltre le mi- 
nori di numero trascendente. Da terra poi alcuna volta si combattè con quindici- 
mila cavalli, e diecimila faòri • per non contare le schiere ausiliarie delle sud- 
dite Città. Le quali truppe per vero, sieno marittime , o terrestri*, r.on sarebbero 
state pur disprezzabili ai giorni della Romana potenza . Qual carico adunque di 
faccende passasse in allora sopra il Dogc nostro, chi non lo vede? Si doveva pre- 
parare a un tratto il denaro * somministrar viveri sì per terra che per mare j as- 
coltar ambascerie , c darvi risposta , e deliberare sopra fcegozj di ogni fatta . Ve- 
deste voi nientemeno questo Principe o dalla moltitudine oppresso delle faccende, 
o confuso per la varietà, o dalla mole sopraffatto? E' cosa grande che tu, ottimo 
Padre, potesti solo le bisogna della città amministrare* molto più difficile, quel- 
le della guerra • tutte due insieme , maravigliosa . Che dirò di fante città , eserci- 
ti , provincic* c che dirò finalmente che solo tante e così varie cose avesse a 
raccogliere col pensiero, disporre colla ragione, sollecitare colla diligenza, gover- 
nare colla sapienza? Non trovo parole a mettere in chiaro così grand’ impresa: 
imperocché è incredibile, che molti supplir potessero ad un solo di questi affari, 
non che tutti da un solo si potessero con tanta fortezza e prudenza amministra- 
re . Quanto poi lunga ed atroce quella guerra si fosse , con quanto varia fortuna 
per 1* una e per 1’ altra parte rrattara , quanto siati per esso profuso • lo conosceste 
voi , ottimi Padri, che non mai ricusaste dispendio, ’o pericolo a preservazione della 
libertà . E tu sopra tutti, magnanimo Principe Pasquale, le cui vigilie nelle Con- 
sulte , i cui travagli nelle Ambascerie, i cui pericoli nelle battaglie giovarono^ moltis- 
simo alla pubblica causa/ Si conserva memoria per tradizione , che Temistocle , quel 
Principe della Grecia , fosse dotato di tanta accortezza nel maneggiare gli affari , 
che spesso differiva ogni cow all* ultimo momento per far più agevole prova di 
• r » • * quan- 



i ; mo fruftu tintoTum labornm , perkuloramqw cit n er . 
a fluì finis. Sud inde finite p*m-ei incipiemus, ut 
l.£*re nemo profetici debeit , mcimi Dei ia . 

Irni fotmidoloai» p«rituiot- : «que trai por. pritr ciperi 
datum. Firn eeiim tempii» cum t.-ibi»-, q U »;norve terra 
rutiqu* riffe 1 Obli» bellatum e»t . $i -uit'cn» un. e<- 
demque tempriate du.« .uprr. L UÌremea p'u* -us di. 
ma* clastibM in armi. b-ioui^i,. Alias man L.piHti- 
co coatti Contimi ; aliar • a H.- Il «../iato , «ut ^gro 
oavsa òalUiri.r* a'rnJxi» ; Pado « ero turrita* nave» 
cime r * quadra e.ni a pratrr innumerat minore». 
Teirrctnb'jf vero copili inieidum quinlccim equicnn 
mi 111 bug, p.flltnm drcrnt millibae brllir,rtatum e»t. 
Tacn, 

ausiliare! nm-iiunt urbi-j.n tociirum « 
V* quiden» top;* nm trrrratrrs quam navale» rem». 
au quoque tetmmribu! conferì "fo.i* non faeflnt • 
Quantum imitar re rum gerendamm pand i* princìpi 
tinte neutro incahuerit, quii non inlelltgit ? Ersnc eo- 
den» tempore paranza pecunia! ; (nimicami tam terna 
quam tn«ri rn-ine^rraiuti • lepationet audiend* rupe. 
•<it rodare -ie ; m ift.-firiam H^nna deliberami» . «Vidisti». 
ne -.inquini pr r..' l -;in lm.ii.' «ut mulliiudicc rctum ep* 
Tomo l. 



primi ; a ut varietale neqot tortini confondi , aut 
doram magnitudine iuper.it ' Magnimi illud quod tu, 
patrr optine , quot .die esprimi urbana* rei umili id- 
m mitrare ; diffuiiiu* sane bellica»; tdmirandum utraa- 
que • ... 

Quid d=c»m tot urbe», txrrcimt , provincia» , tot 
denique rei, tsmque vana» unum mente gerere ; rat io- 
ne duponrre; diligenti» obire ; gubenure capienti.? 
Yeibum pene Untar rei non rrperio : incredibile 
cnim a multi» iincul» qusqse , ne dum univera» ab 
uno tam foriiter acque pracemer admiuietrert potute- 
le. B-'.lum vero illu J quam atro* diuturnumque fuerlt ; 
quam varia utritnque fortuna gemmi, quam tummeo 
turi profuam «eniictia, pai ree optimi, qui nuli u«" ■»- 
q nana pio menda liberiate lutuptum periculumv* r*- 
nuiitis. Tiiqu.' in primi» , Falchili prinevp» "***“"/ 
,iims, coiui vigili* in <oniiUi», labore! in legatioBl- 
bu< , in prariis prricula plutimum reipublic* pro.ae- 
runt . Themiatot I tu illum Gratci* principem , memori* 
nrn.iitum , ea cerendarum rerum lolerli» vipuiste, ut 
i*p« att estremum dilFerrrr nmiiia, quo faoiius decU- 
raret quam tum iitgcuio dil*<«ntlique valerct. N »tfer 
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quieto rateile per ingegno e per dilige*». Ori il nostro non operivi egli pili 
utilmente del puri che lapienremente , che pensarvi sapei quasi primi ancora che 
y u0[)o lo ricercasse, e prima di pensarvi apparecchiava, e prima di apparec- 
chiare face» per modo , che ni l’ ordinar impedisse li prestezza , nè la prestezza 
disturbasse l’ordine e il fine ? Essendo pertanto innumerabili gli esemp) di questa 
sorprendente diligenza, sicché debbisi gii di essa ad ogni tratto parlare, nondi- 
meno addurre basterebbe un solo fatto in cui splendette massimamente . Per un im- 
provviso nunzio si rileva trattarsi in Padova di una infime.congiura , ed essere già 
oià per incappiare , ed attendersi soltanto il Carrarese Marsilio; essere radunati i 
nemici con moltissime truppe appresso la Mirandola; ed essere già pronti al pas- 
saggio del Po e dell’ Adige tosto che dai Congiurati ne ricevessero il segno . Il 
nostro Generale era da lungi; si congiura pur di far guerra nel Bresciano: se la 
congiura si effettui, giudicasi che fosse deciso dell’impero. Questi annunzj inte- 
si, e comprovati da certi testimoni, ed indizj manifesti , qual fu allora ii vostro 
animo, 0 Padri, giacché l’angustia del tempo pareva non dar luogo a rimedio? 
Francesco però con ilare sembiante: state, dicea , di buon animo: si opprima il 
nemico >1 prima avviso, e sciolta è la procella, che parte dal Milanese. Convo- 
ca di notte il Collegio , s’ ordina che alcun non stia lungi dal Senato : alcune co- 
se ivi comanda , altre fa che decretate sieno . Ed indi non prima si esce in quel- 
la notte , che spediti collettizj soldati furono rinforzate le piazze di nuovi presie- 
di, e finalmente oppressa la congiura prima che alcuno dell’arrivo del nuovo pre- 
sidio saper potesse . Oh singolare magnanimità ! Oh prestezza sorprendente ! Que- 
sta per certo rese immortali i Principi più famosi ; Temistocle cioè , Filippo, An- 
nibaie, Alessandro, e fra tutti Giulio Cesare. Che se vadano coloro di gloria fastosi 
perchè si distinsero nella prestezza di g. ungere a capo deile lor imprese, e ciò, 
giacché convien confessarlo, perchè erano alia testa delle armi, e non del Senato, 
noi pertanto gli avanziamo per la sola maniera del nosrro governo. Giacché egli- 
no non raffrenati da alcuna legge, senza Senato, senza necessità di comunicar con 
altri, erano presenti in ogni luogo ed in ogni modo che volevano all imprese. Non 
facevano essi differenza alcuna perchè fosse di giorno, o di notte nel por mano 
Sull’ istante agli affari , affrontare i pericoli, scrivere, ordinare. Ma 1 nostri : 
cipi hanno i Consiglieri, il Collegio, il Senato congiunti alle loro consu.tszioni, 
affinchè a valer se n’abbiano speciaìmcntc nelle xilevanti faccende. Ad ogni^mo- 



vrro nonne tira oliK«t * qua* ««pieni ini» qui.priut 
pen* min opus esigerci e «cogita ve rat , priuiquam to- 
fitaret pirayrrit, piiu«p?rn parare! rfff«r»t * «t ne- 
<?"« ctleriiatrm ordo finùque, ncque ordinem «ut fi nera 
c P e ’ «eterna* impedirci f Cun» vero innuroe?* line 
[MfttffAàili* hujne d ucenti* testimoni* , stque de ea 
uViqc* iliqitid iit dicendum: aatit h:« fuent hot un ini 
«ddacere in quo misime eluxit • Affèrtur cubito inim» 
ye»o compì ritiene* fediti traini Pativii «E tari j*» 
lunette erupfur»m ; ad ventare , «xpi-Iiri Martilium 
Ormium ; conveniate hottrt minimi* copila npvd 
lffirarilultm; parilo* F aduni Albesimqu# tranimiliexe 
'tutn signutn a conjstraioribut accrpiitet . Procnl aberit 
noittr. Inque brillerei belUn* gerer» conjiiraiio • 
5| obnneat , de imperio iftum putant- H*e cura affe»- 
**«t«r | certi tette* manifetnqu* indici* profmeniur, 
W * 4 *«m ratr-t vobt* animi, <«»«" rrinpont angusti* 
x^edài w non v,.1frenmr «dmitter» ? Ai Tranciteli* hi- 
l,rl vuhur quin lionoectit animo? opprimiti indino, 
McColaju procella totuta est . éwrjil BCÌU Cerile- 



*™n: irt.laO.rl. « .**• »«• '!'* 

minjat • Ntqn. privi ini. <"■"*• >”> « ” 
misti lumuttunrii milir-r. novi* P* 
t „ , priui d.ntqu» opprnti «onmr.t.o , qiilm 

rtori profiliti tj.rntn pntnrot rnrrll,,, . O 
profumimi «ormi linenUr. * ! O .Ionr.MI.nf «I.- 
Tirarmi 1 H.c prof.n» P»!»' PriBopr. .m- 

munti.» rrddilit : Th.»l.toclri« , Pr.rupj.mn , Annita- 
l.m, AI.Mirlrnm, & in pumt. lullnm Corano. . U»oU 
„ ticriantvr illi , ?» ■■ «■■•» " 0 " *“«*• 
trm* iUnrn tonfici'»» »«.!■«»■ «t, M Ul.d tnl.Mnr, 
un» tantum n S .nJI r.tirmr protrOl .up'ranll» . 

Mi ,nim soluti I.gilrnr » nrn.Mn.lo, ..n. nll. tom- 
mnnittlldi n't'.aiUK .nnn.lo.umqnr *quomoJocn«|n. 
.«llcor etrrnrii, rrbu» ndm. : untilo nr s otlorn otri», 
otturrere pericolo, «cribere » imperar# , dici noflitque , 
nulliam «pud eoi diicrimen ette. Nottrit mtem princi- 
pibus , Consiliari! t Col!egi«ra Senatut ad.liti ; horum 
conti! io ut ncteuario utantur pra>tipu# magni» io «»• 
bua . cuoi iU siot | Unii unico in hoc prinupt 
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ito nel nostro Principe »! fu «Ito accorgimento nel prevedere , tanto ordine 
nell’ operare , tanta prestezza nel condurre a fine , che senza alterar punto le leg- 
gi , sempre terminò ottimamente t preitissimamentc ogni impresa . Nè certamen- 
te vi ha dubbio che moltissimo non confluisse a ciò ottenere l’incredibile effica- 
cia della sua memoria, la quale non solamente nel ragionare, ma nell' eseguir 
molti fatti , ed oltre ancora , suole principalmente sopra ogni cosa valere . E. per 
certo io tono indeterminato se intorno ad essa io parlar debba, o tacere, perchè 
se parlar io voglia , non si creda eh’ io dica cose incredibili ; e se tacere, non paj» 
che io sorpassi una cosa tanto meravigliosa ed a tutti notissima con tion lieve in- 
giuria al suo nome. Che dovrò io dire che salutava per nome tutti i Patrizj? 
So che pareri cosa sorprendente; se pure è vero che l' amichiti esalta con sinr 
golari lodi T Oratore di Pirro per aver salutati per nome 400 Senatori. Che se 
dirò poi come ciò facesse anche cogli altri Cittadini e pure di mediocre fortuna , 
dei quali infinito è quasi il numero, si avrò difficolti a prestarvi fede; e Mar* 
co Crasso per aver potuto ciò fare, meritò di conservarsi ancora celebre dopo 15°* 
anni. Ma se oltre i Patrizj ed i Cittadini, i sudditi ancora quali si toserò, che 
una volta a lui si erano presentati , non solo ritenevo per nome io mente , ma 
pure di qual gente fossero, di quale fortuna, e quali istanza avessero una vplt* 
a lui fatte? Vi parrò la memoria di esso umana, o soprannaturale? Interrogato 
Scipione da certo garrulo Appio se potesse salutare a nome i suoi Cittadini : Ba- 
stami , disse , poter esser io da' miei Cittadini a nome salutato . Ciò basta certa- 
mente a tua singoiar lode , o Scipione : in modo però , che devi confessate 
j>ib ammirabile esser il pregio di colui, che potè ambedue Je cose congiungere ad 
esempio del Re di Senofonte ; acciocché di qualunque di loro che governava , sic- 
come buono Pastore , sapesse il nome; e rendesse cosi compita la gloria del nome 
tuo . Ma che diremo , quando delle Ambascerie che a lui concorrevano dovunque a 
rapportava al Senato i detti e le petizioni? E che, qualora rendeva le risposte 
del Senato agli Ambasciatori stranieri ? Certamente nel Senato qualora da molti 
( come avvenir suole ) diversi pareri uscivano, egli che scelto avevi per se l’ ultimo 
luogo a parlare, vi rammentate come non solo tutte le opinioni riferiva » ma ancore 
le parole, nè solo le riferiva , ma le ripeteva; nè le ripeteva, ma pareva tener- 
le scritte in mano , cosicché neppure quando voleva una minima parola per cosi 
dite ometteva; il che non dubito parere incredibile, eppur succedeva soventi voi? 

tc. 



ingeni i fui» colerti*» Untile in agendo ot do , io eoo* 
tic lindo celerilà», ut non atot ic loco leglbus, ottime 
tinteci aemper omnia celerrimcque cooflceret . Meitioriai 
vero vim iocredibilem ad bvc agenda plurunutn conta- 
liete haud profeto dubrum. Qua non in dicendo co- 
limi , «ed in «naltia gerendie rebus, vel multo piui etiam 
aolet prrquam maxime valere - Te ea quidam incartai 
animi limi, floquar ne c an jileam : ne aut aidixero, 
incredibili* dixiiee , aut ci taciterò, rem tanttm ad- 
mirabilem quieti omnibus notissima!», mm haud me- 
diocri ipiius infuria vidcar prsterirc- Quid enin» ti 
dicala pattino* omnrs nomine salutane ? Scio pernii- 
|ourn visual iri , ai quidem Pyrrhi legatum , qnia cccc 
Senatore* nomine appellarci , miri* effert laudi b ui an- 
tiquuai. Si diram quemadmodum civca alio* , rei me- 
«lineria in ha e urbe fortuna, quorum infinita! est qua- 
si numerui , pene incredibile videbitnr - Et Marrua Craa- 
eus quoniam id potnit , post annos mille quingentoe 
adhuc celebrar! mrruit . Sed ci prater tam patritiot, 
qmm civrs alio», quicumque aocii oominij cerne! tuo 



adisse ut, non aolnm eoram nomina, ted gentrm k 
foriuram, quoque iptorum fuiaaent, quondam postu- 
lata retinebat . Humana ne nobia videbitur , an calcati*? 
Scipio a dicaci quodam Appio rogatiti an cieca auoe 
nomlnibua salutare posteti Satin, ioquit, inibì ait a eé* 
vibua meii nomine salutari. Sani proietto, Scipio, ad 
egreglam ti bi laudem ; ita tanna at fateare aJmìrabi- 
liorem illins, qui potuit utrumque praitare Xerutpàon- 
tet regia rxcmplo , ut quornmeumque cuntn parerei , 
tamquam bonus pestor, nomina rteogaoscrret ; & nn- 
foinia ipie sai gloria complerct - Sed quid cum lega- 
tonata, qua uikdiqite confljrbaut , ditta postuUtaqut 
ad aenatum reIVrret ? Quid cum Senatus responaa ad 
verbum legatia redderet ? Certe in Senato cuoi • iip- 
Hbus C ««t aolet) varia dicerentur sententi*, 
mumque locum dicendi sibi driigeret ; ntrmir-i .» at 
non modo tcntentìas omnea , «ed veri** etiam re- ef, 
ut non referre , «ed dicere; no» rrpetere, sed 1 : ota 
rum tenere vtdererur, ut ne minimum fere v i.uq* 
Votn veilet , qnod Incredibile vi«u<» »f* ncudubT», k 
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tc. Ma quella fu memoria di parole ; qua!*: poi fu la scienza delle cose? -Niente 
gl! era occulto , niente gli sfuggiva dalla memoria che inteso avesse , o veduto in 
alcun luogo. Era al fatto di tutti i pubblici diritti, delle consuetudini de’Mig-. 
giori, dei decreti del Segato, c di quei degli altri Consigli, e delle leggi, e dei 
giudizj , e di tutte le ragioni delle parentele ed affinità. Lo stato poi dell’era» 
rio, delle gabelle, dell’arsenale, dei pubblici grana; , gli stipcndj fissati per Far, 
mate e pcgli eserciti; inoltre le rendite delle Città e delle Isole aveva descritti 
in mente siccome vedesse tutto cogli occchi, e non v’era alcuno che ingannarlo 
potesse neppure in minima cosa . Che dirò della guerra fatta dai Maggiori no« 
stri? Qual menzione farò intorno le confederazioni, i patti, le leghe? Koma con- 
servi pure ricordanza di Lucuilo, la Grecia di Temistocle, l’Asia di Mitridate, 
de’ quali il primo si dice aver tenute a mente le cose dei Romani, l’altro aversi 
desiderata piuttosto la smemorataggine, che la memoria; quest’ultimo riferiscono 
aver senza interprete usato il linguaggio di molti popoli. Vedemmo noi certamen- 
te un Principe, che in se solo abbracciò tutti questi esempj , dei quali, non po- 
tendo trovar essi maggior prodigio di memoria, riempirono le loro carte. Munito 
pertanto di queste virtù, di giustizia cieé, di prudenza, di fortezza, di diligen- 
za, e di memoria si lasciò tirare in guerra. Ora di questa favelliamo, e primiera- 
mente delle vittorie degne di ricordanza , eh’ egli sotto diversi Capitani per terra 
e per mare consegui , affinché grati ci dimostriamo se non pure alla virtù di Frati* 
tese», almeno ai sovrumani benefizj. E primieramente essendo la nobilissima Cit- 
tà di Brescia tosto sul cominciar della guerra provocata dalle ingiurie di Filippo 
alla fede del Foscari si diede; quantunque però le fortezze stessero ancora in po- 
tere dei nemici , c lo stringessero quinci a rivolger a quella parte per un anno 
intiero tutti gli sforzi delle armi. Venivano esse difese dai valentissimi Capitani 
di Filippo, e specialmente da Francesco Sforza, il quale oltre grandissimo nume- 
ro di fanti opponeva con mille cavalli fortissima resistenza. Finalmente dopo mol- 
ti assalti debellate tutte furono contra l’opinione di Filippo; e per ferra delle 
militari macchine abbattute ed aperte le grosse insuperabili muraglie condotte per 
traverso della Città: o diciamo piuttosto espugnate per l’ammirabile diligenza di 
Francesco; dalla quale furono pur anche sortommessi grandissimi eserciti , som- 
ministrati viveri, trasmesso denaro, e gaudi macchine di artiglieria fatte da que- 
sta Dominante sino a quelle parti con incredibile spesa passare. Qual più nobile 

prin- 



■•pillimi barbar « omwitteret . Se d verborum itia mi- 
niati* : quid renarti scienti!? N cuti illuni (acuii, niiul 
non recinuit, quod aut audiuet unqusin lue vidistet • 
J lira palali** , narri ma io rum , Salitili contulta , Con- 
«icni.ro decreta, iegrs, juiicia , cognac oit uni .tSìrmx- 
tumqut jura omnia cogno virai , aerarli vero rationem, 
V'ftigalium, navàltum , annona publicai, » cinemi a 
«latiium. ceerciruum , porterei civitatum inau.trumque 
frutlut A intp-'ntJt dcfcrìptas gerebat animo , vel-.it 
ante or. io* «uberei: iiihii erac «poi quuquun rum 
vrl minima in re fa.lerec - Quii beilorum a irujonbua 
•curi* R*»roriiin? Q_nd foderimi, pJÉÌoium, locieta* 
lunt .jue nu-miuc-;ui ? Luet iani Luculli Ru-rnoriam Ro- 
ma cileni : Grascia Them-itotl.a : Malfidati» Alia ; quo* 
fwi iilum rea Romana» tritume, alium o&iivionem 
fotiu quim memori. un con»upiviue, hune nnlicrun 
pc-pulorum ninnine usuai tradunt abique interprete- 
Porro vidioius priitcìpem, qjam prvttiter-i hr* omnia , 
qua ili) turpi rnijora reperire non ponent , de memoria 
uripta retili qorrent . Ili» cimaiòli, igitur juititiz , 
pmdlfllia , {.irtitudiniéqur , diligenti», rncmouxqur 
* 1 



armttua in belli descendit . Ad ima igitur venia mur : 
& ad véìoriai p- muro mfmoratu «tigna; , qua- i -, •. I 
terra ve’, man »u!» divertii duiibii* contigerunt , ut 
ingrati li non Franasti vinati, at «altem divii rimu- 
neri non viJeimur- Brixiana primum nia furai, «tiro 
nobiJinima Galli» urbi itatim beili inino inr.umrrii 
Philipp! j*.)unis lateisita fonati fi Jetn secuta c*t : ar- 
ce! lami n in hctìum potestair perititerant , u num 
prue integami; ibi Iota vn Manli incubult . CefeiV 
debantur a maxima Pnilippi ùuului, A pr*»ertiin a 
Francisco Spnortta qui pr*ier maximum oc ili tutu nome- 
rutti miti* tun equitibus limi «siine m<stebat . Po*r 
nubili tatid.nn opjtu^iiationei evift.c omie* , quod nun- 
quaot Philippu» crediJit , ili a rum muuiuonum , turnun, 
fussarum , murorumque per tranivcrsam urbem dutlo. 
rum inessupera bili» crai» mulo diruta machimi & ap-tr. 
la;, quin poiius expugnata ammirabili Francia*! diti- 
penna; qua» maximoi ttmen ìummint exeratui ; coni- 
m-'atut mpplevil ; prcuniam franimi, it ; machinarum 
murahum ingente, moie» ex hac urbe ad ea uique 
Itca lubvetìa» urbi* lurnbui iterainCii applicai! in- 
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principio jì poteva desiderare alia guerra? Seguitarono poscia l’impresa di Macaiò. 
Quelle pianure sono celebri poiché le nobilitò quella vittoria , in cui il nostro 
General Capitano venne a ferocissima giornata con tutti i Generali di Filippo in- 
sieme collegati . Conciossiachè fatti passare per la palude i fanti , affine che as- 
salissero di fianco i nemici, e ferissero colle aste, colle frecce , colle spade i ca- 
valli , arrivò a sterminare alla fine per modo il nemico, che appena rimase chi di 
sua strage recasse l’annunzio . Questa fu , che costrinse a suo dispetto Filip- 
po alla pace, c ad arrendere Bergamo nobile Città ed antichissima. .Tosto appar- 
ve poi come si fòsse Filippo sempre di quiete impaziente , giacché sebbene sbat- 
tuto per la perdita di due nobilissime Città, inoltre privo di truppe, nientedime- 
no attaccò Lazaro in prima Marchese di Arcelli , poi di Monferrato a noi con- 
giunto; sicché forzati dall'ingiuria dovessimo piò ardentemente, e con maggiori 
forze di prima movergli guerra. Penso di lasciar da parte molte cose operate per 
due anni con varia fortuna: ma di accennare in vece un altro genere di guerra in 
quel frattempo . Entrati gli Ungfceri nella Provincia del Friuli inondarono i rin- 
arri campi con siffatto terrore , che appena gl’ Italiani soldati valevano a tener fer- 
ma l’ ordinanza . Scorrevano dovunque e bottinavano . Quali trascinavano schiavi , 
quali uccidevano; e le truppe vostre continuavano nientedimeno a guerreggiar nel 
Bresciano, e la vicenda delle armi pareva incerta pei Veneziani attesa la difficoltà 
di accorrere nel tempo medesimo ai doppio pericolo: ma conciossiachè in quello 
del Friuli vi fosse più terrore, che sostanza, giudicò ii Senato dover respingere 
col terrore il terrore, secondando il consiglio di Francesco , e di Leonardo, nostro 
Genitore , il quale fu il primo che immaginasse questo rimedio . Si decretò ad 
un istante, che il Capo vostro Generale, lasciato il territorio di Brescia, Volasse 
iti quel de! Friuli : e questo decreto usci piuttosto, che per aver effetto, per «pa- 
ventarne colla fama il nemico , colla quale non a torto insegnarono i saggi esser- 
si molte volte terminate grandissime guerre ; e ben ne fece prova il successo ; 
giacché cotanto questo errore ebbe di forza presso i nemici , che tosto interrot- 
te le scorrerie, e raccolte le bagagtie , datisi alla fuga siccome inseguiti fosse- 
ro, ripassarono l’Alpi. Fu bella azion questa di essersi tolto di dosso quel ter- 
rore coll’ingegno e coll’ artifizio, ma molto più giocondo è ricordarsi con quan- 
ta prudenza ed accortezza e pazienza singolare posto siasi fine una volta a 

quell’ J 



creJiSili tum irop.-nu. Qiiod jutuir optar! beiti buina 
pi adirmi iniiium ? Secaci p.mlo poit qux ipud Mi- 
tadodium : hi *unt campi ii.ngni ili» vietar.' nobili, 
tati f ubi imperstor mister curri omiriuus Philipp! >lu. 
«..bua in unum contraili* , colimi* «igni* acerrimo 
irurc« confi xt t , immilli* min» p«r paluJem pcditious 
qui «x tra inveriti i*tera hnjtium adorirentur , equo, 
rutnque corpora baiti*, anguria , mucronibuique pete- 
reat i ita dernitm profiigavu nostem , ut vi* uili tarme 
dadi* «undi auperiuerint . H*c ilta fuit dada* qui* 
Pfaiiippuni »el invrtura compulit ad pacem, Bergeri-. -.im- 
q«* urbani nobiicm & antiqussimam dedendam - Statini 
autem tpparuic, quam fiicrir Philippu* temper qu «et* 

• , ciquiirm confrattui duarum urbium nobi» 

Intimai um am tiionc , cpoliatu; prarerca copiu , Laia- 
lum tanien Arcai 1 1 primo , oc in de Monrufcrrati Mar- 
chionam fcaJert qobia juitttos beilo petir, ut adatte-* 
minila aiinuiui quam anici HMfOrifcliaqil* i r il>M 
mover* ballimi ficee aie fu*rit - Multa prato. rt conii- 
lium est per viuoa annoi atta variante fortuna. Anni 
intere* belli pernii attmgemut . Inermi Hunpafi F«ro- 
fulianam piovinoain tanti* terrocibu* finca noatroa io* 



vi-crr , ut * x in aci* taiies Stalu* ofR cium ptc::art 
auderet • Discurrcbant undique, prxdas agebant ; o *- 
privo* aue aHJucebant , aqt occiJe‘j-*irt ; copi» t»m«n 
Mitra bclium gerebant in Brinicnti ; & in ancipiti 
diserbalo* videbarnr Veneta re* , cura utrique perituìo 
eodem tempora occurri posa* non vidcretur . Sri cum 
Forojullanum minu* haberrt roborii , piu* terrori* , 
terrorem terrore >eitatu* repelicndum c«osuit ex Frac, 
cisti & Leonardi patri* nostri sententi* ■ qui prinui» 
id remedii exeog tavit . 

Decretimi continuo, ut dux vester maximi tune no- 
mini* Brixiano relitto in Forujulianum advoUret - 
Neque id tam decre-um ut refierec, quam ut ea faro» 
ho*:«n perterrefaceret , quam non infuria icjdide.-e 
saputale! maxima sxpe confatine bella ', & e*«ntus 
f.-cile dcdaravlt : mnium »iquid*ni i*t* er/or «pud 
bette* momenti habuir, ut «ratini reLtti* excureionibq*, 
awinaque colletti*, in lugani precetti , qp**' * t*rpo 
initarrt h^sti*, tran» Alpe* «bierint - Pulcbtutn siri* 
hoc fuerit illum terrorem ingenio alque aatu austulii- 
*e ; ted longe jbcundiu* rrmiDÌici quanta cum pruder», 
ti* ainguUrique vcl callidifatt vel ptticntia bello »)lj 



queU'Unghefese guerra tanto lunga , e tanfo difficoltosa . Imperocché essendo abne- 
ghi di t iJippo disceso il Re d’ Ungheria Sigismondo in Italia a pretesto di co- 
ronarsi, ed irato grandemente centra le partì nostre , avendo concitate le genti Lom- 
barde contra Eugenio Papa nostro cittadino, congregò in quel tempo ad insinua- 
licn specialmente di Filippo il Concilio in Basilea per deporre, potendo, il Ponte- 
fice , giacché parecchi concepite aveano grandi speranze nell’animo, e promessi si 
Strano amplissimi Ecclesiastici bcnefìcj . Ma reggendo Francesco quanto per questi 
divisamenti dei nemici soprastasse di pericolo si ad Eugenio, che alla Chiesa, e 
aHe cose nostre ancora, stabili anch'egli accorrervi con nuovi ripari. Per avviso 
di lui spedito viene il suo genero Andrea Donato Ambasciatore ad Eugenio , ed 
a Sigismondo con ordini sapientemente immaginati , ed appropriati al tempo , co- 
-sicché fra pochi giorni si potè dagl’inveterati e lunghi edj, ridurre quella nazio- 
ne a stringere pace ed alleanza , e far che Sigismondo che disceso era inimicissi- 
■mo , ritornasse amicissimo nostro in Germania, e quegli che favorite avea le parti 
di Filippo , rivoltasse contr’esso il grandissimo suo odio - e cosi governasse il Con- 
cilio di Basilea contra Eugenio concitato , che venissero tutte le cose a composi- 
zione secondo la dignità vostra e del Pontefice . Cosi un solo consiglio condusse 
nel tempo stesso a perfezione tre cose grandissime. E per vero veggiamo alle vol- 
te che pili si ottiene colla moderazione , e colla sapienza , che colle battaglie , e 
colle diserzioni . Nè v’ha minor gloria nel condurre gli uomini alla ragione , 
che nel fonarseli , e nel terminare le guerre colla discrczion della mente , che 
‘colle forze del corpo. Ma sono impaziente di arrivare a più difficili tempi; affin- 
chè osserviamo con qual grandezza d'animo, con qual sapienza abbia egli tratta 
da estremo pericolo e confusione la Repubblica vacillante , ed a maggior gloria 
-Rabbia innalzata. Imperocché veggendo Filippo d'essere ineguale di possanza , e 
non fare profitto alcuno se non si valesse dell’astuzia e della frode , dopo fatti 
in vano parecchi tentativi, finalmente colse l’occasione di rendere meno costante 
verso di voi la fede dei Fiorentini, di Sforza, e di Eugenio; e più freddi i lo- 
"ro soccorsi in vostra assistenza : del che non è della presente circostanza il riferir- 
ne i motivi . Spalleggiato egli da tanti fautori comanda a Niccolò Picinino Gè- 
nerale bellicosissimo di tradurre oltre il Po tutte le sue truppe , e unirsi al Si- 
gnore di Mantova, con cui aveva ciò, per mezzo di occulta alleanza, tramato » 
. Qual 



M ungarica t»m diuturno qu*m diJfùiii acquando eaf 
fini» imporli ■* . Cura enira Sigismunrius Mungane ras 
Philtppi jwrciiim deccendiicet in Italiani loroi-atum 
aoernr , intuì max me partiboi nomi! , Gciitcasqut 
fiatino*» coucitascet advrrsus tugeniora Pontificera ri- 
ve» nomato , congregavi! eodem tempore , annuente 
maxime Pbiiippo, concilium apud Builnm , eo concilio 
ut Pontlflctm, ai poacit , deponat : magna» nominili 
apra, impulsata tarerdotia animo propoiuerant . Cura 
•uttm Frane i»« ut vidcret bottuoi concilia , quan. 
tumqua pericuti tum Eugenti A Ecclrsiar rrbuc , tum 
«ulna etiim nomine re t , statuii & ipc* novi* oceur- 
rere r medita. Mìtrilur ex ceotentia ìllìus legatua ad 
tugenimn & Sigiimuodum Andrea* Donatuc Francicci 
genrr tum mandai <s , ita qusdera aapieoter excog'ta. 
tic , A ad id ouod tempora pocccbant , ut pauci» die- 
sai ex diuturni», invetrratisquu tum allo gente odi », 
pa* aocietasqur coirei : SrgiimunHuv qui venerai irle. 
atiitn«iui , atn.'cicrrmus rediret in Geimaniam : qu. Pìk- 
lippi parte* fovictet , odium vet miz muin advcnuc 
eua verterci , Badicene* concd-u» contri Eugenium 



concitatimi * ita gobemaret* ut omnia prò Pontifici» , 
procue vactra diguiute componeret . S e tre* numi» 
re» uno eodemqua concilio confefl», A cane plue iii- 
terdura fieri vnizmua moderatione aapiantiaque , qtiam 
prxiiic aut rapioif • Nrc rainut gloriosum ducere ho- 
ninein. quatti cogere , A animi fattone quam corpont 
viribu» bella conficele . Scd ad graviora tempora fr- 
ctinat animus; inque bit viJearaui, qua animi magni- 
tudine, qua sapienti! ab estremo perniilo, ac trepi- 
dai ioM ruttateti! cummain rerura in loitge attorta 
gloriata conctltuerit atque erexerit . Cura enim Pbilip- 
puc imparerai ce viribuc, A proficere n.l vidcret, mai 
actu dolitque reni gercret : multi» frustra tentati* , 
oblata tandem occasio est qua Florentinus Sphortlam- 
que A Eugenium rainut formante* in fide vettra r»d- 
deret , eorumque auxilia ad opera vrctram frigidiora . 
Causarsi referre tempori* hujus non eat ; elatu» tanti* 
favoribuc jubet , Nicolaum Picea mum bellicoaittinwan» 
bolli duccm omi:e* copia* Raduni tranimittere , A Mau- 
tuuo principi jungi , cuoi quo occulti» feeder iju* idem, 
ccjnpoiutiat . 

Q.» 
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Qual fosse la costemizion di allora, quanti d* ogni intorno fuggissero ner tanto 
cambiamento di vicende, chi vale a ridirlo? Fatta manifesta la cosa , ben tosto 
il nostro Generale, e l’esercito nostro inferior di molto per forze , dentro le 
piazze ricoverasi . Il Picinino all’ incontro conduce il suo «or.tfa Brescia con fer- 
ma speranza d’ impadronirsene ; nel mentre Francesco , conciossiachè altro rimedio 
non vi fosse, rivolge il pensiero a guernire le Città si di truppe, che. di mili- 
tari stromenti . Ma essendo il nemico, il quale assediata Brescia e Bergamo avea 
di là dal Mincio ridotto tutto in suo potere, intento all’espugnazione di Brescia 
(ecco a qual modo la fortuna spesse volte scherza coi mortali ) con quella dila- 
zione venne a recar salute alle cose dei Veneziani , conciossiachè Francesco Bar- 
baro , e Cristoforo Donato sostenuti dall’ incomparabile fede c commendabile per 
ogni tempo avvenire di quei Cittadini, la difendevano; perlocchè Picinino deluso 
di quella speranza ai rivolge a cose maggiori : lascia Brescia sciolta , e di là mo- 
ve il campo spiegando verso il Veronese 1 * insegne . Espugnata la Fortezza di 
Lcgnago, passa l'Adige con tutto l'esercito, e d’improvviso finalmente nel de- 
cimo giorno si fa vedere nel territorio di Padova ; fo dirò , Padri , non sen- 
za commozione di animo , e non senza qualche ombra ancora di quello spaven- 
to ; imperocché non suole esser alle volte meno gioconda la reminiscenza dei 
trascorsi pericoli, che acerba dei presenti; le Venete cose corsero allora gran ri- 
schio c gran cimento. Dissipate le vostre truppe , sbandati i Capitani, assediate 
le Città, gonfio insultante il nemico minacciava d’ogni lato Io sterminio. Pareva 
quasi perduto l’impero , e lo sarebbe stato forse qualora la Suprema Provvidenza 
non avesse inspirato al Doge un consiglio veramente sovrumano ed a tanti trava- 
gli salutare; imperocché siccoma era prontissimo d’ingegno, tosto che della ribel- 
lione di Mantova giunse a Venezia la nuova, propose al Senato che si richiama#- 
ae dalla Marca Francesco Sforza intelligentissimo ed invitto General Capitano . 
Quasi nessuno sperava o credeva ciò potersi fare , conciossiachè chiuse fossero tut- 
te le strade di nemiche truppe, e di gucrnigioni ; e come avvenir suole nell’ av- 
versa fortuna, la fede degli alleati vacillava , e solo si ricercava danaro. in tanfa 
copia che appena in molti anni si sarebbe potuto coniare . Ma non hayvi difficol- 
tà insuperabile alla sapienza colla magnanimità, collegati . Lo Sforza con dooo ca- 
valli , e 1500 fanti per le littorali spiagge, e lungo le foci de’ fiumi guadando 
le acque sebben alte , framezzo a paesi pieni di sospetto feccsi vedere in pochi 

gior- 



Qua eum trepidati., qu* ubiqu# fuga tinta rerum 
aiutai ione fatti , qui* dieat ? Dux rxercituique noaler 
‘statini re intelletti tongv viribut ii.-ferior intra oppici* 
ae ic rrcepit • Piceninu* Brinimi cantra due it certi *pe 
*jus orbi* potiti idi . Frandicus intatta quando quidem 
«medium attui non dabatnr ad rauiticndas ’urbes tara 
enilitibus quarzi machinit convertii a n ‘muti»' : ud cura 
Brktia Bergamotte obietti omnia trans Mintium ho. 
•ti* in iuam redegism potestatetn , intentus Br’xians 
«ppagnationi £*n quo patto svpe nobiacum fortuna 
fedii ) ea mora saluterò atniiit rei Ventt*. quod aita 
urbeia Frantiseli* Barbarus ét Cristophorus Donarne lif. 
comparabili oppidanorum cutittiique aacu’it rat inorar, fa 
fide defende bant . Igàtor fVu strato* ea ipe Piceninu* ad 
irujora aninraai vertit- Brixiam dimitt«t , castra Inda 
Wvet , aaovertisque io Vrronenscm ugni», expugnató 
Lamico oppido , omuct copia* Athccm trajicit : & ih 
Agrum Patavinum decimo tandem die improvìfùs appa- 
iai» . Dicam non sine mota animi & illius formidinft 
aiiiqua adhtic specie , jatrei corner ipti : ncque enim 



aolet Hit ir.terdum miout jucunda jroteritorum [abo- 
rtito memoria , quam acerba pnritntium ; magno tube 
pericolo , magno discrimine ret Veneta versata est' . 
Copi» 'vesti* dissipata , ducei fugati, ohm»' urbe», 
hoitia impoteni ubique ex ir tura miifabator . Attum pe- 
ne de imperio vldebatur. Et attimi forta#s» nifi c*fe- 
tte numen atiquol duci vestra divinum ac salutar* 
tanti* laboribu* consillum infaiTseert tum Ut fnlt io. 
genio impigerrimui , statini ut aliata Venet’as defVftlo 
Mantuana , ad tenitura retulit , ut Ffanclscu» Sphortla 
sapienti*simu* rnvittis*lmt]*qué belli Dux e Piceno ac- 
ce rterelbr . Rea fair «remine prope nec sperata nec 
eredita : tenebinttir omnia tum hoitiam virHjLi & pr*- 
«idiis itlaera : 4 ut iti Riverii» solet, tOcsrrnOt fide* 
ru:al>at , turi tantum petebatur , quanttm elidi mulfis 
an.iii vrx po;set. SrJ ni h il prefetto t*r quod sap'entla 
conjuiftta cum animi magrtitudine efflc ere hon poiiìt’; 
«ex rqu:tttm milli*, pedìtes mille quln*enros per litto- 
ri fluoiMiumqu* Oitìa, traietti* nettuni» fljmmibis , 
intef iutpetta omnia In agruo Pativi nutn Sphoriia p»u. 

‘ ’ *• * * ‘ tlf* 






Digitized by Google 



giorni schierato ne! Padovano. Ma il Picinino , appena inteso 1* arrivo di es!o, co- 
minciò a dare poco a poco indietro, e a pensare alia fuga. Le città alleate poi, 
quasi dal cielo disceso fosse il soccorso , cominciarono a prender fiato e incorag- 
gimento* c le truppe sparse per Je città a raccorsi in un corpo solo. Per eseguir 
tanta impresa gran somma d’oro, confesso, si richiese, ed incredibile copia di 
danaio • ma al certo si esperimenti!» più volte, che quei popoli , i quali troppo 
affezionati si dimostrano alle private dovizie , perdettero in breve il dominio, co- 
me di recente la misera Costantinopoli , i cui Cittadini cacciati dalia pa- 
tria nel mentre fiorivano di agi, errano quinci c quinci al presente giorno . Ma 
quelli che a tempo seppero trascurar le dovizie, ritennero la libertà, e accrebbe- 
ro colle ricchezze 1* impero . Ma rammenterò io poi il ricovramento di Verona , 
che non può credersi esser succeduto cosi inatteso c sollecito senza divina mani- 
festa assistenza? imperocché tanto fu più importante e felice, quanto la perdita 
di così illustre città rapita dal Duca di Mantova più di furto , xhe coll’ armi, 
era stata più obbrobriosa ed ingiusta. Ricuperata adunque con tanta celerità, che 
piu presto quasi ricuperata s’intendesse che perduta , non si deve a questo passo 
sotto silenzio trasandare la fede di quegli abitanti, i quali colla usurpazione del- 
la città non puossi dire che presi fossero, ma traditi, ed oppressi, nel mantener- 
si ricordevoli del mansuetissimo dominio, fermi nella fede al Foscari , c costanti 
nella speranza. Tenetevi, o Padri, tenetevi impresso nell'animo ciò che il Fo- 
scari v’insegnò, ed il Doge Pasquale rammentar suole frequentemente. Stabile ad 
ogni modo è quel Dominio, il quale è fondato sull’ amore del popolo , e sulla 
èenevolcnza dei Cittadini . Che dirò inoltre di Letichi? e che del bosco di Terò? 
e delle truppe nemiche ivi tagliate a pezzi ? E che appresso degli Orci , e di Son- 
dino? E qual ricordanza farò di quella celebratissima c felicissima zuffa, che appres- 
so Cremona al sito detto di Langusola fu appiccata colla sconfitta de’rcmici ? Im- 
perocché dopo la pace stipulata con Filippo mercè l’arbitraria interpretazione di 
Francesco Sforza debhonsi lasciar molte cose da parte • come , cioè Filippo des- 
se per consorte allo Sforza Bianca sua figlia , con in dote Cremona : come que- 
gli poi la conducesse nella Marca , per poi passare nel regno a ricuperare quelle 
città , che Sforza suo Padre sì a titolo di stipendio avea ottenute da quei Sovra- 
ni , sì acquistate aveva per forza di armi j raccomandando alla fede vostra Cremo- 
na 



tì» dietim ezpntuit. AtPiccninua continuo «udito rio* 
adventu pauU:. m retrocedere St de fu[.a meditaci. So- 
ci» vero urL-tc quasi esitati drmisso ausilio , respi. 
caca atque animo* recipcre rarprruat . Copi* prr «bei 
o.iprr** in unum cogi . Magna fateci turi vi & incre- 
dibili pecunia.' magnitudine rea tanta confetti : se d prò. 
fedo ita t*pioa usu compertum, ec* pcpulo* qui pri- 
vata* opta nimium ampie tir re ntur, impanimi brevi *»- 
mirile ut nuper mìsera Conitantiropolis , xujnt civea 
«jefìi patria cum opibu* florerent , hac iilacque rune 
errant . At qui in tempore ope* r.cg;ip:erert , co* li- 
brrtamn rctiiiliifsr , & imperio»! cum opibus auliste . 
Quomndo autem paulo p^st Veroneruem reccpiionem 
tunmrmorf m , ut laici insperata») ci.e'emque cent ig li- 
te dubitare fa* non «ir, *4ne manifetto rumini* ausi- 
lio? Fuir eium eo major ac felicior, quo Cani pisciai* 
urlìi* imi n o fsd.or fuerai & irjuitipr , furto poeto* 
a Mantuino, quatn aimit abrepta : ìgitur tanta celeri, 
tate reuituta , ut prius prcpe reerpta , qu»m amistà 
cunciareiur : quo quulcm loco cfp.Jifcorum -fide* pia;. 



tereunda rem fuit, qui capta urie capti ipti uen rie- 
tini , Efd prodiri atque .opprctti , mn:- ueiiitimi impe- 
rii memore* , in Tustarì fide film; temper censranccs- 
que prrsri:rrint • Tenete » parrei , tenete animi» i4 
quod & Fuicarua docuit , Ut Paschasìua «efluio inrmn. 
rare soler. H*b:le di mum illud imperimi quod «mere 
ancioriun & benevolenti* civium continetur . Quid Leu- 
driutn pizterca ncmiuent? Qu:d Thcni saltili r Ibique 
c**a« hot ti un copila ? Quid apud Urceoi Sencinum* 
.«uè? Quid celeberrimi A felicisrmi illura pr*;ii ric- 
ini nenia , quod prope Crrmnnam apud locum cu: r.o- 
men Languto!» consertimi prrfliparumque est ? N«m 
o*t pacem rum Philippe* confetta») aequrstrcFrar.ciiro 
pbortia multa »i qtiidem preterire necesir est , ut 
Thilippus Blanchsm fiham Spborti» de* por *-<trt : Oe- 
tn-’R&iitqi't' tradtdisset coita nomine : drnide ut eam du. 
zitset in P cenuri , inde profeti un; s in rrgnum ad re- 
cwperar.da» »** u*be; qua* Spborti* pater tum per iti- 
prudi* ab illis repibus , tum bello atque a rr * aiti 
((infirmili j CrfBOUfQ «meni <C|r.nti»:a*« t fidei ve. 
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na, e come nel tempo -clic rilevanti cose operava egli nel iu Marca sotto nr»rr.e del 
Papa, Filippo collo il momento scmbrptog.i opportuno contra Cremona , che 
•poco i irnanz.i al genero aveva ceduta , avviasse -tutte le sue truppe per com- 
batterla qualora non trovasse resistenza* del clic il Fosca ri avvedutosi, ricor- 
devole delia fede data a Francesco SI or/a testo ordirà che tutte ie schiere si 
apprestino. Per avventura si erano l’ intere forza di Filippo unite sopra riso- 
la del Po rimpetro a Cremona* quasi che a ciò solo ragunate, affinchè tutte 
ad un tratto lessero colte dal nemico* il che osservando il Generale del Fo- 
scali , varcato il fiume che le circondava , assali con tanto ardore dei soldati 
suoi quelle truppe , -che eccettuati parecchi soffocati nell* acque, tutti gii altri 
furono presi * a riserva dì pochi, che per le vicine selve andarono dispersi. 
Cosiffatta strage abbattè in singoiar modo la possa di Filippo, c la ridusse a 
tale, che i vostri eserciti quinci in poi per tutte Jc nemiche adiacenti cam- 
pagne impunemente discorrevano quaci a volo , nè risparmiavano le ZV1 ila neri-. 
A questo passo dimenticarmi non debbo di te, nobilissimo fiume Adda, il 
quale sottomettesti il collo, sebben insofferente del giogo, al tragitto delle 
truppe del Foscari : e credo che ti sovvenissi -in allora dei tempi già scorsi, 
c conoscessi le Venete insegne, le quali altra volta spiegate iopra F armata na- 
vale vennero a liberarti dui giogo dei Trivigiano Ezzelino , il quale con mu- 
niti castelli dall’ una all* altra sponda fi teneva oppresso. A -quel tempo, o 
Padri, fu reso ben manifesto al inondo, se per ingordigia distendere l’ impe- 
ro , o piuttosto per cura di conservare la comune li berrà guerreggiavate. Non 
temo, umanissimo Frincipe, che fi sembri lungo il mio dire conoscendo pei 
tuo stesso fatto ciò che convengasi pur fare agli altri : che, cioè, nessun* 
cosa più deve procacciare un Principe, quanto die si. dicano a lode sua mol- 
te cose * e così del pari niente più i cittadini desiderare, quanto che non 
trovino 'fine nel commendare il Principe loro. Ccntuttociò si deve por limi: 
-te al ragionamento . imperocché succedendo dopo il tragitto dell* Adda , e la 
conquista di Ledi tutte le cose a seconda , nè comparendo più nemico , e 
^Filippo logoro, da quella tristezza morto essendo , grandi speranze a voi si 
•affacciarono . E che allora,, o Padri , che faceste allora ? teneste .a segno i ,vo- 
... siri 



•irai : magna* re* Sphoriia in Piceno pcntifu’a no- 
mine tsm«n gervrt: Pbil.ppus, ampio ut albi vide» 
•tallir tempore , advrrtui Crrnw.nim , qaam paulo an- 
•l» ri nero trailni crei , omr.es sua» dirigi! copi** , oppu- 
gvaturns uibem itisi. rtatitaat-ir, qund curi» Franritcus 
•cernerei prnrtrt» -Francisco Spbortm fide» memor , 
continuo paiari citine* copia* imporat . -Fo:te autrm 
fortuna uni versus hoitium ex* resi ua »uu<.r intula 
Padana e regine* Creinoti* seie receperant , quasi 
ad id unam eoa (lai , ut omnes cimai ab botte cape, 
rentur: «d curo animadv-ertisiet Fustame dux , supe- 
rato aquarem imm; niente , tanto militimi ardore 
•rhilippi copia* «et tggretaut, ut prarter plurimo* 
•la «qua* su fioca tot , capti sint omnes, paucit e*, 
septi* qui in prox-rn** stiva* ùilapii sant. Hate 
-tanta accepta elafe* Pnilinpi npes mirimi in ino- 
■doro affi,» j t atqne *«ieo centrivi» , ot «urciius 
dtiuJe vestri per eunuca circuir, quaque hesfile* apra* 
.impune volitarent , Mediolanenai non paicc reni . 
• Hi* vero te Abdica. Tiobsliptiis gamia rrarerirc con 
. Tomo !• 



debeo, qui Fintar! copila trajicicrJì* cervicrtrt ju- 
go insueiim minmetiitin# «ubmi fitti . Mammisti, 
credo, «uperinrvm trmporura, sign* Veieta cnqno- 
visti , toni cum suini .tu «lactibui ab Eirtini Tar- 
vieiensis iugo , qui le castrili* ultra citraque fiiml- 
ti* oppret'.nat » lioeratus e-.. Facile ea imputate, 
pane* , omnibus rnortalibus dei laramtn imperli ne 
propaga lidi libidine an vero liberiate cnmmunia re- 
tinendx helluat gereretis • Kon wereor, hurnanisiime 
.princrps , na (ibi lonpinr vidi ar cum intell. pai fine 
•H te ip«o , quam in nihil e«*e principi rana 

enitend.m, quam ut .muli a de eo cum laudeduan- 
itur , ita nih»l civibo* tam optaiultim , «juem ot da 
pnmipis laudrUtit finem non 'eperiant ■ Et taroea 
adhibrndus orationi modus. N-m con» post AbJj* 
-transitimi 9c Lauda urbis «le iiioaern prospera cuf- 
fia «nccederent : homi nuspiam apparerei A Pài- 
lipput obiiaset eo enti Tritai -*na , rore , magna vobra 
ap- a proponerentur , q.ù* tum ? Quid egiMÙ , p«- 
,l.»es? s.gna ve*!/* cpntiquistu : mtriquùlit *''U- 
r tum 
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stri stendardi* temperaste l'ardore dei soldati* Comandaste ai vostri Capitani 
di non andare innanzi j ricusaste di ricevere le Città e le popolazioni elle a 
voi consacravano la loro fede. Niente tralasciò il Fosctri per affidare i Mi- 
lanesi dichiarando esser voi desiderosi di pace , se eglioo pace volevano . Qiie- 
glino ingrati mai corrispondono alla vostra liberalità* vi tengono a parile • 
invitano con arcani consigli Francesco Sforza , grandi cose promettendogli . Citi 
creder puotc siffatte vicende della sorte ? tanti cambiamenti di affari e di cir- 
costanze in cosi breve tempo? non è lecito V andar più oltre* giacché veggia- 
mo oggi stabilito il Dominio di Milano sotto quel Principe, la cui benevo- 
lenza verso di noi stretta da pace e da colleganza nessuno posporre vorrebbe 
ad una totale dominazione ed alla stessa vittoria. Lo Sforza adunque congiun- 
go mio seco tutte le truppe che militarono già sotto Filippo, oltre gli ajuti 
parte palesi, parte clandestini di alcuni , rinnova la guerra quanto si possa pili 
ardente. Dopo che per qualche mese con varietà di avvenimenti si ebbe guer- 
reggiato , finalmente le truppe vostre appresso Caravaggio (cosi portando il 
destino della guerra) rimasero sconfìtte? i dispersi avanzi si ritirano di qua 
dal Mincio ; quanto possedevate d’impero, pare abbandonato alla fedeltà dei 
paesani , ed all'arbitrio del vincitore. Nel mentre ognuno stava stordito, da 
un sovvertimento di cose , e da una confusione di questa sorfa , chiamati a de- 
liberar i Padri , che far potevano , qual prender consiglio ? I confinanti negavano 
soccorso* dissimulavano coloro che da voi altre volte erano srati salvati , e ri- 
messi in libertà* in nessuna parte , o Padri, in nessuna parte valevano i benefizj 
vostri a fare che i vostri travagliati affari movessero alcuno a soccorrervi • sic- 
ché, quasi fossero già disperati , vi era tra voi chi proponeva di condurre ajuti 
dalla Francia, chi dalla Germania, chi dall’ Ungheria . Ma l’avversa fortuna 
quando si avventa contra lo spirito generoso, suole irritarlo, non abbatterlo. 
Imperocché il Foscari non credette che si dovesse disperare delle pubbliche 
cose, rè rivolgersi a speranze di lontani soccorsi, ma piuttosto alle forze vo- 
stre, ed alle vostre ricchezze: imperocché lo stesso vincitore non dissimulava 
cosa desiderasse , cosa ricercasse .* quinci tu stesso, o Principe illuminatissimo , 
per parere di Francesco inviato fosti allo Sforza , che assediava Brescia . Lo 

• em- 



ioni arderero : ducibua viterie ne progredì rentur inv 
peraviftii. Renuiatia recipere arben 4 populea ia 
fidrm ve»tram tonfugianee i . Nihil •itimi*, un a Fin- 
cato quo fide» Madiolanraiibm fictft, pio m capere 
toc, si pattai velia!. Ingrati homi nr» liberaiitati 
«•atre male reepoudent , vobi* serba dai:r, occulti* 
vaio concilile Franciscum Sphortiint accertur.t tr.a- 
|d-i prom:ttii faftia • Quia hai torturi* vice* tiedat i 
Tantaa rtrum teirporumque tua brevi aiuta (ione* ^ 
altra progredì fu naia eli • Mrdiolani nim^oc urb» 
imperi urn tab so principe nunc conati t ut um vide. 
■a«a, cujua erga no* bcaavoientiam tutu pi. r, tuo 
Sade re conjuaElaai, Brino vestrsn e*r qui ornai 
prariui imperio , cut i iftoria aoa anteponat . Spbor- 
tia ifita* idjjniì.i sibi oaanibas quondam Phrlippi 
«opu* , auxiln* prateria nouuullor jm parrim a pei t u, 
partilo clandettmit, belluaa quam potrei maximum 
Srnovaf . Et cum aliquot mente* vario marre Iiella- 
lui iimI, unden copia c «atra apud Canvagit^n , 



ita ferente be’ll fortuna, prodi jjintur . R« iquia 
i.:*sipaia cu Mincium retrocedane ; q.ncquid impe- 
ri! tenebatia oppidinorum fi dei , 4 vitlorii arbitrio 
potratatique reltftutn apparebat . Cum liL;iitmod: la- 
vorr aetumulta omnia nteat attonita , votati in ci- 
rum patte* quid agerent, tut quid cciiuiiii capertct ? 
Finitimi negare opem : servati a 7001* quondam & 
in libntatcm vinificai, duaiatalari : nullità, patria, 
beneficia veltri, nuliibi erit apod qurm afflitta re* 
auxii'um reperirent .* itaqur desperatis pene rebua, 
«ili Gallica ansili», ala Germanica , nonmalli Pa«- 
nomea conducenda «lecerne baci . Sed adversa fortuna 
tolti in iter: era cum tmpnlit cpimum irritare non 
■temere . Fuccarut emm neque detp-raitdiim de re 
pub- neque a ioti cinqui* auxi-ii* apein rcpetcì.dim 
dune, *rd al» iptia viribua opibutque vestris . Ipte 
(un viflor quii supera povtcreive non dùaimula- 
bat . Mitteru tu confettila , illnitmtime princep* , 
tx Francis c| sententi* legatu* adSpltotiina Brixi-m 
obli- 
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ammonisci esser g'unto per lui il momento di ricuperare il Dominio rapito- 
gli da uomini ambiziosissimi: gli offri le nostre posse , gli prometti soccorsi . 
Qual cosa resiste ad un sapiente consiglio , quando da un avveduto Oratore 
viene fatto valere? Appena collo Sforza ti abboccasti , che tosto egli abbando- 
nato l’assedio di Brescia comanda di rivolgere le insegne contra Milano. Quegli 
sciagurati, che macchinavano non so quali vasti domiti); che avevano disprei- 
zata poc’anzi la pace da voi offerta, quasi ad un tempo stesso ebbero l’an- 
nunzio della vittoria , e mirarono contri se medesimi rivolto il loro stesso 
Generale , e i’ insegne . Avvenuto ciò per consiglio del Fosca ri , si rinforza- 
rono su basi più che prima sode i vacillanti confini del vostro impero. Quel- 
la a me parve singolare virtù , e quasi divina» per cui non mai vedemmo 
quel Principe o abbattuto dalle contrarie vicende, o insuperbito dalle prospe- 
re; imperocché chi non incorrerà talvolta l’invidia della fortuna? ma la vir- 
tù sprezzante del suo favore ed indomita tutto puote: chi crederà che il vin- 
to vincesse il vincitore valendosi della stessa vittoria nemica, e che il nemi- 
co sia stato superato per mezzo dell’ armi proprie, e del proprio Capitano? 
Non havvi certamente alcun piùglorioso genere di vittoria di quello che strap- 
pando di mano al nemico la spada colla stessa punta , con cui voleva ferirti , 
trafiggerlo. Ma forse v’è da stupire se a motivo di preservare l’impero tanto 
faceste , dopo che in quel tempo , in cui era presa Chioggia da’ Genovesi , e 
Stretta d’ assedio questa medesima Domiuante , portaste io seno pubblico non 
l’ oro soltanto , ma i vezzi pur anche delle consorti? Ma è lecito a me , o 
magnanimi Padri, qualche cenno fare delle vere vostre lodi? non è in fatti 
lecito questo; ad ogni modo se in ciò ebbe parte Francesco, se v’interven- 
nc ( avvegnaché egli non andasse in cerca per se di lodi , ma per voi soli ) 
è necessario che le sue lodi pur anche vadano colla vostra gloria .congiunte . 
Quella io reputo vera e sostanziai lode , tollerare per la salvezza altrui quan- 
to gli altri neppure per la propria sostengono. Tralascio i maggior;, che 
o restituirono, o preservarono a favore di forestieri Principi il Padovano, 
il Ferrarese , il Mantovana assediati , ed afflitti dalle ingiurie dei più po- 
tenti ; i quali dispreizarono jl dominio altra volta offerto di Lucca, d’ Imo- 
la , di Brescia , di Piacenza , di Pavia , di Bologna città riputatissime . Il 

mar- 



OcuiJcrttm • Pocet avveniate tcmpui « quo ereptum 
«ibi a aupertmsini.s bominbu* imperiutn recupera. 
Opel nonni offerì, auliti* pollicene- Quid veto 
non anequitur «piena comilium, cum « diligenti 
legato adminiitratur ? Vii in colloquiti!» curaSphor» 
tia convenuti, atquc ilio continua «elida Bmia 
sigi a in MedioUnutn verti imperar - Infelice* illi 
imperia intero qua magna meditati, qui piceni a 
eobi* pauio ante *pr»yerant, «imni pene & nun- 
cium vittori* & convertimi in *e *uum ducem *ua* 
que tigna coiitpiciunt : f*£fa boc Futcari conati io , 
labium huiui imperli vestigi* /unvori qu-ra ante* 
grado firmata tui.c - fila mihi vìva eac «ingoiarli » 
i|«* pene divina animi virtù*, qua numquam enti* 
gnucipccn, aur ideerai» {raduni, »ut aecundi* eia* 
tuo vtdimui ; quit en.'ii» ìnterdum non offendatur vi 
invida } At 4uiii|.'t favoni itnpiiien* obiti- 
nata vinta* «i ihil non potè st - Quii hoc credit ? viduna 
*ÌC»*M Vidotem bollili vittoria,. propriu hostrm 



copisi proprio duce supera tum. Gloriccìu* prefetto 
o alluni vincendi genm , quamexeono ab hoite gla- 
dio roderti quo ferire paraverat mucrone coftfodert* 
Sei quid miramur hzc, «i «ervandi imperli causa , cum 
Genuentes capta Godìi obiHtam pttmrrU mb*m 
bine, non aurum «olnm, «ed ornamenta quoque 
Uiorum in publicum cotuulifli* ì Scd licet ne miKI 
pauca de vera laude erriti*, magnanimi patreaf 
Ned Lim proftQi) licet; aed ai Fraudici)* adtit , ita 
i raperei , quando quidrm nec alle cibi lauderò » **d 
vobis femper quziivit , & illiu* laude* cou vaiira 
gloria coujunttai tue mceiieiit * lilam ve r*m •©*’• 
dunque UuJem cirsi. ma , pru aliena calute perprti , 
q.i* alii prò iua aepe negiigunt. Ornino majorcs 
qui fgterno* principe* Patavinum» ferrati* menu, 
Mantuinunj potetti ir, rum in iurii* oppugnato* polic«* 
ve, lut reitituerunt , aut «miirurcnmt : qui Lue» * 
Invai*, Br.xì* , Papi», Bononis , mniniinO ci- 

vitatum oblata quouJitn donnina Jeipe**ruar . M«ii- 



marchcie di' Monferrato cacciato dalia sua sede, che all’ombra vostra si era 
rifuggito, favoriste per modo, che affine di conservar illesa la fede dei trattati 
rifiutaste la pace offerta dal comune remico, qualora negasse di restituire il 
mal tolto; e piuttosto che mancare ai patti, sostener voleste una durissimi 
guerra. Questa anche molto più difficile della recentemente fatta per Cremona 
fu intrapresa in riguardo di Francesco Sforna . Più sopra ho già parlato dei 
Fiorentini, nè occorre il detto ripetere. Ma te chiamo in testimonio, 0R0. 
msr.a Chiesa ; te Madre della religione , sede del celeste Vicario , e del Conci- 
lio, c soventi volte dai maggiori nostri difesa; nò dubito che e di molte 
altre, e sopra tutte di questa ultima non senta la ricordanza; quando il tuo 
Pontefice Eugenio scacciato di Roma dal Pianino e dal Forte-braccio c'ri- 
fugiatosi a Firenze, nel mentre disperati parevano , e senza riparo i suoi affari 
fu soccorso di soldo , fornito di fresca truppa , c sulle nostre spalle , per così 
dire, restituito al pontificale suo soglio. Queste azioni meritano di essere a 
perpetua ricordanza celebrate dagli scrittori. E snravvi ancora chi non intenda 
che voi per natura siete mansueti e miti, ma dove si tratta di libertà, dirò 
quel che sento , nessuna città mai , per quanto gli antichi monumenti si rin- 
vanghino, più ferocemente e pertinacemente quella ha difesa? Di tale animo 
è il Principe; ad un tal Principe un Senato di pari animo si conviene. Mi 
prima che m’inoltri ad altri generi di vittorie: intendete, o Padri, un fat- 
to su tal proposito, per cui siccome spiccò la somma religione , c la egregia 
pietà di Francesco, così ne susseguitò la felicità di una doppia vittoria . Im- 
perocché essendo fieramente angustiata Bologna nobile città della Chiesa non 
solo dalle intestine sedizioni, ma dalle armi ancora di Filippo viene implorato 
1 a juto di Francesco, sola speranza delia libertà dell'Italia. Egli invia Legato 
Lodovico Foscarint per comporre quei civili «fissici;; Taddeo poi di Este cor. 
altri Capitani per rintuzzare il nemico di fuori: le quali cose intese dai Cit- 
tadini , insorse tanta universale allegrezza , che salvi per altro modo essere non 
avrebboro valuto fuorché assoggettando alla vostra fede la città, le fortune, e 
le proprie mogli, e i figliuoli. Ponevano se stessi, e i loro magistrati in vo- 
stra balìa, ed imploravano il Veneto presidio. Non dubitò il Veneto di sprez- 
zar 

tara quidrm voi ranuetoi , A mitri? At cumini- 
tur liberti*, diom quod *c.n io, r.u'.im iniqui in 
civirstem forriua taro nerume nacque , vrl in vete. 
rum nu.uunfrr.il* , dci'niiliitr . Scd proietto iti «ir : 
talem »» natura tali* aivim principi, taW-m (trinci. 
p.Mn calli dftuit animi icnatu». Primquam autrm 
ad alia visionai um genera progrediar, Bicipite, pa- 
irei, in hoc genere fattimi, quo siculi iumma Frati- 
etici reiijio, egregia piedi iliuiic , Ito duplex VI. 
fiori» felicitili CjI conti quitta . Nani qjum Bononia 
nob:in accidia urbs, timi seditionir.ut nitritimi,' 
tura PbilJppi amili prftmralur acriuc , imploiatur 
Franciici auxi.itiro unica ipt* libertari! Itali»: Le- 
gatura m tue Ludoviiun F uicircnum ad civitei il la « 
pareri ccmpmtenJas ; Tadvum vero Eitentcm rum 
alni belli ducibjj ad compri ce ndum hoiteni «ster- 
nuti». H*c qui.irm <11 ■ ut «deperitili , tinti nmaiun 
latiti! u borra , ut alitcr salvi ette no! Seat , nin ae 
civitatemque fortunaique tuli , usuici lihcrraque , 
veitr* fidet ci mmiuf i er.t , DvJere *« , Aimgiairc- 
tura, praiidiqm-yc Vcnotum implorare. Ncadubi- 



tiireirati Mirehionem domo pu!*un , qui in ve- 
■tram fidem conf.gcut , ita tuicrpiuit , ut prò 
tuenda f«j«rum religione, patera a communi Ito- 
ne obiatara renuriitia, tini quirqmd abfU'lerat 

Mtt'tufct ; duri»iijBi’mi»un Bottinerà belami qjira 
Adii dense venri maiuùt.s . Cremanenu belloin 
koc reeer.s oraniua difficili, mura tuicepruni prò 
Frane, ito Sphorti. . D,*i tuperiua de Fiorenti- 
n.i , nec repente neceaie rit . S.d te appello , 
Konuria Ecclesia . 7‘u religioni! parem. Tu ce- 
kilii vicaria cnnciJiique sede* , Tu a mft'oeibui 
noirua • ape ditemi , non dubito quia pleraque 
*»Ì4 , tuoi hoc recenciua lutimi memoria reti-- 
nell : ut euoirnut tua* pontifica Eugecini urbe 
pu’i'i* a Pier nino A Forre realillBs 

coofugiena, cura disperai» illiui rei ac deplora- 
ta videren-ur, pecuuiii cat adjutui i recenti mi- 
lue initmOui veitnique , ut iu dica», h uineri i 
*n poni iti cileni leden* pontifici restitutu* . Hate tunt 
»un «landa lineai** b*c perpetui! c*|ob randa mema- 
***«• tt exit adJ»«* aliquu qui uou lateliigat ut- 
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zar tali c finte : fece comprendere che soleva bensì esporsi ad ogni cimento 
per la dignità , e per la indennità degli amici , ma non mai per cupidigia 
delle città altrui: dal che ne nacque che vinti da questa liberalità qucùCit- 
tadini aitisi già in più fazioni convenissero in un sol sentimento. Tale si 
fu il maneggia del Legato . Ma Taddeo che fece? Tosto conte si avviasse 
piuttosto ad una vittoria , che ad una battaglia , riscontrato il nemico sebbe- 
ne più gonfio e possente che non riputava, appiccata la ntitchia, lo batte, e 
lo mette in fuga, c libera la città dall’assedio. Che aggiunger a ciò si può- 
te? Ma conoscete, o Padri , la giazia che vi fece l’ottimo Dio, c sappiate 
non solo fare altrui il beneficio , ma esser dei bencficj riconoscenti . Ardeva 
di guerra la Lombardia ; c tutto il nerbo delle armi poggiava sopra Cremona : 
nel mentre tranquillate le Bolognesi discordie, Taddeo avvertito dal Foscari 
clic tutto il carico della guerra soprastava al Cremonese, che il nemico asc- 
ia in pensiero di assaltare i nostri rinchiusi entro l’isola del Po, vola egli 
ad unirsi all' altre vostre truppe, cd arriva nel Cremonese sul punto eli' erano 
disposte le ordinanze dall' una e dall’altra parte alla battaglia; il che veg- 
guido egli, quantunque fumanti ancora i cavalli dal corso, come dal Ciclo 
mandato opportunamente si spinge contra il nimico c si sbuffa. Oh oppor- 
tunità di momento da cui dipendono tutti gli affari ! Si combattè con quella 
medesima fortuna , con cui combattuto si era pur ora nel Bolognese . Qual pregio^ 
in questo fatto loderò sopra gli altri? Forse la religione per cui un’ecclesiastica cit- 
tà fu difesa? Forse la mansuetudine per cui venne sprezzato l'offerto dominio? 
Forse la felicità, per cui due vittorie nobilissime in pochi giorni dalle truppe 
medesime contra lo stesso nemico in due diversi luoghi si ottennero? Gli ami- 
chi lodarono Milziade , Agesilao, Epaminonda, e finalmente Q Flaminio sic- 
come liberatori della Grecia* e per tal motivo a quasi divini onori gli esal- 
tarono : debitamente per certo, giacché niente di piu illustre operar si puote 
di quello che prestare assistenza agli afflitti popoli, e niente di più felice 
possono contemplare i popoli , del conseguimento della libertà . Ma la vostra 
lode dovrò io forse riputarla da meno ? Non fu certamente di maggior consi- 
derazione il Peloponcso di quel che siasi l’ Italia ; nè pensaste , che quei Ca- 
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ot>!àU («ntfinctri . Oiteudit sclere 
prò diluitale amicorumque incolumi caci . 1 cenare, 
*licn»« url>c» «ppetere. Quo faci uro u: civitai 
hae liberali! ate v.fla , in multa* di*;*a parte*, in 
ansai cretini sentem am coierie . H*< le^aiu* . Quid 

Tsivi»*? Statini p.-rinde ac ad riHtciam non ad 
bclis-n nroficitcrretur, insoientiorem «]nam validio* 
rem naiì.i h'Mt.m commino pra..o proflìgat , & 
in fc^am venir, civitatrmque liberai oblivione. 
OH ' 1 *dili pome ? Sed Intel ligi te , patrec, 

grat ini quoque ab ontmnDca vobi* relatam « Et 
«c re non minut rrddcrc bctrcficium quam dare . 
B'I’uiti in Galli* lune a dcb’.t . Tota apiiJ Crenu* 
nam via matti* ine uò nera t . C «ipoiiti* ipitur Bon<»« 
B‘a - re bui , Taalaru* ccrtior faclua a Fuse* ro omucm 
b - s ’i molem in C'.*mou.nn caie conversato , haber* 
•watroa m anitti-j boti ’m concluso* in insaia illa 
Pu Una arfor t ramni. >»> P.1J0 , ad alia» vcitra* 
aivolat ; iu Cuinuiciucm «uperveiut cum 



forte dirccl* uti'i.que estenC actei ad j» r ac ■ i jtn . Q.od 
qu..rn v derct, fumantibus licer adhuc equi* , velu* e 
cario m asut in temoore cum botte concurrit , atque 
cnr.fiia.ic • O tem, ..'rum moment* rerum omnium do- 
mina ! Etileni fortuna dimicatum, qua moJoin Bo- 
nor.icnsi . Quid hic potitaimum Ijudem? An ut rr'.i- 
p une uro* ecclesia drt'enia? An ut mamuetudire 
oblatum imperlimi spretum ? An ut felicitate dua 
nubilissima vi£ìor:a paucii dicbu» ab lisdem copi»* 
de fQ-em hoitf diversi* in lexit «int compara*»? 
L*udi 7 it ant.quitas MiJtiadcm, Ageiiiaum , Ep*- 
m-.ion j.m , Q denique Fisminium quasi Greci* 
lì belai ore* , proq.iv hi; reba» divini* propem-ilom 
honcribu* donavrre. Optimi quidem iure» N'hil 
rumi «ut praclarius q uni epem afflitti* presure 
pcpuiis , aut populi feltciu* consequi possunr quam 
libri tatem- Vcttram mimi la idem cur infrrior*"». 
existimem? Ncque emm pluris fui* Peiopomwsuj 
quatti Italia: nequ* illi piu* tumptu* pencnli 



piiani sostenessero miggiori dispendj, o pericoli che voi sosteneste, i qual» 
per XXX anni v’impiegaste in ferocissime e difficilissime guerre per terra e 
per mare ad oggetto della libertà deH’Italia. Ma dopo di aver noi accennate 
alcune delle molte terrestri battaglie, e delle conseguenti vittorie, siamo invi- 
tati da quelle riportate sul mare , che sono quasi naturali al valor rostro , ed 
alla vostra schiatta ; le quali siccome a riferire sono gioconde , cosi a me in- 
torno queste , o Padri , rinnovate una benigna attenzione . Imperocché io non 
dirò cosa che sia vulgare, c nessuna esagerata. Ne abbiamo di amplissime 
per loro medesime; che se ad esse, come sarebbe dovere, tenessi dietro, e 
per la qualità e per la grandezza loro non verrei mai a termine dell’Orazio- 
ne . Principierò dunque da quella , che sui Genovesi mari riportaste . Impe- 
rocché riputando il Foscari che alla guerra contra Filippo non poco giovasse 
il distaccare Genova dal dominio di quello, ed avendo decretato il Senato di 
riporre in libertà quella Capitale , e nel Durai seggio il Doge Tommaso Fre- 
golo cacciatone da Filippo, spediste in quei mari una potentissima armata 
sotto il comando di Pietro Loredano . Arrivati i vostri , e siccome evitassero 
il conflitto simulando di fuggire, tirano dietro a se i nemici a largo ne! ma- 
re si per poter ^gliare il sopravvento, come perchè i raggi del Sole ferisse- 
ro direttamente i nemici di faccia, del che tostochi a segno si videro, ri- 
volte tutto ad un tratto le prore centra di quelli , appiccata ferocissima la 
battaglia, quasi nelle stesse foci del porto- resta battuta la nemica armata , 
sebbene sovrabbondasse di numero di galere straordinariamente equipaggiate. 
Ivi si sommersero alquante galere; molte furono prese, poche, spiegate le 
vele, si salvarono nei vicin porto di Genova; sicché a gloriar non si abbia il 
solo Annibaie di aver con simile accorgimento distrutto appresso Canne il Ro- 
mano esercito . Affinchè poi niente mancasse a quel trionfo , il General de’ nemici 
Francesco Spinola fu condotto al Foscari prigioniero : nella qual battaglia essen- 
do tu Capitano di galera in età giovanile , o Orsato Giustiniani getsitor mio , 
col tuo valore e colla intrepidezza molto contribuisti a quella vittoria; la qual 
perciò fu più chiara e gloriosa, perchè da noi fu quella guerra intrapresa a pio 
della libertà de’ Genovesi ; nel mentre eglino all* incontro con quell’armata medesi- 
ma , 
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»i 11 inmeii* brilla ferri atqur mari prò Itali» lu 
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ma , come sì comprese per le commissioni dello Spinola intercettate, ali’ eccidio 
delle isole tulle e delle piazze vostre tendevano. Ma che diremo delle vitto- 
rie, che poscia tu , o Lodovico Loreuano Capitano Generale dell’armata, in 
prima appresso Messina, poscia appresso Siracusa di nuovo riportasti ? Intimata 
vi fu a un tal tempo da Alfonso ile potentissimo per terra e per mare la guer- 
ra , durante ancora quella di Lombardia. Ma Francesco con incredibile magnani- 
mità giudicò che non solo a resister si avesse, ma ancora a rintuzzare il superbo 
nemico attaccandolo, e tu spedito da lui ne fosti con singolare sollecitudine. 
A Messina ritrovasti le galere reali parte sull’ancora, parte tirate in terra, 
alcune anche nell’arsenale soltanto in lavoro, ma non ancora compiute. Che 
allora facesti ? Entrando nella vegnente notte in quel porto , e fatta forza con- 
ira esse, e contra l’arsenale, a vista di tutti gli abitanti accorsi a quel tu- 
multo, tu spinto framezzo di quelle il fuoco tutte le abbruciasti. E perchè 
principalmente avesti in commissione da Francesco di avvertire alla nave del Re 
d’immensa grandezza, con cui stimava egli di atterrire, per dir cosi, -tutti 
i mari ( conciossiachè questa con alcune altre era da Siracusa in alto mare 
uscita) tosto rivolgesti incontro ad essa le vele. La ritrovasti nel mezzo dei 
mare piena di armata gente a foggia di una munitissima rocca . Quando il 
regio Comandante osservò i nostri intesi a lanciarvi entro il fuoco ( giacchi 
per l’altezza sua non potee assaltarsi dalle galere), giudicò più sicuro parti, 
to il ricovrarsi fuggendo in Siracusa. Tosto gli abitanti insieme coi regj con- 
corsero a munirla con tutte le forze e con tutta 1’ arte. Seguitandoli i no- 
stri , ed entrati magnanimamente nel porto incontro le munizioni non più usate 
di Travi e di alberi di nave stretti insieme con funi, acconciano essi pure un 
naviglio pieno di arida combustibile materia con pece, zolfo, e strami. Ma 
qualora il supremo Iddio non vi presti la marto sua , vani riescono tutti gli 
umani ritrovamenti. Tanta forza dì vento sorse , e così secondo agl’ insccu- 
tori , che spinse il vostro ardente vascello , a dispetto di quelle macchine che 
si dissiparono e s’ infransero , sino alla nave reale , sopra la quale facendo em- 
pito col rostro e colla prora la torse ben tosto e col fianco al fianco approj- 
simossi . I difensori della Nave regia prendono' all’ istante la fuga non soste- 
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boitcm - Mutui ea ab eo tu lumina in ho'teni «- 
Irritar». Mesunc effendi iti, tegu* trireme* panivi 
in arwbaris, parnm in terra m tubduOat , sminuita! 
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nenco tanto globo di dicco c tanto calore . Innanzi n’ioro occhi pertanto quel- 
la tremenda nave con «due altre minori arsa rimase e consunta, c rintuzzata 
•fa superbia del presuntuoso Sovrano : ed il nostro Francesco due tolte in po- 
tili giorni ebbe per tesrimonj di tanta vittoria iJ Ciclo, c per così dire gli 
.-«Astri di fuoco divampanti* per tal modo, che- parca che la gloria sua non 
■meno che quella fiamma lambisse le volte dei Ciclo . Alloia, oPadti, fu fatto 
un utile esperimento, che nessuna via, per chi si trova fra l’armi, è pih 
breve a conseguirne la pace di quella della vittoria * avvegnaché quinci in 
breve chi atfeva innanzi disprezzata la nostra alleanza, cd intimataci lo guer- 
ra y abbracciò ben volentieri la pace . Taccio di Almissa in Dalmazia , e 
•nell’ Albania di Bttdua assoggettare dalla forza deli* armi : ma non debbo la- 
cere a questo passo di Antivari città litorale della Macedonia ; la quale fe- 
rendo Stcffano Duca della Scrvia in possesso onde infestare l’Albania e la Ma- 
cedonia ; Antonio Dicdo spedito da Francesco con terrestri truppe assaltò la 
città ad un dato segnale: cd avendo scacciato il nemico dalla difesa de’ muri 
con iscorpioni , e con ogni genere di armi da lanciare, avvicinare le scale , 
secondato da incredibile ardore tic’ soldati trapassò dentro; pel qual fatto una 
nobilissima .parte della Macedonia, dominata una volta da’proprj Re, è resa 
.oggidì Provincia vostra- Vedi, ottimo Padre, quanto sieno tali imprese bel- 
le, gloriose, singolari. Ma perchè sienvi più accette le lodi da noi a Frati* 
cesco dare , prenderò a discorrere le vittorie più congiunte alle marittime , 
•ottenute sul Po re de* fiumi , dei fiumi dico non soliti per vero ai militari 
•contrasti . Il primo luogo vanta fra esse sia per precedenza di tempo , o per 
difficoltà d’impresa, la chiarissima vittoria da Francesco Bembo procacciata. 
•Imperocché avendo Filippo dirimpetto alla citrà di Cremona gittafo un pon- 
te sul Po composto di «robustissime travi, e di catene di ferro; c con navi 
piene di soldati , e di macchine da lanciar pietre ivi presso appostate muni- 
to avendo esso ponte e le ripe , osò nientedimeno il nostro Generale condurre 
alio insù le galere, cd i vascelli armati a foggia di ^orri, e contra il corso 
dell’acqua attaccare il ponte con tanto ardire , e virtù della soldatesca , clic 
per mezzo a sassi dalle macchine qua.c là fatti volare, scompaginò quello , 
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mi'. tacr, ur per iruchinarum riva hinr a'nue inde 
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ruppe la catena, e parte prese, parte fugò delle nemichenavf : quinci col 
ferro e col fuoco devastando d’intorno, quantunque piene ancora fossero le ri- 
ve di terribili armi nemiche, penetrò coll'armata sino a Pavia. Tanto- potè, 
c potrà mai sempre in un Generale l’animo dei pericoli disprezzatore . L A que- 
sto passo tacerò forse di quell’aitra armata, con cui nell’anno seguente Stefano 
Contarmi attaccò con vivissimo coraggio quella dei nemici accresciuta di molto 
maggiori forze , di cui prese egli una parte, ed il restante fece fuggire? Espu- 
gna quinci egli Brescello, piazza ch’era da’ nemici validisiimamcnte presi- 
uiata, facendo copiosa preda, e specialmente di artiglieria, di cui era fornitis- 
sima: della quale strage reso conscio Filippo vola a Cremona, e rifà col mag- 
giore possibile impegno l’armataj Stefano di nuovo intrepido l’assalta; nè 
potendo 1’ armata nemica sostenerne T empito si rifugge a Cremona , perdute 
per altro alcune navi nella battaglia, le quali Stefano innanzi gli -occhi stes- 
si di -quel Principe fece bruciare . E qual fu 'il senso tuo allor che ciò ve. 
desti, o Filippo? Fosti vinto in terrario fosti in mare, lo fosti sopra i 
fornii , lo fosti in consiglio, in senno, in moderazione. Che vuoi di più? 
Forse rendere illustre il Foscari per ogni modo di vittoria? Gli cadde iz 
mente d’inquietare il Cago e le purissime acque di Garda: udite, o Padri, 
quella nuova nobilissima vittoria. Era assediata, corno dicemmo di sopra-, 
Brescia, ed allora per avventura il Lago di Garda teneva chiuso il passaggio 
••ri nostri dal Veronese nel Bresciano , giacché possedevan i nemici Testremi- 
tè del Lago, che se fosse stato quivi aperto, facilmente l’assedio di Brescia 
e di Bergamo si sarebbe disciolto . Quinci si concorse coraggiosamente dall’ 
ima e dall’altra parte per occupare esso Lago mercè la forza delle armi. Fi- 
lippo pose al governo dell’armata Biagio Assereto Genovese , il- quale poco 
prima aveva disfatta l'armata del re Alfonso nel mare di sotto presaoGaeta, 
sperando ora pure di ritrarre dal valore e dalla felicità di quell’uomo un 
pari successo, e voi sceglieste Stefano Contarini uomo di valore già in più 
cimenti esperimentato . Tra gli altri apprestamenti vostri tradotte furono pei 
Monti in quel Lago alquante galere: Dirò io che i Monti allora soitenesse- 
ro maggior travaglio, mentre quasi sommettevano il 'dorso al passaggio di 
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nave» boari le» partiti». «perir, partirti in fagam vai» 
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vinoeri» (luviii , contllio, moderatone, sapìentla 
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corsimi est : Philippus Blax.um A «arcioni Gntaen- 
scm qui paulo ante clatsem Alpbonxi regi» in infero 
mari apu.1 Cajetam proflìgaverat , ciani prò fi est, pi- 
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quelle? O dirò, che si meravigliassero quelle stesse acque, le quali nei pai- 
sali secoli veduto non avevano mai legni di tal genere ? Equipaggiate pertan- 
:o , e pronte dall’ una e dall’ altra parte le squadre eminenti di armate ca- 
stella , e disposte pei pa;uoli le schiere mentre si sospingevano a vicenda , 
Jo stridor delle trombe , e lo schiamazzo dei Soldati , ed il suono dei rostri , 
che insieme si urtavano, facevano eco pei colli e per le selve, dimodoché il 
Lago pareva rendere un’immagine della battaglia di Salami na, o di Azio; fi- 
nalmente rotta e dissipata l’armata di Filippo si diede alla fuga, dopo aver 
perdute molte navi, quali prese dai nostri, quali sommerse, sicché Biagio 
Assareto appena potè salvarsi in una pescareccia barchetta. Cosi Filippo ven- 
ne da Stefano instrutfo, che male nell’ Assareto fidato aveva; ehc dovevasi 
rammentare di non aver che fare con quel primo nemico, ma con un altro, 
che una volta, due, otre aveva quello battuto sotto i proprj suoi occhi. Ma 
non fu di minore impegno l’espugnazione di Peschiera, e dell’ altre Piazze al 
Lago contermini; delle quali veggendo Francesco Sforza Stefano apparecchia- 
to per espugnare Ja prima ch’io nominai, cioè Peschiera, meravigliosscne 
grandemente considerando sì l’altezza dei muri di quella, sì Ja moltitudine 
dei difensori. Stefano poi quasi più si irritasse per questo, con tanto ardi- 
mento e dispregio della propria vita avvicinare le scale, e gli altri militari 
apprestamenti , assaltò quel luogo, che quasi in un momento mescolati i ma- 
rina] coi soldati mercè i proposti premj varcarono le muraglie, e conquista- 
rono la Piazza . Da queste vittorie con buona pace vostra , o Padri , appren- 
dano i nostri Cittadini queste due cose. Prima, che dove possono venire 
« cimento sull’acqua t sul mare piuttosto si fidino alle forze marittime, che 
alle terrestri. Seconda, che piuttosto trattino le proprie guerre da per loro, 
che con mcrccnarj soldati. Non ignoro poi, che si desidera da gran pezza , 
che io narri quella parte di guerre più nobile d’ ogni altra , concernente 
la gloria di Dio Signore ; dove si combattè per la cristiana religione . Con- 
ciossiachè non vi abbia più giusto motivo di guerreggiare , che contra le bar- 
bare ed empie nazioni, colle quali non solo i nostri Savj, ma ancora i Fi- 
losofi Gentili vollero che si avesse perpetua guerra. Siffatte guerre, allorché 



aubjicerettf ? Ab aqua* fila» obi'upuìfM qus «rata* 
ritjssvcu.ii culla bujuitnodi vidinent n^igia f Cum 
armadi vero atque initrufla* utnmquv<L»**** tur- 
riti» vmicibuf castellata*, disponila acias per ta- 
bulata arcaica! , tubarum varo clangore* cUmorcs- 
que milituBi con tur reni tumq jf rosirotum lonitura, 
intcr siivi: , & colle* audrrnt, ut SalMpinis *Ut 
Acciacv pugna imaginem Renacut refrrr# videretur • 
Profligata tandem dissipataque Philipp! classi* Cu- 
gini arripuit . Multi* et navibut anta capii* * sur 
•ubmersia, ut Blaxin* Axaretut piscatoria cimba 
vix boitium manus effugerit - Docult Stephanu* Pb«- 
lippum nula tunc Aaarcto credidiue . Recordari de- 
biliti* non cum eo boti» 1111 rem fora , s*d cum *o 
qui semai , bis « tertiumque anta iptiua ocu.'oa profli. 
gavrrst . Sed non minoria negotii fqirit Piscbcriar 
caterononque circa cum lacura oppidorum, expugna. 
’t*o. Quorum prima quam dixi Pisiheria , cum Frati- 
c iscui Spkonia Stephaaiun vidcrct parare «vale» 



ccpias ad illiut expugtiatìovem , admirjfu* vthemen- 
ter ast , tuna propter mororum altitudinem , tum nb 
multitudiocm defansorum- Stephanu* reto quasi ir* 
li ialine ob id , tanto ardore vicarine contempi u 
admntis schalia cvteritque neceisarut eum locum ag- 
. grruui e*t , ut momento pene involati remig hi:* 
militai, propositi* pianili* in mania t tsnicrn Jeruit 
oppidumqua ceperint • In hi* vi&oriis bona cum ve* 
nia , patri* , accipsaut nostri homi ne* «Ila duo- Prl* 
mum ut ubi mari aquav* rem possici geiere , mari- 
timi* potius crrdant quam terrrstribus copti* - Al* 
terans ut rem ipsi suam potius gerani quam milite 
r mercenario- Non min auirm neteiu* devideran jsm- 
pridrm a me partem illam bailorum nobilissima» 
qua ad immortali* Dei pertinct gloriata compro**. 
crosanDa religione dmreatur. Nulla anim junior 
brllaodi causa , quam advertu* barbara* impiasque 
nanones, cum qutbu* non solam fapienies nostri 
veruia etiajn gentile* philouophi bellina airrnum a*. 
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incominciaste ad esser potenti, quasi domestiche vi si resero per modo, che 
non havvi quasi alcun mare , nò spiaggia alcuna dentro lo stretto di Gibil* 
terra , che non fosse tinta del vostro sangue nelle barbaresche guerre versato . 
Adunque dopo quell' insigne vittoria contra gli Ottomani presso Gallipoli sul 
cominciar del suo Principato, il Foscari rinovata avendo la lega coll’Impe- 
ratore di Costantinopoli , portò la guerra contra Amurate Re potentissimo 
dell’ Asia e della Grecia . Ma posciachò per la marittima difesa di quell’ im- 
pero non era di tante forze munito l’Imperatore, contando anche sopra quan- 
to noi gli prestavamo a titolo della Lega, che potesse difendere per terra lò 
proprie cittì, senza che i Turchi giorno per giorno qualche cosa gli carpisse- 
ro, tanto progredì la cosa, che alla fine vennero con innumerabile barbaresco 
esercito all’assedio di Salonichi , nobile cittì della Grecia • e fu allora eh’ esso 
Imperatore mancando d'ogni altra speranza affidò alla protezione di Francesco, 
e di voi quella cittì, la quale per alquanti anni con gravissimo dispendio , e 
spargimento di sangue d fendeste . Niente allora, o Padri, valse ad esso Im- 
peratore, od a voi il richiamarvi al Pontefice, e agli altri Sovrani , e implo- 
rare da loro soccorso. Non vi fu chi pure a ciò desse pensiero, non che 
porgesse mano a quella piissima guerra. Oh nostra deplorabile fatatiti! Oh 
misera condizione del Cristiano nome! E che di pila iniquo può dirsi, od 
immaginarsi? Se vi tenete in pace cogl’infedeli, non lo possono tollerare, 
schiamazzano , vi calunniano : quando appiccati in guerra vi mirano quantun- 
que; di forze ineguali, si rivolgono altrove, c non vi ascoltano. Che perciò? 
Alcuni fatti nullaostanfe non dispregevoli certo prosperamente seguirono mer- 
ce f ajuto divino. Fantino Michele vostro Generale sbarcate le truppe espugnò 
Cassandra, quinci Cristopoli, ed Erscm, e Platamona. E conciossiachò dif- 
fusa per . le confinanti genri la fama della caduta di tante Cittì , essi vi ac- 
corressero, non dubitò il Micheli aspettare nel campo munito di trìncerc e di 
fosse l'empito degl'infedeli: e poscia ch’ebbe questo gagliardamente rispinto,- 
allora esortando le sue truppe , assalta gl’ impauriti nemici , ed appiccata una fe- 
roce mischia, e trucidati e presi molti di loro, caccia in precipitosa fuga i 
restanti. E che dipoi? Non teneste sempre per reprimere il Turchcsco furore 

pò- 



«e volueruot • H*c bella cum primum valer* capi- 
sti* opibni , domestica pese vobia fafta, ut nulla 
/ere siri maria, nulla Gaditanum intra simun ora, 
qus non barbarici* in piar ili* languiue veltro aint 
cruentata . l«5tui poat insignern illam apud Galllpo» 
lim conira Turcum vEtiriam alatila anici*» ducatua 
renovato Gmanunopolmni imperatoria /cadere bel. 
Iuta Franateli» intuiti Morato A-i* »rque Greci* 
regi potentissimo ■ Cum vero prar illius impani ma. 
linosa defenaiooe , plura et -am quam ex foriere pr*- 
starentur a nobis , non amen bis vlribua valebat 
imperator, ut terra tutari arte, urbtque poster 
auas, qnin Tua ut quoti die ei aliquid *braJer*C , 4o- 
atc ad urbe-m Tbev«alo4i<ara nobile»» Grecia urìn-it» 
obti Ivndant cum -•-'numerabili itlarom irntium muU 
titudin* est pfuf-ftai - Dm il ut ut imp-rator ninni 
ape urbeua defcidendam Francisco vobisque traili, 
quam aoniiuitoa per anno» maximit aumpribu», A 
vanguiu-a p>uf'iiioa« degraditi it . Nihll tameo , pa- 
Ucsj imperatori vobitque ptofuit appellar* PoatifU 



cent alireque principe»; ab fata auxilium implorar* 
Non fuil qui cogitarti quidem, nedum sancVnimo 
bello manum apporterei. O dtram torcetti noitram ! 
O miserarli chrittiani bovunU conditioorm 1 Quid 
iniquiut dici poteit , aut cogitar' ? SI pac-m-atrv*. 
tit ea cum sente , /erre non potsunr , clamirant , ca- 
lumniantur. Cum vo* implicito* bello vident, quan- 
quam tmparea vfribu» , avertuti! aere, nec obaudiuut . 
Quid aiti vu!t hoc? Atiqaa tameo haud tane sprr- 
aenda , bette iuvaote Deo , ilio bello afta ? Ca Man- 
driani mbem expotilis in terram copila , delti»-* Crf- 
atopntim , & He rie m , & Platamona Fanr-mis Mi- 
chael dux vester expugnat. Et cum io rtutimof 
taotarum urb'um elide* fama pervaderei, tnocorre- 
fent aui -m pentes ili* , non dubitavi! Michael ca- 
atris vallo, A fossa mutiti» Barbari con» impeliti» 
•xpeftare . Quo fortiter repulso , turn ipt» *nn» bor- 
taiu» trepidantem hoatem anfredltur Acri commrv- 
*o prul.o, plurimi» carsi» ani capri* reliqoo* effbw 
fuga prarcipittt agii . Quid delude ? Non tettper ad 
Gl ' re- 
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poderosissima -nell’ Ellesponto l’armata? Giacché poco dopo Andrea Morenico 
tentata prima con alquanti assalti l’ctpugnazion di Gallipoli , quinci rivoltatosi 
contra l’Asia, prese Lampsaco Città una volta nobile, la saccheggiò, e l’arse: 
e conciossiachè di là partendo si abbattesse appresso il Tcncdo in L, e più legni 
Turcheschi ivi per timore raccolti , sottomessi questi , ed incendiati , ricco di 
barbaresche spoglie ritornò a Francesco trior/cnte dell’Ottomano nemico. Se ri- 
levare poi volete, o magnanimi Padri , il profitto di queste vittorie, ne segui, 
che dopo le sofferte stragi appena più osarono di porre insieme armata, che per 
tale si palesasse , dove per innanzi andavano correndo a volo tutti i mari . Dite v 
loro ornai, che dalle spiagge litorali si discostino, ed abbandonati i ripostigli 
degli scogli in alto maresi spieghino. Questo vostro beneficio, o Padri , C ma- 
nifesto ad ogni nazione, come quello per cui dietro al costume dei maggiori 
perseguitate i pirati , e le armate dei ladri . E di questo tal genere di guerra 
quanta sia la gloria, lo attcstano i nobilissimi trionfi di P. Scrvilio, e di Cn. 
Pompeo, i quali si gloriarono di aver condotti legati a! carro gl’ infami nemi- 
ci di tutto il genere umano . Affinché pertanto il Foscari non cedesse a costo- 
ro in gloria, sempre insi n che visse perseguitò questa esecrabile schiatta. Im- 
perciocché, che dirò io delle grandissime armate, e delle navi da guerra mag- 
giori che mai in alcuna età si vedessero, e quasi a monti simigliami, che per 
questa rilevantissima impresa si decretarono anno per anno ? Annoverar possia- 
mo i capi di ladri famosi per crudeltà , o per vigore , che dal Foscari furono , 
perseguitati uccisi, e sterminati; i Rambai, cioè, i Mancini, i Falconi, cd 
altri simili mostri a Dio cd agli uomini abbominevoli ; per modo che sicco- 
me ad Ercole per aver uccise segnalate fiere, e giganti, c mostri, cd averne 
espurgatala terrari resero divini onori, cosi non senza ragione si deve conta- 
re ad eterna lode di Francesco di aver cacciati , o spenti questi marittimi 
ladri siccome orribilissimi mostri, e non solo alla nostra gente , ma alle altre 
quante sono aver resi sicuri e navigabili tutti i mari dallo stretto di Gallipoli 
sino alle colonne di Ercole. Mentre poi piuttosto vado scorrendo, che raccon- 
tando la gloria delle guerre accresciuta al Foscari per mezzo di varj Capitani contra 

que- 



re primo mio* Turcorum impelai validiciimar tenui» 
«tu in Hrlleiponto dami? Ntin pauto pr.it An- 
drei! Moccmk.u tentata pnu* aliquot prati t ; » Calli- 
pc-li* expugnatioM , in Atiam deirde couvertut 
Limpucum quondam nobilem cii.tatrm ciptam di- 
f'pjir, ft incendi. Cumque inJe diteed.-ns a pud 
Tepedutn L, 4 ; Turcorum. offendi sset nave*, 

ibi timore coìlcfU* , capti* aut incensi* barbarici! 
spoliif onustus gloriosum de Turco ho* te inani, 
phum ad Franriccura retulit • Intel libere autem ai 
«ulti*, magnanimi patret , quidhx infiori* profe te- 
rmi * »ne post ras acceptas clade* vi* unquim 
ci m S em apertala confiture culti ausi, cam intra p*r 
orn-eta maria volitareut • Die ut » littoribus abeant 
1oigin$ acque re. itti* scopuli* in situiti proicant . 
Bcnefìcium hoc intrum, patres , ad ornaci gente* 
p-tct , ti i ut il Itici quoque quoti pirata* prxdonum» 
que classrt more majoriun in*» elimini . Et qaidem 
hujuf bellonim generis quanta ut gloria, mtantur 
P- Servi Ili , & Cn. Pomprii nobilissimi eriumpbi : 
«pu bua*»:. i generis teterrimo* faoitts .% jcflos ad cur- 



rum duxitte gloriati aunt - Ur fgitiir Futearu* Infr- 
rior ac gloria non e»*et , semperdun» «ilittietran» 
dum hoc gentis homioura est pertrquuiut. Quid 
cium ciattes imi mai, quid bellairice* nave* maio- 
re* «in unqinm ulla xta* viderit msntium per.* 
insti! , decreta* ad prxdarJisimum hoc op.it quo- 
ta-ini* ali ipso tniwwiwiron ? Habrrru* nobile* ar- 
(bipiratas vcl imrnanitate , vet viribiu, quo* Fu- 
*:aru* pepulerit , oeciderif, exterminant Rambanj, 
Mancnuie, Phalcone* , & alta umilia infesta D.*o 
hominibusque porlenta . Ut profeti) qu>mtdmoium> 
Herculi quum fera* inviane*, aut g gantes , A ino»- 
stra qiivdam interfee net , acque ii* portem.* 
expurgattet oriaem tcrrarum , divini tiunorc* habi- 
ti *unt , ila non imnw'ito Franciaci laus e:ern* 
sir habeoJa qui pulsi* aut interfefì.» marnimi* prx- 
dnitibu* veluti monstri* rrterrtmiy, non mlum no- 
stri* omnibus, sed cunfli* e: am nationibu* omnia 
maria ab HelLetponto utque ad Qccanum navigami* 
obeundaque prxstiterit . Dum autem beilorum glo- 
riata cunt hoitibui hujusmoài pur vano» dust» a. 
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questo genere di nemici , ecco Costantinopoli, città Una volta Imperiale, mi si 
rappresenta dinanzi agli occhi . Imperocché chi può non commovtrsi , ottimi 
Padri, alta cosi lagrimevolc vista di quella città, una volta Regina dell’Orier.» 
te rivale di Roma , porta dell’Europa, baluardo delle Cristiane nazioni? Quc- 
sto fatto vaierà però ad eterna lode di Francesco e di voi , e sempre si farà 
menzione della pietà vostra , che non mancò giammai di soccorsi a quegl’ Im- 
peratori , da che i Turchi passati nella Grecia li travagliarono coll’ armi. Fo- 
sti tu a quella parte con poderosissima armata, o Lodovico Loredano; ed allor- 
ché Amurate nel vedere il Re Ladislao che avea passato il Danubio , te- 
mendo di non esser cacciato forse dall’Europa, fece venire l'ausiliaria trup- 
pa dell’Asia a congiungersi coile Greche ; tu colle galere che avevi nell’ El- 
lesponto, assediasti quelle genti Asiatiche, e per quanto potenti fossero, vie- 
tasti loro nella Romania il passaggio . Che te indi in poi i consigli ,- e le 
Ambascerie di Eugenio Papa, e del Foscari fossero state ascoltate dagli al- 
tri Principi, sussisterebbe ancora l’Impero: nè sarebbe caduta con tanto vi- 
tupero, e pericolo del nome Cristiano quella Capitale, o Padri fortissimi, 
comechè per quanto alla parte vostra , e di Francesco pure concerne , essa 
sussiste illesa , e sussistette mai sempre • Voi inviaste un’ armata in suo soc- 
corso : ma che poteva" fare in confronto di dugentomila Turchi ? Pure voi 
tra tutti non mancaste all’officio vostro. Ma perchè i! frutto delle vittorie 
appartenente sembra alla felicità, che fu l’altra parte del ragionamenroche ci 
abbiamo proposto, ecco quali città procacciate vi furono dal Doge Francesco e 
Brescia , c Bergamo ; Ravenna poi città antichissima celebratissima Sede di Re 
c d’ Imperatori , e Crema parimente nobile città di Lombardia ■ queste ultime 
due ambe travagliatissime in diversi tempi, ciascuna al suo, conosciuta l’equi- 
tà del Principe vostro , si posero sotto la vostra tutela . Chi poi annoverar 
puore le minori piazze , molte delle quali sembrano colle Città gareggiare ? 
Oltre queste pur anche dello spiagge del mar di sopra affline città e luo- 
ghi , fra quali Aimissa, Poglizza , e Montona nella Dalmazia superiore ed 
inferiore; nell’Albania poi e Macedonia, Antivari, Drivasto, Dagno ; c Bit- 
dua. Questi, o Francesco, sono i monumenti tuoi, come frutti dette fatiche, 
- mer- 



F-i«c*ro aufltm potine percorro quatti enarro, «c<« 
Costantinopoli* imperatoria q londim urbi ante ora- 
lo! obvertatur - Quii «nini , optimi parrei, ìIIìim 
uibii aiprftu tam onera bili non moveatur? Orini- 
ti* quo ii J ani i.-gma romane urbi* emula , Europe 
diottri, cbri-.tiiairuni gemmai propugnacula ? Illa 
tuia Fraocitci vettraque laut wmp'r ent » nunquina 
de veitra erga Deu-n pietà» ailabitur . Nu qoim 
«tentai imperatoribj* illia quos «emprr Torti ex 
quo in Cieciam tramutisele vexivere bello, ausi- 
lio defunti! . Fuitti tu ibi cum prepotenti claiM 
prò Vcri.-tu impcrator , Ludovica Laure tane , con- 

r e Ladislau! rea Dauubium tran imitine*, perterre- 
cluiqu* Morata* medierei Europa dejici , ani 
Aiiatio auxilia greti* copili idi ungerei , Hellmpon- 
mari* trirrmibui insediati asiatica* gemei, quoad 
fi- ri potuti prohibuist: ne in Tbraciam tranimitte- 
lent . Qaod »i deiude Eu gitali pont. & Fincati du- 
ci* contili* . legato* denique, alti principe* anitre 
vcluitieot, «taret adhuc imperimi», neque cua> tan- 
ta Claris: ia ni nomini* igmeiuuia atquc pericolo con» 



cidUwt, Untisi qaantum ad vo* Franciscumque 
attinti , patre* forti «imi , incolumi» adhuc civili! fi- 
la peritai , c.'ir.perqiie perititerit • Clasccm nuditi* 
ad illaus ausilmm ■ Quid autem ad ducenti Turco- 
rum millia? Ve* t rum tamen officiura soli prestiti- 
ili*. Qi* intani au»-m vi fiori a rum frufìus ad felici- 
tatem videtur perti.-.ere qu» altera fuit pars : He 
tunt urbe* duce Franciica parte; Brina, Brrgo- 
mumqur , Ravenna vero vetuatiiaima preclarisai- 
maque civita* regum imperatorumque tede* : itemqu» 
Crema nobili* Galli* urbi: ambe b<( maxime bestia 
agitata diverti* quidrm fui* quaque temporibus « 
cognita principi* hnjut aquitate , in fidem conce*- 
•ere vettrain • Oppida vero minori qui* nomerei , 

Ì iorutn tomplur» urbiam tpec-cm preferunt ? Sed 
maritimi» ore superi mari* atiquot quoque urbr* 
k loca. In Illiriia Aimr»*a : Policiaque & Montoni 
Dalmiti* inferiori» atquc superiori» • In Epiro *u- 
tem & Micedonia , Antibarit, Drieasuim, Dagnunt 
atquc Budua - H*c «unt , Friftcitce , monumenta tua. 
Ili labonun Crudità quibu* «piendoren tv» ■omioig 



mercé i quali immortai rendesti lo splendor del tuo nome. Abbiamo sodili- 
tfatro pertanto, ottimi Padri, per quanto la ristrettezza del tempo ci ha per- 
messo , al dover dell’ elogia da noi intrapreso , e voglia Dio che abbastanza 
per tanto Principe degnamente . Percorso abbiamo da quali princip; , e per quali 
gradi asceso sia al Principato : con quanto studio coltivate abbia le arti della 
pace, e quando la necessità delle guerre lo ricercò, con quanta diligenza, ma- 
gnanimità, e costanza queste amministrasse : finalmente quali vittorie per ter. 
ra e per mare conseguisse , e quanto, dilatati siensi a lungo e a largo t confi- 
ni dell' impero con dignità c gloria del Veneto nome. Che se taluno per av- 
ventura vi fosse , che credesse doversi queste cose meno attribuire a Francesco , 
perciocché non le condusse a termine colla vigoria del corpo , ma col consi- 
glio e colla sapienza ; io però bilanciando le virtù degli uomini coda raqio- 
ne, non coll' opinion del volgo, trovo per certo di molta gloria l’aver com- 
battuto il nemico, l’ averla vinto in campali battaglie, 1’ aver espugnate le 
piazze. Ma certamente appresso discreti giudici prevale la sapienza del gover- 
nar gli Stati alla militar disciplina. Primieramente perchè nessuno dubita che 
la ragion della mente non preceda le forze del corpo: quinci perchè è cosa 
più magnifica regger tutto il corpo deìla Repubblica che accudire a una qual- 
che parte; giacché il tutto di ciascuna parte è più rilevante. Finalmente per- 
ehè le lodi del Generale ricercano a spiegar turbolenze di guerra e di rem- 
pi; ma la sapienza e la moderazione del Principe, non meno risplende in 
pace che in guerra. Nè questa opinione dell’appoggio dell’autorità è mancan- 
te. Quell’ Agamennone di Omero mentre regge gli affari della guerra sorto 
di Troja , spererebbe di espugnar Troja più agevolmente se un altro Nestore 
seco venisse, che se dieci A/acidi più annoverasse sotto l’insegne. E forse 
Augusto Cesare farà opera meno gloriosa qualora stabilito l’impero, non 
uscendo da Roma , governa le bisogna della guerra e della pace , di quel- 
lo che qualora travaglia fra le ordinanze e gli accampamenti all’ uopo del- 
la guerra di Modena, o di Perugia?- Ma te vi fu mai tempo alcuno, in 
cui le guerre ricercassero la prudenza, la cautela, la moderazione , lo si 
fu al certo, in quest’età, in cui non tanto colle forze, quanto colla .mula fe- 
de, 



immo/talrm reddiiini. Per*olvin»u» auletn, optimi tecel’ere nemo dubitati deinde quod nugiiificrntfu* 
patrf«, quantum licuit per tempori* inguini*, Ila. alt unrverium reipubl- corpus regere , quam uni aii. 
dationt* munti* quod rrcapcninu*. Utinam prò tm« cui parti studere - Uiuvenum «>quidrm qual he» 
io principe «anadiflin * Percurrimua , quibu* ittici il, parte ntiju*. Patiremo quod imperatoria laute* tur. 
* quasi gradio.il accende ri r ad prìntipatum : paci» bine* belmrum tempestai i-squ* dotiderant , pace ob- 
•rtei quanto «xcoJurrtt aturtio : cum aero bellurum «nnteicunt & olio- At vero principi* tapientia ino* 
aecesiita» «degli , qui diligenti! , magnitudine ani. deratioque non minm p*cc spie-’ ieuit , quim bel- 
ai, constantiaque perrgerrt : vittoria* drmque terra lo- Ncque buie tentennar ma • >• órt * t auttonta* < 
oaJ man partas » quam longe Utrqae propagati A. Agimemnoa ille apui Homrnira- tum bd ura peri» 
#ea impani lummi cum. digmtare , k glori» veneti «pud Trojim , Faciliti* «e Trofia exp.ignartirum 
maini*. Niai forte qunpiim fave eo minua Franci- aperat, si akcruio *e«un«Ne*i.jrcm , quia ii <ie.em 
«co cenerai tribuend» , quando non viribu* corpo, prateria Ajacea taabe.it. Nji quid enti» A»«;u*tue 
eia , sid animi contilio aaptrntiaqae per feci t . Mibi Cmar minarla glorile opus fa cut cum commuto 
àJiem vietate*, homi num ip*a rat io ne non vulgi opi- imperio paci* vel belìi re* ex urbe non .1i*<ede«u 
niona pendenti, praclara quidem ili» videntur: acie pu ormar , quam cum Muri-irnai bello aut Pcrus-no 
d otieaaat, bocrtm fndiaae , opp*dn«»expugnaa*a . Scd iuter acie* , k entra Vi-narur? Si «amen nnqium 
proietto «pud «quo* judicea prestar nimirum sa. fuit tempui ut prudentiam , cautinncm m •derilione*, 
pie- tu civitatum refendenti» disciplina militari . que animi bella requireret» , h*< prnfedo fu't ani ; 
'rimum quìa ratioeem animi, torpori* vinba* io. cuoi non uqt viribtu quam priiL.ii*, oou tam nr- 

mii ,. 
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de, non tinto toJle irmi e coi varj metti , quanto cogl’ inganni e colle frodi 
ai trattano le guerre - e inoli non meno evitare devi il pericolo per parte dei 
tuoi , di quello che dai nemici paventarlo . Ed in fatto considerando io il 
corso di quei tempi come pieno fosse di pericoli e di travagli , c quanto 
variasse le vicende sue la fortuna, quantunque in ogni tempo, ed in quello 
specialmente fiorisse in singoiar modo la nostra Dominante per copia di gra- 
vissimi e ragguardevolissimi Cittadini ; parmi che per clemenza del Signore 
Dio non senza motivo siasi concesso alla nave di questo impero , che trava- 
gliar doveva fra tanti flutti , un Governatore ed un Capitano di questa fat- 
ta. Imperocché per ip anni si guerreggiò: per ventidue con Filippo Maria , il 
cui ingegno quantunque forse da ciascun savio uomo desiderato più grave e più 
moderato , ostentò però sempre una attiviti, e una costanza, per noo dirla 
ostinazione, maravigiiosa . Abbattuto edomo sempre risorgeva più audace , ed 
affrontava di nuovo il nemico, nè gli permetteva di riposare. Quanta sapien- 
za poi e graviti in ciò fosse, lo mostrò il successo: ma non vi ebbe per 
certo, o Padri , luogo all’ indolenza e alla negligenza, e fu d’uopo opporre a 
quell’uomo pari diligenza, pari coraggio ^ il che fece ilfoscari costantissima- 
mente . Lascio da parte sette altri anni spesi in guerra con Francesco Sforza 
con arti molto dissimili di quelle che con Filippo si usarono : primieramen- 
te , avvegnaché egli suppliva agli uflficj di General nel camp, e .di Princip 
nel consiglio- pscia perché Filipp mancava della maturità, della gravità e 
della prudenza ch’-erauo nello Sforza . E ben lo fece la riuscita delta guerra 
conoscere, per cui egli da tenue fortuna salì a nobilissimo dominio. Formata 
la pèe c stipltta l’alleanza nel quarto anno, allora Francesco diede una lu- 
minosa prova , che quante guerre aveva in prima condotte furono parto della 
necessità, non della volontà sua. Certamente quando prima se gli offrì 
l'occasione di seguire i dettami della volontà, riprese ben volentieri Tanti- 
co e naturale suo sentimento di pace. Inoltre pco dopo stiplò alleanza, a 
grado che parea fra tutti i Principi d’Italia non più durare il secolo 
di ferro , ma piuttosto quello d’ oro risorto^, e del soavissimo frutto di 
questa sembra che ancora gioiscano i campi , si rallegrino i mari , i tet- 
ti» 

Oli», 8t varirtae» , quatti doli» , & fraqdihu* bell» il^i oportuit raf erte diligcntiam pareique animo» j 
garuntor; atque ubi non minuc periculi a tui» ta- quod Funami cornisti: >siira« presimi. Omitto u~ 
venduto, quatti ab hostibus metue odym • E-t prefetto ptem alio» «ino* in balli» tutìoi cuoi Franeiaco 
consideranti mihi curium enrtun tempotum,' quatti Sphortia looga divani» a Pbiiippo belli gereodi ar- 
pisti» laboribu* periculisque fuerint , quancaque fot- libi:» - Primuui quidem quod obi bai ipa» 8t impera- 
tila* variflU, lamaui camper bare civiltà i.tque tori» in cauri» murerà, & principi» in cOMÌlii» j 
temporibus raasime fluruerit prsitap'àtaimorura gra- deinde quia Pbiiippo derrant gravita», & prudenti», 
viasimoruanqua copia civimn; videiur tam.-n optimi quanta in Sphortia fuerlc • Idem docuit balloruna 
Dai clementi» haud ab ra navi bujug imperli tanti* * ventu* , quod tenui ex fortuna amplitaimum unpa- 
ia tempestati bn« àgitapdc hjjusmod: gubernatorroi nani adrptut eat . Animai ;*m quattum firnuta.pt* 
ducamqua dedia«a - Noveri etruim sopra viginti an- fcnJuaqua ifìunt locuple* t am animi Frati- 

no* betUnun eit , duo» & viginti cun Phihpjio cium tastimonkim tulft , qaicquid belioruxn anta 
Maria, cuiut iogenium tanvetti fortatt» aapiens quii- peregerat , necaaaitati* fuisa» , non voluntatis - Quia- 
que gravi u* daiiderctur ac raodera:ius, diHgrnp'am. doquldem rum primum voluntati morrm gtreudi- 
tamen constili namque na dicare prrtipaciam pi*- data occwiq cit , vetui , & naturale paci» iostitu- 
atitit semprr admirabilem • Confraflua proitratuifjua tutti perquam librrter arripuit . I fiuto prvtrrs» (<*- 
audrntiu* tampar resurgere , hoitcm reprtero , nu(- db* palilo poit , nt non ampli ui.frireuiQ «ed aureooi . 
lam illi pannittera quietem ; quatn sapicntcr aut exntttim viikretuf seculum inter. oro nei JtaJiaa po- 
gravitar , «vantut ducuti- Sed profeto torgorj ,' tentatila cuiu* quidem sqsvhaìmo fruflu pauJere 
pitrei, aut negligenti* non fuit locai , paremque adhuc vldentur agri , lartarJ maria , icfU* vi* una. 



ti , le vie , le piazze , e finalmente l’ Italia esulti di certa insolita allegrez- 
za. Queste essendole azioni sue al di fuori , al di dentro poi nella Città po- 
ti vedere accresciuto il numero e lo splendore in tutti gli ordini di persone. 
Nuovi Magistrati aggiunti, aumentato il Senato, le private ricchezze ancora 
ampliate smisuratamente . Che dirò delle opere pubbliche ? Gli arsenali ed i 
porti vostri , de’ quali non havvi in tal genere cosa piò cospicua per tutta la 
terra, ne più spaventosa e terribile all’ empie nazioni, non furono mai in 
qualunque età cosi-forniti di galere, e di altri navigli. Posciachè non solo 
si possono oggidì mettere in mare ( siccome una volta i Maggiori nostri 
misero per andar contra Costantinopoli ) cento navigli equipaggiati nel termi- 
ne di cento giorni , ma bene duecento ad ogni primo sentore di guerra , che 
aver si possa . Che dirò poi degli ornamenti c magnificenza delle sale , ed 
altre pubbliche fabbriche ? Che di quella dei sacri tempj , degli amplissimi 
monasteri j che dirò della moltitudine , e della bellezza delle private case ? 
Quanti stabili fondamenti piantati sopra la palude ? Sicché a dritto può il Fo- 
scari gloriarsi , come Augusto nel morire si vantò fra l’ altre sue cose degne di 
ricordanza: d’aver lasciata marmorea quella Città, che aveva ritrovata di re- 
gole costrutta. Ed ebbe il nostro Principe per soprappiù a contemplare resa 
pm illustre a suo tempo la patria per la gloria delle sacrosante funzioni , giac- 
ché la sede del nostro Vescovo decorata ed ampliata vide dalla dignità Patriar- 
cale. Questa conferì Niccolò Pontefice Massimo senza richiesta di alcuno non 
solo alla Città nostra benemerita di tutta la Chiesa , ma ancora per verità a 
Lorenzo Giustiniani mio Zio, il quale amò e prezzò singolarmente, solendo 
bene spesso alle sue divote preghiere raccomandarsi . Francesco poi anch’ egli 
si teneva caro Lorenzo come delle sue fatiche compagno, ed affinchè non me- 
no egli colle preci appresso il Signore Dio impetrasse soccorso alla travaglio- 
sa Repubblica , di quello che Germano facesse a prò di Capua , o Basilio a pio 
di Cesarea , o Crisostomo di Costantinopoli. Pertanto arrivato all’età di anni 
84, ed avendo ridotte a tranquillità e pace tutte le cose all’ intorno , e in fine la 
Patria tua, mercè l’abbondanza d’ogni genere, uscisti , o Francesco, di vita 
lasciando pieni di contristamento c di desiderio di te i tuoi cittadini . Co- 

sic- 



f ' , >{** detiique tuii hall* inusitata qua- 

d»m «rullare Jartitia. Cium Hate «sterna vidit , iam 
rtii domctica, omnium ordinum v«l numero v«l splen- 
dore ampi i fica t iun«m - Ministrami adduci , aufluin 
nume rum irnatorym , privata! quoque op?« ad im- 
mrmum infila . Quid publica opera ? Nivali» viro 
pnrtusqur veltri, quibucnihil ferehabet p rat ciarla* 
in eo cenere orb:» terrarum, impiarum gt,it:um pa- 
▼or atque formido , nunquam fuer» olla «tate tot 
Imemibui , aut nivibui alti» re ferì torva : ideo ut 
non tantum sicut olrm , majorrs nostri contri Con- 
•rant mopoltfn centum tu reme» crntum diebuc , *«d 
ducenti* propemodum ai libeat instfua«c, ad priimun 
arili lignum, deducere in altum Siccat . Qaid pruterea 
curia publtcnrumque operura ornatura , & magnifi- 
centi am ? Quid «Jet sacrai , ampl tvim» mon*ster ia , 
pravaiarum ardi un* muti ìtudinrm , Ik ornai uri ? 
Quinterni per gyrum urbi additum , quintino palu- 
dsvm ennarratum ? Ut Jure fili fetori ari liceat , 
<jw»d «inguai uà moriena qui inter estera memoria 



da *e diana Jaflarit marmoream *« tubetti relinqof. 
re quam lateiitiam actepi**«t - Nec vero ncn etiam 
romprait d.rini honorh; gloria piirum tlluaer.orrni 
faflam , qui bujuc epiieopatui antem patriarcali d.-- 
enitate auflam honcciatauque vidu. fd cum Nko. > 
laui pontifex raaximui, nullo petente, civttati noci.* 
t r 1 buie de romana Et delia fotte* bene merenti j 
tara profefìn Laureotio Just niann patruo nostro 
quem unice dileuit , & coluit . S» P iui enin lese il- 
liu* orationibui tommeodare aolitu» . Hunc «utero 
Franciiciaa tainqiitin labortam tocium compir èia biiur 
quait non minile orationibns ad Deum laboranti reap. 
suceurriiiet , quam «ut Capu* Germartu», aut Caria- 
re* Bacilius, aut Cbriiostoenui Conctatstinopoli . 
Cum quirtum ìtaque & cAogeslmiim annum «gc- 
ret, otnmaque c.rcumquaque pacata tranqutllaque 
diipocaistet , cumque circi iu« fiorerent copia omnium 
reruro , cum maximo. Frinente, «ivium tuorum am- 
tore ac deciderlo detenuti . Ut illud a capiente 
(ommemoratun de te venwin* scriptum riderà poc- 
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sicché quanto dal Savio fu ricordato pare a bella posti con tutta verità per 
te scritto; Alla destra di lui fiori la lunghezza dei giorni, ed alia sua sinistra 
le ricchezze , c la gloria. Perciò soddisfacesti bene alla parria, c bene a tc stesso . 
A quella perchè sottratta a grandi burrasche, l’hai finalmente curro un tran- 
quillo porto ristabilita : a te perchè supplisti ad ogni dovere di Principe a 
in guerra, o in pace. Cosi il ciclo non ti avesse a noi invidiato, affinchè pili 
a lungo gioissimo a vicenda noi del tuo benefìcio, tu della felicità nostra ì 
Che se fu singolare la tua affezione verso la Patria , ed a noi taGto riuscì di 
profitto, e di ornamento, a chi sembrar deve mer?viglia, se il pubblico Pa- 
Jagio mesto della tua partenza si mostrava alle tue esequie , se il Tempio di 
s. Marco alzando gridi al ciclo faceva forza per ritenere il clementissimo suo 
Principe ? Se udimmo piene tutte le strade di gemiti e di querele ? Se fan- 
ciulli , vecchi, ricchi, poveri, d’ ogni età, d’ogni sesso, d’ ogni condizio- 
ne, dalla strada, dalle finestre tenevano dietro ad esso con gridi e con lagri- 
me? Oh beato colui, al quale è lecito vedere i suoi .cittadini formare sopra di 
se un tale giudicio! Così dunque ci lasci , o Francesco? Così soffri d’esser a 
noi rapito? Tu tante volte consolidasti la dignità del vacillante dominio; c 
noi, Scendo tu , non possiamo sollevarti? Oh debili nostre forze ! oh fragili 
ed imbeci le condizione dcll’uman genere 1 Dove ora sono le città vinte ? dove 
i mari assicurati? dove i consigli pieni di sapienza? dove alla per fin quell* 
voce, la quale per più volte alla città nostra procurò vantaggio? la quale nei 
lieti tempi recava ornamento, speranza negli aspri, nei dubbiosi coniglio , Ve- 
di tu., ottimo Principe, il tuo Francesco ? Quivi non è * ma rifulge nel cie- 
lo. Lo vedete voi, umanissimi Padri, i quali solevate vederlo ogni giorno in 
senato, ed udirlo perorare? Oh morte inflessibile , sorda a’preghi degli uorni* 
ni, ed implacabile ! Ma più ;\£evolrr,txte ci adatteremo a sostenere questo colpo, 
o Padri, o Cittadini egregi, rivolgendo i nostri occhi a ..questo novello Prin- 
cipe, la cui esimia sapienza , e la virtù sperimentata in gravissimi c diffici- 
lissimi negozj non ci lascia più a lungo rattristare.. Imperocché con è rapito 
a noi Francesco , ma ci è restituito in Pasquale ^jua presente . Conciossiachè 
inoltre sarebbe effetto d’invidia c di malevolenza se dopo che quegli protras- 
se 



i 

I 

ì 

i 



»'• Lonf'tudo a;«mm in d>x<e ra cjjf, 4 in tinistra 
i!lu* divina - , & ,;1* ri». Sali» profefìo p«tria, 
ti» (ibi . !>li qu<"1 tniSAit statuisti (empetiatibut 
• rtp ttn tr*u«|Uil.o 4« idem parta , (ibi carne 

x fcei:o , »el p«c* gloriosi principi» oàiiitt munii» . 
T*.uum n*»'i i'iv.ln*««ii superi : u: , 4 m,i utum 
«iiuiius tuo benefici*, & tu nobiuuni nucti lelici- 
|»tr laurei» - Quai si in patriatn tu» pie- 

lai, tanto noi»!, usai, aiqur omanvuto iuit, sui 
Kits mi uni viJeri «lebrt , si metti» de tlucesiu tuo 
Xuria, quutn e'itus fi ? Si Sanftì Marci sd.-s subla- 
tit e.t tatuai vncjjt pieni num mi iuutn principe ni 
temere cup>fU»4t? Si. compie ri vui umr.es Unirà» 
tir, 4 ejaUuuu» viJebinui ? Si pueti , uncs, dir 
vite», inope», omnia seta», sesus, fortuna, e vi», • 
tpccu 1 ,!» si»m .rìuus , 4 lacrjrm* p'osequeba-irur ? 
O b«*tu>n ’ uni cui tale civiam sanum jjJuiiun' 
de s» »p.*n«re trcuit ! Siccine » *r(i»r francaste no* 
d:*«rit? S ciine paur nobil «ripeti* ? Tu BBtSAlif 
.ToNQ I. 



Imperli Jigniutani lati»» fimi» isti : no» »e )um. 
teni erigere non poitumui? n tenue* virra neri ras! 
O generi» humani fragl.-ni, 4 imbecille!»» condì rii- 
ìtemf Ubi nu.ic drvifi* urbe»? ubi mari» pacata ? 
U »i concilia capie-it'K piena ? Ubi deaiqtlt vox illa, 
qua saput buie urb- opitulata est / Q.J* 4 lati* 
in rebus om-tmenum , in «speri* aperti , In duini» 
«ontilsum aflVrebat. Vide, ne tu , optila- ptinerp» 
t- rancidirti tjum? Ibi non est, là cnum ernie aìC-. 
Videi!» ne rum, patre» hom missini' « q.'tm qu fl tt- 
die in («nata vi-lere, ortrton a udir* «rJrbiti»? O 
tnorten» ficfti nesciam , 4 hiunmit pretibu* atir- 
dam, 4 implacabile»!! 1 Srd ea faciline terre diade. 
ITijr, purea civrsqne optimi, tant'oculoi IlOlirOt *d 
covum hunc principrm cnnvertim-j* , cujut etimi» 
aap'entia , 4 mix. ni. s c ffìu lim cqj* reta» ex plo* 
rata timi» tn«:ere ho* Jiutius boti vini* - N f>M r " f * 
abla’tT» a nobis Frarciscu» e« , ted in hoc Faa»*rf» 
letti* UtIU, quum pmicrea inviai aut m*le»ot' fufrt- 
' 1 • n • H * ’ mui, 
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se per XXXV anni il suo reggimento, e tempre fcamezzo a travagli e peri- 
coli , e piu a lungo certamente di qualunque tuo precessore nel Principato, 
ci dolessimo che gii sia accordato il momento di una perpetua quiete. Lo ac- 
cogli fu dunque, o divino Padre , e pei sangue sparso dall’ unigenito tuo a 
salvezza deli’ uman genere fra le anime felici lo annovera. Tu poi, o Marco 
fratello, in cui la lunga esperienza di ogni cosa, e le vicende della buona e 
della rea fortuna instillarono la sapienza , lascia di piangere e di contristar- 
ti * e confronta la perdita, che certo hai fatta grandissima , coll’ eredità di 
Ona gloria sì luminosa . I <omuni nipoti , che lasciati a re dall’avo hai rice- 
vuti sotto la paterna tua tutela, non lascia di eccitar come fai alla gloriosis- 
sima imitazione di quello . Ma niente frattanto, o Francesco Paure , niente 
a te contribuiremo prima che ne sii tolto dinanzi ? Ma e cosa mai ? for- 
se i nostti elogi ? Tu hai già superate le iodi di tutti , e la capacità del 
nostro ingegno colle virtù. Forse la tua immagine? A le certamente in au- 
gustissimo luogo insieme colle altre divise del du.ato sarà riposta: ma essen- 
do muta, e senza senso, cosa ha in se di grazia, e di ennsisten-e dignità ? 
Niente abbiamo più nobile del cuore, a te dobbiamo il cuore j questo uno 
a te , ottimo Padre , offriamo . Ciò il Principe nostro gratissimo , ciò gli 
afflittissimi cittadini promettono • che la carissima e soavissima memoria de! 
nome tuo conserveremo negli animi nostri alla perpetuità scolpita - e tu, otti- 
mo massimo Gesù Cristo, il quale scegliesti questa città, siccome un certo 
sacrario , o propugnacolo della tua religione , come quella che colle infedeli 
nazioni combattendo soventi volte per la gloria del nome tuo corsecrò rivi 
di sangue cittadinesco^ c tu, del sommo Dio Madre alma, tu Maria, che 
non solo presiedi a 'questo tempio, ma inoltre venti amplissimi tempj al tuo 
tome, e geo altari hai qua dedicati - c tu pur anche , o Autore del divino 
Vangelo , Protettor e Padre di questo impero , s. Marco : e voi , felicissime 
reliquie di 70 Santi , che sparsi per varj Paesi , e qua e là tratti da nazioni 
barbare ed infedeli , finalmente raccolti con non -minore venerazion che fa- 
tica rinveniste quivi la stanzi, e ’l riposo, voi in una parola, santi e sante 
tutte, imploro e scongiuro: che se i maggiori nostri gittarono i fondamenti 

di 

lubemt:*, cor (ibi dfbrmua; hoc unum, Pater opti. 
nt , rrddrmm , hoc princept prati*«.mu*, hoc civc* 
irrititi imi poli «errar cfaaritfiinam aqavttiimamque 
re mimi mi memorimi matti* animri perpetui! itm- 
p.ternitqu# temporibu* cotuecmurot : rune tc. Pi- 
t»r rmntpoien», t*que Chriue Jetu cpt. m»*- qui 
• ròrm bine velati tjtioddim tur religioni* ticrarium 
propugnici un» ve deleghiti , qua < . m alieni* a lui 
f\dt nitionibua prò Tui nomiti* g'aria izpe ini- 
cani civili* «anguini* rivo* contee r»v il : teque, no. 
mi Dei alma ptrent Mari* , qua non infuni baie 
tempio prartidf* , *ed vigiliti pianerei tua «omini 
amputi ma» «dea terceutuinque mai dedicata! habea : 
t, quoque , divini evan«el.i «nor, patrone, parta* 
bujut imperi» taffle 'Marce , vmque *« r iiugi*ta 
•irHori-m fclicit* m* eeiiqum, qu- per varia* ctb.t 
plagia ditpeni , perqut barbara! & infettai ventai 
(idei ostionr* jattati , demum non minori venera, 
none quia labore colletti lite ledei», hic domicili ut* 
reperirne : voi ilem , «tutti tc aanfla omeri im- 
ploro aiqtiv obieiicr , ut li fnaprte notiti buina 



nn * 1 «iquinqu* atqne ssa anrorum peratto curia 
^uos otnnea in laboribu* perituinquv itantffiit > 
plurea aciliret quasi quitquam principino «upertorum, 
tempu* rune ili i perpetua quieti* redditttm dole*. 
mu* - Suiclpe Jjjitur «coi, beata divinità* , & per 
tanigemti lui tanguinem fu cu vi prò salute cenni* 
bumant intef felice* anima* annumera. Tu vere» « 
Marce frater, qorm longu* re rum oimtium usui, tt 
àtriuiqur fortuna vici* mudo «ìpientlim docuit , 
farce lacrimi* , & marrorl : jidluram tuam qua 
proietto muima e*t , (*n m gloria hmrlitue rne- 
lire. Nepotee ebmmunei quo* ab avo tabi relitto* 
e* p*ftrnam fidrm recepisti, ~td illiu* pIoric»»i»iima*n 
imapinem . ««cuti faci*, «scitare non decina* • Seti 
*>hil «e intere*,- Frattcifce p*ter , nihil «e priu* 

J uam Collari* tibi rer«rlmua? quid erim? laude* ire? 

I Wiruum landet, & Tgent* tuia vlrnnibua tupe- 
•••ti. Jaagmet Or? Certe libi in loco •upo*tl»*iino 
«uni tate ri* educarti* in*tfn»bu* collocabumue , aed 
<ua tini muta , tk «In* tenaa* quid habent in «e 
- t»«na tbt solida digitati*/ Cord* aifcil nobiiiu 
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di questa nostra città declinando il furor della guerra col fuggire dinanzi ad 
Attila , e non portando guerra ad alcuno , e da questi principi datisi quinci 
alla quiete, contenti del proprio coltivarono la pace a tutto potere: e se qual» 
che acquisto si fece per la virili , e meritanti i sommi travagli di Francesco 
coll’assistenza e protezion vostra , e questo si procacciò ed appropriò soltan* 
to a tutela della libertà , e lungi da ogni cupidigia di dominio • questa me- 
desima, vi priego , guardate benignamene col vostro potere , e sia lecito al 
Principe Pasquale , ed a questa senatoria maestà mediante il culto delle sacre 
leggi , la giustizia di chi comanda , la docilità di chi obbedir deve , la con- 
cordia di tutti, la casta ed innocente amminisfrazion delle Provincie, e del- 
le Città suddite , conservar questa pace lasciataci dal Doge Foscari , e che 
piuttosto sia lecito colla benevolenza di chicchessia il godere di questo sta- 
to, che necessario il difenderlo con giuste armi da ingiusta guerra attaccato. 



urbi* primor.li» belli ribiem dura Arbifin* fhgfiMt 
declinando, aon bri I un cuiquam iafrrvnJo fcccruit, 
a:t)ue hit deinde initiu quieti dediti, tua contenti 
item coturrunt qunad licuit , lì quiz-quid mute 
rincacci Fuaciri, itnaraii laboribu*, cip* acque au- 
silio veltro comparatimi est, id prò tuenda liberia- 
te adii imperii cup. ditate panum eindteatumque 
eit > id qcuaao ope v» atra ac benigni tate tucani ai ; 



iieratqut Palchista principi , atque buca aenitorf* 
vujeitati iicmusi legum cultu, /ustitia toptriorua 
otdinum, obedientta minórum, concotd a omnium, 
catta atque innocenti provinciarun ancia rumque ur- 
bi un» aJm.-niitratioae , p*«m baite a Fuicaro prin- 
cipe reliflam conservare, utqua et pot Tua cun omnium 
ben* vote mia prrfrui licaat , qaaoa iujuato ballo pa- 
tr.anj jnttia arnia defeudtrt accatie aie • 



Epitapbiunx Frans. Fus. Duci* in scpulchro incisum , 

P'pìtt cìvei Frinisci Futcari veltri dacia imagi nini : ingenio , memoria , eloqaentia , ad fase lattina, 
forticudiaem animi , contilio ai nìbil ampliai. Certe maini a rara principuoi gloriane emulati contendi * 
. pietati erga patria» mra aatit faci nunqijam : maxima balia prò vratra aatute , & digitiate terra ma- 
ri q ut par aanoa plutquam triginta grtti , ninna felicitai* confeci : libin triti euffulsi Italia liberta- 
tem : turba torta quiatia armit coanpeacul : Bri» uni, Brrgoansm , Ravennani , Cremar» imperio adjaoxi 
ytttrtR opimbm ornamenti» patria™ ausi: pace vobit parta, Italia in tranquillato /anitra rrdafta poit 
tot laborea exhauaroa xtatia anno oflogetimo quatto, ducami quarto aupra trigeaìmum, talutitque M. 
eeee. Leni. Xilemi» noeraibribaa ad aternarp requiem commi gravi . Ve* immura, k wncdrdum g 
qac- acmpitcrnom hoc tic impaura, conservate . 
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ORAZIONE 

D 1 



ERMOLAO BARBARO 

, PATRIZIO VENETO 

recitata in morte 

DI NICCOLÒ MARCELLO 

DOGE DL VENEZIA. 

a qual tempo si riserveranno per far prova degli studj dell’ eloquenza i 
Veneti Oratori , se credono di dover a questo tacere , in cui contristata la 
città tutta per la morte del Principe suo stà in aspettazione di chi o col 
discorso la conforti , o ad alleviamento del giustissimo dolore la convinca , 
che non b affatto estinto quell’ uomo alle cui Esequie Voi , per renderle pili 
decorose, intervenite con insolito abito squallidi e corrucciosi ? Qualunque si 
fosse egli, che o l’uno, o l’altro di questi due ufficj avesse compiutamente 
prestato, avrebbe conseguiti dai Padri e da tutto il popolo pienissimi ringra- 
ziamenti, e potrebbe arrogarsi senza contrasto alcuno il nome di eccellentissimo 
Oratore. E se pur anche compiutamente non 1’ as'esse prestato, avrebbe , egli 
è vero, riportata gloria minore, ma biasimo alcuno no certamente. Cor.cios- 
sinché nessuna così fluida eloquenza, nessuno ingegno così grave e polito, nessun 
perfine così autorevole uomo è bastante per avventura a soddisfare i 8esklerj 
di chi ha moltissime ed inmimerabili ragioni di dolersi e di lamentarsi . E 



IN FUNERE 



NICOLAI MARCE L L I 

VENETIARUM PRINCIPIS 

HER MOLAI BARBARI 

PATRICI! VENETI 



ORA 

I^cqu.fldo p.ricuhim f... r, sa* Or*to- 

m Verni! de boere , si sibi hec tempore si|ciwtu«u 

■»bit'»niur t quo aditevi* dvitM * sui principi* in- 
*«riiu consiermti, cnprtUt aliquem , qui ** 

console m r arsitone , «ut dolore» justisiimum le- 
diendo p?r»usdeat« non illum mormoni omnino «a 
«ius orna ridurti fumi* mutata teste tquslidi, & »or- 
fiditi piotesstftis ? Quorum utruroqu. 1 , sur alterniti 
•* qui» fui* set nmeutus, fuetat a senatu amplissi» 
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mis |ritus t popnloq’ic uniterso rei, itati, i, polenta 
que nomrn sibi prestantissimi Oratori* scic ulla 
controversia ir indica re. Si vero neutium pcrfrcisicr » 
mnorem quidem gloriam, certe nullum dcJecu* re- 
ttilinei • Cutn nulla fan sfAuens iicti.di copia, Rul- 
limi tam grate elecansqur ingenium, nullu* demum 
unte autoritaria vir, eorum possir de liderio sufli- 
cere, qui maeimat, & in nume «V e« habent dolen- 
dì , Umcntandrqu; cauias . Quia tni» fui! unquam 

per 
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di fatti chi mai per l’ immortai Dio riguardato venne o come Cittadino di 
Repubblica più illibato, o come Principe più opportuno di questo uomo , alla 
funebre pompa del quale concorreste per accrescerla numerosissimi? Chi visse 
mai in maggior riputazione o dentro, o fuori della città? Chi salse a tanto 
decoro per natura, per virtù, per fortuna? Chi finalmente procura, all età no- 
stra un diritto più giusto di contrastare di gloria colle passate? Intrapreso ho 
io pertanto, quantunque ripugnante, a tesser questo elogio, lusingato dalla spe- 
ranza che almeno arrivare ignominia non possa a chiunque siasi che non nur 
scisse nel tener dietro adequatamente alle lodi di Niccolò Marcello celebre- 
tissimo od ottimo Principe. Pertanto effetto sarà della pietà vostra, o afflit- 
tissimi Padri, il prestarvi pazientemente, temperando alquanto il dolore , ad 
ascoltare il mio ragionamento: conciossiachè , mercè la mansuetudine vostra, 
sogliate esser prodighi di simil favore a chiunque viene scelto a ragionare di 
personaggi da voi per benemeritissimi riconosciuti. Lodare certamente io do- 
vrei in primo luogo la Patria da cui trasse egli l’ origine , se tanta non fos. 
se la copia , tal la grandezza delle sue gesta , che non avessi a temere di re- 
car pregiudizio a quelle lodi che innumcrahili se gli convengono, qualora ri- 
correr volessi ad attingerle a questi fonti troppo comuni. Oltredichè tali e tan- 
te sono le cose , che dette vengono dello splendore e della gloria di questa 
città, in cui nati siamo, che se volessimo o ammirare la durevolezza dell’ 
imperio , o la purezza della libertà , o commendare la cura della Religione e 
dell’ottimo governo, o encomiare la rarità del luogo e del sito quasi prescel- 
ta ella fosse al dominio di tutto il mondo, ciascheduna di queste particolari 
cose richiederebbe una particolar orazione . Dovrei anche parlare in secondo 
luogo dei pregi della patrizia famiglia dei Marcelli; ma perchè io lasci a 
bello studio anche questa da parte, n’è principal motivo, che siccome Nic- 
colò non volle mai rendersi chiaro col mezzo delle sole immagini de’ suqi 
maggiori , facendo anzi ogni sforzo di procacciarsi colle proprie virtù , e non 
coll’ altrui favore , gloria e rinomanza ; cosi a giusta equità non conviene in 
quest’onore, che a lui si rende per ultimo, mescolarvi forestiere lodi . Quan- 
tunque per altro non è da lasciarsi giacer nell’obblio • il nome di Giovanni 
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ptr Dean , ant iisfllor habitus clvl» , «ut eommo- 
diuc Reip- Prtncep# , quam la , cujus decorandì lu- 
naria gratia Trugnoatmlio frequent ivmi convenisti!? 
quia unq un maturi homiruun opinione tana domi, 
qti-im feria vixit ? quia tantum natura, vi naie, fc 
fortuna pnestitit ? quo demum justiui potuic no- 
«tra h*.- vtss crnn antiquitatis gloria certare ? Su- 
«eepi 'taque firn. ’brrm Itane comma ndationem, ramrtli 
invi tua , <a r.-mrn ipe fretus, qund videbsm reati- 
ni par-team rise ignominia») , qui celeberrimi , & 
optimi Principia Nicolai Marcelli lattdet prò digiti. 
Ti te ainplrtii dicendo non potuiaart • Qaare arcarne 
piètaits erit , Parraa mcntiaiiml , sedato piriunper 
ore patieutiasiflui aurea accaimnodare ora rioni . 
Contare visti i enim prò vratra mansuetudine hoc of. 
f cium p *na re lis cumtalatittim» , qui de laudibos 
e. rum hoaiiii-.ini alluri aunt , quot de vobit optime 
mcritcs ette coqnoviatis . Sane primo loto Patria , 
ex qua alti erìge. f„ij , imdaada f 0 , t , f n i B i unta 



•stet reruni ab et» g?tttTum uberi ai, liMgniuio, 
ut verear ne , si cominuucs ittas laudtiionea pioae- 
«utua fuero, ejus laudibus , qu* innumerabile» aunt, 
videar fraudrm facer# voluisae ■ Pr*cerea tot, * 
ta aunt, qua de hujat , in qua nati aunius , civi- 
tatii gloria , k splendore dicuntur, ut, lise impe- 
rii diutiirnitatem, & libertaria incolumitatem ainii- 
rari, «ive religionis turam, & optimam disciplina 10 
laudare velimu», sivt loci situique raritatem , q«*- 
si nata ad orbi» imperiuoi civitaa una vidrat.it 
lingu’a rea singola* oratioues exposcuat- trai « 
de Bruti* Marcellonira Patricia laudibus tuo loto 
«licenduio. Sed ut & hoc conauito pr*teream , tS 
pot-st.mum ratio affici», ut, quenudmoduiti N' £C ^ - ® 
«olia suor un» imaqinibus inaiti, nunquam volititi ni- 
pote qui conaretur virente propria, non umbra 
□a nemen libi, k giuliani qisarere; ira miniicf 
aquum sitin hoc estremo cxequrarum fioriere alicnap 
laude» iute rmj ne re . Non c»t carnuti) proptma Tar 
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padre suo, uomo grevissimo ed ornatissimo, se vero pur sia che non abbuilo- 
t parer forestiere le lodi paterne, e che Niccolò queste abbia sempre, tra le 
proprie annoverate. Sotto tal padre incominciò egli la sua educazione per ir.o- 
,<fo che niente gli era posto dinanzi agli occhi in preferenza a! culto dell* 
Religione, che "a nessuna cosa piò veniva indirizzato che alla costumatezza 
del vivere, e a nessuna piu eccitato che all’onestà ed al decoro. Dietro a 
tali principi non si guardava egli soltanto dagl’ illeciti piaceri , ma non li co- 
nosceva nemmeno. Quinci avvezzo a tener l’avarizia a freno, ed a respinger 
dall’animo quelle sozzure che in quell’età sogliono molto agevolmente insi- 
nuarsi , non solo custodi la disciplina paterna, il candore della vita, c l’ in- 
nocenza , ma le presidiò anzi colla severità e colla costanza . Pertanto nel piti 
breve termine in cui sia permesso dall’età, non aspirò egli, ma fu chiamato ai 
pubblici uffizj , non dimandò i magistrati, raa intraprese quelli che spontanea- 
mente offerti gli furono; non concorse con altri alle reggenze, ma sottraen- 
doscne ancora soventi volte , le consegui per consenso pienissimo dell’ ordine 
patrizio. In queste poi così sempre era pronto a tutti i civili doveri , che 
con singolare, diligenza e con prestezza somma spediva i pubblici negozj a se 
fidati , e nello stesso tempo con tanta equità tutto poneva a rigorosa bilan- 
cia, che ogni giorno la riputazione sua veniva incredibilmente crescendo a 
srado di diventar ammirazione , e di far credere, che in esso vi fosse non già 
un umano, ma un divino accorgimento. Gl’interni Magistrati. di minor rile- 
vanza aprirono ad esso la via agli, onori , mediante i quali m poco tempo 
procacciò tanta fama , quanta chiunque procacciata ne avesse la tutta la vita , 
t potò da questo principio , come per via di onesto e specioso titolo , a qua- 
lunque dignitoso grado elevarsi. Aveva dunque cominciato la rinomanza del 
Marcello ad uscire dai termini della Dominante , e come angusto fosse questo 
limite a contenerla; eresi diffusa per le bocche degli uomini di fuori, sicché 
da quali Podestà , da quali Capitano delle città loro veniva con molta effica- 
cia ’d anche con aperti voti desiderato; del qual bene , affinché non fossero i 
■ ■ lungo privi , si volle ch’egli dalle reggenze meno gravi desse , pria- 
perciocché molto opportunamente per tal mezzo , salva la dignità , si 
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— i- *|U, grav alimi , * ornitinimi airi, JoSinno- 
Marcelli nomtn «Unii© nivolvamiiira « quando * ,u ’ 
He» parenium acqua alienar videotur ette ; n*q u * 
ftfuolius fiuttr unqujri ititi intar tua* numeravi! • 
Snb eo pati* in insti! ut ctzpit , ut nibil 
• aia oculoa , pizttrquam cultura religioni» » nuil 
MI nuderai , przterqium boni* raoribu»; PV 
1 arri, prarterqtnm deca», À bnnciiatem - Hi* 

'flit n«dum ab illicit ic voluptanbut abiliaabii» * ^ 
arqu* cogooicabat qiudem, qualac aitaat | W« | 
il» à ad avaritiam coetcendani , A , crnr,r *_ #, j»" 
Ini Ubai rfprlJmdat iattitutu* » (q 11 * P* nr ^. --.r 
ia «tata germinar» tolaat ) paim 11 * | ’ 
fcln »* caadorrtn vit* » fc.tanfliracnja» # 

taoienrtvit , aed alitai au*il «»v»ntau, atq 
•fallita . Bravi ergo, per xttwm »>«««* t 
adii* , aed vocatu. «t •<* fer«puW:c«i, n o n p e , . t 
'"'•entrarti* trd uliro oblato» micepit , bob amo» 
^ pr»ft«amq-c» .ad invita. 

otiUi» «udto f.t conia* 



rutili- In autem ita muntra «vitati» cranio 
•nnpjr adibir , ut commina «ibi nagotia pbblica 
*i«auUTÌ adhibrr* diligantia , * «umm* ctlrr.ntr 
cc.n'iceret ; xquitate vero tanta pannelli» bu tim.ua, 
ut opinioni de ilio .mredibila io die* aliquii a«a- 
derLl : quod ad admixationem utque pervfnit • A Irò 
D «u bucianuirt , ted divinum in eohomma conuliurn 
habebatuf - Ingram;* honorum illi fuer» mine, ras 
urbani msgiatratut : a» quibu* tanturo gloria brevi 
raralit, qmnium «i qui» if tota vita rmil.itet : 
po'tfat hoc iitìtio timquara ex hoaeno mulo ac 
fjluitrì quodtra »d orane» dignità»** gradui avehi ; 
1*m igimr c «epa rat Marcali» nomen civitatit fior 
«redi, * perioda ac non pone» amplio* anp.itit» fin»- 
bui coptineri, ««ifrtt in ora hcmi; um ezternoritm 
uode itili ab fa i PrMtor , ab iliit Ptiefafìut ingenti 
studio, à mtii atiam «utcept.t , decider» baiar . 
Quod benefit uni, n* diu frmtra esptflaretor, pia- 
turi a minoribui Fratturi» incipera . Ira en m <om- 
raodimrae falsi dignitata po tara! par gradui rnrutn 



potca compiacere ad essi che aveano questo iutento sempre fisso nell’ animo. 
Venne eletto dunque alla reggenza di Feltra, ed egli riputò di doverla assu, 
inere , sebbene qualora avesse aspettar voluto le riduzioni del Consiglio dei 
giorni Susseguenti , sembrava che fosse [ter conseguirne un’altra più luminosa. 
Ma conciossiaché altro non avesse egli in considerazione che il comune vati, 
faggio, non riputò rilevare a quale fra Je provincie fosse prima di Rettoli 
provveduto. Ripatriato, dopo terminata quella reggenza , tosto senz’altro in, 
dugio a quella di Trevigi fu destinato . Di buona voglia si portò a quel go- 
verno anche per questo, perchè Giovanni suo padre avea pur egli in Trevigi 
1' uffizio di Podestà esercitato. Quinci egli ai Bresciani , indi ai Veronesi . 
per ultimo ari Friulani venne per Rettore concesso,* le costoro città, o Pa- 
dri gravissimi, resse con tanto plauso ed autorità, che non mai senza moltis- 
sime lagrime fu dalle popolazioni lasciato partire. Ali’ incontro nessun fu mai 
che terminando la reggenza fosse a braccia ed a spalle dei cittadini con mag. 
gior gioja alla Patria restituirò; nè per verità fuor di ragione : imperciocché 
chi fu mai che tanti vantaggi ai sudditi procacciasse? Per lasciar di dire ciò che 
a tutti è notissimo che Niccolò non dicesse, adoperasse giammai cosa menò 
che degna di un prestantissimo Cittadino, che non facesse mai torto a chic- 
chessia , che nessuno colla possanza soverchiasse , che nessuno offendesse coi 
vilipend; • per lasciar di dir questo, basta che sin dal principio venne egli 
riputato fierissimo nemico dei malvagi , e che in qualunque Provincia si por- 
tasse , non ne parti prima, che visitato ogni angolo della -città e del. Terri- 
torio, non lo avesse purgato per intero da ogni contagio dei tristi . Quinci 
per modo tale «tinse in ogni dove le animosità, e compose, o definì ■ più ac- 
cesi litigi, che le capitali inimicizie ivi dominanti e gli odj, di ogni concilia- 
zione già ornai disperati , a tranquillità e pace a'fìn si ridussero . Pose in timotf 
ammonendo ora , ed ora minacciando gii uomini facinorosi e sfrenati, fintantoché 
la pace delle famiglie vedesse intera, -* la libertà dei sudditi tssicurata , né 
fossero a lungo andare i. particolari diritti di ognuno distrutti, od affievoliti. 
Era pazientissimo nel l’ascoltar gli Avvocati, qualora avesse a pronunziar giu- 
dizio, e con tutto ciò aostenevasi con tal decoro da non lasciar né disprez- 
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istiifierl valutiteli , a quia ut id tempri Optabatrr. 
Crear»» ergo Feltranti» Pra. ror , p«tu<t in cundcto 
♦w m»*i*rretum, qutinvi» Pi*rur*m tonu: totem, 
ti aspettare nqoertia (orniti* voi tua rat , «iderectr 
et» tacutorui : quia rame* ad cOminnnem militata!» 
oaacat ani» cogitinone* refer-bat - non aituimavir 
interrile, litri magi* provimi* prilli concultum ea> 
»tt • Re verro» in Patri»» riefunQo blagiatratu, line 
«Ila frrt mora Tarvieio prafeitu*. Librnrer adite 
• banc admroiif raforem , quia in e* urbe Johann r* 
pater praturam «maral: poataa Brieienaibca , inde 
VeroBMsibua , postremo Forofuli*t.*:b<is «tatua *»t 
Frfctor- Eaa urbe*, Patrea gravitimi , tanta cui» 
' frana , « auCloritare gubernav»» , a» nunqnam aia* 
p<«rii»-.a ^ lacrymia a provincia! ifeui dimi tua ait 
coetra, imperio fu n fi ut , nunquano marne* gaudi» 
q jiaqium »Uu , * huanem civium in patriam re- 
por tatui, « madi.a fid, U | bui infuria; qui* «n» 
»«ir nnqaam, qui meium «nkaùi ♦lluieirt lutxii- 



tì*? Dim , ne dicam, id quod pinne» iatclligmlt v 
atihU uoquao fftsr, aut diains Jv’rtnlaura prestan- 
tissimo cive m.tignum; ucm.ii.in aflecnie in'iuria u 
nere ut e m potenti* cortulcacae, rrminm contiene! i* 
lacrisiw • principi* h<>mniibu< acrrnrnn* 

boati* ertnprr k fu», & habitut «ir , k q^aifum* 
qae Provincia* adiiatei, non ante difcasiit , quegl 
urbe , k agro per'us«raio un'verao, purgai unum 
malie homi ni bui rr.t.lorei. Simuli tu vero ita unJiqO» 
compre»* n, ila lite» maxima» compoanit , api .dir;- 
mix * tu rapitale* ante* immicitias , & odia dea pa- 
rai* concordi*, ad uacaai tranqjj'ii itaiemque re*o- 
caverzi,- inìurtoa, & ite ritorni ctvef ab impotenti» 
aemper dererruit , aut menando ,. eut commtnaridq * 
«t popularium quie* «aia* «**et , ft, ltbt(iaa fotip- 
rum deUm» , jura poarremo unju*cu>utqu« neqqv 
tnbiata, neque imminuti . lo jote iii<ends» a udir odi* 
advocaiic paiicntitiimua erat , A dsgnitatern sihilq. 
Asupt mioibai , ut aeque «oataanqi in]gtfiua. v 
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rare il suo potere, nè sbigottirsi per esso; e quar tuaque desse a tutti facile 
udienza , nu’ladimcno ccntenevasi in tali riserve, elle tutti come giusto Giu- 
dice lo riguardavano; e per certo nè di giorno nè di notte chiu:a veniva ad 
alcuno, che presentarseli volesse, Ja porrà; ina con lutto ciò ad alcun sud- 
dito provinciale troppo intima domestichezza non accordava . Riguardava ciò 
pure diligcntissimamcnte , che nessuno discacciato venisse da quel luogo in cui 
egli soleva render ragione, anzi castigò ben di frequente alcuni prepotenti e 
sfrenati, se mai usarono ai turbare c d’interrompere di lor proprio arbitrio e 
sfacciatamente l'ordine dei ricorrenti. Tanta nel riscuoter le pene era la mo- 
dcrazion sua, che non solo accordava dilazione, ma anco total remissione ai 
piu miserabili, e disciolse pur anche molti carcerati per debiti con pagare dei 
proprio. Diligentissimo Ri poi nel provvedere alla penuria dei viveri c delle 
altre popolari bisogna per modo che uopo non gli era di regolarne i sover- 
chi prezzi , nè giammai piu provvedute e doviziose che a tempo suo quelle 
città si credettero. Riguarduvasi inoltre dall* aggravar la Provincia per pro- 
prio comodo di alloggiare , che se pur gli occoireva alcuna volta di visitare 
le terre c girar per le ville, non solo si temperavi nell’ uso degli alloggi, 
ma si asteneva da ogni regalo, fuorché di commestibili , i quali per non pa- 
rere rozzo e scortese accettava gratamente in quali he misura , ma ordinava to- 
sto che nc fosse soddisfatto il prezzo a tenore di un* adequata stima. Si ag- 
giunga che le rase e gli edifizj tanto pubblici quanto privati, o che antichi 
fossero, o che abbisognassero di rifacimento, faceva sollecitamente risfaurare 
e rimettere sorto la direzione di Procuratori a misura che il comportava la 
cassa sì del Pubblico , che dei Comuni . Mercè questi studj acquistò in bre- 
ve tanta gloria , che non vi essendo chi lo superasse in grazia appresso il Sena- 
to ed i buoni tutti, eletto venne con un consenso non minore dell’ allegrezza 
in Procurafor di san Marco , c vestitane quella dignità di cui è ufficio il distri- 
buire con rettitudine il danaro fra coloro a* quali per testamento venne lascia- 
to, giudicò non dover por mano nella distribuzione dell’altrui, prima di 
averne fatto esperimento colla disrribuzione del proprio: pcrlocchè grandissima 
porzione de’ suoi beni dispensò ai poveri con formale e legai donazione . Oh 

fat- 

tieque farmidari patrretur ; h q-jair.via facilem ia 
idruri do se prarberet , ila mrxUim adbibebat , ut 
utqtiu* tamen igci«* omnibus «Meretur - Nam mt. 

•kmle, mque die, ruque no fi e ostiniti ut!ipi*c.u- 
debatur . Provine tal. uni tattici! centi netti ad interi©, 
rem familiarità:*-™ admuirbac. Obsrrvabat, & ,nui 
diticriUKtrme Nicol.’ ut, ne qui* reitceietur a>- ro 
loco, ubi ,ta« elicerei. Inmto, A patene Mire, cjuo*- 
dim , A improbo, prò monna!; arpis'itne cattila, 
vit, quia oid. n<m pnatulamium tua auscultile, -ut 

S etulantii confunderent , iniemrniperemque . MuU 
larum cxafliontm tanta moderat one fa. ubai , ut 
non solum necessitateti» sol vendi proroparet , seti 
etiam remitteret «empcr iia, qui inopia premerentur: 
nim & plurimo!, qui nb «lebitam pecunilm In imi. 
calie tencbatitur, suo *ri liberavi!. Anno » q m- 
qne , A return necei;ar;.irum cantati lantani adhi- 
buit dilipentiam , ut r. que preria quarstuariorum 
minuerrntur , ncque uri».** uttquatn »ut epulent iore«, 
aut aiflurniiorct vi** sint • £rat vero in Nicnlso 
• «curo ^iaiipua Uia obiprvatio, ne ullf| liosfciiis 



jirovituiam onerarci. Qaod ai quando uiu viniebar, 
ut enei opu* vissi» oppi da, circuire agro,; ned uin 
annua ntoJum adiuiebji , ard ntuneriout omnibue 
abttiiiebar, prztertfjapi ed.it ria : &, nr it*h untanuc, 
A nprettia viddretur, libcnter qq.Tlam acc.piebat , 
ard pretium atatim traiiniatione barum rerum co:v. 
impera bat . Tefla praterea , arJ.ficia rana patina , 
•qu»m privata, ai ayt antiqua, aut refeilionem di- 
culerare sidebantu», -prò ut Communi* virer, aut *s 
Rnpublis* penar ite uà n|, pr*p©srti* operum curato- 
rttiut, crienter tarcn inateuranque facubat . Eu ita 
aebui brevi ranratn e»? gloriarti conaecutuc, ut, cun, 
acepttor Senatui, A boni* omnibus nenia eseet , 
Procurai or «dia Divi Marci non minore Itentia , 
quatti consenti» rrearetur . Ea divallate euscepta , 
«utus »d (it offici ulti , «tt petunia testamento lej>a- 
r* refle Legatari» distn iuautur ; non ante patuit 
peri culmo esce in rebus alieni* distri buendis facicn. 
doni, qusm td e* aiurum distribuitone dia. ciuci : 
paupcribut ergo bone rum suouiti portionem maxi- 

nani y f.IT* rà(C donatioRibui erogarti . O f*’ m 
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fatto dcgro d’ immortalità ! Oh esempio senza esempio ! Che se fa cosa si 
è in tali termini, quanto sapiente e retto non fu il giudizio vostro, o ot- 
timi Padri , con cui fidaste alla sua cura ed alla fede sua il carico di tutta 
la Repubblica ? Imperciocché qual altro- collocarsi nel supremo posto di tut- 
to il vostro dominio meglio conveniva , che quell’ uomo di cui avevamo cia- 
scun giorno dinanzi agli occhi la integrità e la fole , di cui sperimentata 
avevamo la sapienza, e della cui liberalità ne esistevano i documenti, e da cui 
venivamo ammaestrati negli atti di religione, di mansuetudine, di onore? Sori- 
vi-nclla Città nostra , solivi per divina clemenza uomini opportuni aU’cscrcì- 
zio del governo • e di questi ne furono sempre e ne saranno ; ma uon mi ri- 
guarderò dal dire pubblicamente , che in tanto c così illustre numero di citta- 
dini ragguardevolissimi non vide la nostra età il piu clemente, il più santo . 
Potrei convocare da ogni canto testimoni della bontà c della religiosità di 
quest’ottimo Principe, se non fossero queste notissime per se stesse, c se dall* 
altra parte non potessero i tcstimon; esser avuti in sospetto ; conciossiachè 
verso qualunque persona io rivolga gli occhi , non ne veggo una che vincola- 
ta non sia per dovere , o guadagnata da qualche beneficenza di Niccolò nostro 
Doge. Di fatti lasciando a parte quanto abbia giovato mercé la pubblica auto- 
rità ad ogni genere di uomini , sostenendo e difendendo ciascuno , studiando 
che il ricco non oltraggiasse il ricco , nè il povero il povero , c che i fore- 
stieri non turbassero i naturali del luogo, nè questi maltrattassero i forestieri : le 
quali azioni sono proprie di Principe giusto e quasi alla umana condì zion su- 
pcriore ; lasciando a parte, io dissi , siffatte core , c quanti fossero i vizj che 
colla pubblica4uforità c colla pubblica maestà rintuzzò c spense; potrei annoverare 
infiniti esempj di privata munificenza, i quali perchè non si promulgassero y 
talvolta ne iacea divieto pur anche colle minacce, con altro ricercando per re- 
tribuzione del beneficio che la segretezza ; c queste erano le private azioni 
sue, siccome quelle le pubbliche. Nel Senato non dirò soltanto che frequente- 
mente intervenisse , ma ch’era il primo a portarvisi , c l’ultimo a-partirc; di 
dove ritornato a casa nessun altro pensiero aveva che delle pubbliche cose, in- 
torno alld quali ritrovava soggetto alle sue applicazioni ; dacché voi > o Padri* 

con 



memoria immortali digntm ! -a «tempi aiti «lue etem- 
pio .memore bile f Quoti ti hxc ita ««ine, qu«m «a- 
(vciit , quim «incerimi fui» illud vestrum , Parrei 
optimi, de NicoI.ro jud.clum , cum totiut R- pubi, 
«ammaro «ju« curar fiucique commiiiiti* ? quei» rari 
primi in suprema (Pliui Imperli veltri «ree coitoci** 
tum opnrtutt, quameum, cui«« quotici? integrila* 
rem, fidem con«piciebintut , sapienti* expc.-iebamnr, 
hberalitatem itutir burnus ? a quo iti rei 1310 u.' ni, ad 
mnniufttid iiem, ad hoireitatcm institi); bamur ? H.i* 
bet , hubet benigniate Dediti aptos huic imperio 
successore*, h-'buitque, & tallitura «emper «et ci- 
titi! no.'. tra . Non vcrebor tsmen dicere paUm; ex 
tarto «inique celebri bornio un numero prarsuntini- 
tnirum tat-cliorem nostra atti , ut ctcnwntiorcm 
t idiceo «neminit nemittem. Afferro posacm uuJ que 
tette* probitarit , relijjionisque optimi Principi! , 
nifi & r*s e**et «aspre natura per* pie u a , 4 tui- 
pr£ìa alioqqtn testimoni» vidcrentur . Nam qtlOquo- 
Tomo I. - 



ver«u* tircumrito otnloe, nertinem video, qui no* 
sic a N. colio Principe aut cL.Iitf .-itili officio , «ut 
«,‘iquo ben. io affrÓ-i* . Ut enm omittasi ocaotutn 
p^b'ica au£>»rita:e «n« hcBiiouiti pcnus juverit t 
•uitentaverit , defenderic , studueritque , ne dive* 
ipopem impugnarci, aut inopi indiv.cem tn*olj«ce- 
rct, neve «livesdiviti, inopi inopi irferret infurimi 1 
n- alvei?» incoila turbarent , aut incoiar ad vene 
male traAareat , qu» omnia «unt «qui Principia, lk 
divini opera : ut cm tram bxt inquaoi, qu» publt. 
ca fide, & nujcatate tum compre («ir , tura rxtinxtr, 
cannine era re po«scm infinita privar» Jiberalìtuià 
esempla : qu* ne exrrent, quanàoque etiam commina- 
bui-dus obtestabanir , «olainque taciturnitai :ti prO 
cullato cuique beneficio poirulabat : 1i*r privar fm, 
ilia publire. In Senatori non «lico frrqiwiitImWt, 
a«J prioria veniebat : abibat pnstrerou» ■ Perfufl'j* 
donvm nihil niiì de Rep. cog.'iabar, ubi & labore* 
tuia ioveniebat : mio pecuniaruta pubUcarmc caraiq 

I tot , 
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con estriordinario modo non solito i praticarsi da’ vostri maggiori ivevate i 
Niccolò solo affidata la cura del pubblico denaro, il quale con tanta lealtà , 
con tanta diligenza amministrò egli , che l'erario , comunque sinora per giusti 
motivi spremuto al maggior segno , pareva quinci non potersi votare giam- 
mai . Di prima mattina si aprivano le sale di udienza , e di prima mattina 
portandovisi egli accurati s' imamente ed instancabilmente ascoltava tutti. Nel- 
lo spedire i negozj era indefesso, mansuetissimo nel consultare, senza offen- 
dersi della disparità dei pareri altrui . Non fii mai tanto libera il pronunziar 
le opinioni, non mai vi fu tanto agio a deliberare , non mai tanto ordine ad 
interpellare il sentimento di ognuno. Ora siffatti beni dove sono? Oh fragile 
ed incerta condizione dell’ uomo! Giunto che ti videro a quest’apice di di- 
gnità, o Niccolò singolarissimo Principe, le città, i popoli, le nazioni ridon- 
davano di plauso e di gioia. Ora i cittadini ai quali vieni rapito, rimangon- 
si nello squallore e nel pianto . Dove oggidì ricorreranno i poveri e i mise- 
rabili ? Dove sei, dove tu che nutrivi gl’indigenti? Dove sci, dose tu che 
Tutelavi i pupilli? Dove sei, dove tu che patrocinavi le vedove ? Tutta l’Italia, 
tutta compiange te solo : i buoni , i religiosi , gli amici te solo deplorano . 
Nessuno havvi , nessuno che non giudichi che teco sia venuta a mancar la for- 
tezza , teco la pazienza, teco la moderazione, teco l’equità, teco la clemen- 
za, tcco 1» liberalità. Oh stolta, oh vana sorte delle umane cose ! Dove ti 
sci nascoso, o padre? Da chi nc fosti rapito, ottimo Principe? A questo modo 
sono troncate le nostre lusinghe , questi sono i frutti che da te aspettava di 
raccoglier il misero popolo ? Che ci abbandonassi prim’anche che cominciassi- 
mo a godere di cosi buon Doge , di cosi amorevole principe , di cosi acconcio 
governatore ? Cosi , o crudele ed empia forza di malattia , ne fosti dunque con- 
traria ? Così più presto che in un istante togliesti di mezzo un Principe san- 
tissimo ? Egli lasciando noi in pianto, a quel luogo che meglio gli conveniva 
fatto ha passaggio. Sappiamo, sappiamo che ad essolui da molto tempo addie- 
tro destinato era il cielo . Ma perché , o celesti potenze , con tanto rigore 
verso noi miseri vi diportaste? Qual tanto delitto avevamo a purgare , onde 
ci rapiste siffatto Principe così ad un punto ? Ma noi che facciamo? Perché 



-ro*, pratet moreui , » infittita maiontm, 

■oli Nicolao commi «e ri ri*. Fi* tinta fide, tinti di- 
Utenti* iihnin ; *tnvlt , ni «trina iiioquirt juttis de 
Citi» 1 * ex -.ustissimi luttrnut nurquim exfcaurirl po- 
tutele t’iicintur. Suritmo mine ira. tori* iperiebin- 
fur. Sommo arme ingressi:! reruritisiime , \ diu- 
fisrme cmne* audiebit . tur & in expedie.idia ne- 
gol ito in amai, in tomulendie miniuet ismmu*. qui 
• ri m imene. bu* minime Irderetur- Nanquim lin- 
fa liberti* proferendl «intentila , numquam tanta 
rommoduas deliberi udì , nunquam tanta* atrio po- 
«tnlindi .‘None ubi «uni tirar O fng.lis, & ceca 
«orciaio h' mmum » Cum ad istud eeettus e* digni- 
tari culmen , Nicola* Principe rarissime , urbe», 
portili, natiorea -piausu , & fatiti* effundebantur : 
Rune t# » rrpto civei io lufìu , 9t licrymia reiin- 
onior- Qno , quo nane *e iprni , ft calamitosi 
mine* conferei»? ubi,' ubi e* qui Urbi* pauperes? 
Uhi, ubi et causa* stitcipicUat pupi Ilei iun? ubi, 



Ubi e* qui f àjarum jura drfendebas? Te te omnit 
Italia lamenutur. Te boni, te religioii, te amici 
conqueruntur • Nomo, nemo c*t qui non censeat tee un 
fon nudi netti, tecum patientiam, tecum muderationern, 
I-som rquin tem, tecum dementimi, trrum l-òerali- 
taiem extir. fin rise - O (tuli* , Jk inani» sor» re rum 
bittuanarumf Quo evenutati, pater? quo raptus ec. 
Pax optime? buccine logitatioaes rostro cecidcruat? 
Hsc spe miter Populu* ex te frutta* coiliget , ut 
hot ante delirerei, qu*m te, tun botto Duce, ti» 
facili Priacipr, ttm mmmodo gutermtore trai in- 
cipereraui? O impia, & crudeli* Morbi via, ita ne 
nobr* ad verta fuisti ? ira ne momento ciliua **n- 
ttiisimum Principini de medio tuatalisti ? Dereflquit 
alle noi in pUtittu,4 in honritiorem ìocdm demigravit. 
Se ionie, scimu* liti calimi multo ante tempore funse 
dectinztum, sed cur tara murre nobr* , Oh ultore», 
fecistis? quid rart uni deliqui. mus, ut nobis illum tam 
repente «ripetei '»? Sed quid agimus ? quid ciu«»a*nur» 












\ ^ < 

Digitized by Google 



6 1 

ci corrucciamo in tal modo, se neppur le lagrime giovano al rimedio? Per» 
demmo quello, il quale avremo sempre a desiderare in privato ed in pubbli* 
co* perdemmo quella sopra di cui la Repubblica, siccome sopra a sicurissi- 
mo e stabilissimo appoggio, riposava. Nientedimeno però , o Senatori, è tem- 
po di richiamare alfine lo spirito, e di riflettere che nissun conto di queste 
lagrime tiene Niccolò, il quale ornai tra i beati si asside. Piuttosto badate 
a questo* in qual modo, cioè, alla repubblica dar si possa un succeisore de- 
gno di un tale e tanto principe. Imperciocché per tal modo e ad essa prove 
vederete, e vi renderete moltissimo accetti a lui che anche tra i morti tie- 
ne a cuore questa sua patria. Vi sovverrete che essendo egli tra voi niente 
temeva mea della morte. Che se con animo forte ed invitto, come a tutti 
è noto, «e la vide venire incontro, riputar dovete che di mala voglia sia 
per sopportare che vogliate voi vieppiù deplorare la morte sua di quel che 
egli l’ abbia temuta . - 

•I noe Ucrjrma quidem consolari ponunt ? ber» Rirpublica poctit . Ita enitn, & Reipublic* 
Ami nmui , amnimus rum, quem itmprr puntini» optimi tomulturo «rii, A Nicolao, qui adirne raor> 
A pubtic# JniJeraturi soma» » amisimut tutti iti tuut (unn gerii civitatit, grillai Riu nii tini 
quo Rripubhci recumbebat , tamquam in turisti. • habituri. Voi quoquo roeminrritis trarrmi minili 
im , A ceri in imo prandio. Scd jam tempji c«t , nitiil minili unquam atitieuvine » quatti mortrm» 
cptimatei » revocare animimi; putareqae, nihil ad Quatti ti magno, A forti animo, ut novi* orbili 
Niinliam, qui rune curi tuperii diversatur, isti* laicepit , «vittimar» drot.tia illusi moleste iaturum t 
lacrimai ^ertmere . Iliud pottui cogitate, quatno- $i voi mortem eju» dolere pi ut veliti», quam 
do digRqpi timo, talique Ptiac.pe tticcestorcm ha- timuirit. 
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ORAZIONE 



D I 

PIETRO B A ROZZI 

IN LODE 

DI CRISTOFORO MORO 

DOGE DI VENEZIA 

Meritata nei giorno, in cui esto Doge coi Senatori, e con pienissimo concorsa 
di gtnte andato incentro a Giovanni Baroli Zio dì esso Oratore già Pesco* 
xo di Bergamo , ed eletto in allora al Patriarcato di V inedia , io condusse 
sino a Castello a prenderne il possesso • 

Se fu mai alcun tempo, o Padri , in cui io di propria mia scelta facessi 
piova alia vostra presenza in questa Dominante del mio qualunque siasi inge- 
gno , e della memoria, sia col declamare , sia col trattare all’ improvviso qual- 
che argomento, sia col perorare: questo al certo, questo è il momento in cui 
io ben conosco di dover rendere se non adeguate, mediocri almeno certo, e 
quali per me si possano anche tenui grazie all* umanità di tutti voi , ed al 
rispetto vostro verso ciò che la religion concerne, la quale se mai più volte 
in addietro, nel giorno d’oggi massimamente esercitaste nell’accoglimento di 
Giovanni mio Zio, già per 1* addietro Vescovo di Bergamo, ed in presente 
Patriarca dì Venezia* Imperciocché non già (siccome ad altri insigniti della 

PETRI BARROCII 

PATRIO!! VENETI 
CUM CIVILI JURI OPERAM DARET 

CHRISTOP H O R O M AURO 

VENETIARUM DUCE 

Cjto dìt J ostini f attuo , Btrf>cmt*si privi Antistiti * patita t'enttia»»m Patriartha t'eitiiat venirmi 
akviom rum tananubus , ór uri* tota pr»jt(iui, * un* Casullw uttfvt HeAmait , 

O R A T I O. 

c 

u neutri tnrpua uliumfuit, Patres , quo in htc p oni* veneraticni , qua rum cape *n tea . tam vel 
urbe, audieriituf ccbit , «al declamando, aut ex mixime hoJierno die, in Johann* patruo, B'jnmen- 
trmpnre multa dittan te , aut orando, ingerii quali- ti quondam annuite, in prxtrntta vero hujus pa- 
tuiumeumque ect nei , vel memori* pcticu'uin triarcha civitatis, excipiendo u«i euit , ■> non pa- 
non invitui fece rial , rune rune ad*«t proferii», rem, mediocrem «erte, vel tactuJam m;hi grati; m 
quando baie omnium vcatrum buaunitati, ac r*li. rcicrtniani cisc iatelligo . Neque «nim (quenadmo- 
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dignità medesima) questa, o quella patte della cittadinanta gli si fè incontto , 
ma quasi 1* intera popolazione , ma 1’ ordine Senatorio , ma ogni genere 
di Magistrati, ma il Doge medesimo , ma le madri coi figliuolini , e per 
dir in una parola , tutta la Repubblica , a grado che nè egli puote ricer- 
care maggior argomento della benevolenza vostra verso di lui, nè voi, qua- 
lora voleste pure aggiungere altra cosa a questa ufficiosità vostra in suo ri- 
guardo, potreste rinvenire che aggiungervi. Non m’è, per vero, occulto, che 
molti di voi, quali mossi da consanguinità, quali da parentela, quali da ami- 
cizia , quali da patriottismo, quali da religione, c quali dalla dignità sareh- 
bongli andati incontro , posciachè conta egli molti consanguinei , parenti , cd 
amici fra Cittadini , e posciachè non è egli soltanto di ordine Patrizio ma 
di Senatorio, e ministro di Dio Signore, e capo di tutti i Sacerdoti , c pre- 
lati di questa provincia; ma perchè non poco importa conoscere se pubbliche, 
o private sieno le ragioni degli ufficj che prestiamo nell'accogliere alcuno ; 1’ 
odierno ufficio vostro, che parte dalia benevolenza pubblica , molto più a me , 
ed a tutta la famiglia Barozzi riuscito è grato. Quinci è in fatti che io deb- 
bo a ciascheduno di voi ed in proprio mio nome , e per nome di tutta la 
famiglia, render grazie, e ben piene le rendo , ma pienissime al Doge nostro, 
come a quello, il quale nè le pubbliche occupazioni, nè la lunghezza della 
via per l'acqua, nè gl’incomodi della grave età poterono ritraere dal dimo- 
strare verso il Patriarca Giovanni , come verso o concittadino , o figlio , o 
padre, quella singolare umanità, e quella riverenza che sino dalla prima età 
sua verso le cose di religione fece conoscere. Ciò certamente hene si accorda 
col grado suo di Doge , colla età grave , e co! molto zelo suo per le sacre 
cose, specialmente poi atteso il carattere sito, il qua!.- quanto fu di maggio- 
ri onorificenze da voi decorato, tanto minore dimostrò 1’ alterigia verso chi 
che fosse, cd il quale fra mezzo il torpore degli altri Principi Cristiani solo 
apparecchiò un’armata contra gli Ottomani , la mise alla vela, e quanto in lui 
stette venne alle mani seco loro. Ma questi sono ufficj à tutti resi, e che 
la gratitudine richieggono di tutti i Sacerdoti , di tutti i Pastori , di tutti 
finalmente i Cristiani ■ ma in oggi non si la umanità , che la venerazione 



tlum alias raderò p'r' i't dignittte ) il!a civita. 
tispara, atti ili» oc.irrric; seti popuitit fere uni ve*- 
■ufi, std senatorio* ordo , s rii magruratut omnrt, 
«ti ip*c dux . iti maire* , & paeri , «t e, Bt *c- 
imi dicam , tara r*apuMie» : ut tee ipse imiti* amo- 
ri* erga «e veltri arp -mintimi petcre, ite: voi, ii 
hu;c veltro in eum officio aiiquil aid.*r? contendi- 
ti*, quid ataliii qurat invenire postiti*. Noi me au- 
lem latri. cerna .t rea veitrum, hot contanqumi ta- 
ti*, ilio* a/Jiii itati* , a'.iqnoi ami ci: taf , qiantii. un pa- 
tri* , nonnulla* religioni* , a'iot pontificami ei r, ri- 
ti* occursuro* futile ; oo-d rotitanRiiineorirm, a?fi» 
niun, ft amirorum in hac orbo plurimum haheat f 
& non c i v a* modo, »c:t senatori! quoque O'Uiti* 
•<r, ac Df. minutar, i4emq-i* tacerdotum atque .->n- 
l <imum huius provincia, q ios parres voti ut (imo 
«V-"PP* p-uiartha «irn-ficat ) ptineept - Scd q ii4 
n par.Mn reiert, riticiorum quii i* tn «xiipicndo 
a iquo utimir, publtc«nv, ari privata tini cauta, 
llfO.i cr-um cjic.urn veatrtin» , qued a benevolenti* 



p-'b'.ica p'nflotc : tMr, lodge miti totìqit Riirocia 
a: ti gratin* futi- Et q’ii lem o!» 9 iti rrm m:n »c 
f.miliz nomine gr«tis; tingali* quihuaque veti rum 
habto, a*quc apn magna*, i-d duci nostro iugtn- 
tee, nipote qnem ntq-j; publica occupntioner , ne- 
que ri . 1 -rigatimi* long’tudo , neque seiiccluti* incent- 
ro iJa rctiner* potuer-mt , q ioni mi* egregi arn tllatt 
homanitniem , 9i religioni* venerai ionem , quam r.b 
ineunte utquc puericia didicit , Johanni patriarci* 
«tenderti , ut civi , ut Alio, «parenti- Hocqaip* 
pe St duerni, & grandzvirm , h religioni* appr.rre 
tt.id oautn dece! ; enm pr.vt»rt : ni qui , quo nujoti- 
bus a v ib.t honoriVit affeiln est, hoc temperini- 
noli erga omnes fasto fuit, qmq i?, et feria prìncipi- 
bu* chriatiani* torpentiliiic , *o’a* advercuc T.it.o* 
ciaicem in*trux : t , fduvit , St quantum in ipto fuit , 

*o» a 'spretiti* e*t. $cd ida quiieat communi* ; & 

qua om ics sacerdote* , ninne* pn-itiftce* , onmes de- 
nrque «bri»! Minia t*'is»nt .• hodirrna ver» cam hu- 
m»n.ta», rum in ptioii* religioni* v cR(l *I'° i p:«v*. 
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da lui spiegata per le cose di religione è tutta , per cosi dire, privata e no- 
«tra . Pcrlochè ben è dovere che per noi pure nel giorno d’oggi gli si retri- 
buiscano quelle grazie , che pib possiamo , le quali io in nome dello Zio , e 
della famiglia, perche di niente tu abbisogni, o Doge ottimo, che sopra noi 
d’ogni cosa abbondi, e perche coi fatti io non lo posso, renderò colle paro- 
le , c farò qualche discorso di quell’ umanità , e di quel rispetto verso la re- 
ligione, doti che sempre in alto grado in te si videro, credendo , e sapen- 
do per certo che un tal genere di ragionamento non tanto a te , cui non 
fanno uopo gli eocomj nostri , quanto a quei padri che ti fanno cerchio ,. i 
quali so che mirabilmente si dilettano delle tue lodi, non sarà ingrato - spe- 
cialmente posciachè ciascuno di loro risente compiacenza, ogni volta che qual- 
che qualità in te viene commendata , di quel giudicio da loro formato nell’ 
eleggerti come l’ottimo fra Cittadini in Doge, e perdici componendo tutta la 
Repubblica una tal quale unità , la quale si riferisce al Doge , che una certa 
unità rappresenta, essi del pari vengono, mercè i tuoi cncomj, lodati. Ma 
d'onde io mi farò a cominciare? Forse dalla fanciullezza, per porre innanzi 
agli occhi altiui con qual cura fosti dai Genitori educato ? Ma nè questo è 
necessario, nè l’angustia del tempo, dovendosene richiamare troppo da lungi 
la serie dei fatti, io permetterebbe. Forse dalla adolescenza, per render pale- 
se come in quel tempo, in cui ai liberali studj applicavi, nè la natura ven- 
ne meno all’età, nè la disciplina alia natura, nè l’esercizio alla disciplina? 
Ma ciò, quando alcuno pur noi dicesse a questi, che quanto e quale tu sia 
l’hanno dinanzi agli occhi, il fatto lo rende manifesto. Imperciocché chi ticn 
grandissima cognizione di quasi tutte le cose, conosce a fondo più di quello 
che lo potesse per altrui testimonianza , che in esso erano tutte le qualità , 
che richiedonsi a fornirsi di cosiffatte cognizioni . Lasciamo, dunque da un 
canto queste assai rimote , ed assai note cose , e rivolgiamoci agli anni suoi 
giovanili, ne’quali come più presto fu dalle leggi concesso , voi Padri, coi vo- 
ti vostri appoggiaste quello già fondato sopra le proprie virtù al conseguimento 
dei primi Magistrati . Era destinato in nome vostro Cristoforo Moro per am- 
ministrare le pretorie e prefettizie autorità , le ambascerie , e le guerre , nei 
quali uffici tanta umanità spiccava dal suo aspetto , che dovunque in qualche 

ne- 

reium mie* retro foret petenda , tempori» angue’ m 
non permitterent : an ab adolescentia ? ut quo pa- 
£V? tjm liberalibus studila oprram darei , in te ne< 
«tati natura , rcc natura disciplina , ncque dirci» 
pi ina: exercitatio defuerit , fidasi palasi r at iitud 
ut netno alsq-jid dicat , hit qui te falera tantumque 
conspicantur , ipa-a ras indicai . Cui enim rumina re- 
turn pane omnium co^nitio irete , in eo qaae ad •«- 
acq «enduro bujusccmodi cogniiiouem perdutili , unw 
versa fidare, ma*'» notum est quara ut proban aliter 
datate M.ssa igitur base facianui H peiamtqua \ 
& nota , fueerrtaraque inapiciamu; , in qua , RI p'*- 
m-im per aeratoti lècu'l, vos rum , purea tonte ti- 
pi i , tuia nitentrra viriutibui , eeclria, uli primo* 
quosque raagiurain» gercret , suffragi»* fulciebatra • 
Miltrbatur Christopborua Mauru* ad pianura* , 
pfTlcfì iraa-ptc vestro nomine obeundaa . ieu-stio* 
rea, & beila; in qutbus lantani prete ferebat ha- 
maoitatetn, ut sicubi aiiquera eeatri lioaccm nomi> 
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ti, & rea Ira , u! ita dixerim r est • Quimohrem rnr 
quoque illi fjrathm , urcumque posaunvis « hodier. 
iir. die rgfone pàrèsi. Qua» ego patrui ac fam..i<a 
■emine, qui nihil fortuna tu* dcost» opime dux ( 
qiaod ruprrcit nostra , quoniam faffis non postum y 
teferam verbi* , dicamque de bis qua iute scraper 
lumnu fuiruot» bumanitatc,.ac reii^ionla veneri. 
Itone nonnuIU , crederi* atque adco certo acieua , 
hoc genu* oraiicncia non tana libi » qui lauda» no. 
«rmruTi non indiges , quam bis qui circa tedrxtera 
lavaquc sani» patullila, quos tuia lauditi»* mirifi- 
cc obi r clan intclligo , non fare ingrat am ; ciun pr«» 
aerini & suutt} cuique judicium quotici in te ali. 
quid laudai ur , volnptati air, qiod te ut civiutn 
optimum, libi ducem elcgeruat , & quia tota reipu- 
èl.ca unuiri rat, quod iininn addutem veluci aliquid 
unum refenur , in tuia laudibut ipai panier lau. 
deprur • Scd unde nani ìniliura sumara ? an a putri- 
ti!? at hoc neqpe Decesse eu j & qui* longa ni- 
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nemico del nome vostro si riscontrasse , tosto allettandolo a legsrsi seco di 
affetto ve lo rendeva amico ed alleato: ma in chiunque s'abbatteva che ami- 
co fosse, non pago di raffermarlo neU’amicizia , si sforzava di renderlo impe- 
gnatissimo nell’ affezione , nè si riputala di aver punto meritato in amai que- 
sti ufficj, se coloro pur anche, che, come dirsi suole popolarmente, guasto ave- 
vano il fegato, non restituiva a saniti di mente, e se non impediva a quel- 
li eh’ erano di mente sani di cadere alcuna volta in malattia . Chioggia di- 
stante di qua per venticinque miglia è per certo una citti molto popolata • 
ma cinta d’intorno dal mare, dalle paludi, dal lito, e da orti, ed acque sta- 
gnanti , e raccoglie pochissimo vino , e di frumento quel tanto appena che 
bastar puote al vitto di un mese t parte degli abitanti s’impiegavano nella 
(Altura degli orti, parte nelle saline, parte nella pesca , parte nella navigazio- 
ne, e taluni pur anche nel traffico, e tutti erano abbondantemente provveduti 
di denaro , oltre ancora alla comune opinione • conciossiachè traendo da vili 
mercati tenue, ma spesso guadagno, superavano facilmente i più ricchi provec- 
chi che ud qualche tratto solamente, o ai più di rado succedono • ma in genere 
di frumento mancavano affatto , cosicché talvolta erano per perir tutti di fame . 
Cristoforo Moro sostenendo quella reggenza mon ristette punto sin che non 
fosse fabbricato ivi , a pubbliche spese , un granajo , in cui s’ introducesse 
tanto frumento , quanto agli abitanti, ed ai forestieri, che molti ogni giorno 
colà si portano , potesse per un anno intero bastare : con questo medesimo , 
e solo provvedimento mostrandosi accetto del pari agli abitanti che ai fore- 
stieri , x procurando alla Patria quanta abbondanza prima ritraeva, anzi quan- 
ta non ritraeva di sale, di erbaggi, e di pesci; conciossiachè senza distrug- 
gere gli orti perchè ivi il frumento si seminasse , che ottimo , e soprattutto 
in moltissima copia trasportar per la via di mare potevano , fece , col procu- 
rar loro alimento, che con più cura coltivassero le saline, la pesca, gii or- 
ti , il che prestare non possono gli uomini dall’ inedia spossati . Questo fatto 
riuscì certamente di tanto vantaggio ai cittadini, che se una volta i maggio- 
ri loro sostennero con forte , ed invitto animo l’empito nemico dei Genove- 
si, e piuttosto che dall'amicizia vostra dipartirsi , tollerar vollero ogni non. 
• ■- • me-, 



sia repcriiaet * film continuo ad ir ir dilige ridurti 
alle Atra , vobia 4 amicami & toc i ina fa cera t j at 
varo quoacumque inveoism aip coi, -co» non con- 
tanti» iir amicitia ratinare , smicifrimot riddare 
mtaretur- Neque at aliquid in altrrutria agiate 
potata* ,'BÌii I & qui bus tnarcida , ut vulgo ajuot, 
recita ora farent , -tnenr» boriarti v al e rodili e m reati- 
tnrrtt * h qui tana manta cumi tra ni , aoi un na 
quando in ■gritudinam animi laberantur , curarci • 
Gingia qninque & Vigiliti ab bina pennuti* mi Ut- 
bua ói liana, pepulosa quidem civitaa rsf; aed tna- 
T ** •**•*'•* Sùora-, hcirtie , paludibutqua eircum- 
"Ff » vini fierparutn , frumenti autam vi* tantum 
colUgit , quantum loto «nenia «ir «atte . indtganarmtr 
bortorum cullai, par* ialini», paio rei piaca- 
toria, para maritimi, nOnnulli mercatoria operaia 
«aba«« ; Mi pacuniarum quidam abunde omnibua, 
capra cistiti omnium opinkmam erat, quod e re- 
bus vilibua qo* stani parvam , *cd crabtum c. in 
facarant, f.raadit quoque coterorum lucra , qu«*«- 
«•1 aut raro ptovaulunt , datile tupaia Litui : fra» 



menti «uttm aihil «rat fere , ut fame iittcrJum otnna* 
pariciitarentur • Hujut praturam gerani Chruiopho- 
rua Maurua , rei frutnenur:* cjram «ggrcataa, 
non ptiuc detriti! , quii* puSiica impania & boc- 
rtun «dtficaretur , & (rumanti in ipifflit qujntum 
indigeni*, adveni* qui plurimi quotidie illue 
confisi un t anno loto tuffi. erat, compor taretur ; 
uno «od cinque boc invento humanum iinul incoi]* , 
limai adveni* ir ostrndcns , & aalia, olerum , pt- 
Kium , patria: copiam quanta priut furrat , mimo 
vero atiam quanta priua non fucrat , piabcnc • 
Sim ncque bortot, ut inaia frumenti vercrrnrur , 
uaatruxit , quod mari adaahi curri optima tifiti ià 
primia abundàntiatim* pntcrant : & larga prabitia 
alimenti*, uti ialina*, piscatoria!*, bortoeque cia- 
diotiui coierant , facit ; quorum nìbil inedia bo- 
minea farigati queunt • Quod carta fall um aie ifli fujt 
Mila civitati , aie iucundutn, ut ai quando major## 
aorum , Crnuansium impatui forti invifloque animo 
«urtiruaTunt , 8: omnia digna iodignaqua pati ma- 
luiruoi , quam ab amici ti* ftitri dea ci* care ; «<- 
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if.crieat* molestia; le stesse cose , e più gravi ancora, e colono, che a quel 
tempo furono , e quelli che seno in oggi sarebbero per affrontare-,' e sostene- 
re con più zelo, e con più costanza . Imperciocché nessuno può richiamare in, 
dubbio, che in tanta abbondanza di pane non fossero costantissimi i posteri 
di, quegli uomini, che in ‘tanta carestia furono così costanti , ai quali essi 
come nel patrimonio, cosi nella fede succedettero , E tanto .più che ai van- 
taggi sopiacnuhc.iati un altro se ne aggiunge , che sebbene non sia più rile- 
vante, è almeno piu frequente. Imperciocché essendo gii i frumenti comperati, 
sul momento delie riccolte non solo migliori , ed in istato di aumento , ira 
ancora di minor costo; c i medesimi vendendosi per tutto l’anno a misura del 
bisogno sempre di più, c talvolta anche a grandissimo prezzo; tanto fu il guada- 
gno che da quel commercio fece la Città in breve tempo , che oltre il so do 
necessario per comperale il frumento noli’ anno susseguente, talvolta sopravan- 
zano duemila scudi di oro , i quali singolarmente abbisognano per le improv- 
vise spese che riescono indispensabili ogni qual volta il mare furioso si cac- 
cia entro al porto, e la insistente burrasca ne squarcia i lidi . Imperciocché 
ove aspettare convenisse, che si raccogliesse testa per testa dagli abitanti il 
denaro (la qual cosa riesce sempre lenta di soverchio) il mare, rotti gli ar- 
gini, e disfatta la connession dei ripari, si aprirebbe nella interra laguna una 
giu larga entrata di quello che facilmente chiudere la si potesse , echiusa chq 
essa non fosse, distruggerebbe a fondo la stessa Città in prima, .e poscia le 
piu interne Isole tutte. Siffatti monumenti di umanità da quello , .di’ oggi è, 
nostro Doge ,_ c che sin d’ allora di ottimo Doge riempiva le parti , furono 
presso quel popolo lasciati. Imperciocché qual saggip di umanità maggiore dar 
egli poteva , che come uomo prender cura degli uomini , come ricco de’ pò- 
veri, corre nobile, elei plebei, come rettore dei sudditi, affinché non periscano 
o di fame, o fra 1’ onde sommersi? Ma intendetene, vi prego, un altro con- 
simile quanto all’umanità, ma quanto alla virtù supcriore. Eletto Rettore del- 
la città di Belluno rinvenne essa travagliata da carestia di biade , avvegna- 
ché riuscendo anche felicissima la ricolta, a stento produceva il terreno frumento 
per pochi mesi sufficiente: c ciò per cfvcre il paese tutto montano, e più ai 
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lI«oi p rofefìn , atque od co g’aviora , & qui (tuie 
adcrrnt, & qui mine auut , tuni studiisiiit , tuoi 
(oniliRtiui aubituii pasaunqu* «int . Quorum emm 
m»jorvi in canto /rumenta r a- rei penuria ila cor- 
Btanfe* furie, forum po leros , qui putrì bue utili 
pai rimonto , tic k in fide cuecetverunr in tanta 
copia, cr<~«tanjiif i*n. % fure dubita; it<m,' Accedi 
vero ad hre A aliud ccmmo-ljm, quod, ut ma pus 
•cu st, perte untatine ect . Cum cnim p-ist ipvam 
atri-m nKisrni fmpu fruire t:t a tum meli.ira A plo- 
ra amt, tum vero pretto qu.m minimo cnnstetir ; A 
'isarr ipia per lotum attqum, ut cuiqae cvt-opuc, 
rendita, rem par pluris, interdum autem cria» pJu- 
.limi veiteant, tantum ex ca mercatura brevi tem- 
pore civirati lui rum pervenir , Ut pmter pecunia» 
quac frumento in acque Mtein a ó nitro eirrmio nr«i«*- 
ria est., duo irttrduro l'.ummum »uriMiitr miwia su- 
.perent, qti* ad impluvi mi aamptua , qua. et nói prr- 
.tum mare perruperit, liiusve tempestai diuturna* 
.pari, Sf vrrif , tacere ni«eis< Cit , aporjine ncvciia- 



rL* cutit, N-m si d-« viriti» pffuiai» Corfcntar 
•XptlUrl oporseat (<»''•“* »» r « * etn P«*' »**• 
«bus sit) perrupsis agjeribus , dicj.mqu* repapulo- 
r^m contiqnationiUua, tauro sii-, mare in interiora 
*T*«na via» aper.at , quw ncc ciaudi fatile posslr, 
fi n.si slatfdatuf , civitatem ip<*m prtns , mor in- 
rerforea insula» omnes fundifusiiiruat . Hate l!!is Jtix 
rcatrr , qui jam timi 'Sud* opi.mi ofli.ro funcchi- 
tur , cu* in eoe hjir.-imtatta nuviumema rei quit • 
Quid enim humanius, quim hominem bommur , 
divitem paupernra, nobile» pieòrjorun» , privitoa 
finn prstorrm , ut ne fame pereant , aut uutnds- 
tionibus dtmcrgar.tur , cutant habere ? Sed ajdite 
aliud , qu*io , v mille quidem kiuti.initatis , veruni 
virtutis ampliane i oditi um . Bdlunc-mis civitatis 
dee lenirai i*r*ror, urbe» inopia rei frumentari* 
Iiborantem offendi! ; utpot* cui, vai cum oprtme 
ccicrct, a^re piu cenuro nutrir. uro fi urne nt a nasce- 
re RWr* ÌCar.i refio ipia tota inoiir-u nr, & pretta. 
n* majis tei qu-in agricultur* idonea, qsrod & 
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pascoli , che ili’ agricoltura accomodato, oltre che diHe nevi ricoperto in più 
luoghi, e di selve folto, e di sassi, e nei pochi tratti aneora ch’ivi sono 
di pianura , la terra non più stcndentesi che per quattro dita , ed il resto 
dalla ghiara occupato , c -dalle paludi formate dalle acque , m mezzo a quelle 
alture , stagnanti . Ma nè comprare porevasi dalle confinanti Provincie frumen- 
to adeguato al numero degli abitanti, nè potevasi , quando comprato si fosse, 
trasportarlo comodamente : giacché all’ acquisto si ^opponeva la gelosia , e la 
scarsezza del genere nelle adiacenti Provincie , al trasporto le vie sassose e 
precipitose specialmente nellastagione del verno ; per Io-che quei tali, a’ quali 
toccati erano ad abitare i citi più sterili del paese , vivendo , per alcun tem- 
po , di latte , e di radici di pastinaca , o d’-erba , quinci anche di quell’ ali* 
mento mancanti, o passavano ad altra stanza, o di fame morivano . Al che 
riflettendo Cristoforo Moro , una rasa , che era in quella -città la più gran- 
de , ridusse a granajo , e raccogliendo denaro testa per testa procurò che al 
tempo della ricolta venisse di frumento riempito; dal qual tempo in poi in- 
trodusse tanta abbondanza i# città, che potè sovente gareggiare col territorio 
Trivigiano , e Padovano di abbondanza di biade , non di quelle che naturai 
fertilità di terreno produce, ma di quelle che sogliono in conseguenza della 
fertilità derivare : e basta quel tanto che non senza grande stupore di tutti dai 
forestieri si predica., che il pane di Belluno in tanta copia si vende non so- 
lo più grande , ma di miglior qualità, in quanta vender si soglia in Padova , 
od in Trivigi . Dal qual fatto siccome spicca l’ umanità del nostro Doge ver • 
so di tutti, c di quelli specialmente che erano da miseria oppressi , così a voi. 
Cittadini integerrimi, valse in mirabii modo, conciossiachè a contenere io 
fede i sudditi buoni nel resto , e molto per la dignità vostra interessati , niente 
oltre a desiderar vi restasse; se pur è vero quanto per la bocca del volgo cor- 
rer suole in proverbio: rèe con la fame li caccia il lupa dalla selva. Im- 
perciocché ed al tempo dell’assedio dei Genovesi, qualora angustiati i mag- 
giori nostri da strettezza di -viveri , Carlo Zeno Capitano Generale dell’ Ar- 
mata condusse entro il porto una nave da carico piena di frumento, fu egli 
incontrato con tanta allegrezza -pubblica e privata, -che non lo fu con mag- 
gio- 



•ìvalia pUirìbui luci», & Minoro**-, iiTotiq» -yt- 
itniiiir: tata limbi pian* «at , in «a qvatuor 
BOO amplio* digito* humus , reliqoum giare* occa- 
pat a ut palude*, qaai inlerclati collicwli* font»» 
efficiuot. Frumentoni a ulta a •finitimi! regnjti'bui 
ncque prò incolarirtn numero ami , ncque compor- 
tili empiimi commode potar** . Min tHi*l putirai 
invidia , partim rei framanraria inopia finitimi , 
hoc sutam mou, verpeniiaqu* in prareep* 4rinf> 
ra , li praserika par h'amaio comportare tur , veta- 
Faat . Ob **m rem qt*i Vetilior* regioni* loca in- 
aile r« ut , latte, atqua radici bus tarai ctrm aliquan- 
4iu vittitauent > iliit alitai ad extremum dafli-. r- 
tibua, «ut ilio cotnmigrabant , aut fame pari barn . 
Hoc antrinivertcn» C-bnttophoruc Maurui , •* do- 
nio qu* io a* uiba mamma aiart horreum frerf , 
colisi isqur vìritim peuniii, fmmento par imi- 
«m replan enravit : tantaanqua ab eo tempora «i- 
Viiaii cwpiam.miitiK , ut. tom Tarvi»ino , Patavl- 
««•?•* agro non <U fartilitatc «oli , sad disi q«f 
cTomo l. 



farti l'uttrm «equi contnevit, annoti* aouadaBtU , 
pa rampa conMndarit ; uaiiin iliud non «ine gran- 
di omnium admiritiona praedican libai aJvrnia , pa- 
nrra Bellaoi cum ma joreoì , rum varo malioram , 
t*mi<1am a pittori bui -vendi qoam vai Tnrviaii , 
wl Patxvìi . Quod qoeiuadmodnm mirificaara du- 
ci! Tioit • i erga ornar! , & eoi in primi* qoi ino- 
pia prrmi'bantjr , h-jmsvkviem natendir , aodam 
ondo vnbf* , integerrimi civea, urtai mirifico fui* « 
quibua ad ratinando* in fida socio* , boro» allo- 
quin , & diguintia Ultra mamma < tiuii o«w , mi- 
liti , pnvtar onurn hoc , devrat ; «i veruni rat 
quoti in preverbiimi uauepnrt convuevit : fama 
«la siivi lupum Mirrili. Nam A in Crninausimn 
obbidinne , com majoribua noatrr* tea «a penu- 
ria laborantibnt , Gliolui ?.eru« ciani* vnira 
hniienior onerariam navim ou«m caperai , fra- 
manto ont«st*m iatr* portoni duxianet , #o le po- 
biue, ic privatici gaudio tmcrpiut est ♦ ut non 
majore, confitto biffo, rtboanre n «vitrenria ga- 
ie R« È 
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g/ore dopo avere a seconda dei comuni desiderj terminata la guerra. Ili cori 
pieno modo, e giova l’abbondanza delie biade, e nuoce la penuria a tutte le 
citrà , ma specialmente a quelle che alquanto più delle altre sono popolate . 
Speditosi egli da questa reggenza, e ritornando a Venezia scortato dalla do* 
mestica gloria , lo si destinò a pieni voti Capitano di Brescia , città quan- 
to di popolo , altrettanto di ricchezze copiosa , affinchè fosse sua cura il con- 
servar fedele essa città ai dalla carestia del frumento, che dalla lunghezza 
dell' assedio travagliata . "Ardeva fierissima guerra in quel tempo fra noi , e 
Francesco Sforza Duca di Milano; e siccome accader suole in tutte quali si 
sieao le guerre,, che ora di qua ora di là va alternando la vittoria, l'eserci- 
to nemico inondata area quasi tutta la pianura; i nostri poi si erano ritira- 
ti fra monti , e ne’ luoghi più muniti, e Brescia capitale di tutte le piazze 
adiacenti stretta era di assedio, nè aveva provvedimento di viveri alla molta 
popolazione , che almeno in iscarsa misura corrispondesse; perlochè di qua la 
gente era dall’ aspetto dell’ imminente fame, di là da quello delle prossime 
stragi atterrita . In mezzo a questi , ed altri maggiori mali valse nientedime- 
no cotanto la umanità di Cristoforo Moro, e la piacevolezza nell’ adartarsi a 
tutti , ai grandi cioè , ai piccoli , ai mediocri , che neppure uno si rinvenne , 
che alcuna volta pensasse fra se medesimo, non che pubblicamente , o privata- 
mente tenesse proposito di rendere la città; preferendo essi di tollerare piut- 
tosto quanto suole a dritto e a torto nei saccheggi delle altre piazze avvenire , 
e quanto temevano dai vincitori sdegnati (se mai questo al Cielo fosse pia- 
ciuto), di quello che non dimostrarsi grati a tanta umanità del loro Capita- 
no. Imperciocché siccome chi a molti ispira timore deve necessariamente di 
molti temere , a senso di quel Poema di Laberio , il quale recitato in pieno 
teatro in tempo di civile discordia attirò a se l’attenzione di tutti, quasi 
fossero di concorde animo pronunciate tali voci; in pari modo era necessario 
che molti amassero Cristoforo Moro , eom’ egli molti amava , e tutti verso di 
lui umani si dimostrassero , com’egli a vicenda per umanissimo consideravano. 
Di eotai modi mezzo nessuno a mio credere può darsi il più onesto , od il più 
sicuro per mantenere i popoli fedeli . Imperciocché quali fosse , quali muri i 



stu , excipcrctnr . Tanium ormino civitatibtra » kit 
.prartertim q:.* pauJo populosiorea cantimi f fio» 
mentati* re i & abundantia protrai, & noe et perni* 
ria- Hoc fu .'fluì magistrati!, min Veneti»», dime- 
sticarti inde glorimi portane « rrdiiaset, Brina, 
cimi pnpuioia , tori in primi* locupleti* utbis , 
prx/V-ttui omnibus tuflTragiis deaignttur; ut eie ita. 
ten» vel frumenti penuria, vel obsldioiti* diuturni- 
tà te labore ntem retinerat in fide- Bellurn per id 
rempus cobi* rum Francisco Sforna Mtdiolanen- 
•iure duce acerrimum «rat, k quemadmedum in aio. 
gulit qyibutque crrtaminibu* evenit, u ti Munc ad 
hot, nunc vero ad ilio* vittoria tran trac, tota» 
fere pjanitiem hoatilit exc/citua occupaverat : no- 
stri intra monte*, & munitissima quarque i«ca *• 
ac recipere ; ipea circumia<ent>uaa oppidonrm caput 
Brixia rbsideri , ncque prò multitudin» populi ali- 
Vienrorum copiam vel parvam habare : instare ci* 
vibua bic piarcene fames , inde futurarum cadi uni 
me t ua * Ea lamcn fuit inter h*c , It alia compiuta 
mala humanitai Christophor i Mauri, «a in conre» 



«JUi- 

RÌendta omni bua, magni* , pervia, ék mediocrità» 
coanitas , ut de civitai* dedenda n* unua quidera 
aliquando cognovrrit, nadum pubi ice ant private 
cellocuti amt _M.I uerunr quìppe tum qun inaila, 
rum nrbium rt»r* piloni bus finn, tum etiam qu* ok 
aervatam vobia tanto tempore fiJem, ab indignan- 
tibasCai «»» auperia placuissct ) vittoribua metue- 
bant, digna , indigraqne tolerare, q„, m pnrfetti 
tanta human rati non pareen gratiam rrferrr - Quem- 
admodura enim neceaae ett multoa timeat quem multi 
fitncflt , aicut Laberiano ilio Carmine legifur, qui 
medio civili belio in theatro diftua , totum in ae 
populun pcrir.de atque ai pubJic. affeOut emiesa vox 
eacet, convertii: codini modo nerette erat ut Cbru 
atopborum Maurum multi amarene , qui ipte mul- 
to* ama bar , & humani ere* illuni nmnei forent , qui 
vicitsim erga omr-es humaniiaimira liabfbarur. Quo 
reti nendorum in fide «ociorum mndn nuilus , mea 
quidem tententia, esse aut honetiior, atir cecurior 
poteat. Quia enim frasai, quoamurot, quo propn* 
gracula , qua s turre» , quas machinas bellica*, da. 

I» 
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quali baloardi , quali torri , quali macchine militari si possono giustamente 
paragonare colla benevolenza dei Cittadini? Se coloro, i quali la forza , od il 
timore costringe ad ubbidire , ove la pili leggera occasione si olirà , di subito 
apparecchiansi a ribellare; coloro all* incontro, che la benevolenza e l’ umanità 
tiene in fede, non possono, quando pure in altrui potere seno ridotti, soffri* 
re a lungo l’odiosa servitù, e appena tenersi dallo scuoterla ogni qual volta 
l'opportunità di farlo si pari loro dinanzi. Per la qual cosa quanto queste 
arti sono a reggere i popoli più apprezzabili di quelle , e quanto più è desi- 
derabile la volontaria, che la forzata fedeltà nei sudditi , tanto più essere sta- 
ta apparisce utile ed onesta questa Reggenza di Cristoforo Moro , che non 
alcuna altra che prima, o poscia in quella città vi sia stata. Nè a questo 
passo lascerò di ricordar l’altra Reggenza di Casal Maggiore non rilevante 
del pari per se stessa , ma si bene per le cose da Cristoforo Moro in essa 
operate. Imperciocché se in altro tempo mai , in quello specialmente in cui 
era ivi egli Capitano , fece mostra di molti ed incredibili eserapj di umanità. 
Conciossiachè. nel corso di quella guerra fra noi , ed i Milanesi , uomini sin- 
golarmente potenti e per la cognizione delle militari faccende, e per la co- 
pia e dei soldati e del soldo , avendo egli tolta a difendere quella piazza , e 
scorgendo essere in poter dei nemici tutti quasi i luoghi ad essa adiacenti , fece 
uso di tanta umanità si verso gli abitanti , che verso i forestieri , che mag- 
gior presidio procacciò egli a se, ed alla Repubblica, mercè la loro benevo- 
lenza, di quello che altri fatto non avrebbe mercè un potentissimo esercito ; 
esclamando gli abitanti ad una voce, ch« arrivato era un uomo quasi divi- 
no , che superava ogni cosa non si coll’ armi , che coll’umanità e colla be- 
neficenza : il che nella seconda guerra Cartaginese si legge che similmente 
avesse predicato di P. Scipione un certo Lucccjo Principe dei Celtiberi , al qua- 
le esso Scipione una molto avvenente vergine Sposa restituita avea inviolata 
senza esigerne prezzo, ed anzi accompagnata da molta somma di oro. Pertanto 
aiccome a quei tempi Lucccjo con molta comitiva di clienti , e con 1400 ca- 
valli si rese fra pochi giorni a Scipione ; cosi questi ammassata allora gran tor- 
ma di fanti e di cavalli pressavano di proprio moto i nostri ad assaltare 

l’eser- 



gut cui urbicorum benevolenti* comperimi» ? curo 
A hi quo* vie, aielutvc parere comprili! , ai vel 
tannila coafiocr.Ja tei obliti occaeio *«t , ie «e 
protmue ad rebeliionem parent : A quo» vel bene- 
volenti* in fide, vel humanita* retinet , ncque ai 
in alteriti* pnieatatem redigantnr , odiotim pati «er- 
«itntcm di ut io* poiiint, A ai nulli ribellioni! of- 
fcratur occaeio, non ribellare tamen vi* queant- 
Qiuroobrrm quanto praatabiliorva aunt ha regio- 
dot uni populorum artea quam illa , qaantoque op- 
tabilior eat vo'untaria aociomn Ade» quam coifl», 
lauto alila qua vai ante, vel po«t in ea urbe fue- 
raat , otiliorem , honettiorfmqiie fuUte Chriato- 
pbori Mauri prafeOuram hanc liquet. N-»n p ra- 
te mmeim hoc loco prafrfturam Caia?'* M»jor.« , 

C rvem ipsam quldem, aed rebut a Chrittopboro 
«aro huannr getti* ingeritelo • Ai enira unquam 
alibi, *0 pcKieaimum tempore q«o prafcflum ge- 
rebat ibi, multa atq«* ideo 1 acredi bilia humani- 
tMia arg umetta pra a« mlit . N*m cura per id 



bellum quod voti» «dverautn Mediolanenie* erat, 
vite* & rei militane periti» , A hominum atque 
pecuniarum multituditse facile potentiitimoi , oppi- 
dura deftndeudum aoccepinet , ac ornala fere per 
circuitimi loca ette ia potevate hottium ceraeret, 
ea erga iadigenac , adveoitque hvmanitate est 
uaaa , ut pine sibi reique publlaa in illorttop be- 
nevolenti* praaidii collocaverit , quam ia eaercitn 

K tcntiaalmo allua quiliber fecinet : conclamanti- 
1 una voce indigeni*, venicee Uro eimillimuai 
virimi, qui omnia tum armi» , tum vel maxima 
humanitate , ac beneficila vinceret . Quod fecondo 
ballo Punico de P. Scipione Luce jue ^aidam Celti- 
be rorum prìncipe, qui spontim egregia forma vir- 
ginem , A inviolati»» , A grafia, A rum astia ma- 
gna auri ponderi illi reddiderat , pradicane idett- 
tldem legitur. Itlque aleuti «o tempore Lucejue, 
deleéìi» clrrntiurn habito, cum mille quadriogen- 
»ia eq aiti bus latra paucoa diva* ad Scipione» ra- 
dile | afa hi tuac colleda rqultam peditamque in- 

K » 
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l’tsrrcito nemico; ione tossiscili: tanta a loro apparisse l' umanità di tutti i 
Veneziani , quanto dalla virtù di essolui giudicavano anche gli altri tutti di 
pari costumi dotati ; quinci sua merci acquistando incremento gli affari della 
Repubblica, e diminuzione quelli dei Milanesi, stanchi essi alla perfine, ed 
abbattuti dalle frequenti vittorie dei nostri accettarono quelle condizioni di pa- 
ce, che piacque al Senato , salva la pubblica dignità , di accordare loro ; la qual 
cosa siccome a tutti riuscì grata , così principalmente all’ umanità di Cristoforo 
Moro attribuir si deve , merci cui non solo tenne fedeli i sudditi , ma procac- 
ciò i più validi ajuti atti ad abbattere la nemica possanza. Conchiusa quinci la 
pace , intraprese egli la reggenza di Padova , della quale non havvi alcuna altra 
di fuori che più utile, o più onorevole dispensi il Senato , ed in essa tanta 
pompa fece l’umanità di lui , che siccome da prima si ebbe a confessare che 
tutti per essa superato avesse , così in presente che superasse se stesso . E di 
fatti oltre che ai Padovani, uomini e per ricchezze, e per dottrina , e per 
contegno eminenti, era ignota sin a questo tempo 1* umanità dei nostri Retto- 
ri , a motivo poi della recente congiura di alcuni, contra lo stato ordita, e 
della punizione deirei, rimasto essendo qualche seme di acerbità verso di loro 
(compresivi quelli ancoca che erano per se stati innocenti, e non consapevoli)’, 
avrebbe dovuto parer grande qualunque sebben tenue si fosse l' umanità nel lo- 
ro Rettore- l' umanissimo nostro Cristoforo però volle quasi a grand’arte che 
quale da tutti veniva acclamato , tale anzi più ancora lo e sperimentassero i 
Padovani, affinchè pur una volta cominciassero ad amare il solo nome Vene- 
ciano, il qual in addietro forse solo temevano , o amavano al certo di un 
amore non da certo servii timore disgiunto. Per lo che allora per la prima 
volta il Senato conobbe, e cominciò (quasi in segno di gratitudine) a con- 
fessare di essersi reso di quella città Signore . Imperciocché avea già cattivati 
al suo dominio gli animi, gli offic), la volonrà dei Cittadini, dove in pri- 
jna soltanto a fatica teneva soggetti i corpi . Allora cominciarono essi a cor- 
^EE 131 * frequentemente il loro Capitano , accompagnarlo , non mancare, e mo- 
strare a più potere un ricambio di cortesi maniere . Allora parve che sorger, 
se una certa nuova luce agli sguardi di ogni persona; e che i forestieri, e. 

spe- 



»"" “■*, ClrretoplnromManroin, mi tostili» 
enerdmnt adonta tur , altra m|sbs„, Tsats iUio 
( urpotr qui ab uaius amata «nata siedala prati, 
tos omribas op. natati, or ) Veatramm asaa otti mora 
Burniti, rat yidebatur . Drniqiit sa ilio Venata ras 
napari coapit, MeJtolaiiensU decrescere : denti fre- 
si , crebriiqut noitroruttt eitlorffi fraOi, tea dimoiti 
natii condii tonta acctpere , quat Sanami data prò 
dipanata rtipablita piami, . Et bnc ut nulli non 
p ramni fai,, ita bunanltati Chrrttopbori Mauri In 
frinii tempi un (arri dtbet , qua aal anoaoo in li. 
da retimi,'!, atl prandio quibut atrai Jtoatmnt fran- 
perrantr, '-eiai or- oprimi campamele . Paca ipitut 
rana, p. oliti ..rifu Pataaii , qua aullstn foria sua 
aiutarmi, aut boootificentiorem data iena, tu poteri, 
susceptt : a lata taatatn prn sa luUt humanita. 
trai, ttt quatti anta id tampua tnttrot , tuac «slam 
MBlftipiuin vicine falerni tur . Nim pr»tf rqusm quod 
P*Mvioi* virit A opibut , A dottrina, & habitudi- 
q* cqrpuri* iatcr paucot summit, ignota feiuM tur* 



Ulum die«n *rib praefettornm noifrorum bunaauitar, 
quod ob nctolrm quorurodam qui advertu» impe- 
li uni ctRipiautint, vrl coei juratiouem , vcl ne- 
c«m, (iiaulfitJ* incarno* (quamquam eoa quidena 
in tonte» acque ignito*) nonnibii rematila rat , qua 
ptmftPJ huraanUatera, quandunque futaaet , ma. 
gnaoi- videri feci tifi : itu.luit hiuuntnimui vir ve- 
lati da industria, ut quilem e «un universi prirdics- 
bant, tilem, imrao vero edam humaoiorem Pacati- 
gli sentirmi, ut amare jais tandem *o!um Venatura. 
noiO*" inctperent, quod ante vtl soiutn tinte barn , 
vel art* una cura serviii qnodam rnttu amabant . 
Itaque ti'<n <e primum senatua urbi* eju* politura 
& leoni , A (quod aniini grati argument um est ) 
fatcri capii- Nam animo* i*in, studia voluorateique 
c i v i um in potaa.tatem redegerar, qui priuc corporum 
dàtiouera «gre trilobati 1 um ptimjrj frequente» circa 
prefettura cima a<K*tare, «unitari, adescr, ac huma- 
■itatia vicini toJmrm quintini maxmura pone ut , 
ontcndar» . Tura, primurà cova quardam lux omnium 
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tpccùlmcnte queglino , che ivi t titolo di studio dimoravano, fossero chiama^ 
ti a parte della civica allegrezza ; c tanta parve essere k compiacenza pubbli- 
ca e privata in tutti , come se ogni ordine della Cittadinanza folleggiasse . 
Imperciocché a noi ancora , che in presente ivi intorno ai legali e filosofici 
studi ci affatichiamo, non viene in oggi ricordato avvenimento più celebre 
e più meraviglioso. Che se poi desiderassi di trattenermi intorno alle sue 
Ambascerie appreso i Sommi Pontefici Eugenio IV , e Niccolò V ; e dire 
in che modo per mezzo di quelle procurasse k dignità vostra senza scemare 
in parte alcuna l’umanità a se connaturale, dovrei comporre un'istoria, non 
un discorso ; tanta è la copia che ai offre delle cose da lui graziosamente e 
sapientemente operate. Imperciocché non già ( com’é vizio di alcuni ) ebbe 
mai tante riguardo alla dignità vostra , che dispregiasse coloro ai quali era 
dettinato, intendendo egli che ciascuno si teneva per grande nel suo dominio • 
non che il Sommo Pontefice, che grande é ancora negli stranieri. Oltre di 
che se alcun comando dal Senato avesse ricevuto che. per due vie eseguir si 
potesse, non mai scelse egli quella per cui conducevano i rimproveri e le mi- 
nacce, piuttosto che l’altra, per cui colle lodi e colle promesse si procede- 
va, sapendo che da coloro ancora che sono agli estremi ridotti difficilmente 

ottener alcuna cosa si suole per via di rimproveri e di minacce, ed all’ incon- 
tro ogni cosa agevolmente anche da quelli che ci stanno molto al di sopra per 
via di lodi e di promesse . Ed alla per fine te qualche acerba risposta riportata 

avesse , non rese inteso mai il Senato delle parole piuttosto che del sentimen- 

to , né mai vi fece alcuna giunta per dar più tuono all a faccenda , sapendo 
che da cosiffatti snotivi talvolta li suscitano grandissime guerre, e per non 
poterai tollerar pazientemente questa parola, o quell' altra per colpa di un sola 
tutta la Repubblica si viene a porre aossopra scoppiando l’ una dall’altra ogno- 
ra nuove ragioni di querele . E per tal motivo ottenne tanta fede appresso i 
Sommi Pontefici , che più non ne aveva appresso il Senato , e non ricercò 
giammai cosa da essi, che facilissimamente non la impetrasse. Pertanto ripor- 
tando seco nel ripatriare privata gloria a pubblico vantaggio congiunta , con 
quali onorificènze, p Dio buono! lo accoglievate , quanto sollecitamente, e 

quali- 



•cui?» oriti vi** eit ; A advenn illi potiniau» qui 
irudionam grifi* adunar , in latiti* p*mm vostri : 
tinttque toni pubHc* , rum privili omnium volo, 
piu nrt, ut roti pone ovina dtciprrr videretur . 
Nidi A ipud no* qui legibui ibi , rei philoiopht* 
in profetiti* nperam d*mur , ■ ih i I hodic quoque vtl 
celebrine, vel mirifiientina prsdicitur . jui vero 
■ > ImtiMtaa ad Eugeaiure IV , A Nicoltun Vaiar». 
■>01 Pontifici», A in eia quo ptfto aimul dignitari» 
«tir» rattonero babnerit , ainaal de innata libi hu- 
maoirate nibi) imminuerrr, dicere cupiam , tutoria 
miti, non orario , compone od* eat ; tantum undique 
renai ab eo h umane , ac tapienter gettami occur- 
*• t - Neque enim ( quod pleriiqae vitiun» inrat } eie 
Baquam dignìtatu venta rationem bibuli, ni eoa 
ad quo» mittrbatur contempierit , «eleni lui quem- 
qnc indinone albi maga uni viderl ; nedum «ummum 
Pontificia , «pi jn alieni* quoque eri ma gnu». 
Nrqu* ruriut ai quid ab avnalu juberetor quod 

duobns «Co ntodia potati > tua liiquiodaamplexu» 



eit modum quem jurgia , minavo pcrrigrbàrt , po. 
lina quam auro quem laude» polliciutioresque da. 
bantj scimi , etiam ab bia qui ad txtrrm* quvque 
redatti lunt, ngrv jurgiti mfnlsve aliquid , contri 
vero landibn», atque pollicìtationibua etiam ab hia 
qui multo lupino re* existnnt, feerie omnia impe- 
trari »olere . Ncque poliremo li quid illi acrrbim 
reiponditir nt , verborum poli ut quitti lententi» ie- 
na tum cettiorrm fecit , ani airquid ipiead ne goti uni 
exagerandum adjecit ; icicni «* bujuicrmodi cauli* 
maxima Interina bella luccendi ; A dum unum aut 
alle rum verbnm «rquo animo ferri non potei! , to- 
tani »lnml rempublicam novi* iubir.de criminationuoi 
cauli» erumpentibui , nnius ruipa quinari - Atque 

ob hnc ipia tanta apud iubuooi rouliffceifldci futi t 

ut nuioria apnd itaatum non fnerit : nihilque una- 
qoam popoicit , qugd non ftcillime impetrarrt . Ita- 
qut cura ex hii domenicani gloria» , A publicam 
militatela Veneti** redieni riportaret, Deus bone ? 
quanto rum booor* luacipie batii , quim aubito , 
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quanto rapidamente lo trasceglievatc all’onore di altra Ambasceria, o Mj-ù- 
atrato 1 Appena alcun poco respirato aveva dalle fatiche del viaggio , che tosto 
il Senato gli comandava che si accingesse ad un nuovo. A tali comandi egli 
( siccome uomo che ogni travaglio per pubblico servigio volentieri portava , 
da nessun incomodo si sottraeva , nè schifava pericolo alcuno ) con sommo ze- 
te si prestava, ripetendo sempre quel detto di Scipione Africano : esservi nel 
cielo per tutti coloro che difendessero , assistessero , ingrandissero la Patria , 
riserbata una certa sede , in cui eglino beati avessero eternamente a godere • 
sicché facilmente poteva ciascuno congetturare eh’ egli dopo sostenute molte 
fatiche e vigilie sarebbe per esser Doge di questa nostra Dominante. Or* 
conciossiachè si adoprasse egli di fuori in tanti pubblici ufficj, forse per ciò 
trascurò gli interni e civili ? Non gii per certo ; ma eletto assai spesso dai 
maggiori consessi in Savio del Consiglio, in Censore, in Consigliere, fra 
quelli del Consiglio dc’X esercitò la giustizia non solo, la prudenza, l’elo- 
quenza, ma quella umimtì ancora, che fra tutte le virtù tiene il principato. 
.Che se io trattenermi dovessi intorno questi suoi Magistrati parte a parte, 
temo, Padri, che o non mi bastasse il tempo, o dovessi della benignità vo- 
stra abusare . Imperciocché veggo soprabbondare a me incredibilmente la ma- 
teria alle lodi, ed esser le qualità lodevoli di quello così eguali fra loro , che 
««ebbe difficilissima a farsi la scelta da quale dovessi alle lodi mie dar ’prin- 
cipio. Conciossiachè iodare dovrei in prima la giustizia? la quale esercitò 
egli sempre con tale discrezione , che verso i colpevoli per clemente si tene* 
va nella severità, e verso gl’innocenti per severo nella clemenza: ma di quel- 
la già ne avete avute tante prove per innanzi , e tante ne avete in presente , 
che superfluo si rende ormai l’ illustrare ciò che é per se chiaro e manife- 
sto. Ammirerò la prudenza? di questa egli così sempre a salvezza della Pa- 
tria fece uso, che a comune giudizio superò facilmente quegli, ottimi Retto- 
ri del Repubblicano governo , quali furono un P. Lentulo , un Q. Metello , 
un P. Africano , ed un C. Lelio : ma ciò risplende dì tanta luce nella nostra 
Repubblica, quanto è il mezzogiorno a cielo sereno. Renderò conto della 
sua eloquenza ? mercè di questa giunse a piegare mai sempre a qualunque par- 
te 



quim r.pent» lui lepitìone , ,ot ,lii, mi |il In l[- 
bue ornabati» f Vi» ablabore itineris paullulutn re- 
ipiraverat , & runum ci iati tt tt ad iter accinga, 
reti ceratili jubebat, Cajus fpie juua Cut qui 
reipubliccr causa nullo* labore* non libenter ferret * 
nuilia incocunoJi* cc mbtraheret , nulla pericula 
devitaret) *ummo studio facettebat j camper ilJud 
Scipionii Africani diftunj prweferens : certuni bis* 
in celo ac definitemi locum omoibua qui patriani 
coniervaverinr, adjuverint, auxrrint , ubi beati 
■vo sempiterno fruantur ; ut facile quivi! lacere 
con jefìu ratti pomeri! , rum poit multo* laJaqre* at- 
que vigilia! , urbi* hujus ducem futurum . Agave, 
ro cum tot forii muneribus publici* fungeretur , 
num propterea domi civitatia curarti neglrait? Mi. 
nrme vero.* ied coniai, senior» concili! principi, 
ac deceimrir ixpistim* comitLi* crea tu* amplili imi* , 
cum juititiam, prudenti*», A eloqueiuiam , turn 
vel maxime prarcipue illam omnium virtutum h u- 
nimuitm exercuic • De quibus ti intieri tingula. 



tìm oporteat , vereor, patree contcripti , ne tur. 
mthi tempii* non luperiit , aut veatra benignitele 
piane abutar . Video quippe incredibilem oihi lau- 
da udì maleriint suppc.litari , laudesque sic inter ac 
parca, ut a quo potisi imum prmcputn mmii , in. 
venire diffiullimum alt. Quii enim ? justitiam ne 
tandem ? quatti eo lemper trrnp; r. mento exercuii , 
ut ab oronibua, icu aontei hi forent, tire inton. 
tei , & severe Siemens, & dementer icverut bat>e- 
retar: «t eam tot jam in rebus tua antea esperti 
tati*, tua hoc tempore cxpermtini , ut quam ree 
ipaa illustrai , nostra oratioee illustrar! super vaca* 
neum aie . Prudentiamr.e admircr? qua. ita sempre 
ad patrie talutem est usui, ut optnooa ilio* rei* 
public» gubernatoret , P. Lentufum dico, Q. Me. 
teiJum, P. Africa num, & C Larium, omnium ja> 
dicio facile tuperavii : at utud in bac prircìpue ur« 
be tam clarum est , quam sereno sole me ridici . fclo- 
quentiam referam f qua tic auditorum animo* io 
quandunque veliti parten tempcr iaflexit, ut «ut» 
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tc gli piacque l’animo de’ suoi uditori, a segno di far che si credesse lui 
che la graviti di Socrate, la sonigliene di Lisia , l’ acutezza di Pericle, il 
tuono dì Eschine, il nerbo di Demostene in se ricopiati avesse: le quali co- 
se però a chi sono note, se a voi non lo sono? i quali intendendolo disputare 
intorno importantissimi argomenti della gravissima adunanza del Senato era- 
rate ben certi , per quanto io reputo , che a gran vantaggio della Repubblica 
era quell’ottimo uomo fornito di una singolare energia nel discorso. Imper- 
ciocché se all’Oratore conviensi non solo di esser esperto della maniera di 
ragionare, ma ancora dotato di bontà di animo, chiameremo pili giustamente 
Oratore Cristoforo Moro, che non oPisistiato, o Pericle, o Egisia di Cirene 
due dei quali abusarono dell’eloquenza per occupare il governo, ed il terzo’ 
concitò gli uomini allo strazio di lor medesimi . E che dirò, o Padri a questo 
passo? Innalzerò piuttosto l’umanità di Cristoforo Moro , o detesterò la cru- 
deltà di coloro? Imperciocché queglino alla libertà preferirono la servitù que- 
sti non solo alla servitù, ma ad ogni altra cosa ancora il libero vivere- due- 
glino esortarono tutti, invitarono, forzarono a sottoporsi a quella tirannide 

M n ‘ 'T' a 'V rÌVati vita ; èglino alla monarchia , questi 

alla Repubblica; queglino finalmente alle stragi o di loro medesimi ò di al- 
tri e ad ogni pm infame cosa, questi a conservare i decreti, e le pubbliche 
Leggi Perdonatemi, o Ateniesi, ve ne prego, e lasciatemi liberamente dire 
ciò eh io penso; i tiranni vostri si resero celebri coll’accortezza, coll’elo- 
quenza , coi buoni successi ancora , se vi piace , ma non però che a Cristofo- 
ro Moro paragonare s. possano in conto alcuno; imperciocché nessuno porrà 
con ragione a confronto della liberrade il servaggio, e quando sia pur vero 
che rutti appetiscono la libertà ed il servaggio nessuno affatto, chiude sia- 
si per certo loderà debitamente Cristoforo Moro, e nessuno i tirannia-ostri. 
Si deve pur dunque il suo pregio a chi è amator della cguanlianza , e a chi 
della mediocrità amica della virtù si mostra seguace. E siccome nella costru- 
zione delle muraglie gli architetti sono soliti di prender cura, che nessuna 

ìi' &hhrr™ C10 ad ° PCra V POrS -l daiIe altre in fuor ‘. altrimenti parrebbe 
fabbrica curva , e sparsa di cavità ; stessamente cotanto , e per siffatto mo- 

do 



vttitevt Sotrsn* , lubtilitatem Lisi*, jctsnen P*. 
rtclu, sotiitotn Echini* , vira Dcnosrbttnt aste, 
catut putftur : vrnmi face coi sunt Dota, si vobia 
bob iuni? qui cuoi in grsv. stimo seaatorum con- 
rum de rebus maxitais disputante» audiret.'c, 
pere piatati. , ut arbitror , magno rabut pubici. 
emoJorne nto «se egregum diceodi vitti in viro bo- 
lso collocatam . Njb» .1 oratore» , non tantum di. 
<andt perirsi» ard virum quoque boauxn rag 0 *or- 
«ar, versus Cnnsiophoni» Maurum oricorem di. 
<««a* qua» aut Pisistratun, aut Peritlem , aut 
nagrtiam Cyrenaicu», quorum duo ad rempubli. 
5»*b occupirdim abusi eloquenti. aua sunt, tertiuf 
»n auam iptoruo nrctm bominr. concita vie . Quid 
k C lCKO » P ttTt,f «tollamnc Christophori 
) » in U,orjm «“«klir.irm de. 

IL "rvLut.m libi, tati , bic lib.ua- 
M . Bt * *odo» ami onnibua ptiim laboa 
tpropo.uK. llliad cam finiti Jfp.t.bao, tyianci. 



é<m , lic ad privatati] vitato.- illi ad dooiio.!;o. 
mra, Bic ad raiopiiblicam : ini dvoiquv ,d 
vai auam ipiorun, vel alianam , & nerandiaalma 
quoque , hie ad .anno. conaulta l, s „q„, 
daa cimilo, bottami eat , invitavi! , curvi! . I),|, 
•U, o bavero , nolani , Albani. itici , Ut l,bara vai 
Oline dica» ,u* amilo: mimai Ipraoni a.tmia, 
facbltau dlcandi, auecatiibm allato ransm, ,1 mi- 
na, illustrat filale , ard ila ut Cbri.topbt.ro Mau- 
ro campa rari ponine oequaquam ; oim ncqui li. 
barlaii larait.tam tafl. ,u„pi, m comparavarit , & 
ai liberiatem Omni, aarviiuttm prortua rr palli 
•amo. Chmropborum M.orum prof ilo ombra , 
rannoj annoi vatlro. riti laodav.nl oullus. Eat 
tRjiur, ut video, aliqutd, aqualitaiao, amara , ma- 
dioatltalam attuila imlcam a,,ui. Ei qoamad. 
mudum m conitrnflioov parietum architeli , la. 

ut i nc nnu* pluiquan aiiu. exatet , mrart 
coiisucverunt ; alioquin gibbosa cavernosave «iti». 

fl’J. 



do nel governo della Repubblica importa ti Senatori di aver riguardo cheti* 
curo fra’ cittadini non arrivi a preponi agli altri ( conciossiachè verrebbe a 
sembrare eh’ essa Repubblica degenerasse nell’Oligarchia, o nella tirannide), 
che non si può immaginare di questa la più util cosa , nè la più onorevole 
per quei tali che sono intorno ad essa infervorati . Imperciocché quanto più 
ciascuno procura di venirsi ragguagliando cogli altri, tanto gli altri lo sfonano 
a salire più in alto, come nell’ altezza del muro il fregio di quello. Scelto 
pertanto venne Cristoforo in Procuratore della Chiesa di s. Marco , dignità 
questa nella Repubblica nostra ch’è prossima alla suprema, e nel sostener la 
quale tanto risalto egli diede all’ umanità sua , che se prendessi a narrare par- 
Sitamente quali cure , stud) , applicazioni spendesse nel sovvenire a ciascuno , 
n.a ai poveri sopra tutti , non sarei per far mai fine al mio ragionare . In- 
fanta copia di fatti si paiano innanzi le umane e mansuete sue getta , che 
nel voler di esse con facondia ed eleganza favellare a lungo si stancherebbe 
ogni più esercitato Oratore, nessuno poi venirne potrebbe a capo. Ed a voi 
forse io stesso rassembro più lungo di quel che il tempo permetta^ ma per- 
donatemi , Padri , vi prego , perdonatemi ; imperciocché non dirò io a qual 
modo regolasse i beni commessi alla sua fede per volontà o dei testatori , o- 
del Senato, nè con qual santità intraprendesse la tutela si dei poveri, che 
sempre molti in ogni grandissima città si rinvengono , si specialmente delle 
vergini , affinchè al vedersi mancanti di dote non volgessero alla prostitu- 
zione del pudore il pensiero : lascerò da parte quella meravigliosa liberali- 

tà ch’eseicitò mai sempre verso i Sacerdoti, e verso quegli in particolare 
eletti al ministero della Chiesa di cui era Procuratore: tacerò della sin- 
goiar diligenza da lui , come zelante eh’ egli è del pubblico bene , posta 

in opera per impetrare -dal Sommo Pontefice a tutto il popolo l’ indulgen- 
ze • ma di questo solo farò parola, che tanta nel dare altrui era l'ilarità 
del* suo volto, che se s’abbatteva in alcuni soverchiamente verecondi nel ri- 
cevere ( il che suole succedere in coloro che altamente nati , sono da poco 
nella miseria caduti ), gli stimolava anzi a dimandare per modo che ciascu- 
no, per quanto mere li ino fosse, per quanto alienissimo da ogni civile costui 
. me, 



Aura ippareat ; « ode m modo In adminiitratione rei> 
pu!>lua «enatorri civ;u«n, ali ne unte alium se * « 
alias posar , taiioarm habrrr ( t'.ioquin in pauco- 
rtmt petentiam , sei ryranr. idem degenerasse respu- 
baita videremr ) est r ronfio & quidem tale ac 
tantum, ut «eque re;pub !: c# sit quidquam utìlrui, 
ncque his qui sic animar ■ suor, hoaonfitentius all- 
qnij m veniatur . N.m quo se qmeqae ad crtcroruin 
aquaiiiatem redigit magie , h>* e ubi cateti , velut 
in pariete «umilio coronato , ristare ampliui cogunt • 
Deliflas est itaque ecclesie divi Marci procurato! , 
qui aupremo proumai in orbe nostra magistrati»» 
ut , in quo tanium pr# «e tu!it humanitans , ut si 
curam , studium , diligentiatn , quam erga ooines , 
precipue autem inope» ostentando» , *** TCa,t » *'"* 
gu latini narrare aggteH.ar , fi.em profeto d.cend 

« m.nioct, crtfnai raaim-Jo troSVrt, .1 

» " illi., » P™.!.. 

rossit i 'fintili autem vi. 



S.bci *,l crcilitiu»»" ?•»'« 



dei* nulla* poti»* onnino • 



vas Jangioram me 



forsitan quam trmpuc patitur , arbitrimi»! i «t4 
ignorate , qu#*o , pairee , ignoecite - Non dica* 
enim quo p»Ao tf»r»imn»orum, vel tensru* . vet ta- 
itatorum voluntar* tue CJti commi iiomm bona tra- 
Qacent , ne dicam quamsanfte ium pauperum , qin 
niaiimis quibusque in ctvitatìbus plurimi sempre 
inveoinniur, tum in primis vrrginum , urne, quia 
ar se indorata» aspicerent , de prostiitaenda pudicl- 
cìa cogitareift, cu'am susceperit: proferii*» illam 
qnim in sacerdote! , co» prsrcrrtim quibnt ferirai# 
«ujut erat procurator credi a fuerant minittrria , 
semper Fietaiit libtralitstem m-nlScai# : tacebo 
illam qqam utilitatis pubiic# «tudiotuf In impettan. 
da ab tummo Pontifica toti p''p-ilo venia peccsto- 
rum, adhihuit dili.'rntiam sirgulaiem ; seti boero- 
lum dicane , lantani illi in dando vu tus hilaritatem 
furavi , ut si quos ad accipiendum veretundìo-ev of- 
frndisset C quod ii* evenire «*»let fere qui rumino lo- 
co nati, non multo ante al inopi.™ detenerti M ) , 
eos altro etiam ad petendum aliicerrt, atpotectim 
aon «littorie eam se qu<cqoe vel hilaritatem. -vel 

tei- 
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me, diceva pubblicamente di fare più conto dell* umanità, della piacevolezza* 
ch’egli usar soleva nel dare,- che non di quanto dato da lui gli veniva: cosi 
in fatti fu sempre grandissima compiacenza di tutti loro il rappreseci tarsi non 
ciò che loro verrebbe cato , ma la maniera con cui dato verrebbe . Che se 
appresso gli antichi il Senato ed il popolo Romano tenne riputazione di li» 
jcralità c di umanità, perchè dotarono con soldo del pubblico, al loro ma- 
ritarsi, le figlie di C. Fabrizio, di C. Scipione, e di Manio Curio Citta- 
dini singolarmente della patria benemeriti , alle quali nessun paterno retaggio 
era rimasto, come a ragione non preferirò io il solo Cristoforo Moro in que- 
sto genere di liberalità, e di umanità ai Romani tutti ? quando essi tutti a 
Tre c non a più diedero sovvenimento, questi con due coiieghi a lui dal Se- 
nato desrinati a cento per par-lare moderatamente; essi a nobili, e di chiara 
schiatta; questi a vulgari c nati di bassa origine; essi finalmente per ricom- 
pensare in qualche modo i Cittadini , che seco loro molto avevano meritato; 
questi per esercitare a comodo di molti 1* ingenita sua liberalità ed umanità . 
Ed ancora saremo in dubbio di preporre esso a tutti ? considerando tanfi suoi 
fatti, e tanto liberali ed umani; tanti, e così chiari dentro e fuori della 
Città nostra , presagj tutti certissimi della sede da lui poscia conseguita del 
Veneto Ducato? Si facciano innanzi or dunque i Romani se 1* esano; e mo- 
strino quale specialmente esaltar vogliano di tanti personaggi , che dissero es- 
sere stati resi immortali o colle statue , o colle storie . Diranno Romolo * 
siccome quello che vantano per fondatore della Città loro? ma si fu egli un 
omicida, un rapitore di vergini, e ciò che peggio è, uccisore del proprio fra^ 
tello. Addurranno Giunio Bruto, il quale fu promotore del discacciamelo dei 
Re? ma questi per affettata pazzia fu inutile alla Repubblica, ed eletto Con- 
sole si scagliò con tale animosità contra Arunte Tarquinio , che dimentico 
della difesa propria, nello stesso tempo che trafisse il nemico, fu trafitto egli 
pure, e privò la Patria del suo liberatore . Produrranno Cajo Cesare , per va- 
lor del quale il romano impero su tutta la terra si estese? ma questi non si 
frammischiò ai combattimenti per l’amore della Patria, ma per la cupidigia 
del comandare . Quanto adur^uc restano indietro i rubatori ed i parricidi 

agii 

'hununitatrm facile predi. aret , qua in dando ut! 
solebat , «traimi pauprritius , finmn ab etani ur- 
bi-Mtacc alienissimus fo-rt , quatti illud iptum qu<»i 
dirtiur mumn : ita pr riui non quid, *«<i quonsm 
pati' daretur, cogitare stimma temper ilìic omnibus 
voluttà* furi • Qu id ai apud majores nostro* libe- 
rala »i* aique humanitatis tamaro senaius p-'pu j'oue 
Roma .-i us ideo cnsccptus r,t , quia C- F-faricii , 

Co- S« 'pioni», k Manli Curii , civiutn opina? de 
republus mericorum Aliai, quifaus in parrntum fannia 
■ih'l flirt ferme , «Iris ime locavctiint publica 
tur non Cfar atophnrum Mìutuui hoc liberai ititi* 
atqu» bumamtatis genere u"tam Romani» omnibus 
merito antefulerim ? liti emiri omnei tribù» , non 
ampliai, ausilio fuerunt : hic una < uro duo* ni, 
qooa 1 1 collrQ'.i aJjjnaerat , ui parum dicam, eco* 
tum; il i imbilibos ai qu- ìnitcnu's : hic plcb-ils ac- 
que h umili -«nere orti* ; illi denìque Ut VÌPS opii- 
m» dr se nvritts grillarti qiatemcumqtie p<rse:it , 
referrent : hic ut mnaum «ibi liberalitatem stquc 
hcm;r. taiem cuna plurimorum comodo «xercetet • 

Tomo I. 



Et dubitabimnt adhtie tum cgnflis tr.ortalibus an. 
tepooerr ? cuna to' ab eo ' rea- librr«.uer acque ha- 
mane pattai iitspiciainus, tot d«imi fontque precla- 
ra facmora , tot hujm, in quii nunc e«t , Veneta 
urbis ducati* argumeiira cmisaicna . Prodeant nuo& 
Romani, si audent , ac attendane qurm de tot ad 
Misi is virii quo» eri statuii nel libri» immortale» 
faci ni dixerr, potitlimum laudent . Roanulum d-crnt , 
quippe qutm urbis haóeant conditotela : at h-c k 
s carni» , & virpinum riptor , k quod dete'nm-jm 
est, fratrii preprii parricida fuit. Jniiiwi Brutum 
afterent , nam co auflore «ieftl -unt re^e» : return 
hic k curri dencnti.ra simularet , Tiipubiicc fuit 
irutilis , k designatile conaul eo in A ri rum Tar- 
qnioiiim animo irruit , or sni protependi corpo.-ii, 
duro aostani vuloeret , oblirus, coerm tempore quo 
hot- ero tranifix ; r, transfixas k ip,e, liberatore ur- 
b. m p'ìearcr . Caiu-n C esarmi adducenr, eujut rir- 
t. re Romana- dii ioni* failus est orbi» : *» J C«»ar*«* 
drm and i lib'do , non patrie- pietas bollì* immi- 
tcuit - Quanto ig'tur raperei k parricida (Ulti* 
J. ac 
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«gli uomini giusti c pii; i simulatori e gl’incauti ai sapienti ed ai pruden- 
ti^ gli ambiziosi del dominio e delia tirannide agli zelanti del pubblico be- 
ne c della libertà, cotanto a Romolo, a Bruto, a Cesare viene riputato, ed 
è in fatti superiore Cristoforo Moro . Ma dinanzi a chi parlo io di queste 
cose? dinanzi a voi, i quali essendo molto prima di ciò conoscitori affidato 
gli avreste il governo delia Repubblica , se Ja vita pacifica e tranquilla di 
Pascale Malipictro, personaggio principale della Città nostra, r.on fisse sta- 
ta a ciascun di voi grata ; peri oc h è quantunque conosceste che a Cristoforo 
Moro tutte le più gran cose si dovevano , contuttociò non giudicavate con- 
venire al comune riguardo di cambiar Principe. Ma Tddio Signore, al quale 
così le altre buone opere, come principalmente quelle che fendono a salvez- 
za di molti, sono grate, chiamò a se quello a ricevere i! premio dei trava- 
gli e delle vigilie in prò della Patria incontrate, ed a voi accordò la facol- 
tà di poter avere questo in vostro Doge. Fu dunque in luogo del morto le- 
vato al Ducal seggio Cristoforo Moro con pieno consenso dei Padri , con ma- 
ravigliosa allegrezza dei Patrizj, con incredibile trasporto di turri gli ordi- 
ni, con tanta speditezza poi , con quanta nessuna cosiffatta elezione sentii, pri- 
ma di questo giorno. Nè agevolmente rispondere io potrei, se vi fosse alcu- 
no che intorno a ciò m’interrogasse se piu di tristezza recasse alfa Città la 

morte di Pascale Malipictro, o di girbilo la elezione di Cristoforo Moro. So 
bene che molti , ai quali mentre, o Doge ottimo, esercitavi l’ uffizio di Pro- 
curator della Chiesa di S. Marco, fu la tua liberalità, o l’umanità tua uti- 
lissima, di tal modo rallegraronsi della tua e’ezione, che fratto tratto pare- 
vano ancora dolersi , che occupato quinci in poi da più rilevanti affari non 
fossi più , come per l’innanzi, per impiegarti a pio loro. Ma sarammi a questo 
passo lecito di alcuna cosa aggiungere intorno al nostro Patriarca ? E come 

non sarà lecito posto che non solo tu , ma pur anche i Senatori tuoi sieno 

di tanta umanità dotati , che ancora eh’ io ricusassi mi stringerebbero da per 
loro a farlo? Pertanto dirò pure di buona voglia, c soltanto pregherò fc, o 
Patriarca santissimo , a non riprendermi se devio alcun poco dulie lodi del 
Doge nostro, giacchigli me ne dà facoltà; intendi pertanto qual sia il sen- 



te pii* , dementimi timulante* A parum ciati »»- 

picnfibut «tque prud. (Ilibut , tyrannidu & domi- 
nationic afMlatcrei , retpub'ica l'hertaiisquc ita- 
diotn inferi- ree hifiertnr; «auto Knmulo , Unito 
A C»nn Crrutnrbo'ut M»ttiu» aopar or A fiabe- 
tur , A revera ut Seti quiful ego hre dico ? 
matte v->bi* . qui hi rum re rum «uni reale* ecaetia, 
jamp H.m »umn .m et réipubl'ca manuaiceti* , itici 
P.tci ali» Mii-peiri tiri imrr primole» tubi* anatra 
facile m>iimi, via patii A quieti* pierà, tic iu i- 
i(l an'cuique vectr .m jucunua, ut Quamquam Chri- 
•topbon M iu'o (•imma omnia deberi «cirttic , mis- 
ure (amen interni duerni , ex re communi «tee non 
celierei! • . D >»» aui*m Op- Maxima*, quem rum 
calcia bona , tum ta ir» pnmts qua prò calme 
enultcrum gnu> lur , obteflanr , illom qirdem ut 
labotum atque vigilar n prò calice patria tucce- 
ptariim premium caperti , al caperò* transitali! : 
vobra au «m un hunc liabrrc dncem potaeric, facili- 
laura dedit. EicQiu est itaque io drgsortui Icona 



dux Chriftophoro» Maurn* Inermi «enatnrum fon- 
senta , mira pairicioum nlacritate , incredibili 
opinioni ofdìnum (tulio , <r!tr-t»re aureo» fini* , 
quantam nulla in htii'tccr modi r bili a-fe brine d'-tn 
vidi! Ncque ( si me intermg.t quispiam ) 

diiere fan é pt'ttum , piume mr*s Pauhai * Mai ipc- 
tri, marnrit . an Ch. ittopnori Mauri eUfìio, Ir-i- 
ire civica! i attulerit ; quamquam scio , compiere* 
quibus curii cecie*’» J vi M-r.i procuratori m (jere- 
re», opiime Due, tua ve| liberatile, \el kurmni. 
tas peniti li» ferir v »ic de tua elezione talare», «t 
ideatidim quod maioribu* occupa i * n»gotii< coi 
ultra open m darurut non e»*ei , dolere nr . S--t II. 
ee me m hi hoc loco paura de Patriarchi «nitro d •- 
cere? nu di' lìcear , cum ea in te, omnihusque ce- 
rasnribu» tui» hurnanitas «ir , ut vet id aq.re re. 
cucant-m ultro eoa fin ri «iti*? Dr<--nt i c« f ur ron ,n * 
vira»; tu mihi tantum. Patriarchi *ai:fli«*'n*r, re, 
oro, inccentr , ai a Duci* nostri J «udibili taiimp-f, 
dura de ic piuca Joquor, diverto, per eum <?- ?r r 

nubi 
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timcnto de’tuoi Bergimzschi a tuo riguardo. Nel primo giorno che fu a Ber- 
gamo recato il messo, che tu per volontà di Paolo li Sommo Pontefice eti 
destinato Patriarca della tua Patria , tanto contristamento ad un tratto si le- 
vò per tutta la Città, pei borghi, per la campagna di Bergamo, di quei Pa- 
dri , di quella plebe, e dei villici, e nello stesso tempo tanta esultanza, che 
a discernere era difficile quale di questi due affetti maggior si fosse. Imper- 
ciocché si contristavano che tu da loro andassi lontano j si condolevano di 
vedersi come privati dei tuoi consigli , della tua presenza , della tutela ; si 
rammaricavano che tu ( per meglio che potesse la faccenda andarsi) di padre 
cambiar ti dovessi in solo protettore , di proprio in altrui . Godevano all’ in- 
contro, che tu un premio alla tua virtù avessi conseguito; si rallegravano che 
in vece di una Città suddita, fosse la Dominante alla pastoral tua cura som- 
messa ; si congratulavano, che dalla Lombardia a Venezia, da una Città do\e 
nato non eri alla tua Patria ti tramutassi , che da Vescovo fosti riuscito in 
Patriarca. Pareva a me (giacché a caso mi vi trovai presente) che tutta la 
Città fosse piena di cotale allegrezza funesta , ed allegra tristezza , come se 
acquistata avesse, con molta strage de’ suoi, una vittoria sopra i nemici . E 
quantunque , siccome dissi poc’ anzi , appena disccrner potevasi qual fosse tra 
i due affetti maggiore , parevami nientemeno maggior la tristezza , conciosiac- 
chè noi pure, che altrimenti esser tocchi in vista della domestica gloria do- 
vevamo, perchè lo staccarsi dolevaci da coloro che riputavano da tanto la fa- 
miglia Barozzi , alla loro tristezza prendevamo parte. Ma, dirà alcuno: ciò 
a che fine si dice? Affinchè, siccome il dolore dc’Bcrgamaschi intorno l’eie- 
zione avvenuta del lor Vescovo al Patriarcato è una prova della buona ammini- 
strazione del suo Vescovato , cosi quella tristezza che in alcuni comparve al mo- 
mento della tua esaltazione, oDoge ottimo, appariva una conseguenza dell’ufficio di 
Procuratore da te sostenuto con piena approvazione- quantunque a te ciò, siccome 
molto prima, cosi molto più onorevolmente è succeduto. Imperciocché allora 
quando la tua virtù ti sollevò al Ducale seggio, che non fu mai da te ambito, 
della Città nostra, cosi tosto incominciarono a borbottare i poveri , a piangere 
j pupilli, a gemer le fanciulle, a dolersi le vedove di restarsi abbandonate , .e 

final- 



«iihì id licei « Ausculta irftur quid da te sentirai 
Btrporrrnsea fai. Quo primum Cu* auntiuc Bergo- 
lo -jin aliai us est , u Pauli II PontiScil Mas imi 
voluntat* , patrie tu* Patrimhan dentatura fun- 
se , tautm continuo patrum , plebi-, Ut rusticorum 
tota urbe, suburbi» , agroque Bergojnensl naror 
subortu* t it , tanta Janna, ut unum nujus forai, 
■gre discerni piuucrit . Merchant quippe ab se te 
loncius a fjturum : dolebant , tuia moniti* , tuo 
asp.-ftu , tuo patrocinio se se «fiuti privato* esse : 
trisubaiitur . libi te , v«l cunt optitele cederei, de 
parente pacronum , de proprio affici alienimi . Cen- 
tra vero (tauJebant, digitili» tevirtutibas tuie prae- 
■niurn attrcuiutn et«e : .sttabantnr , prò urbe socia 
caput imperii tibi demandatimi fuiste ; grstulaban- 
tur, ri Callia in Venctiai , ex ea unde oriundus 
non eaae» urbe, in patriam mitti, ex antistite fitti 
patnarcham . Vidsbatur nubi £ aderam emm forte 
fortuna ) tota ciriut tristi* ]#titi* , icisqus {fi- 



atiti* p?rinde piena atque si cum (rendi suorunt 
St age , vittori* foret campo* effetìr . f; quamquam, 
siculi paulo ante dui , ut rum maju* fuerit , vix 
reset discredere, nubi tameu major tristitia apparrbat, 
utpote cum noe quoque , quo* ob dormita erti glo- 
ria m aliter affirfìos es*e oportebat, quod ab b:* qui 
gentrra Bwociam plurimi facerrut divelli noluissc- 
mut, in partrm trilliti* trami rema* . Sed quorsum 
b*cr dice: aiiquis, quotsum? ut q orma dm odimi Ber- 
gonsensium dr Episcopi ad Patriarchatum vociti ele- 
zione do!»r , bene gesti ab so episcopatus irgli- 
mentura est ; eodem modo illa qnurumdani de tua 
•ledlion* tristitia, bene grsturn abs te, optime Dux, 
rocuratorium magistratum probaret; quatnqi-am tì- 
i quidem h*< , ut multo ante, sic & Honofi ficea- 
tius eontingere . Cum entm tua te virtù* ad funi 
quem namquam affeZaverss, urbis nostra ducat i«n 
extulisse:, mussare continuo pauprres, fiere pupilla, 
virginc* |emere , vidu* se *e destituii* dolere , 



finalmente chiunque si fosse dalle disgrazie agitato per tutta la Città a depfc- 
rare la propria sorte , nel mentre del pari tutti questi stessi si venivano ralle* 
grand i in singoiar modo per riguardo di te non meno che della Repubblica; 
Pertanto allorché nel bel mezzo e dell'allegrezza , e del dolore di costoro pren- 
desti le redini del governo , e grandissima turba si di Cittadini , che di stra- 
nieri concorse per congratularsi , e per assicurarti in nome proprio , e delle 
Patrie loro dell’obbedienza, e per raccomandarti essi medesimi le cose proprie 
loro; allora si die a mirar s’ebbc quanta fosse la tua umanità; conciossiachè 
gli accogliessi non come a un Doge , o ad un Principe , ma come sarebbe stato 
piuttosto ad un fratello, o ad un padre conveniente . Si congratulavano; dicevi, 
che piuttosto seco loro si congratulassero, avvegnaché piùa tc piacesse la pri- 
vata vita: promettevano obbedienza; rispondevi di non essere per comandare se 
non quello che fosse di comune interesse: raccomandavano se medesimi, e le 
cose loro; tu si allora tutti certamente sotto la tutela tua accoglievi colla mag- 
giore ilarità di animo, erutto testesso quanto esser potevi a loro ti donavi; 
conciossiachè dicessi non esser nato per te, ma per gli altri. A che far piii 
parole ? Tutti coloro quali si fossero , che personalmente teco una sol volta 
trattato avevano, dicevano. di comune voce che il piùaffahiìe, il più mansue- 
to , il più umano Doge ni pure sperare , o ricercare potevasi dall’ immortale 
Dio, non che dalla scelta degli uomini . Perla qual cosa alcuni palesavano il 
concepito giubilo colle giostre, altri colle danze, taluni colle cacce, tali al- 
tri con altri diletti, e finalmente unanime e grandissima era la gioja di tut- 
to lo Stato. Ma la fortuna insofferente della umana sicurezza, che di nessun 
compiuto bene permette agli uomini di godere a lungo, fece sbucciare sui 
atessi primordj del tuo Ducato quelle sementi di guerra , che già da qualche 
tempo addietro erano disposte ; pensandosi forse di dettrarne , se potuto aves- 
se , alcuna parte alla tua ingenita umanità, ma invece per questa ragion me- 
desima ( avvegnaché se alcuno spruzzi talvolta con acqua il fuoco , arder lo 
faccia maggiormente ) 1’ accrebbe per singoiar maniera . Imperciocché venendo 
a contrasto in forza dell’animosità insita in quasi tutti i vicini e confinan- 
ti intorno a! trasporto delle biade, e dell’ altre merci che si traducono dalla 
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grotti fuiirent , offlim ano or* dietro a fi'* tri irrora -, 
maaiuetiorem , human torero duroni nt ab immortali 
quidem l>«o «perori , aur opiari posar , neduni rupi 
ab hominibu» po’ unse . Ob rune] jr rem hi iaudtuuc 
• quettribui, uli chorcif , nonnulli verut iouiDus f 
aln aliii rebus conroprim letiium declamare; IO. 
tiu« putiremo imperli g.t udì um unum idemqut nuai- 
raum tilt. Veruni fortuna humanar set untati* i ra- 
pai ieri , q-j* nullum h ormiti bus borimi din plenum 
ette permittit , beili «emina qua^ainpridein «aia fue- 
ranr, et uro pere tuo iptum pai* ducatut lui princi- 
pi uni feti* ; voirnt quidem ipta tortami de innata 
riai bumau-tate , ti poster y auqciin tuiun» ;mnv nue- 
re, te d rem ( quia et i|tnem interdum ci quii aqua 
rctperaersCy arder* ve hi-mviitiut facu ) hac ipea ra- 
tiooe lugana maiorom inmoo'um- Cubi «mia «»b iti- 
si tat vicini* arque finii imi* f.re onmibut inimici- 
trai, Ter;;rrtuin. ac Jurtinopi.i,' Jc numeriti , dc- 
oue c«;erarum merciune qua ci OoaJioie veherentur. 



qtiidquid postremo urbe tota calamitorirm fuit, tuam 
vietai plorare : & iderlidem romeo hi omuri ve! tua , 
Vrl rcpublica cauta larari nMÌorcm in modum. Cura 
ifquc mrrr frane forum A iarinam & dolofem-, 
imprrii {uberiia-eta iisi p u»', con vrotroiqur tura 
«ivium, rum «aciorum m.«lri(udo pergranJ.k , qui 
tibi ruo, vrl tuariim urbi un: nomine gratulatoaiur, 
parere pollicerentur , ir tuaque romneudareat; rum 
maxime crrnrro foie quanta in te forar bumanira»; 
excipiebas fnim eoi non ut duerni y aur p'iincipem 
«quinti erti, «ed ut frattent , aut parenrem dc.'tor t . 
Grarutabantcr ; «Ibi patini gretufaremur dirotti* > 
libi enim pn tatara » iram ma pi» p'.ieere : parer* poi- 
licebantur ; non Disi qtaod e re omnium forct im pa- 
ralumi» te reiporde t>a* : te tuaque -commrndabanr ; 
tu porro aingulot in tuam fide» mente oppido q tiara 
lata recipe-hit , k illi* te oaantut forca io- 
tum dedebai; quippe cura non libi , led alias natura 
tue te cicero*. Quii mu.ro ? qui tecum acmrl coi». 
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Germani] , quelli di Trieste con quelli di Capouistria, e vantando i primi 
pretesa che battere la loro strada si dovesse , e gli altri , che a* mercatanti ne 
dovesse esser libera la scelta, e quinci essendo ingiuriosamente trattati di re- 
cente si gli Alemanni mercanti , che una Cittade a te amicissima , periodi J- 
il Senato non poteva senza rinunziare alla dignità differir la guerra ; tu che 
stabilito avevi di conservare in ogni cosa la pace (purché scevra di pubblica 
ignominia si fosse) spedisci per decreto del Senato lettere ai Triestini ricer- 
candoli a non proibire il trasporto a Capodistria del frumento, e delle mer- 
ci , che gli Alemanni mercanti v’introducessero; a ricordarsi che non soltan- 
to il nuovo Castello, che fabbricato aveano per custodia della strada, ma lo 
stesso Trieste era di Veneta appartenenza; a non rinovare l'ingiuria già di- 
menticata dell’antico tradimento ( il che far non potevano senza lor proprio 
danno); altrimenti si apparecchiassero a sostenere al più presto un assedio, per 
cui restituirebbero al tuo Dominio una Città già altre volte da noi possedu- 
ta . Quegl’ infelici confidati più del dovere nelle proprie forze, con insolenzà 
e da barbari risposero: niente aver teco che fare , ma bensì avere bastanti for- 
ze ed armi da difendere i lor confini , nè paventar della guerra , ed anzi aver 
cuore, qualora far non si potesse dimeno, di appiccarla essi medesimi; dell* 
assedio avere niente più che minimo pensiero: che se però qualche accidente 
glielo tirasse addosso, poter essi sostenerlo con invitti animi; che pertanto 
colle tue Lettere i pavidi minacciassi , non essendo essi soliti a lasciarsi in- 
timorir da parole, nè vincer da’fatti. Queste ed altre cose risposero atte a con- 
citar la pazienza di chi che fosse. Tu però, o umanissimo Doge , ancora esi- 
tavi intorno al por mano alle armi , e per non dar loco colla mansuetudine 
tua a cosa obbrobriosa, condonavi ciò ali’ ignoranza loro e all’insania. Ma 
eglino, siccome dall’arroganza loro tratto profitto avessero, pii» accrescevano 
la sfacciataggine , e più di giorno in giorno ai nostri rendevunsi infesti . Al- 
lora dunque chiamando Dio e gli Uomini in testimonio , che tu oltre diffe- 
rir non potevi a recare ai tuoi soccorso, e che qucglino si avevano procacciata 
da per se stessi la guerra, ordini a Vitale Landò di assediare con grande eser- 
cito per mare e per terra la Città, e di assaltarla con tutte le forze qualo» 

ra 



Jmportatioae disceptarent ; itli« viim adia penine» 
ve, hi» cantra, mercatore» libero* case oportere cast* 
tendentibus ; ac (invia rubinde cum mercatore! Ger- 
■uni , turi» vero arrmiinm* nói civica» ilficrriniur 
iiijuriìa, ut Sonar uc drgnitare «crvara bell urti ultra 
diffrrri finii -onet ; ta qui otnnibua in re bui piccia 
(qaa timrn sin» publica contumelia foret } fervati, 
dam *«9» dee re vera», e Sena tu* coma Ito Intera» Ter- 
felloni mirri», mi nec frumentoni, marce ave quaa 
ex Germania m*r«itorei aflferrent , quo mina* Ju- 
■xiaopot m comportale n tur, prohibercitt, nwminiaeent 
non Caitellum modo N ivum , qu >d ad cutrndiendam 
viam conitruverant , rei iptam quoque Terpcstum 
•d iena tum Ve net ubi penine re : ncque obliteratila 
erteti» prodir ionia ì Miriam C quod non fine suo 
damio faterà poterant ) renovarent ; alioquin ad fe- 
re ridarli obiidionrm sei» tant'iper inatrucrent , duo» 
ircbem ol<m nomarti i * mette* porca» ari» fniatent. 
li/r infelice» , ut qui mi» piu» quam iquum erat 
eiribua fede re a t ÌMoleotat atque ad«o barbare , mi 



■ibi aecum e»»» negotii retponder» , «al» finibili tu- 
tandis aatia sibi & virium, Se armo tum ette, bei- 
limi non rimerà , & , ubi alitcr nequeant , nitro 
enarri incorre autiere : ob.idionem rami tacere quan- 
ti qur miti imi; »r quia rana tamen attultitet catut, 
pati aritmia invia i pone : illis proinJe per tua» lie- 
te ras mi tiara re qui meticulosi ritent : «• «e ree ver. 
bis terrari , nec falba vinci concuea«e ; à. aliit bo- 
i'jtcemodt , qua nuli ina non parientiam irritaaaent . 
Tu timen , bumamsttntc Dux , bellumne illi» indice- 
rea dubitabaa adbuc , & ne quiJ mansuetudine tua 
indignata sdmitrere» , ignorar. : ir acque insanir te- 
niam dabaa . Veruni irla velali arro^antra eia sua 
profniasat, magia magitque audace» fieri. Se noitria 
in die» ciac magia infensi - Tum vero Deum bo»ni- 
n raspe tritata» , te quominus tuia auxilio f-»ree» 
diff. tr» ultra non pn»»e , ac iptoa «ibi bellum ritud 
quvsiis* , Vitalem Landum cura ingenti esercita 
tetra mariqut urbcm obatdere , ac ni»» urlio , quar- 
to»» ad luramum iurta faecssaot , oppugnare totip 

ti- 
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ra fra tre , o quattro giorni non si prestassero ad obbedii c . Sono incerto a 
questo passo se piu a meravigliare mi abbia delia pertinacia loro, o della tua 
umanità « Quanto fuori della Città si rinvenne che asportar si potesse, cad- 
de in poter dei nostri; e quel che asportar non si potò, venne devastato dal 
ferro e dal fuoco. La Città era d’ogni verso assediata; tanto penuriavasi al 
di dentro di biade, che molti mangiar dovettero i cavalli, i sorci, ed alia 
per fine le pelli dagli scudi levate. Le muraglie venivano pertugiate per mezzo 
delle macchine e dell’ artiglieria , sbattute, prostese ai suolo ; poche erano 
nel lor ricinto le case scevre dalla rovina fatta di notte dai sassi; c niente- 
dimeno coloro ad esempio dei Sagontini con mente sempre piu pervicace con- 
tra il loro danno resistevano. Nel qual mentre tu, o Doge mansuetissimo , 
avendo riguardo non alla loro pazzia , ma alla tua umanità, non tollerasti che 
fosse saccheggiata quella città , comunque a tc cd al Senato inimicissima, per quan- 
to i soldati tuoi ne lo ricercassero , e vive istanze ne facessero ; cosicché 
quel beneficio, che, ove fossero quegli abitanti stari pregati, non avrebbero mai 
ai nostri sudditi accordato, ottennero da tc oltre ogni speranza, oltre ogni 
espcttazione , oltre ogni merito, ed anche oltre i lor voti; sapendo tu bene 
che piu plausibile appresso Dio ed appresso gli uomini sarebbe quella vitto- 
ria , che più fosse dall'umanità accompagnata. Caduto finalmente in potere tuo 
Castel nuovo , distrutte le saline,, ridotti dalla fame c dalla guerra all’estremo 
di ogni cosa volendo arrendere se stessi e la Città , tu condiscendendo alle 
preghiere di Pioli Pontefice Massimo che ti scrisse su tal .proposito, volesti 
che liberi fossero, che andassero , e riedificassero pure la Città dalle rovine 
sformata, e con nuovo nome per memoria di questo fatto l’appellassero Qua* 
tricste • Ora vengano i Romani a far menzione di Q. Metello, o gli Atenie- 
si di Pisistrato , l’uno de’ quali per non esser molesto a Terrogcne, che si 
era appo lui ricovrato sciolse l'assedio di Centobriga ; l’altro per dominare {jli 
Ateniesi con piu dolcezza di quello che Solone volesse, tollerò modestamente 
gli strapazzi dclTubbriaco Trasippo. Oh quanto tu, o umanissimo Doge , la* 
sci dietro di te l’uno e l’ altro! giacché non 1* autorità di qualsiasi di te 
benemerito, non l’affettazione della tirannide, da tc sempre abbonita, ma la 
i: rc- 



viiibu* inbei. Tu*m hoc loco bumanititem , in co- 
ntro pertinaciam img * a-mircr , incertus min » 
Quniquid extri uriiem qjoi iiporrau positi inveii* 
curi est ». militibm poltrii ia predici concentrate 
qua non pomtrant Mpoftiri, ferro ijturqut tura» 
Iunior. Urbi quiquivcrtu* trat obiti** rei fiu* 
tarmarne inni e*m latitai tar.ta , ut equo*, cui* 
rei. poliremo etiam liuti» detratta* pelle* plariqu* 
cocmderc.ir . Muri nu.bini* atqnr tormenti* perfora* 
bantur, Jti cit luoiur, io!o aquabantur: rat» intra 
eoa arici ruma quam inietta notti: frcjebiutj 

inumanti tram, llii tanu.i Saguminorunt ruote ma. 
ft't miRttque obceicata io inali-cn sutrm merle per. 

• ubant . Corri tu interim, rrmiuet.ii.n.' Dui, uua 

* iorum iucauUr, tri kumiailttit tu* rat. onera ha* 
tene , urbcm cibi , teratuique infe*:issim»m , t«- 
•ccntibui, atquc adto fiagitantifcu» muJ militib'il 
turi, dir: pi punii* non e* j ut quod benificitim ao. 
cui costi;* rogati nunquam ded «*<nt , id ab* te 
pruter ip.-rn, prjricr cpmionan, p'atct mcritunr, 



protcr etiara voltali tStem aeciperent . Eim quippf 
apuil Deum homiirnque vittoriani minimum invidi» 
hibit urani sttrb.*, qu* humaiutalii plurimum ha- 
k.iif*(t • Tandem Castello Novo in puteiiatrm re- 
laf(o,.<lntrufUl ialina, ninni bui fame, >elloqu* 
aor.s jiniHis , iuni te le, utb« movie dedere veiient , 
Pulì Pontificie Maximi lilleni exhor tatui, liberai 
tur junitti; Irent , turtumq-.ie *ibf diformem rui-» 
rii <iVit*tem exsfrtrerert , le rfliM mutato nomili* 
iti fatti huiut wrm.rriim, Quìi cri:» «tuoi vocareut . 
Qu.J m:Hi ku::c IU! Knmau: M iteri un, aut Pi* 

•istrctum Atltopieis*** «.ommriiiur.iu ? quoiuin aìtet, 
ut re Ter fn serti qui ad rum tr.mtugi iat, m»'.«ttm 
(urei, a Cenlolir..* u l»u obndione discettiti aif 
ter, uti AlbllicOMbut, conila quarti Solou vo.^bat , 
facilini impera. et, Trauppr nmulenti centri. i* ittoJp- 
ite t ii.it • Qu'uro ut r uni q ti* tu. Dui bum-ntiiini- , 
anteceilit ? quem. non uJlrut bene «le te mcrenti* 
«uttoritai , run ty/amudia , * qua i.itiper abbor- 
lutrti, libido, t«d rciigiu , tei Jiufiiamtai , ceit 
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Religione, 1* umanità, la compassione «Iella natura comune a te cogli uomini 
tutti fi tenne lontano dalla distruzione di quella Cittì nemicissima. Oh uma- 
nità ammirabile , o singoiar mansuetudine ! come userebbe un buon padre di 
famiglia verso inobbedienti figliuoli, così diportossi verso i più accaniti ne- 
mici del Veneto nome , che sempre noi c la Città nostra ebbero in non ca- 
le, maltrattarono i sudditi, tesero al Senato non una volta o di rado insi- 
die, osarono coll’ entrar furtivamente nel porto di rapire nobilissime fanciul- 
le, siccome i Romani in altra età le Sabine. Come diporterassi pertanto verso 
i sudditi , gli amici , i Cittadini quegli che per tal modo si diportò verso 
i nemici? Quegli che vorrebbe piuttosto, che i rei in nessun conto avessero 
errato; che maggior vendetta non prende di essi, che perseguitare i delitti l, 
non gli uomini; che forzato a punire taluno, per obbedire alle leggi, c pct 
atterrire molti colla punizione di un solo, appena però sa contenere le lagri- 
me , e che dovendo trascendere o nella misericordia , o nella crudeltà , vuole 
anzi per quella , che per questa venir tacciato . Clic se in Cajo Cesare ripu- 
tiamo memorabile o l'umanità, o la magnanimità per questo morivo prj nei) 
palmento perchè di nessuna cosa più agevolmente soleva dimenticarsi , che dell* 
ingiurie, quantunque però sospettar possiamo che come molte altre cose, co) 
Sì egli questa facesse con simulazione a fine d’impadronirsi con minor diffi) 
coltà della Repubblica; per certo molto meglio e la umanità e la magnani- 
mità ammirar dobbiamo in te, o Doge Cristoforo , il quale non ti mostri 
simulatamente dimentico dell’ ingiurie , ma anzi fra mezzo alle sresse ingiu- 
rie non lasci a chi ti offende di far del bene; nel che fare evvi pure un gè-’ 
nere di vendetta , ottimo e , per così dire , divino . Imperciocché V obbliari 
affitto 1* ingiurie mostra un difetto di memoria, o la leggerezza di quelle j 
ma il ricordarsene sì bene , e nientemeno a chi gravemente ti offese essere di 
buona voglia indulgente, e ricambiare con benefici , £ prova d’ animo, mise- 
ricordioso, clemente, inalterabile , e per dirlo in una .sola parola, di un ani- 
mo che si giudica vìe maggiore di quello che possa da chiunquesiasi venir 
offeso. Ma perchè andrò io ripetendo cose lontane, e da altri fonti ricercate ì- 
come non bastasse o non soverchiasse a prova della tua umanità l’officio che oggi 

ve- 

vel h;. min imeni , vel imgiiiiudirrm mimi oh hoc 
in primis faciliti* fai morso. '<m .rbitramir , quoA 
nulliu* rei fntilius q.um iniuriarum ©basisci so» 
let , cuoi tinca , ut alia nuli.', sic utu.l etisia, 
quo rem pubi i;ar» faciline occuparci , ab ro per 
simultaiionem fieri suipitari poni mas ; mu'to cer- 
te ampi* ni tuim & li unta Ttita torri , A magnitudU 
nem animi a mirari debemus, Chmiophorr du* , 
oui ne s uc tf trinaia* in jnrrarum oMir.im, & iuter 
ipta» iiijurias , lue criam a qaibtii Ixrirrit , face- 
te bene non cessai; quod optimum , atque , ut 
ila divinum ultionis est genuc . \im in- 

iunas qut.irm obiivrsct, vel memoriat defcflus est , 
vel non atroce* fnisse osTemflt : ae ve"i ir 
memi. i i«se , de hi* «ti»m qui te pravìter ixserirt, 
altro venie» date , ac brne/acere , murrontis , 
:otcer;»s , irasci nescienti* , arqae ut semel di. 
c.m, te se miiorem esse quam nt a qoop ani lai- 
di potarne, rsist.-mar.ns est <. Sei quid ep© h»c 
louqe, alone allunile commemoro ? q'tasi 

non ad prclasilcm J.utnasntatfwi tu.-m satis superque 



communi* tibi cum cieterii hotniniou* natura mi- 
rerà rio , ab infestissime mbis direption» probi- 
t«it . O adrnirabilrm h-imamt-tem , o mansueti*- 
dinem *irgular*m! in buste* Veneti nomini* infe, 
stsstmos, qa> noe atqu • U r boni nostram parvi sem-. 
per fecisscnt, rotili tinttrii inferni firn ir ut , insi- 
di** senatui non seme! aat raro tt riut iste nt , nobi- 
lissinUB virginct . pennde atque ci'.-m Romani Sa- 
bina» , cl*m pnrtucn ingressi raprre ausi esititi ; 
in ho*, inquam, butte* se se talrm pra-bere , qua- 
le» in filioi di fio rnn audientrs vis bonus pa- 
lerfsmiiia* prabuisset . Qu.m iu putii ercajocio*,. 
-amico*, cives ce «e il!* praliebf:, qui «ma se pra- 
buie erga hoites ? qui no* mallet nihil penas- 
te ; qui peccatorum ira 'uppluium tum-i, ut «ri-, 
m r.« prrsequstur non Kom ies ; qui cum, & ryjia 
rta mperant I gel , & quia Uoius patna deteriori, 
solrnt permulti , qurm->-.im punire compe.-ilnr , 
lacrymas continere •. \ t > ,i*t f - quj si in altero 
deii-tqurndum est , misericordia potaus qmra cru- 
dclitati* fruì cupit censeti . Quod ai C* Casari* 



vediamo', del quale ragioniamo, e 'die abbiamo qua presente . Imperciocché 
quanto grande umanità si fu ella , o Dio immortale , che tu- in questa età t 
fra mezzo tante occupazioni , costituito nel Ducal seggio della Repubblica rn 
questi ultimi giorni ucJJ’anno, ti portassi accompagnato da ragguardevolissimi 
Senatori ad incontrare sino al Tempio di Santo Spirito il Patriarca? e che 
li facessi a venerate, ad abbracciare, a baciare, cd a condurre sino a Castel- 
lo quell* uimo, che per età poteva esser tuo figliuolo , che pel pasforal suo 
minisi ero occupa soltanto dopo di te il primo posto , che per ragion della 
Patria fra quelli } che sono a re soggetti, si annovera? Quando a Roma si 
poitò Pri ‘ i3 Re di Bitinià , dal Senato t dal popolo Romano se gli inviò ali’ 
incontro il Questore P. Cornelio Scipicne* e Pirro Re degli Epiroti si nar* 
ra essere andato a ricevere a titolo di onore i Romani Ambasciatori . Ma co- 
sì picciola non è l’umanità tua in oggi, conciossiachè nessun porrà un Que- 
store a confronto di un Doge , a cui specialmente il carico del governo sia 
in posto* c v’è grandissima differenza fra Tessere uno dal Senato spedito in- 
contra, o che dal Doge il Senato, e la Città tutta incontro vi sia condor* 
ta . In fatti che un Questore vada ad incontrare un Re, cosa è che fu solita 
tratto tratto, a f«rsi , c tutti fanno, c non fare è grave mancanza * impercioc- 
ché c chi se. non i minori s’ inviano ad accogliere i mangioni ? Ma che il 
Qcgr col suo Senato si porti ad accogliere il Patriarca, non è cosa frtquen-- 
£e, uè da tutti praticata, giacché il non farla non è mancanza di sorto alai* 
iva , non essendovi consuetudine cìie i maggiori * ai minori vadano incontro . 
Che poi Pirro si portasse a ricevere g’i Ambasciatori Romani (comunque lo 
facesse egli, al certo per capo di vantaggio), non merita di essere per alcun 
riguardo a. la c dicrna .unvnirà tua rarngonato; conciossiachè ove egli lo fece 
nel mezzo degli accampamenti, dove tutto era in movimento, tutto in agita- 
zione , tutto disposto al cambiamento di loco, tu lo fai in uni Dominante 
dove tu sei, sempre occupato in rilevantissimi affari, e le altre cose tutte sono 
tranquille , tu te ordinate, stabili c fisse. Ma senza a ciò badare , Tesserti mos- 
so incontro a lui in questa tua età , laddove i predetti fecero il medesimo 
nei fiore della loro giovanezza, non ri dimostra di loro molto più umano? 

Im- 



• ' w. . 

dir tuxjirrnum offìo im qu«d in oenlis quod in ore , 
quf-K intcr m-.iuu MI. Quanti *i tra , oer «rimo r ta- 
uro Dauni, fun«hui<M'iiia< , te hat *r»te , »p« ac. 
«u unioni ha* , hoc reipitb.itar p»i -cipi.u , hoc pr». 
aft mo anni, irntpi'r* , ad uique Sn.iV Spiritai Fo- 
rum curi prxtiari>umtt aen/.rciril'Ut Patri rch* ob- 
*ism ire * St qui ubi per xr«irm fi mi ette pntee- 
rt , p*r poni > Ina. e olTi.'um secun r*t , per na- 
tale aoium «ubili ui etat, midi tamqnatn paren tetri, 
t ama ritti pnim m , tamqu^m diminuiti -venerar! , 
amp. ù: , drcK'u>ari , C*«t>Hum viair deducete ? 

regi Riihpiii* R»num venienti .P. G>rnrlicm 
Si i piu ii rii» <>!•*'(• r»m ab tenari p<'pul<-i|tK R''m rn 
obli m m..«unt « 9c IrgMìt Romannmm Pyi»hutn 
JEpirorarutn rrccm honotii prati* extra penimnuyr. 
ritte . acccpimut . Ai non r m p.»r* hnii.-rna ha. 
manicai tua: ci quti'm A quxttorrm Duci . ri p r »- 
teri m ad quem inmm» frratur imperli , reficum. 
paraverit remo: A piu imnm interest, ab tetiiru 
mirti , acque ab duce Ktiatum , ac «oiam 



thnul civìtatem Abvìim duci. J*m *err> regi qa«- 
stor«tn occurrere hoc est quoti panno fieri c»t»*«e- 
tit, quod omnei facinnt , qun.l ho’- f» e»e granoii 
eat culpa; qili enim, misi mino'rrt, tn»i*''bu« eie»- 
piendu mittuntor? Arpatriar. I * ut dn* tun tem- 
tu ac tota limai citine nbtiim taf, n«*que pac. 
i-m fit , neque ab trm ibu« usmpafur , requr --on 
facete culpa e*r alla ; quippe ci.m minori m.toir* 
occorrere tonsurili io non «ir . Qnod porro leratO 
R manorum Pyrrui txcur'erit (quamquam IH* q*l- 
dem lucri cantaridi gratta litod fr< il ) m-nu« elt , 
quim «tt feodièrti* human-rati taw mcreattfr «**nfer- 
ri ; utrote cum il!e in <a«tris hoc feserit, uh> nm i» 
in prot «.£ìu, omnia tumultuaria, nm u adp'of. il «»• 
nem parata- tu in urb- m*i m'* irmuer ore inaiai 
In rebus, uhi cetima tranquilla . »nnn>a ordinala, 
omnia stata atque stabilia . Ui aut m ho*um tit 
nrhil ; nonne hoc , quoti h«c »ta;e ohvitm 1 oro- 
presine re , c:nr illi in medi» jnvenrutis fi ■ >d 
egeriat, multo te illis huuuniorcm oiteodit ? Nani 

j»- 
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Imperciocché i giovani sebbene da nessuno inviati sieno, solcttero pure anda- 
ne intorno spesse volte, e assai volentieri* ma ai vecchi, quale sei tu, quan- 
do pur .1’ uscire di casa non fosse di alcuna pena , è per certo di tenuissimo 
piacere . Nè però io nego ( quantunque ciò lascerei volentieri da canto , pa- 
rendomi di parlar di me stesso qualora dello Zio parlo) non nego, dissi, po- 
stoehè .nel 'discorso mi cade in acconcio di dirlo, che ii tuo Patriarca, il mio, 
ami il vostro, mercè i molti e grandi travagli intrapresi per la Patria , è 
per la Cristiana cr edema , abbia forse meritato che se gli avesse qualche gra- 
titudine. Conciossiachè in questa guerra ancora che trattavamo contra France- 
sco Sforza Duca di Milano , non risparmiasse giammai nè studj, nè danaro per 
dare suffragio ai Bergamaschi fedelissimi fra tutti i sudditi nostri , e nell’an- 
tipassato anno pure nel mentre allestivamo l’armata contra i Turchi ferocis- 
«imi nemici del Veneto nome, e di tutta .la Cristianità, si offerse in allora 
non solo a parte della spesa , ma di tutti i pericoli delia guerra insieme , e 
del mare. Ma la tua umanità cosi fu generosa , che quella gratitudine che 
bastava avergli , te esuberantemente a lui retribuire vediamo. Per lo che ben 
ai doveva, ch’io a nome della famiglia, ed in mio proprio offrissi , e rendessi 
a te tutti quei ringraziamenti , che il più grato Uomo ed il più riconoscente 
dei beneficj al più benemerito verso di se può offerire, e rendere; ma retri- 
buirli io non solo, mala/amiglia ancora non puote ; e tu, la cui famiglia, come 
dissi, non manca di abusa fortuna, che alla nostra sopravanzi per avventura, 
di cotale ricambio non abbisogni . Perchè però non conviene che chi non può 
rendere le grazie al beneficio proporzionate, perciò non ne renda alcuna par- 
te : sin ad ora col celebrare quella umanità , che ti dona la preferenza sopra 
tutti gli uomini , soddisfeci alla metà di quanto promisi nel principio del mio 
ragionamento ; in appresso prenderò a soddisfare all’ altra metà col celebrare 
quella riverenza onde non meno ti distingui verso la religione. Frattanto vor- 
rei che voi , ottimi Senatori , seguendo in parte il costume deil’ umanità vo. 
stra , in parte imitando quella del Doge Cristoforo , mi prestaste favorevole 
ascolto, e permetteste che quell’uomo, il quale non solo per le altre virtù, 
ma ancora principalmente per h meravigliosa venerazione verso le religiose 

cose , 

•uveite etfam ai ab nemine mittantur, epttiatum talit . Sed tanta plana fai* hnminitae tua, ut gra- 
fia , & quidam t*pe , ac perlibanttr conaueve- tram ai quan babuiia* aat crai , etiam tatuila** 
timi t : (tiri bua raro, qjuli* tu tt » domo egredi , 1 e cumulati *tima videamue . Quocirca «qutim etat, 

ut totmaiwum nulium ait » carta voiuptaé parasi. tibi ma rato , ac familia nomina grattai quanta» 
gna et» - Naque nego C quamquam hoc qy ideiti li- homo grati ti imu» , & bcneficoruin acvfptorum 

bau» tua prati» omttarani , videor quippe inibì da maxima mtaior optime da ee mereiai viro potatr , 
marne tipo loqui , cum da patruo loquor ) tameo , tubare , atque agare : rafaart aaro uaqua ttoa 
quoniam td ita ixter dicendola occorri» , non , in- poreramu* , naque m , cujot , utl »upr» disi y fot- 
quam , «ago, patriardum <uum , mrum, imtno »«- tun» nihil deait qnod aupersit nostra , bujusce- 
ao veatrum, multi* & r^g ni* laboribna propani», modi vicieaitndiiti* indigebaa . Quia taraan non f 
p acque chriwaiur digoirata xuicepti* , fortas- ai qoit quanu* daba», rafarra non potati, contl- 
tf proeneritum ut vai tantulam ai gratiam habara- nuo & rafarra nulla* dabaat -• tjut quatti ptuerain 
ti* . Nam & in eo ballo quod advenot Frane!- ( uti oratiouia ioitio pollìcìtua tum ) prmlicatio- 
«curo SpborcMm Mrdiolani ducam gerabamu* , na- ne humaniratia qua omne* omntno homine* ante- 
qua coo*llhe , naque paconiat unquast peparci , calli* , baleno* dimidium ratuli ; quod «uparcit 
quotatimi* Bergomentibu* omnium *ociorum no- dimidium , praidicatioit* vtueraticmia religioni* 
morum ’fidiciimia ausilio forat ; & euperiore »■- q«* io te non minor «*r , daincap* *•* 

no cum in Turcoa Venati , atqua adto totioa no- gradi** . Vo* interim , patxea conicripti • 
rainta eh riatta ni acarrimoa botta*, clataam inttrna- sitaram partire vaatram «cuti , parti"» Cnri*tt>- 
rtmut , rnm impania , tum vai maxime omnium pbori duci» imitati , attcsta# mini *■**• P r * **’ 
a : mol balli, timo! mari* pemuloriun af aociiim oi>- già velini , q»em vlrum cum ob ranqua» vir- 
Tomo t, - 1 M tato . 
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cose, vi eleggeste in Doge, venga da me tranquillamente lodato , non che nel 

tempo medesimo anche il giudizio ti lodi che faceste , ed io possa soddisfare 
anche all'altra patte del rendimento di grazie, che solo render per me si può- 
te ■ Lascerò intanto da parte , per non incorrere in sospetto di soverchia lun- 
ghezza , a qual grado egli ancora fanciullo si dimostrasse fervoroso nell' osse- 
quio della religione, c venerasse si le Chiese ed i Sacerdoti ministri di quel- 
le ,, e si anche singolarmente quelle settanta reliquie di corpi santi tradotte 
da barbari paesi dai Maggiori nostri in questa Dominante. Non dirò quanto 
assiduamente, cresciuto già negli anni, o intervenisse ai divini ecclesiastici uf- 
fic; , o standosi ancora in sua casa quelli recitasse conforme l' uso di ogni pio 
Sacerdote. Sorpasserò egualmente con quanta santità ed intrepidezza, ove a 
qualche contrasto si venisse coi discorsi o in Senato , o nella Piazza intorno 
a cose concernenti il culto divino, questo difendesse; non ripeterò qual fosse 
il suo impegno a prò degl’infermi, la sua applicazione per redimere gli schia- 
vi , il suo zelo finalmente verso tutti i bisognosi , gli assetati , i nudi e pe- 
regrini; come a riputarsi non si abbia per inferiore aTrajano cdaGra/iano, 
quali due in questo genere di misericordia tutti i precedenti Imperatori so- 
verchiarono. Principierò da quel fatto, che mostrò ad un tempo medesimo la 
grande venerazione sua verso la religione , e che fu certissimo presagio della 
sua elevazione al Principato . Conciossiachè non potendo il Tempio di san 
Giobbe ed il Convento ad esso adiacente , nè costruirsi come era dicevole- 
per la somma inopia di ogni cosa nei Fratelli in esso raccolti , nè potendo 
avere, qualora costruito non fosse, essi Fratelli una comoda abitazione, af- 
finchè quella calamità che era accaduta alla casa del beato Giobbe , finché vis» 
se quaggiù sulla terra , non paresse che quasi la stessa di nuovo gli succedes- 
se ora che sta assiso nel Cielo , tu sapesti , o piissimo Cristoforo , ritrovar 
mezzo, onde con grande universa! vantaggio, ad un tratto si ritrovassero i 
medesimi in somma abbondanza di ogni cosa. Imperciocché impetrasti da Pio IT 
Pontefice Massimo un Breve, per cui assicurati venissero tutti coloro i qua- 
li in certo tempo dell’anno, purgati i peccati colla contrizione e colla con- 
fessione, visitassero quel tempio; che a chiunque di essi contribuisse denaro 
a tenore delle sue forze , fosse rimessa la pena a loro per quei peccati dovu- 

i • - - ' ta- ' 

Csteta <um ve] imitine ob re 1 ? gì orti* venmriorum ciuciente*, sitiertec , nvdos , & peregrino* studio 

inrifi am, vt-bit d-neta elegfitis, cum vi rum a me furrit, Ut Traiano Cratianove « qui hoc uiirt« 

laudari xqiin animo permutati* , ut idenudeiq & lin ai* genere ornaci retro Imperatore* viceriuu * 

judicitm de ipto vettru-m iaudetur, & a me gn. inferme radicaci non debrai . Ab ilio incipit» puuU 
ti», q nm solatii intinti, dinvdium ri alunni timul mgentem in eo retinoci* ve rerat lonem tuia* 
re fera tur . Onvctìm aiuti), ut nr qui* longi'irn* tr ostrndìt, timul «fura tu* <4 omea certisvmum 
me' forr impuntir , <j«n patio adhuc pu r ad ve. fall» Cum ca os beaci Job fantini, & quod tana 
nrrationem religioni* furrit anima tu» , & curo Ec- adjacct roonatrerium , cb tumui-am quar frsirj.-u* 
clesia* , earumque ministro* merdotes, min in pri- ibi miniitrantibu* eiat omnium renne inoptam , 

mi* septuaginta tifa* canfloriùn corpamm relìquia* ex ncque conitrui , sicut par erat , ncque, ai naa 

batba'i* utcìonibu* inbanc urhem a nu)or:bJi vestrif conttrucretur , tommidum prrbcr# frainbu* dotisi- 

arivcctis , venerati!* sic - Non Juam quam affidile ciliura posirt: ut qu* calamiti* b ali Job dumi 

j»m grandior faf.as , vel divini* officile in Ecclr- cum in territ enei , actiderai, cairn) fera incelo 
sia intrrfucrir , vel ca ip*e domi mairent more *a- pmito acdJuje denuo videreiut ; tu, Chmtofihore 
scroti* opt:mi d isterie Prxtcnaittam etiam , ubi sapientissime , rat sonno misti qua cum ingenti 
de rebus ad Dei cultum pertìnenribu* vel io sena- omnium militate, uimu rrprvtr re rum » brinda ma 
tu, vel in foro quippiani dnpquium est, quaiq poli reni ur . Luterai quippe a Pioli PontificcMa. 
«iiifle, atque intrepide re* divina* defendtrit ta. x;mo impetrasti, quibus omnti qui certo umi tetri» 
cebo, qun erga in firmo i animo, qua in redimrew pere peccati* plenitudine acque confessione deietil , 
dis 'ciptivi* crete , quo dengue erga ornaci fanum, quantura quisque ad eam rem pocirt pecu* 





ta : il qual genere di liberalità non viene esercitato se non dal Sommo Pon- 
tefice y ni da lui spesse volte, o verso chiunque siasi, o per qualunque mo- 
tivo , Come pertanto per 1* prima volta furono recati certi avvisi di questa 
cosa, tosto tanto concoeso vi fu non solo degli abitanti della Città, e delle 
Isole adiacenti , e dei forestieri , ma di coloro che da tutti i paesi d' intor- 
no dalle parti di Ancona, di Bologna*, di Milano passavano a Venezia; tan- 
ta gara di contribuire ciascuno a più potere; tanto tesoro di preziosissimi 
doni in breve raccolti , che sino a quel giorno la Città non aveva veduta 
maggior affluenza , e gli artefici stimolati a quel lavoro ( come per innanzi 
leggiamo nell’ Esodo . esser successo) ebbero a dire ai soprantendenti : Il po- 
polo offre in maggior copia di quel che occorre . Cosi quasi a rifacimento 
del primo danno , tutto in onore del santo Giobbe comparve duplicato sia 
^Tempio, sia Convento, o vesti sacre, o numero di Fratelli ivi- impiegati- 
Ni saprei ben determinare ancora se o per la fabbrica, o per' l’ ornamento 
del Tempio insieme c dell’abitazione, o per l’indulgenza che conseguirono 
tante migliaja d’ uomini dei lor peccati , si manifesti meglio la venerazion 
tua verso la religione; di essa però e l’uno e l’altro fatto n’è al certo un 
Òttimo argomento. Imperciocchi la cura dei Tempj e dei Monasteri soltanto 
star suole a cuore di. chi ha principale zelo- per la religione: ma il prender 
impegno perchè' siens rimesse nella divina grazia tante migliaja di uomini , 
quand'anche maggior indizio non fosse di rispetto per 'la religione, non ha 
loco però se non in animo religiosa . Ma in mezzo a queste cose quasi di- 
mentico m’ era di ciò ch'io dissi di sopra , che presagio fu del tuo Princi- 
pato . Imperciocché venendo pel Breve , che già indicai , dichiarato dal Pon- 
tefice , che quello da lui a tuo impulso stato era conceduto , come a parlare 
arrivò di te atcsso ti appellò Nobile, del quale titolo di nobiltà soltanto 
ad onorevolezza de’ Principi è solito usare il Sommo Pontefice ; cosicché 
d’ allora s’incominciò a presagire da chi era inteso di questo Pontificio 
metodo, che tu della nostra Dominante saresti il Doge- Ma per tornare al 
s*nticro , onde sono uscito , se i Maggiori nostri ammirarono Marino Mo- 
ro come singolare cultore della religione, ed a lui fra, i Padri della Patria 



eolfaturi, ingrederenf ur, poanam quam prò illlt 
Iti i turi fuersot , «ibi condonatala iri fièli anni <*r- 
tiprts. Quod. liberalità] ia uemit non nili a Ponti, 
fice Maxino, ncque ab co a«pe, aut in quoteam. 
que , vel qualunque de cauta est rea tur. Ut pri- 
iquni igijur triti de bac r* nuntii periati sunt». 
qur tan tua repe«i« non co runa «nodo qui urbe-m, 
circuanjatente* Itn.aa babiuot , Jndigenarum , 
udvcnaruinque , veruna omnium circa rrgionom ab 
iiaqur Ancone, Bonooia, M-Jiolanoq ua , Ventila* 
commi .T'iium .oncurmt rat faQua $ tanta confermili 
qpantum quiique p atei avvitar ; cani ua brevi tem- 
pore donorutn. pretiouitimorum tbetaurue, ut ncque 
aiaJoTem in rum utque di-m urbe bare frequentiti!) 
vjderit , A (quod j n Esodo aatra fafìum Irgimui). 
Ufi i ficea venire compulsi , prcfr&ìa opcriediaerint : 
plcu offerì p-ipuiu- quarti ncceaaarium rat • Ir» ve- 
luti iraniana «rumai priore, duplicia beato Job 
omnia contigerunt , acu tempi um , «fu mona- tei. un , 
aru ve«iea «aera*, aivc miniamo! utra in eia frac rum 

ip.lu. i ab ■ iUunioam arai- 



tnmque i!mul templi, rtiam monattcrii , an vero 
ob eira quatti tot bominum roillia conarruti aunt 
vrniam pcccatorum, venerar) te magic religione!* 
o< ccndai , needum «tatui: ntrumque certe buju* 
tei argnmemum optimum est . Nam temptorum |t- 
que monaatenofam curtm lubere non niai religio- 
ni# appratir atudiosi soicnt , curarti vero ut a D«o ia. 
gratiam tot bominum miti ia rrcipiantur, gerere % 
ut majua non ait , religioni* ver.eratione non ca- 
rvi . Sed intrr hsc propcroodum dicerc obliiu# 
crani hoc, quod ducatut ubi omen fuiasc «upcriufi 
disi • Nam coni in hit de qviibui paulo ante meit- 
itonrai feci, Sommi Pontificia littrris tcriberetiir « 
hoc coni tc, ut ficret, Interpellante fratte ; ubi 
ad te vcutum ut , Nobllcm appella vit, qua 110- 
bilitatia digoatiouc nonniii principe* proccqul 
Summit Portile* oondirvit; ut iam rum fore te 
urbit noetr# ducerei, qui bure Summi Pontifici» 
more* nctaent , vaticinar! inciperent - Verui» ut! 
ad id undv di gr*t«u* «um redeam , ai Marinum 
Ma u rum , qui lanfìiifiinum divm He!e«* corpus 
Ma »o 



giudicarono doversi uno dei prinu posti per aver introdotto in questa Cittì 
il corpo di santa Elena , ed aver consecrat» alla Misericordia una Scuola ficea- 
mente dotata; quale opposizione esser vi puote perchè non ai formi da noi 
il medesimo giudizio , e non lo manifestiamo con ona certa gratitudine di 
animo, dopoché, seguendo 1* esempio di quello, non già introducesti il corpo 
del santissimo Giobbe, ma la casa, per cosi dire, e insieme colle sostanze c 
colle domestiche bisogna tutta la Famiglia ? E ciò specialmente perchè eser- 
citata hai maggior liberalità in procurare altronde il denaro , eh’ egli nello 
spendere il proprio, sempre che i beni colle doti dell'animo procacciati, quali 
tu procacciare sapesti , più apprezzabili sono di gran lunga di quelli che ven- 
gono dalla fortuna . Imperciocché non credo pure che a te paragonar si po- 
tessero in questo genere di munificenza o Romolo, o Marcello, comunque 
1’ uno sui primordj stessi di Roma per timore dell’ ultimo eccidio votasse un 
Tempio a Giove Statore, e l’altro sostenendo il quinto Consolato sendo per 
erigere il tempio all’Onore ed alla Virtù, come avea per voto promesso, si 
dica che per avviso dei Pontefici non uno, ma due ne edificasse. Impercioc- 
ché havvi molta differenza nel fare alcuna cosa per timore, siccome Romolo, 
o, siccome tu, per amore: ed inoltre che per alcun benefìzio dal Cielo rice. 
vuto venga retribuita una certa tal quale grazia, o che senza ricever benefizio 
alcuno speciale e non comune , sia tu il primo con particolare benemerenza 
a provocare per certo modo le celesti ricompense; e finalmente altra cosa è 
il fare questo dopo averne contratto per voto il debito , o senza averlo con- 
tratto in alcuna maniera . Ma quest’atto ancora fii religiosissimo, che tan- 
ta fu la domestichezza tua con Santo Bernardino che professava la religio- 
ne di quei Frati , che appellanti minori , uomo per altro grande e qualifi- 

cato, che maggiore non fii con qualunque altra persona del mondo ; il qual 
uomo , o buon Dio , così ricolmasti ognora di benefici , che o riguardas- 
se egli in te cotanta integrità di mente , che meritasse pure di ascende- 
re al Principato , o giudicasse doverti retribuire con tale presagio •( sic- 
come e intesi da molti , ed io stesso lessi in iscritto, non già per cairn- 

ma e con raggiro di parole , ma apertamente per modo che intendere 

• si po- 



Ih tiene arbem sdvrtit , A «encdochium ingenti 
rientrila pecunia , M'tcriroidia consterà vi t « mi- 
iote» nomi , q jod religione» m;nfice venerar*, 
tur, adiri. rati sur.», & ess* inter urbis aostrst opti, 
mtre facile prtnttpMn cenauerunt ; quid «sur® 
etr tur de te qui ejut veatigia prosecutus , b«a- 
Job non corpus, sed velali dmnum, atqno 
•dee cuoi fortunis, & <ir. mestica eupellefìili fami, 
liatn totim in hanc urbrm dottici , non idem noe 
* tentiamo» , A cimi q usile m animi gratitudine 
pra .f terni ue ? curi {•raseriim (Hi* co in aliena pe- 
cunia conquirenda liberalità!»* eaereueris , quam 
imprudenza tua àiP« . Si quidam qu« anmtis com- 
peratimi tona , quali» per te comparata suor , 
corporea , & forimi* bonie long* prautabillora 
emiliani . Naro Rotnu lutti , A Mirtcìlum hoc «io. 
bificentiar genere tibi ne comparando* quidem ere- 
diderim ; quamquam alter sub ipta urlìi» iniiia 
supreme internecionia me»*, tempiale }o*i aratori 
aU«r quintom comultuun geieoa Honcn 



atque Virtati templum quod voverat extrofliiru? , 
pnnt ificum monrru duo cottami* ita* tempia di<a*nr . 
Muti un» qnippe interest, mem, qurmadmodum Ho- 
mutui, tu, q jftnadmodutn tu, amore aliquid factani: 
rursumque ob accepiora e celo beneficimi* qaimdirn 
valuti gratiam superi* referana , an rrnllo (quod 
quidem e grrgium, à non ctHmnune omnibus videatur) 
beneficio adepto, ipso» (amen quodam valuti be- 
neficio provocami dentane voti rene , an libar id 
agsm. Sed ne istmi quidem non religioiitslmnm furt 
quod etm divo Bernardino, inre r eoa quo» Minore*.- 
cpptllaot Franca religionem proietto, m»B°o alio-# 
quia , A prutuanti viro, tanta tlbi familismi* furt, 
ut major um nullo alio mortai tuo» forni. Quirn vi- 
rum, bone Drua , ita armpcr beneficila protecutu* 
c« , ut seu quod tsm in te mentii mtegritatem a*. 
pcceret, quam ad ducatum attendere oporteret, sive- 
uod gratiam co tibi pnrtsgio reftrendam putarer 
qurmadmodum & a compì uri cui andivi, & liner»* 
ipsc taaniatunv legi ) tibi eoo per «uigmata , ant 
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li polene da ciascuno , predisse che tu esser dovevi Doge della tua città ; al 
qual uomo , collocato che fu poscia tra i Santi , tu in questo tempio , di cui 
parlammo poc’anzi, prendesti cura di far erigere un altare, affinchè di comu- 
ne volere egli e il sentissimo Giobbe pregassero in ciascun giorno a tuo prò 
il comune loro Signore . Quegli ti predisse dunque il Ducato , Dio confermò 
la predizione. I Principi Cristiani si congratularono quasi tutti in iscritto , 
perchè in quel tempo in cui si paventava per parte dei Turchi un’aspra guer- 
ra ai fedeli , fosse stato eletto un Doge religiosissimo . Siena , Lucca, Perugia, 
Ancona, Firenze, Bologna , quinci Jacuf Re dell’ Armenia , Giorgio della 
Boemia , Ferdinando di Sicilia , Mattia di Ungheria , e molti altri addiriz- 
zarono a te cortesissime ed officiosissime Lettere ; finalmente anche il Sacro 
Collegio de’Cardinali , a cui tutta la cura della religione appartiensi, coi ca- 
ratteri particolari di ogni suo individuo teco nel maggior modo si congratu- 
larono : conciossiachè tanta fosse la riputazione invalsa nella mente di tutti 
della venerazione, che era divulgato, che verso la religione nodrissi. Imper- 
ciocché se mai furono i Veneziani per 1’ addietro protettori della Cristiani 
credenza , del che ne offri un esempio Federico Imperatore cognominato Bar- 
barossa , debellato c posto in fuga dal Doge Sebastiano Ziani , e Ciris-Cclebc 
o dicasi Calepino Ottomano Sultano de' Turchi dal Comandante dell’armata 
nostra Pietro Lorcdano, ora che sotto il Ducato di Cristoforo Moro vieppiù 
fossero per esserlo , lo temeva ad un tempo medesimo il Sultano dei Turchi 
Meemet , e lo sperava Pio II Sommo Pontefice de’Cristiani . Quegli stava in 
fatti con gran cura apprestando ciò che più opportuno pareva a difendersi , e 
questi per tre Brevi in prima , poscia ( con esempio non mai inteso in ad- 
dietro) per mezzo di Teodoro vescovo di Feltre, e di Lodovico Donato ve- 
scovo di Belluno , Ambasciatori dell’ Apostolica Sede , si protestò che se in 
alcun tempo mai riposta era la speranza di sconfiggere i Turchi nella Veneta 
armata , lo è principalmente in oggi sotto il Doge Cristoforo Moro , il quale 
pare che Dio Signore volesse che tale nome portasse ■ conciossiachè in parte 
pel rispetto singolare verso la Religione, in parte per l’animo atto alla stra- 
ge dei Turchi sembrasse dover levare Cristo sopra le proprie spalle , molto 



verborutn «nvolucrs, ted aperte, atqoe ita ut ab 
«noi bua Jntrlligi poxcet, te orbi» ru* ducei» Ture 
preti ixerit ; cui tu inter unAoc poltra collocato, 
in hoc de quo paulo ante locati tumut tempio , 
arasi estrai corsari, uti communicato concilio ipse 
ac beatiMtmaa Job prò te quotidie cotnmu.-tem pr*. 
rartntar Deum . PrsJixit iile. Deut omeri firmi vit. 
Chmtiani principe», quod quo tempore fiJei chri. 
■ciati* ab Torci» grande tìmrrctur b-lium, dos re. 
Jigìotisaimu» crcarut fòret, ornile» per litvraa gratu. 
Uti cunt : Scita , Loca , Permiani, Aocon, Fiorea. 
tia, Bottoni a : turajicohu* Armeni* rea. Bohemi* 
re» Ciorgiu», rex, Sicilia F rdmindu», Mitihiii Pen- 
noni* rea, moki detisque alii I itera» ad trhumml- 
tati» atque offre i i piena» dedere , denique & tacer 
Hi» Cardinatium •entrai, cui tota chrictian* reli. 
gionia cura ir.cumbit , per rpiftolaa , qua» tingali 
quique tcripter» , mijorcm in modani gratulata» 
eit : unta pror*u« de ea qua in te ftrrbatur reli-- 
gtonit venerinone, opimo omnium animoi ocupa- 



verat. Ntm Veneto!, cuoi ante Apoatolkc aedi», 
& religioni* chnttiana propugnatore» filine Sebi* 
Stiano Ziano duce Federicut Imperator cognonvotO 
Barbarom, A Petro Lauredaoo ciani» noatr* pr». 
fello Cyna Ottomano» Turcorum tyraonu», vifli , 
fjgatique teatimonio fuerunt ; tura eri maxime , 
Chmtnpkoro Mauro duce, fbrr, limul Mabomnhe* 
Turcorum tyrannu» tiroehat, «imul Piu* Il Ponti- 
fra Sumtnui ipcrabat . Ntm A ili* au* ad de feo» io- 
rem neceitaria forent ingenti itudio comparabat, 
& hic per tema* litterat priua, deinde (au* re» in 
rum uique diem audita non fuerat) per Theodorum 
Prlirrneem, & Ludovici*»» Donai una Bellunenieta 
pnntificea, Apoatolica tedi» legato» , comrttatut 
t«t , rum alias Turcorum delendorom »p*tn in Ve- 
netorutn eia»»* collocata!» filiate , tum in primis 
Chrxtophoro Mauro duce : quem hoc nomine Deus 
Op. Mia. appalliti voloistet, quod partim oh mi. 
rificam religioni* venerai ionem, partim ob animimi 
Ttircorum dadibua naturai, Chriitum bumerla iato- 




più santamente a) certo e molto più iociuvolmotte di colui , il quale Virgili® 
racconta aver portato sulle spalle il Padre logo.ro dagli anni . Nè io fatti al- 
cuno si querelò di aversi ingannato in ciò che di te si promise. Giù arde* 
vano in allora gl’ incendj delle guerre: i Turchi mentre apparecchiavano « 
grande studio quanto era alla difesa necessario , mostravano di voler portar 
guerra ai Cristiani: imperciocché avvenir suole agevolmente che chi altrui è 
per recar danno, sul timore che l’altro a vicenda non rechi danno a se stes- 
so, cominci dal presidiare diligcntissim.imente te e le sue cose: ma da quale 
Cristiano dominio fossero per far capo alle offese incerto pareva . Soltanto pa- 
reva certo che i Veneziani e gli Ungheri , come quelli che potentissimi era- 
no gli uni in mare, gli altri in terra, non sarebbero attaccati da coloro, 
prima che assoggettati non fossero i più deboli di forze. Ma certo che il 
Despota della Servia per essersi a quei perfidi incautamente affidato (*) , col-, 
to a tiadimcnto coll’ esercito vien messo in mezzo , e sforzato a dare in po- 
ter del tiranno le castella , le città ed ogni più munito luogo de! paese. 
Quinci viene annunziato che il Figlio di Stefano Duca della Natòlia per de- 
siderio di novità si era posto sotto la protezione dei Turchi. Malvasia pel 
soverchio timore del prossimo loro esercito senza aspettare lo squillo pur 
delle trombe si arrende a patti. Eglino valendosi del destro si accampano 
poco lungi di Zara, città forse la principale tra le fedeli al nome Veneto, 
per assediarla. Si danno alla fuga quei villici, le donne, i figli; e le greg- 
ge vengono nella città tradotte; corre fama che ai Cristiani sia minacciato 
lo sterminio. Ora che facesti tu di grazia , che facesti in tali frangenti ? For- 
se atterrir li lasciasti o dalla fama dei Turchi, o da queste recenti e grandi 
vittorie? Forse ti videro i Cittadini del pari cogli altri sbigottito, e povero 
di consiglio? Forse (come accade nell’ estreme traversie della Repubblica), 
si ebbe a desiderare il presidio dei Progenitori quasi che fossero all’uopo, 
inetti i viventi? O mente del nostro Principe religiosa 1 O invitto animo del 
nostro Doge ! Tanto fu lontano che ti atterrissi , che anzi dicesti che per 

la 

regioni* Io» tyranno tradere cor.unt . Stephanì du- 
ci» Myittr fi I i.i» novtrum «indio feruta tramine 
luinii «tur ad Turcoa. Epidaurum pr» Diano avven- 
tarti» ;am jimque «aerami mena, ante «onu ita 
tuba , pitie conditioncm iccipit . lpt1 fortuna ae-, 
curda usi , Iiilftim urbem inter nomini» Veoeji stu- 
dici** facile principcni oppugnatori , baud prncuL 
ab ea caalra mrtantur. Agricola! funere, uxorcs % 
libero*, pecua intra urbtoa agere; fama ChriUMU 
ni« iuieruitiooem min a ri . Quid tu ad h«c ruteni, . 
quid, rogo, egiiti ? Nutrì te Turcorom ve! fimi > 
vel recente* grandeaque viftoris temierutit / nun*j 
rum cateti» coti»tern*tuin , «ut concitai civica» iao- 
pem vidit? nutn in aununis Reipublic* ca- 

limi tati bua evenir ) tnajorum quispiutn, qua ai ad 
tantum apparatutn tajiius idonei partente* faretti,, 
deaiiieratus e»t ? O religione!* principia menteta! 
O animarti duci! inviflum ! tantum abfmt ut terre, 
veri» , uti tura prtinus «desse diceria teoipas quo 

de 

C*} Lo Storte» noi tra Giovanni Jaetcdo franando dai Monarchi Ottomani tifone qotno fatto tono, 
Mumtt /• 



ma eriet: multo ip*e qn*dem (arOiua , nultoque 
laudahiliua eo qu#m tubiiasc humeri» eonfsdum 
state pareotem, Virgilio» a u fior e«t . Ncque vero 
to frustra de te «ibi talia promiitsie quispiam da- 
Jait . Flagratane jin tutti bellotum incendia : Tur. 
ci , dutr. qus ad defentionem necessaria «unt omni 
studio comparati! , beMum Christian:* velie inter- 
ré videbantur; fieri enim soler fere ut qui «lieti 
dim num illaturui e»r, qui* ut ne libi alle vici*» 

• im damnum i n/e rat , timer, ae auaque prius dili- 
gentinime muniat . Ab quo autem Chriiiianoruta- 
inclperent, non videbarur. Veneto! tantum , atquc. 
Pa nnonios , quod alteri miri, alteri tetra poten- 
tissimi vitent , non nisi um eorunt qui viriunt- 
tr nui haberent , potiti forent, invaauri judica. , 
banttir. Ecce libi autem Pamionis citeriori* re- 
grm perfidurom fide! ec ae credentem incautiui, 
prr prodliionem captum cura esercito circumJu- 
cunt,- entelli , clvltatc» , & munì ttssirai qusque 




li prima volta si offriva un momento in cui sperare l’eccidio dei Turchi; 
conciossia-hè per un ai.it o. llasiore della Patria , a la cara della religione, o 
l’uno e l’altro di essi ne stimolava a procurarlo'; ora poi anche la spada 
soprastante alle nostre teste c’ imponeva la necessità di esser forti ed ardi- 
mentosi , e si rendeva agevole la vittoria per coloro che non sapevano voltar 
le spalle, e che nessun pericolo temevano dalla disperazione violentati . Quinci, 
il Senato invia persone a fortificar Zara, ed -a vietare che i Turchi ilon ci 
si accostino per la via di terra . Ebbe allora Luigi Loredano l’ incarico di 
trasferirsi in Acaja con 3 J galere , e di assicurare io stretto di Corinto di 
muro, e chiudere nella Morea l’entrata ai nemici. Inoltre ordini a Bertoldo 
di Este di navigare a quella parte con molta truppa di 'fanti e di cavalli 
«d assediare Tegea , Sparta , Argo, Corinto e tutte in fine le città che i 
Turchi occupate avevano nella Penisola ; cosi opportunamente , cosi sollecita- 
mente , che la consultazione non rese tarda la celerità dell’esecuzione, ni la 
prestezza dell’ eseguire mancò di provido consiglio. Finalmente" richiamato 
quegli da frequenti lettere e messi di coloro che nelle città della Morea sfa- 
vami assediati e venivano battuti, Meemet vincitore dell’ Ungheria e di Mal- 
vasia lasciò imperfetta l’ impresa di Zara ; ed a gran giornate con perdita di 
molta gente ripassò in Asia; nè certamente riuscì piu illustre ri fatto di P. Cori 
Delio Scipione (quantunque l’antichità faccia per esso) quando tradotto iti 
Africa l’esercito a devastare col ferro e col fuoco il terreno di Cartagine, 
fece Annibaie richiamare. Conciossiachè il patrio amore spinse a simil con- 
siglio anche Scipione , ma in te al patrio amore si congiunse pure la venera- 
zione della religione , che sapevi porsi per questa via in sicurezza ; e già ro- 
vinata da molti strazj l’Italia, quegli si valse di un ripiego utile sì, ma pe- 
rò tardo, dove tu innanzi la perdita di alcuno de* tuoi ti valesti di un con- 
siglio opportuno, ed al tempo singolarmente appropriato; al quale la fortuna', 
che può sopra ogni cosa nei militari avvenimenti , fu così destra , thè pareva 
che l’esercito fosse avviato alla vittoria e al bottino, piuttosto che alla bat- 
taglia. N’ è testimonio Argo città una volta potentissima, ora al suolo aggua- 
gliata: n’ è testimonio l’Arcadia, che alla fede nostra in balìa' si pose, testi- 

mo- 



tir Turxoraia «citio sperati optime pa«tt : ti qnì- 
detti «ni* vrl patria amor, vii religioni* tura , vel 
Cai hac ira te habuerittt } utrumque: nane vero 
ttiani cervie it>u* inani nen* gladi** forte* iiqcp >u- 
de me* no* faccret » nerette rise , mimmoque peri- 
senio vincer* qui , & (erga direni necciren: , À de- 
aperation* pniinni mi II uri pericuium formiiarent . 
Mirtantvr Iraque n icaatut consulto qui Inferito 
•"•Putir, A Turci* ad noi terra acce**’um vrtent. 
Tarn Ludovico Liurrtano ciun quii.qiac k trgirta 
uavibu* longif in Achaiam tnpcieiidi, Iithmique 
«turo firma odi , ac hcitiibu* in Peloponnetum tran- 
»itum etaudendi cura tnm-Jaiur . Ad hac Bertho!- 
dutn Eitens<m cum ingenti petlitnm atque equitiim 
manu in Peioponnrium navigare , nc Tesero, Spar- 
tani , Argo* , Corinthum , orane* poseremo quii In 
pen insula Ture! occupasient urbrs , oppugnar* ju- 
be* : Um contnfte , tam cito , et ncque in cotiti- 
lio conficlendi cele riti lem , iteque in celfritnf* con- 
ficirr.ili concitium qmiquacn detlderave r't . Dcniqu* 
crebris eoruia qut in rcloponotii arbibii* obilde- 



bantur, oppngnnbantnr , «pugnal*anttir , lineria , 
numilique revocata* il le , citeriori* Panmmla , at- 
que Epidanri viftor Mabomcthe* , I aderir* re iuf*. 
tìa dimisir , k magni* itineribas, multi* «uruum 
amiti», In Asiani rrvrrtuc est ; ut non ptaciarm* 
P. Sclpioms Africani ( quamquam iilum qu'Jrra de- 
feirdat antiquita*} fuem fafì un* , cum traicelo in 
Afri e* m esercita, igne, ftrroqu* agrum Cauhagi- 
nensi-jm depopulatus , revocar! HannibaLm conv'u- 
Ut- Qaandoquidem & Scìproncm patria amor, te 
vero «ini religioni* quam ea fanone scrvari teie- 
bas , venerati©, hoc inire coniiliura fecit ; k de- 
Icta malti* claJfbui Italia, iti* utili qaidem sei 
cero, tu autem nuilo tuorutn ammitto, oppertu- 
no le lempiri in primi* accomodato consilio usui 
e* : cui fortuna, qua in belili platinuoi poi et: , 
sic rifui! , ut ad v : fìcriam , predamene r.tn ad 
tieltum frtjeflut exerutut vi^fc retar. Tcites »>.Bt 
Argi , pofeot'aerma quondam civitat , *olo «qua- 
fa ; triti* Arcadi*, qua fide! noitrar re crr- 
didif ; testi* Lcmuo* , qua Ludovici Laiirenni 

dn- 
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monio Lenno che sotto l’ impero di Luigi Loredano, sommersi i Turchi 
nell’ Arcipelago , accrebbe il Veneto Dominio; testimonio Lesbo c Metelino, 
le quali sotto il Comandante della nostra armata Orsato Giustiniano furono date 
a’ nostri da saccheggiare; testimonio Sparta , che Sigismondo Malatesta Con- 
dottiero delle terrestri truppe ebbe in suo potere ; testimonj mille Turchese!)! 
Capitani, che con infinite macchine di guerra ed eserciti superati per terra 
e per mare, furono abbattuti, disfatti, presi. Si dica ora adessi d'infestare 
il mar Jonio, di veleggiare dal Mar nero all'Arcipelago, di mostrarsi alle 
nostre galere; certamente che al vedere soltanto i nostri stendardi, avviliti 
per paura si nasconderanno : cotanto è il terrore invalso negli animi loro del- 
la fortezza e della prudenza del Doge nostro Cristoforo . Perciocché le pavi- 
de ed imbelli pecore non hanno forse a paventare un valente ed ardito Lio» 
ne? e qua intendo quello che sotto mistica forma fra noi pinger si suole Evan- 
gelista s. Mareo, che un Leone appunto si fa conoscere, ed un Leone alato 
nella difesa della città nostra contra barbari nemici , e specialmente tenendo 
il Ducato Cristoforo Moro, il quale fu anche Procuratore del suo Tempio, 
( affinchè si debba anche per questo titolo riferire grazie ad esso del Principa- 
to diligentemente retto) e coll’ossequio alla religione, chesempre ebbegran- 
dissimo, non solo si procacciò merito presso quel Santo, ma presso ancori 
tutti gli altri. E per certo siccome un altro Lione anch’egli nell’addrizzare 
a nostro vantaggio le cose , si unisce a questo nostro Lione l'Evangelista Sali 
'Marco; tanto egli affronta animosamente i pericoli , c reputa cosa obbrobriosa 
anche fra massimi rischi voltar le spalle, e tanto sa ai vinti perdonare, e 
fiaccare i superbi . Imperciocché non credo che meglio Valessero o presso gli 
Ateniesi Ificrate, o presso i Romani P. Scipione, o Pirro presso gli Epiro- 
ti, i quali pure si narrano per valentissimi, quanto si è presso i Veneziani 
Cristoforo Moro ; nel cui Ducato si trovò veritiero in molti e grandi negozj 
quel detto di Cabria Ateniese: Che piti vale nelle guerre un esercito di cer- 
vi, che abbia un Lione alla testa, che non sotto la guida di un Cervo un 
esercito di Lioni . Che se io del mio parere sia ricercato , non credo che 
soltanto fugati fossero i Turchi coll’ armi , quantunque sieno questi principali 

stru- 

tifila Torci* ^Eg*o mari Immani», Impatto Ve urto ‘«tritum princSpatum rafani hoc •tiim modo opor- 

nHiunila alt; (calia Leaboa , & Mttylan», «pai , trai, A religioni* veneratione , quam irmp.T , ma- 

Urtato Justiiiiaoo tu* classi» profano, ooitri di- ximam habuit, opiimc non dedivoMarco tantum, 
liptendas a«tparr ; tasta» Spartani , quo* Sigismun- «ad da omnibus atiam sanarti irvntus #»t . Et qui. 
dui Malate*!* terragna axarctcut duAor io putrita- dem (*<>”> nostro Marco Evangeli»!» Chruio- 

tem rade ri t ; tasta* ntillf Turcorum duccs , mille phorus Mautui, tantqurm Leoai uc , A Ipat uostvr, 
cimai, mille avertimi terra mai. qua sopenti, prò- in gerendii rabu» adtungitur , tanto aa aa animo 
ftigati, dilati , A capti. Die none’ Jonium teotenr, J»*ricu>i* incarta , tam terga dare, vai in stimano 
die ab Euiino in A.gatum nitigent, die triramibus iMicrioiioa ignominiotum putti: p» ree re aubjafli» , 

nostri* aa otiandanr : ita illi si vallila tantum va- % debellare *u pathos aie nova . Ncque enim vai 

«tra conspexerinl , pavora constcrnati sa ic «btcoa- apuil Athcniansa» Ipbicratam, vai apud Romano* P. 
dtnt : lantui cmnc» fortitudini» , atquc prudenti* Sciptonam, vel apud Epirotas Pyrrum , quo* gereo. 
Christophori dueit tarror invali t • Quid anta»? non di» rebus prestantissima* fuisir commerooriat , pr»- 
timrant pividz atque imbelle» pacudr» validum , A «tannore* fui»»» eradidarim , quatti apud Veneto* eat 
audentrm leonrm ? divttm Marcum dico, qui ut Christoohorus Maurut ; cuiua in principatu illud Cna- 
mastice Ironia forma dipingitur, sic in urbis no- bri» Athenienaiadiftum multi» & mignit in rabu* va- 
nti* contra boata* barbaro* definitone sa «e leonrm, rum essa compertum tot; Piui posa» in ballo cer- 
& quidam alatimi, oatandit ; Chriitophoto Mauro vorum axrrcitum duca leone, quarti leoitum cervo 
duca poriuimum, qui A templi eju» curim proc ti- duftor* . Ncque varo ai ma interroget quttpitm , 
rator gt-»ait} ut gratino ti ob diligeoter admini- Tureoi annit Ufltum fugatot eradidarim ; quamquam 




strumenti di gucrrs , nè meno colle sole furie , quantunque queste grandi vit- 
torie procurino* nè col consiglio smaniente , quantunque dipenda da questo Ja 
somma della guerra; nè finalmente con tutti questi mezzi uniti, quantunque 
questi tanto più giovino,, quanto più uniti sono; ma credo piuttosto che Dio 
.Signore, pel culto di cui fu intrapresa con tanto fervore la guerra, che Dio 
signore alla sua causa assistesse. Imperciocché cacciati i Veneti ( il che piut- 
tosto ai nemici succeda ), dalla Dalmazia , qual altro o ricettacolo della reli- 
gione, o scudo della Fede, od antemurale della Romana Chiesa sarebbe al 
AI ondo } Andrebbero al cesto quei barbari dovunque il talento li trasportasse , 
devasterebbero l’Italia colle stragi, colle fiamme, colle rovine, calpesterebbero 
j’i ordine Pontificio, distruggerebbero altari, tempj , monasteri, scannerebbero i 
Sacerdoti cogli altri santi Ministri , porrebbero a ruba i vasi a Dio consecra- 
ti, gitterebbero nelle fogne e nelle cloache le reliquie dei Santi cavate da' mar- 
morei sepolcri, violerebbero le Vergici a Dio dedicate, ed i Cristiani ariti* 
■negare la Croce e Gesù Cristo costringerebbero ; non si potrebbe in fine im- 
maginare cosi sozza cosa, che non tentassero in danno nostro. Ai quali fatti 
resistendo Dio Signore difese jU .propria cauia , e si collegò per modo coll’ ar- 
mi tue, colle forze, coi consigli, che è lecito far congettura dalle cose sin 
pra successe; che quelli sotto il tuo impero non scio cacciati saranno dall’ Eu- 
ropa, ma ancora da tutu l’Asia, fmperviocchè quale animo pensi che abbia- 
no i Segatori tuoi, mentre tu vecchio e giubilato tale ti mostri verso di 
loro ? Pioli, Pontefice Massimo, aveva fatto voto sino in passato di dichiarar 
joro la guerra; tu lo esortavi ad esser memore de! suo voto; egli apprestava 
il soldo, tu equipaggiavi l’armata; si attendevano grandi imprese ; tu mostra- 
vi col fatto, non colle parole, quinto ti fosse a cuore il bene della Cristiana 
Repubblica. Che più dirò io? i Principi, i Duchi, i Re delle Piazze, delle 
Cittì , delle Provincie promettevano di moversi per terra , e per mare contra 
i_ Turchi , gli uni coli’cspedire eserciti, gli altri col somministrare danaro ; tu 
solo tenendoti parco nelle promesse sopravanzasti gli altri tutti che assai pro- 
mettevano; conciossiachè a quelli somministrassi le galere, a questi il soldo, 
.le vettoglie agli uni , agli, alrri il passaggio; finalmente avendo dato .a tutti 

quan- 



h*c quidem in bello ins:ru*.nenta precipui fin* : 
«>equ» rurs.ua viiibua j quamquam in «tu- 

\'n*t v;fìona flfOrUtVf ; ncque contili» «usuiti ; 
quamquam totius ia tis balli «urani» contistat : ita - 
que poliremo hi» urani bai simuli quamquam hoc 
amp.'ua protiur % quo mi. i* fatar sa rancia sunt. 
S«J Drwni Or,,. Ma*. t cui tara boni platani uuara 
duplicane , p,- 0 «ujus Ecclesia bellura hui tata* 
to studi', luaccptum fuit , Da um , inq_*m , Optimum 
cauas sue aHu»»* putavcr.m. Veruni quip- 
p* f quod ipse potiui ioTurco» con variai ) Dalma- 
ti* «spulili, quo«.i ultra vai religioni domiciliarli, 
*>cl fidai icutara , vai Ecclcsi* Romane propugni, u- 
lurn in terria forat ? Irent profezia Turci quocru- 
u» ferree volumat , ceda , (tirami, , ruinis vanire nt 
taluni* poni i6ti uro ordinari pni-radareci , ara», 
monne, i a , 4 tempia destrunent , sacudout tiun 
rtiiqu.» i mplorum miniitrii ji.pu'»r.*nt , vaia Deo 
latra dirip*rcnt 4 sanAortim rt’i.jui«i «ia saputene 
cTurtrt 1 'tu in cloaca! & sterquilinil jatf:en: , di- 
***** *>-o v itgioti violateti! , crucca Chm'.umque 

Tono I. 



«agir* Christlanos compallaraat : nihil poi» ramo ra- 
pcrirrlur tara ftrdura, quod non in noi noitraqu» 
audrnnt. H*c ilio* fatturo* Deut Opr. Max. aver, 
utus , luira tulatu* ait causam , fittimi,, viribui, 
a*que coasìliit tu'! scia ita coniunxit, ut ex bit qu* 
baltenui gesti sunt conjtfluram facara lieta! , atta 
non Europa solum, icd tela prortut Alia tuo duflu 
ptllcndoa- Quid ertin, punì tanaior bui tuti animi 
aste , cura tu & iene* éc amertiut talcm ta in 
tot otieitfias? Piu, li, Pont. Mas. belluai jamprr. 
deni aii indiflurum ta vovrrat : tu voti mrtnor 
cita hortabarii : pccuoiun cctnpifabat ; tu clasiem 
initrucfci» : magna poli ice Intuì j tu re ip sa, non 
vrrbia. quanti rcrapublicam cbriitianain faterei, 
eatcnilcba». Quid multa? principe», ducei, rege* 
oppiJcrum, civiutum, provincia rum, terra mime 
io Tu'io, hi te •» iiuroa poihctbuuur , illi eser- 
cite m m Usuro* , alii pccuniiot datami: tolu* tu, 
p.«ua curi potlicerai, fidi, poiluitariones «maturi 
superasti* Iilis quippe trireme* , istii pecuniaen, 
«u.i:uaam aiiis , quibusdun dalia* ira refluir : dai - 
N qua , * 
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quanto essi, e pili inoltre Ji quanto ricercavano, perché niente rtiancasse 
a questa tua liberalità, od alla venera’iene della religione, desti per soprag- 
giunta la tua persona medesima . Invitato dalle lettere del Sommo Pontefice 
ad intervenire alla navigazione ed alla guerra , non ti scusasti per riguardo 
dell’ età , non dei negozj , che di giorno in giorno ti sopraggiungono in 
gran folla, come a quell' uomo che sostiene la somma delle faccende; non 
dei repentini accidenti del mare e delle tempeste; non della fatica, non 
della spesa ; sicché non passassi in Ancona , città della Marca , con numero- 
sa squadra di galere , per imbarcare quivi il Papa coi Cardinali , e far vela 
contro i nemici del nome Cristiano . Ma ( come sono incerti gli accidenti 
delle umane cose ) trovasti Pio Papa , che già vecchio era e di salute cagio- 
nevole , passato di questa vita ■ Nè però , comunque la premura di sostituire 
in luogo del morto stringesse i Cardinali , tu fosti meno onorevolmente da 
loro ricevuto; ma posti i Senatori, eh' erano tcco , sopra cavalli ammantati 
di porpora , e tu sopra una candida chinca , il che insieme valse in premio 
della vittoria passata, ed in contrassegno della futura, con gualdrappa di ostro , 
e ton briglie e freno dorati , tolto framezzo a due Cardinali con grande co- 
mitiva di Signori, di Abati, di Protonotarj , di Vescovi, e di Arcivesco- 
vi fosti onorevolissimamente nel Concistoro introdotto; dove dopo aver espo- 
sto con grave cd ornato discorso lo zelo del Senato nella difesa della Cri- 
stiana religione , per rinvenir mezzi a sostenere la guerra , che confra i 
Turchi si apparecchiava , lodato dai Cardinali, che prima di comune voce ti 
resero grazie per la Romana Chiesa , fosti regalato a titolo dì onore di tut- 
te le fuste equipaggiate com’ erano , che ivi a caso si ritrovavano . E tanto 
fu a tutti ( ed a quelli ancora se alcuni v’ erano che fossero punti d’ invi- 
dia dei gloriosi militari fasti de’ maggiori nostri) l’officio tuo piacevole, 
che ardirò dire , che fra i molti , e grandi motivi che movevano i Cardinali 
a ciò fare , questo fu il solo perchè clegcssero fra’ tuoi Concittadini dell’ or- 
dine Senatorio, e de’ principali di Vincgia Pietro Barbo Cardinale di san 
Marco in Sommo Pontefice, che prese quinci il nome di Paolo II, sogget- 
to ottimo per altro, e per ogni viriti ragguardevole. Pertanto, posciaché ac- 
colli- 

to, ha bui?*, frane irne aureo , Inter dnot Csritnjtles 
medili* cuoi indenti procerum , abbafuni , protnno- 
tatiorum , epùcoporum, archiep scoparnO» comitati* 
in co nstor. un Jionoriricfntiittmr dcdutfii* e* : ubi 
con Sentine in defen icttd* Oirlatl reMgione «tudiurn, 
h belli quod adversura Turco* iestruebatur , ir*u;t- 
di rationem, Bravi nrnatacue oratiorre e*po*uiue*, 
ab Cardmiliòus , q ti primum onn-un gratta* libi 
Ecclesia Komar* verbi* eqer* , laudami cunfti* 
q«f forte adrrant, biremibu* uti ermi ÌB*trufli* , 
honoris grati* donata* e*. Tanumqu* omnibqa 
(ctum ci quo* bellorum a majoribut noatri* getto- 
rum invidia itiniuhbat ) fuil jacundum ottici un 
tuiim , ut dicrre aud.-am, ex m'ilti* magniique cau- 
ti* qux Caldina!** ad id per*6«iidum movebant , 
hanc urani fiate** , uti ex urbe tua poiinimum, ex 
ordii» lenatorio, ex optimiribu* civitati* Pel rum 
Bar bum, Cardi r.a lem Salici Sfarci, qui postea Pau!- 
lutll vacatus eat , Pontiftcrm Surrnn jm delrgerenr ; 
virum aiioquin opti muta, & ornai virtatis g»' e*q 
prx- 




que , rum omnibus omr.ia «vpra etiam qnito p.-tis- 
tem , deditic* , ne quid tu» buie vel liberaluati , 
vel religioni* vrarrationi deetter , incuper & t*. 
mrtipsiim dedtsti . Liierit quippe Summi Pont- invi- 
taius uti nav:gationi belloqu» interri»»*, non xta- 
tem causatile et, non nacotia, qux plurima libi 
quot ili* utpote in quo terun mmma vrrutur , tea. 
t uria Ut ; non maria, auc tcmpeitatum repentino* 
ciani, non laborem , non mmptuoi ; quo minti* An- 
concm Piceni urbrm ctim ingenti Jocgaram nivium 
apparata iramere» ; inde eccepii* cum Poctifice 
CirdiiizlìHn* «oluiurn* in Turco*. Vrrarn Cutsunt 
rerum li umana r:im casus incerti) Pium Pont. Max. 
(erat quippe & valetudmariut & teoex ) mortnutn 
often.1i, n. Ncque (amen, quamquam surrogandi in 
demortui locum Pernii fisi» cura Cardinale* urgerti, 
minta* «b ci* hononf •.« HinpM et: sed mi :e- 
eum erant *fi»aror*a, equi* purpura imtrana , tu 
attuacene candido, quod viflori» cimai ptxtetux 
pr.rmium , timul futur* oitcutumfuit , curo intira- 



compagrato tu al porto ascendevi la fusti, ed eglino litoritaronsì a Roma per 
creare il Pontefice, dovesti sul fatto ad un nuovo consiglio determinarti • av- 
vegnaché coloro, i quali erano dal Papa stati indotti a mettersi in mare, 
levato esso dal mondo, si credettero sciolti dalla promessa' taluii, i quali 
simulatamente si erano obbligati a navigare, qualora tu navigassi (non dan- 
dosi giammai a credere che in questa età volessi tu questa navigazione in- 
traprendere ) dopo che riseppero esser tu sull’ armata montato , allora nuovi 
pretesti immaginarono , ed alla per fine tutto il carico della guerra , che gra- 
ve sembrava a tutti i Cristiani insieme , sopra le tue sole spalle cader lascia- 
rono. Ma in te cotale sempre fu il rispetto della religione , che nel sottoporti 
per la Cristiana Repubblica ad ogni pesante travaglio , piuttosto di vita, che di 
fede mancar volevi . Cenciose i,u he dopo aver già dimostrato anche per innanzi , 
che i Veneziani avevano più cura della religione che della salute , ti esprimevi 
anche in quel tempo , che perduta dall’ uomo la religione non gli restava più 
che far della vita. Quinci ti assoggettasti, e portasti con ferme spalle tutto il 
peso della guerra , e così rinserrasti entro i confini dell’Asia quei Turchi, i 
quali poco prima di quelli non contenti, avevano inondati gli alimi, che potevano 
dirsi fra loro a vicenda : abbiamo già tutti i Cristiani vinti , ma noi pur vinse Cri- 
stoforo Moro . Imperciocché chi rassodò la vacillante Fede di Cristo ? Cristoforo . 
Chi sollevò le abbattute menti de’ Pontefici? Cristoforo. Chi per terra e per 
mare, in pace c in guerra, in casa c fuori spalleggiò la religione? Cristofo- 
ro: il quale tanto sempre più lodevole, e più grato ufficio prestò a Dio Si- 
gnore, quanto era più pericoloso c più faticoso. Ma per verità mentre gli 
altri ritiravano il piede dal portare contra i Turchi la guerra , come dissi po- 
co di sopra, e mentre tu preparavi con ammirabile celerità quanto era a ciò 
necessario, aspettato con molta impazienza, ritornasti a Venezia, affinché di 
qua per alcun poco , mentre il nuovo Pontefice stava eleggendosi , se accadesse 
qualche novità, fossi presente come da una certa rocca del dominio piuttosto 
a tutta la Repubblica Cristiana , che non a questa, od a quella parte, ed in- 
segnassi specialmente ai Cittadini tuoi quell’ossequio alla religione, ch’era 
sin dall’ infamia teco cresciuto. Imperciocché la vita religiosa di chi attrae so< 

pra 



prrt'itum. Cui* àtaque ad portmn dcdatl jt tu atee*:- 
ditsas biremcm, illi Rutiwn d?' ; rtrdi Pontifuù 
gratia re.HH**rni , novi.ii ubi io».».! -.im repente 
iilvundum futi. Q.un entra Polittici i't Tortai nz- 
vigere compiile rat , ài , ablato e vivi* Pontificc , so- 
luto! ie «pancione putire: nonno, li qui simuliti 
mente, ti tu navigastes , te se nivigituroa promi. 
•flint ( neque emm fieri posse asbitribintur , ut 
kit etili navigarci) posiquam te clancoi istendis- 
te resti* ertine 4 alias untimi cxcusatior.ci confinar- 
ie , torma d cinque beili ptttdu» , quod cmnibus 
fimul Chris» Mini videbatur grave , in tuit uni jt hu. 
merii uni . Sed enim ca in te semper veneratio re. 
ligionis fuit, ut gravissima quoque prò christ aria 
religione lubeunlcm , vita citius desrruissct quam 
fidai* U i potè cuti) tc anici os tendi i se» , Vendo» 
pini is lacere retigioucm qutin «aiutati , & oo tem- 
p.re dicerec , smista religione, homi ni vtim nihil, 
p. odecie. Subititi ergo , totumqi: belli poudus re da 
cervice portasti ; & Turco» qui perno auto mia 



ftnlb.it non contenti, alieno* iuraserint , ita intra 
A: ;m co: ciuf isti , ut diore inter se p* merini , 
Cristiano* omtres vicim-is « aCristflph-.ro Mauro vi- 
fkitcctui- (Ja ti emm labantrm Cariati tìdrm filma- 
vi!? Citrisiophom • Qu s ikjcOas Poniificum roer- 
tec eresie? Cbristoptioru* - Quia terra, mari, pace* 
bello, domi, forisque rcltgionrm ajjuvit ? Cbnsto- 
phorns, siimi hoc se:npcr ’audaòilius , & Deo gra- 
ti Jt ori: cium fjit, quo peùci'insia» arqus libito* 
fina - Veruni enim vero <um de a bello Turci» in- 
ferendo esteri , quenudmoi-ni paolo superiti» disi» 
irtraxisteot pedein ; & ipse q ar »d ;d recessi' t* 
era n», mira celerira:e parastes, Vcuet:a» exptta- 
tui , & quiJcm veheiaetrter, m eririif , ut inde txn. 
tisprr duro Por.ffr* novus elig tur , si quid in Ita- 
lia acciiiiasat Itovi , «due ex qaiJam imperii ar- 
ce , tot i porius rcipablic* , vel rei ir ioni, qusm 
buie* illive ejus parti ades*ee , A religioni» vene- 
rai onem, qu* recitai ab infanti* eie verat * tuos po- 
tisiimiuo ciré* doterei. Etenim quew cmnium 
N a ora , 
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pia se stesso gli occhi ed i guardi d’ogni altro vile per una certa instrazio- 
ne ai popoli di vivere religiosamente . Ora come tu tì diportassi intorno a ciò 
quali esempj tu abbia offerti di ossequio verso la religione, con quanta innocenza* 
pietà , santità sia vissuto non e questo il tempo, ® il luogo di uppresentarlò 
a mano a mano. Ed a me impone di terminare di dire, se non più, quell’at- 
tenzione almeno di tutti voi, di cui sinora abbastanza e soverchiamente mi 
sono abusato. Perlochè sorpassando quasi come di volo i latti, che qui fra 
mezzo avrebbero luogo, Vengo a quella venerazione dimostrata da te o Cri- 
stoforo, per la religione nell’ accogliere in oggi il Patriarca. Imperciocché 
quantunque ciò attribuito abbiamo di sopra a vanto della tua umanità, noni 
per questo che sia disdetto 1’ attribuirlo subito dopo a vanto del tuo ossequio 
per Ja religione, specialmente essendo questo ossequio non discosto dalla uma- 
nità, e spesse volte accadendo, che come lo splendor ch’è tutto proprio del 
Sole .così una stessa qualità sia bensì da un soggetto fatta tutta propria , ma non per 
modo che non possa ancora tutta esser propria di altri soggetti . Cosa poi ti 
mosse ad andare incontro ài Patriarca ? Per certo se io osservo che tu mar rioro 
al minore sei andato incontro, credo doverlo attribuire alla sola umanità” m» 
se poi, come andato minore al maggiore, mi conviene ascrivere questo fatto 
alla sola religiosità. Ma taluni forse incresperanno la fronte, e non tollere- 
ranno che in alcun modo si appelli minore il Doge del Patriarca. Ascoltino 
questi dunque, i quali per avventura si commovessero, come io intenda il 
Doge al Patriarca inferiore . Il governo d’ ogni ben regolata Repubblica suole 
dividersi in due; eposciachè ognuno di noi è composto di anima e di corpo, 
quinci altro è il particolare governo per l’anima, altro pel corpo • del quale 
l’anima per verità è più eccellente ; che poi appresso il Patriarca stia la cura 
dell’ anima , e appresso il Doge del corpo , è cosa più nota di quello che abbiso- 
gni di prova. Chi dunque ravvolgendo queste cose per mente si porta all’in- 
contro del Patriarca , non già riguarda agli onori , non all’età, non alle ricchezze, 

0 al potere , beni questi dalla fortuna dipendenti , ma i fatti , ma le parole , ma 

1 pensieri torti, o retti, i quali sogliono fare l’anima o povera, o ricca; e 
perche nessuno in questa vita, specialmente psoi chi dell’impero è fregiato, si 

tro- 



®/a, oiuiique rontuentur, vita religiosa, populit 
religiose vivandi ducumentuin est queddam. Quid 
pori© egeris , qua vencratiocis religioni! esempla 
rrftderis, quatn innocenter , quam pie, «jmm «an- 
àiltlii, impulsimi ex ponete neque bulbi ma* 
poris est, ntquv loia. Lt me fin»pt difendi faceto 
v#l sola omnium vestrum attcntio, qua isiit su* 
perqu* hictrnus abutug «uni , «ogit . Quotirca h*c 
quar in medio sunt, quodam valuti aaltu trans:* 
lacns , ad «ani qua hod;a tn patriarchi escipiendo 
et usua « tene rat loncm relig.on.s accedo. Neque 
emm si hoc ipsum vupta hiimaniiati tua tribuimui , 
continuo vene rat ioni rei. giorni idem tribù; nefas 
rat : cum pimentiti, & prostata huuunitati telt- 
^ionia Venerai o sic , & eadem iiepe rea, quetnad- 
moduin aolis spundur , aie ab uno einduetu/ tota , 
ut pturimum idaat idem tota tut non desinai . Quid 
te auirm , ut patriarci]* occorrerei, ferii? Nempe al 
quod minori major obviam profcOui es , spctìrm, 
uumnniutl aoli (nbuendum t/tdideriw : aia veto 



quod major i ramor, ip«f quidem ioli religioni boi 
fatturo adacripitrm. Sed cottrahent ferrassi! fron- 
ti» nonnulli , & minorerà patriarchi ducevi tulio 
ger.t.'C diti paiientur. Audiaut ergo, ai quoi lios 
movet, quorr.nJo patriarchi «lucani mincrrminteiJi- 
p»nj. Omnia beco instimi* reipubiic* ewbernatio 
b ila ria ni dividi tolti , A qnemaiimodum anima, 
& torpore sittguli qutque conttsmua, eodem moda 
peculiarcm, una animarnm , alia cor por um curaan 
gerir; animai porro lu-poribus prattantiores j mr*. 
auique paiiianbc ammarimi, duci ccrporum *u— 
ram esse, magia notuni est quam ut muti» pro- 
bari opo tifar. Qui eigo b*c mente pertratlan* pi. 
txiarcha obviam profu veitur , non jim bortores, 
aut atattm, ast divitias * aut pottstatem, qua 
bona fortuna sunt, intuetur ; sed fafla , sed di. 
fla , ced cogitata parva , rettavi, qua animata uel 
pasperrm licere aoleut , vel diviten»; h quia nul- 
lua in lise vita , prvcipxe autrm imperio pradi* 
tua, pcccatorum aerini, aalutn qua quotidiana. 
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trova cosi mondo da quei peccati almeno , che quotidiani c veniali si appella- 
no, onde dire di se ardisca (contro l’avviso dell'Apostolo Giovanni ) che non 
ha peccato j. anzi intende di dover confessare al Sacerdote questi peccati mede- 
timi, e soddisfare a Dio per essi ad arbitrio di esso Sacerdote - ne viene in con- 
seguenza che chiunque in tale situazione si trota , non soltanto minore si rico- 
nosce, ma suddito ancora del Patriarca, il quale e detto viene r ed è infatti 
il Principe de’ Sacerdoti , Questo poi è manifesto che non lo fa in grazia di 
quell'uomq, ma di Dio, di cui quegli ticn luogo sulla terra : che telo fa in 
grazia di Dio , gii sappiamo ciò doversi riferire ad ossequio della religione • 
Che se poi siavi chi sostenga, ch’esse, come uomo sempre vigile intorno 
all’innocenza, sia scevro anche dai veniali della giornata ; io non volendo que- 
sto pure negare , dico che o Cristoforo Moro avrà creduto di non essere da 
tali peccati affatto scevro , siccome è costume dell’uomo di rettamente il te- 
mere di colpe anche là dove non i colpa alcuna, ose pur questo porre si vo- 
glia in dubbio, aver egli voluto andar come all’ incontro del Signor Dio nella 
figura del Patriarca, giacché la religione sempre venerò in singoiar modo. Im- 
perciocché se vero é ciò che disse ai suoi discepoli l’Uomo Dio appresso 
l'Evangelista Luca: chi sprezza voi sprezza me, e chi sprezza me sprezza 
quello che mi ha ioviato ; come per certo questa é verità , pare anche venire 
in conseguenza , che chi onora il Patriarca come uno fra il numero di quelli che 
successero ai discepoli, onora l’Uomo Dio, e chi onora 1’ Uomo Dio , onora 
quello ancora da cui é inviato, cioè l’Onnipotente Padre dell’Uomo Dio. Per- 
tanto o che diciamo il nostro Doge soggetto a peccati di questo genere, od 
esente, oche a torto, o no si creda egli in questi involto j à abbastanza noto , e 
più che abbastanza, avere egli bitta conoscere grandissima e singolare con sif- 
fatto argomento la venerazione alle religiose cose , che sino dalla prima fanciul- 
lezza gli venne istillata . Nè so negare esservi altri motivi , e questi apparte- 
nenti pure al culto della religione , che poterono stimolare il medesimo a por- 
tarsi incontro al Patriarca, il quale, essendo in allora Vescovo di Bergamo , 
quando guerreggiavamo con Francesco Sforza Duca di Milano , difese quella 
Città coi detti e coi consigli , talvolta col denaro , e specialmente poi colle 

pre- 



& ffillll votxnt , ir* te novlr «aperteti» , ut 
( contri qum monti Johannes Apostoli!*) «licer* 
d* te audrat , quod peccatuoi non habet : tue *u- 
ten» ipta peccati sacerdoti fa tenda , k prò ipsia 
Dro sacerdoti* arbitrio sstUraciendum iutel’igìr, 
cooseouans Ut ut patrlarcha , qui sacerdotuinprin- 
ceps & «licitar , k re vera est , son minorem modo , 
•ed & «u-.J,ium se te agnoscat , quisquit rjutmodi 
*«t. Hoc sutetn non hominit grati* fieri manrfestum 
«tt , leJ Dei , cuju* ili* loculi» tenct in tcrris - 
Quo*i *1 Dei,- ergo ad religioni* ve neritioncm re- 
ferendum ette ì>m *cimu», quod fit . Si qui* «uteri 
qtiod mirificam *«mper innocenti» curato habuerit, 
etimi quotidiani* , k yenìalibut expertem conten- 
derti ; ut no hoc illi ntgemus, dico aut putasste 
Chrutophorum Maurum, *e hoc genus peccati* te- 
aen , quod culpam timerc ubi culpa nulla alt, bo- 
na menti* «ir contueeerit ; aut ti hoc quoque in 
controTcrùam deducatur , volai*** , Deum » caju* 
religionctn semper mirifico venerami est , in patrrar- 
cha eju* exupcr* . Si *uim veruna ett quod «pud 



Evangelisti»» Lucrai ditcipuli* tuiidixit homo Deus : 
qui mi sperati, me spernit, k qui me sperai! , 
tperait cuoi qui me miti! , ut certe veruni est , 
contequen* etnia videtur ut qui pattiarcham ex 
eorum qui diteipulit luccesscre numero unum hono- 
rat , illuo» quoque bonoret a quo txùtsui est , otnni- 
poteri t n*i hominia Dei Pattala» Itsque «cu hoc f#- 
nu* peccati* obnoxium ducem noitrum dicamu* , *i- 
v* immunem , *eu falso «e illi* obvolutum puta*- 
te, live non; ex bodierno in patriircham officio 
tati* suprrque notisti» est, eum religioni! veuera- 
tionesi quam ab ineunte utque puerili* didicit , hoc 
polis» :mum argumento maximam atqur mirifica!!* 
ottendiite - Neque inficia* eo , ette iitm alia , k 
hac ad venerationrm religioni* pertinenti* , qua 
ipsiim , ut t patriarci»» obviam irte , invitare potue- 
runt. Nata Bergomum quo tanto tempore belloai 
cura Francisco Sphortia Mediolanenstum duce gere- 
bamus, antistei tutatus **t , cumdifli* atquecon- 
tiliia, nonnumquam vero, k sumptu , tua» rei ma- 
xime precibu*. ut non aJiter in »]« domo de sa- 
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preghiere , Sicilie non altrimenti nelle cera casa si consigliata ria! Podestà e 
dal Capitano, e da chiunque fosse invitato de’ principali deila Città, che se 
oppresso lui risiedesse la somma dell’ Impero . Fatta poi la pace , cosi appli- 
cò l’animo ad ornare la Città, che dietro alle sue insinuazioni e la Piazza 
fu lastricata di pietre cotte , ed i portici , che oscurissimi erano ad ogni ora 
del giorno , e Je case sì pubbliche che private , le quali erano distrutte , fu. 
rono ad alto rifabbricate, ed i Tempj alcuni vecchi , alcuni cadenti costrutti 
con tanta eleganza , che non resta ornamento a desiderare in essi , nè como- 
do; animando frattanto per altro egli stesso ciascheduno dall’aspetto dell’ or- 
nato di una Città caduca ( come Paolo Apostolo disse agli Ebrei ) , eh’ essi 
ammiravano, al desiderio della futura, eh’ è molto più meravigliosa: il che 
se più utile per l’ anime, o per i corpi, voi vel vedete. E chi per tali mo- 
tivi o tutti uniti , o separati onora qualche persona , come oggi il Doge 
Cristoforo ha il Patriarca onorato, manifesta senza dubbio una sim-olar rive- 
renza per la religione. Ma queste cose, e molte più di tal genere io sono 
costretto a riserbare per altro giorno pressato in ora doli’ angustia del tem- 
po. Pertanto pregare vorrei, o Doge Cristoforo, te medesimo, che siccome 
il primo sei di tutti i Veneziani, così non resti indietro ad alcuno rell’al- 
legrezza concepita da tutta la Repubblica per l’arrivo del Patriarca Giovan- 
ni, di seguitar ad amare, come hai cominciato, esso Patriarca tuo, e tutta 
la famiglia dei Barozzi . Imperciocché noi sì pei tuoi meriti verso la Repub- 
blica , c per la venerazione meravigliosa che alla religione professi, sì per 
1’ odierna tua umanità niuna cosa ritroveremo ardua cotanto c difficile nè 
riputeremo alcuna tanto umile c poco degna di noi , qualora vaglia a dare a 
te cd ai tuoi onorevole e grata dimostrazione. 



loie reìpub'ic* condita a pretore p'ifofìoqne , Ac 
primi* qtnbu'que tivinri» jsirvatur , quatti li «pud 
«un* imperii tuirnna futuri. Pai e autrm fafìa , tic 
ad tiritera ornandam ammutii udirci! , ut fc forum 
c n Oi« coitsCralttm latcribus, & pruneti*, qua: nulla 
ilici fiora non obacutisttiTi* crani, Se «4c« «imol 
ptibiicar, fimul private, tiJa» poi mim iti» tthi Pc.it. 
li fi eie domiciliarli fuit, In carlum errila-, & tempi» 
p;.ritni velerà, partirti mi nota , ex eU’lntia con» 
«mieti, ut hcque ornar iim inerì detidcres, nrqct 
cotrmoditatem , eo «urlare fumine ; internare, ipso 
•rjjulo* quosque ex nraatu civitatt* £ ut Paula* 
Apostoli!* Helreta aie ) non prrmati.*nrii , qu<m 
acimlribantur , ad future qui (tinge admirabrlror 
«it, d. tiderandutn orna: ut . aniRiinte ; quid utrum 
aaimatur, aa utt-ius fucrit, voi vide. 



rili*. Et qui oh l-.tre vel omnia, vel (incula ho- 
nore aiiqucm aflrcit , qaomodo Chrritophorui dum 
hodie patriarchio» aflvcrt, religioni* venrrationera 
haud dubram, prxiefert «ingufarrn. Sed h*c, 5: 
«uà hoc jjenui plurima tempor i excluiui angustila 
lu al. uni diem triervare comp«||«r . IJeoquc Ir, 
CHriftopbnre dua, <pi ut onnium Venrtorum p-im i* 
es , iia in l.vntia quam «a Johann!* patriarchi ai. 
ventu to:a *en«it respublica, rulli sceuitdu* evi. 
ttif , JnterJnornatura velini-, ut patriarchìi»! tiiun» , 
tini vi-namq ne tìirrociorum (iDUm , qurmadm aduni 
«erp iti, araiea. No* enim ciim ob menta in rrmpu- 
blictm tua, venerai ionemque religioni» nsirincam , 
tura ob human tau-ni fcoù.crnam, mhil aut tamhu. 
nule , aut minu* dignum nnbrc putemu* , dum rena 
Cibi, tuuve g uniti , faouoiificair.ye facumus. 
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V I 

PIETRO BAROZZI 

PATRIZIO VENETO 
PROFESSORE DA CINQUE ANNI DEL DIRITTO CIVILE 

J licitata a Papa Patio li della famiglia Veneta Barbo in nome mo e della 
famiglia in morie di Giovarmi ino Zio paterno Patriarca di Venezia. 

T J , mia famiglia, o Beatissimo Padre, fu combattuta cosi sovente da mol- 
te contrarietà e disgrazie, che, s’io non m’ inganno, ad opprimere qualunque 
fortissimo e costantissimo uomo, sarebbero sufficienti . Nè alcuna prosperità , scen- 
dendo dai giorni più lontani alla reminiscenza degli uomini sino ai presenti , ci 
accadde giammai, che poco dopo o maggiore, od altrettanta calamità non ci so- 
pravvenisse. E per far capo da Benedetto, ottimo mio Avo, soggetto innocen- 
tissimo , il quale rimasto sin da fanciullo orfano di padre e di madre , ed il quale 
eletto Rettore della città di Belluno, che altra volta in prima avea retta , per- 
dette di peste la nobile e pudica sua moglie Franceschina , che era a te pur di 
sangue congiunta, ed il quale non molto dopo, nel tradursi a Verona per Sfug- 
gire la peste medesima , si vide morire sotto agli occhi il carissimo figlio 
Gabriele; alla perfine poi (per mettere il colmo a’ nostri mali) egli stesso, 
2 cui pur convengasi qualche ozio in seno della famiglia, dopo aver sostenu- 
ti 



PETRI BARROCII 

PATRICIl VENETI 

JAM Q.U I N Q.U E re N I O JORI CIVILI OTERAM DANTI! 

In morte J ab inni s pattuì Patriarchi yfnrtiatum prò se proque tota fami Ha 
ad Pattini» li Ponsificem Maximum • 
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MLU *»pe calirmcat.bji atque «rumili» affato 
tit Fimilii ooitri t BciiiiiimiPatir, quibus ni fol- 
lar * fortittimut , & coitantisslmui qu'ique succn- 
buiittt . Nec • prima utqu# omnium memoria nn. 
-]4*m prosperi aliquid nobit contigli , ut non pialo 
post piu» «ut tanrumdem ad mina» advrrti accideret . 
Atq.ie ut a Bvnedifto avo, optimo, atque integer- 
rimo v.rn mi timi su mitri , adirne puer utroque 

p£i:me cubata» est, deindv B eli uae Bili Civitptia 



Pratór iterum rfnignltw, Frantila nani ingenua»» 
h pudicara fominam coiuobrinam tuim tiaorrn resta 
amisit: nec molto po*t , cum Veronam fugienda 
pestilenti* gratia vrheretur , Gabririrm cbarissrnam 
filium ante oculottuoi morientem vidit ; & postre- 
mo n» quid nobit ad mtlorum incrementrm Jeester, 
Ipse , cui pott multo* laborea prò «alate Reipublic* 
indefessa mente auteeptoa , quieti* Inter tuoi piu. •ir» 
debk'batur, «otte minime neceaiari* tublatus est. 

Fue- 
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ti inrlefc«stnrate a pubblica indennità molti travagli , venne da immatura mor- 
te rapito . Furono veramente cotali avventure gravi ed acerbe in sommo gra- 
do , ma con pazienza tollerate da animi gii indurati nelle avversiti e nelle 
disgrazie. Niente dico della madre Polissena, femmina di onesto e liberale 
inpegno, la quale, dopo aver dati alla luce molti figli, morì di parto, le la- 
sciò°noi orfani siccome tanti pulcini appena usciti dall’involucro dell’ uova; 
dopo la morte della quale i mali che ci accaddero, quantunque pesanti ed 
aspri , pure a qualche modo poterono tollerarsi ; come pure tollerammo ( poi- 
ché cosi piacque alla sorte ) di veder morire in quello stesso anno Pietro e 
Stefano Barozzi , due luminosi fregi della famiglia nostra, oltre le frequenti 
esequie di fratelli e di sorelle , che vedemmo con grandissima tristezza poe- 
tar sotto i nostri occhi al sepolcro . Ma la morte del Zìo paterno Giovanni , 
uomo santissimo ed integerrimo, che tu creato appena sommo Pontefice, pel 
singolare suo attaccamento teco , scegliesti fra molti nobilissimi e prestantissf- 
mi Vescovi in Patriarca della Patria nostra; questa tal morte , replico, non 
sappiamo come tollerare, sia per rispetto del grave discapito che risenti il 
pubblico bene, sia per Ja repentina ed inattesa violenza di essa morte, sia pel 
molti incomodi che dalla perdita di essolui ci derivarono. E quanto al pri- 
mo- difese egli con grande animo Bergamo città della Lombardia ( di cui 
era dalla tua munificenza stato eletto Vescovo ) in quella gravissima guerra, 
che avemmo a fronte di Francesco Sforza , e dopo la concordia seguita J’ ador- 
nò quanto l’umano potete comportava. In quel tempo erano .stimolati i ne- 
mici da grande cupidità di conquistarla non si riputandola ragguardevole per 
fertilità di terreno, per moltitudine di popolo e per ricchezze, che per es- 
sere non discosta da Milano più di trenta miglia , ed opportuna, corre fortis- 
sima per sua natura, a sostenere e promuovere da vicino le militari fazioni. 
Ma Giovanni di ciò avveduto cattivossi in breve tempo gli animi de' Citta- 
dini coi beneficj e coi consigli per modo, che di loro ogni gran cosa pro- 
mettere si poteva. Quinci procutò che tra i più fedeli e i più forti si for- 
masse una banda di soldati, alla quale commise la cura della Rocca e dei mu- 

- ri; 



Filtrimi illa quidam dura, atqur amba inaierei* 
in modum, *rd qt . a timcn animiti «rumini , & ca- 
Jamiiatifcm '«durata* , patientcr ferrei . De Polixent 
maire, bonetti , & liberali* ingenti fantina , quar 
multo* CIUM filici inm parieadum ouubuit, ac 
valuti tofdem gallinaceo* pullo* tem primum puti- 
rei Rf ovi rxclutoa, erbato* reliquie » nibìl dico; 
quoniam qua nobt* poet ejus mone-m arridere nula, 
graviora licer , aiqur aspera fuennr , tele ra ri tamrn 

C iuf re utemque. Petrum quoque, ac Stephunim 
trono», duo fienili* noetrar lumina, uno anno 
e* n ilio* , 4 flautini , a< sotnrum crebra funeri , 
quat aule ocuioe sottrae clan lufluomiime proee- 
cuti eumua, mille poti n-mo p. tic u-a , d-mu* , detri- 
nur.ta , quibui nullo die fere ittlfli («usui , peli 
(quando ita fortuna videbitur* potuimue • Multili 
tute m Jobsriut patrui , viri sai filettasi , aique inte- 
gerrimi , qu«mtu, ob imputarmi ir ufi.-tct, cuna 
pt.mum Por tifiti raaximu* erratili «a. Patri* Pa. 
triarrham , 4 amili* ncibijictimre , a< puMtaatisti- 
•»* F.p.cccpi* deir gu ti , notare ttquam t;aa tele- 



rare non pcsiuntu» : cam propter puM'cam , qure 
monetile il'o detrimenti plurimum pana rei, ur lis- 
tatelo, tura ob rabltum arque improntimi mori la 
impelimi, tum etiatn prnptcr multa, qu* nube, 
ipso e viri* ablato, fendere rncommoda . Eteri:» 
Bergotcjirt Cai* Cisalpine Cieitatem , cujue , tuo 
miniere , autiste* ersi creata*, in starano beUci-im, 
qu* advenu* Francueutn Spbortiam Mediolanemium 
ducrm per» bamu» , discrimine , mi gno animo defeu- 
dil , A post tftum cum hot tc fenici* , prò virili par- 
te ornavi! . Erti per id trmpua hosiibue eju* po- 
tiund* urbis inicCla cupidità*, non ob hoc tanti m 
quod & (c ri. ina tc foli , 4 htmunum multitadi e , 4 
d-vitiis intigti.-m puubant ; nJ & quia triginta 
boii amp.it patsuum millibus e Meditano cum di- 
ttai , & luapte natura «r.unttierma ait , putta ferra- 
do, iaferendoqur bello opportuna videbatur. Hncipee, 
Ut compì ut , civium ad scie animo* fernefictt» , aiqua 
siborai oi.ibu* brevi tempore uc aliczit , ut s.bid* 
LUi» ■»• a ma qu eque poi: iteri po*«*t . Tum milcum, 
tu tuiaept ìduaiipui 4 fouttsiniatcuei , drietìum. 

kv 
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vi.; altri , poi ordinò che fossero giorno è notte in stufarmi per guardar dalle 
scorrerie la campagna. Inoltre accintosi a tentare l'animo del Milanesi Capi- 
tani , se per avventura ( siccome rari i luoghi sono dove non sia chi stud) 
novità) mentre i nemici occupano, le forze per impadronirsi dell’ altrui, po- 
tessero privarsi dei-loro. In . T rezzo., piazza fortissima al di là del fiume Adda 
nop lungi dal Lago di Como, rinvenne un Comandante, che sperò potersi con- 
durre in amicizia col Senato . Questo con quelle-arti e con quelle ragioni, che 
sembravano le più efficaci , adescò a poco a poco, fino ad addomesticarlo, a ri- 
cevere e rimandare vicendevolmente Nunzi e- Messaggi ; quinci posciachc riputò 
di aver eseguita I» più importante parte dell'opera, ne diede al Senato noti- 
zia. già- la faccenda era giuntaa raic, «he non mancava se non l’assenso di 
questo per condurla al suo termine, quando .ad un tratto, il Duca di Milano 
a. stanco fosse di si lunga guerra, o non si fidasse abbastanza dei comandanti 
suoi, gli animi dei quali. gli aveva il Vescovo alienati , fece, a quelle condi- 
zioni che piacquero al Senato, la pace. Al qual passo,, o Beatissimo Padre, 
non posso dispensarmi .dal celebrare la fede e la magnanimità i di Paolo tuo, 
fratello, il quale circa a. questo tempo, cambiata figura ed arrischiatosi. di en- 
trare in mezzo alla città nemica , sotto gli occhi di quei medesimi cittadini, 
<k* <l ual ‘ «vea saccheggiate più voite le terre , e di quei soldati , che area 
tante volte a spiegate bandiere fugati, e del Duca, che conosceva suo inimi* 
cissimo, con tanta dignità trattò i nostri interessi, che con pari trattati non 
gli avrebbe nella città nostra, faoendo maravigliare ciascuno della sua costanza, 
c paventare dell’arditezza, la quale di qualsivoglia timore lo rendeva incapa* 
«e. Nè riuscì meno maraviglioio, o formidabile ai. Milanesi , di quello che- 
talo Muzio Scovola a Porsertna Re di Chiusi , quando ucciso per errore il 
Segretario in , cambio di esso Re, ...ed jrrestato perciò, sopportando che la ma» 
pò .gli si abbruciasse, .quasi sua non fosse , sopra gli altari destinati pei sa- 
grifizj, intimò ad esso Re, che trecento suoi pari erano seco d’accordo per 
« . a tru» 



baberf curav jt : bit Artit, atque «mirorum coma con*, 
mitic i liiot • quoAgrum ab incursioni bus furare «u 
lur, dit noÉluqut «ita io armi* juttit . Moa Prafc- 
tiorum Mediolaneitsium inno» (rotare t£grtstus, 
*• forte C quotuam rara sunt loca, ubi non aliquit 
novi* ttuiieat rebus) d un» botte* .rlienis invadendo 
rterciton occupane , tuia privari poste nt . Invertir 
Tr.’cii , quod trans Abdu* ripat , haud long* ab 
Latto lata, oppidjin» imiaititsimain est, PmfflufW, 
qatin ad Scnatut amicitiam adduci poste «perabat . 
Hunc artibut, -At rationi bui, ut quaquA mcliirvinr* 
videbantur , portentavit pr.ulitper, dum mjntioj £ 
«uteipere miuot, 4 ipte (Bitter* co«»uetccr-_ t ; tan . 
aero confefian tibi la bori s mtliorem ^arreinratut 
"" eeee.ei per lircere. indio ; V.iì neturet neeo’ 
U' csadlliMikc dedizioni. 
imer ,e.e piene «or-rene-,,,, . „ m „j£ 

Ir, oc reomli edhqc - nu «.i,o, opombal ; mittébajitur 
enten «beolnte ’ 0l ne quii eoe iglHKeerct, reeie, 

* tu "’ >ort»m venissent , tyml>olum Portarli! 
«(tenda:, tet ( T i >t q UJB ie cut Porteriura est, <Utuu- 
iuQi ad Antistitem duceb.mtur : ibi »nli, curi ìli- 
ter tete «ingula d il igent itala»* pertraflasicnt facie 
itidcm obvoluta ad porttm redatti dimittebantur ; 

* INrirtcre, PutAfloque ad Aotistitcm asteraifisj; 
•Tomo I. 



<i i< • i * ’l ,• » 

Au ti »ret, quid autJitsft, quid contri dixiisrt, qua 
concordet, quo idlmc discorde! essent, narnbat , 
ac Senatum fieri certiorem jubebat . Jamque ad cura 
locum redatta rei erat, ut aibil , (liti SenaXua at- 
«enjut ad conficieidum aegotium Jrcuct, curi tu- 
bilo MtdiolaaenciuDi slux tea baili Omturnitate fa- 
tipaiut, ti ve pr affetto rum, quot Aotiitei abaliepa- 
verat» fidei non utii crede,,» , paceni, quibus Se- 
natui viium fuit, co»d',;'ronibus fccit* C^uo ego ia 
loco a Beatissime Pvrtr, non postumqnin Pau!i Fra- 
tiit lui fidtm atque animi magnitudinem pradurm . 

Sub iùtm q '.lippe tempus lanuto bibita in mi ili aiti 
hostium urbem , ante civiutn , quorum aspe agio* 
depupulatut filtrar, ante militum, quos totirt col» 
iati» tigni» fugavrrat, ante dacit, qatm libi (li* 
infrnt cfcimum noverar , ocalot, ingredi auiui, qu* 

• re nostra lorc.it , tanta dignitate. trattavi! , u( 
non maiora in Urbt Vanita tr+Aatnruc faine t -, 
omnibus viri limai conttantiam aJmrautibu», timu} 
quoti co loco Rifcil timcret , fcrocijaum matitesti* 
ba* . Ncque enyn minori vcl idmirationi , veHnetui 
IvlcdicUncruibiit fuit , qu-'m Clusinoriuta Regi Por. * 
seuna C- Mutius Scavala , qui occiao^crtba« qutm 
Reumi, esse . puttbat , compre htptu(, ò*»p«tit»ni ai- 
taiibus imaum, in quibus tacifficatHei erat, cauti 
■O qua- 
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trucidarlo . IJ fatto nostro però non ebbe differente successo da quello di Mu- 
zio Scesola, se non che quegli con ia mino bruciata, ed il tuo fratello eoa 
h mano illesa, quegli dopo ucciso il Segretario , questi senza avere offeso al- 
cuno , procurò la pace tanto più dignitosa di quella ebe fecero con Porscnna 
i Romani, quanto è più nobile l’essere in liberti, che non il dare ostaggi, 
com’essi furono di fare costretti: la qual pace per dir vero, siccome inter- 
ruppe quei maneggi che col Capitano di Trezzo erano intavolati, cosi ed a 
Paolo Barbo perchè non più abbisognò di valersi di quei mezzi , ed a Gio- 
vanni Barozzi perchè se abbisognato fosse valersene, era gii tutto disposto , 
furono grati si il Senato , che i Bergamaschi , e ad ambi loro resero grazie . 
Ma ad altro passo del fratello tuo mi riserbo a dire. Ora per ricondurmi al 
proposito, quell'uomo, a cui non meno il Senato, che alcuni pur anche fra 
i nemici fidavano , e lo prendevano per arbitro , quantunque senza dubbio 
fosse alla parte nostra attaccato , ed era più grato a loro che non se stato 
fosse Rettore o Capitano, quell'uomo , io dico, ben si comprende da ognu- 
no quanto zelante fosse dei pubblici vantaggi . Ma neppure sembra alieno dai 
riguardi del comun bene l’ aver egli , dopo coochiuaa la pace , con fabbriche 
e con doni, parte privati, parte anche pubblici, rilevata, impinguata, arric- 
chita ia singoiar modo la città a lui commessa . Ne fa prova la vescovile abi- 
tazione, Ja quale già rovinosa ed in parte caduta per tal modo rassodò e ri- 
fabbricò , che non havvi in essa parete che non sia in più luoghi delle sue 
insegne dipinta. Ne fa prova il tempio di S. Vincenzo, che prossimo già a 
cadere, egli fece gittar a terra per rifabbricarlo di marmo dai fondamenti. Ne 
fanno prova le ville, le campagne, i poderi appartenenti al Vescovato, squali 
rinvenuti negletti costrinse, presidiò, coltivò. Ne fa prova la stanza, ove i 
sacri arredi si custodiscono, arricchita da lui di molti preziosissimi doni. Ne 
fa prova si la città tutta più adorna, sua mercè, che in addietro, si special- 
mente la piaaza lastricata per suo consiglio di pietre cotte . Ma queste sono 
le minori operazioni di un uomo, che non vuole che l'ozio suo aia inopero- 
so. Ora verremo alle più gravi e più adattate al presente ragionamento. Aven- 
do già Pio II Pontefice Massimo decretata la guerra contra gli Ottomani , ed 

esor- 

non videt . Sed tieque hoc ab titillati! pubica 
•tuJio alienum vìdetur, quod pace fitta , itrafli». 
(libili t domtqu* pattini privati*, panini eti*m pu. 
blicif t ereditari» «ibi Ur*»em «lirandum in mxl itti 
erexit , ornavi*, dii io rem f«ctt ■ Triti* et* tpi- 
acopi domili , quitti t jentrm , & multi* jam Iona 
coilapsam ita fulxìt , ira conttruxit , ut nulla- in 
ea piti** non mi* p<ttut iniignihui muthfi: iam 
ai* . Tedi* ed arder B. Vincenti! , qnam jirti jim- 
que calunni , uti a fuodimrnto nu rmoream i fi- 
larci ,dejeclt . Tette i vili*, rura,futidi ad Epi- 
icopi jui pertinente* , quo* negletto* cum rcfir *- 
set , estruxìr , munivi! , ricolmi ■ Tedi* Cella 
sacrarum vettium catte*, quam plurimi* , ac pré- 
fiondimi! doni* ditavit . Tetti* tuia tota civita*, 
qua -mtjorem in rondimi 'Ornata , toni Forum in * 
pruni* , quod eo autt-rr latenbni cotti* conttra- 
tum e*t . Veroni b*c Irviora , 4 homi ni* , cui ne 
Attuiti quidem abtqu* negotio fuerit • IH* gravi» 

4 rei , qua de in p rari enti* loqurnur , magi* »c- 
c cm modi t a . Nitri cuna beiliim adveriu* Torco» Piua 
II Poati/cx BUiunut gerere aiatiusaet , omnetqu» 
Qtrv. 



quati non tu»m, patto t , trecento! t* Ica in mar- 
ea» Regi* conio rane dtnuntiavit . Ncque vero 
aiiuni rea ida exitom habu.t , quam ilia Muti» 
Scnvoln, Miai quod ili* imbiuta mano , hic inte- 
gra, alle scriba occiao, hic tumm? laure, paci cau- 
»»m dcdst : Lauto ea , quam cntn Poraenoa Roma- 
ni lecer* , dÌ£o:orem , quanto prnatabiliut ed li- 
bero* ette , quam (quod illi làcere compulsi inni) 
obiidsa dare . Qnat certe pax , ut ea , qun cum 
Perfetto Trtcii ttacTibaotur , coaaiJia ioicrrupit , 
eie & Paulo Barbo , quod hoc genua contilii uti 
ultra nume non fucm , 4 Johauni Barrocio , 
quod ( ai uti nerette filiate! ) parata jam ei rea 
foret , gratin cura ab Seoa tu , tua jn primis a 
Bergomtntibua tuberi, atque agi /ecit. Sed de f ta- 
ire tuo alias . Nane ( ali ad rum , de quo «ibi 
•ermo ed, redimiti) cui vira iuta Scnatu* , 4 
botnum aliqui fiderei non habebant, 4 quo ( quan- 
qusm line controversia noi: ramni partiom foret) 
illi aequectra utebaotur , hi plusquam Pintore , 
pi inquini Profitto se f re to* odrndebanr, .cui vi- 
sób iutite utiJitatis pubJic* itudtoaiiaimum , ntmo 
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«tortiti o per Brevi o per Nunzj i Cristiini tutti ad intervenirvi, ciascuno 
per parte sua o con armi, o con soldati, o con denaro, diede a te. Beatissi- 
mo Padre, ch’eri allora Cardinal di S, Marco, per compagni Giovanni {ta- 
rozzi , il cui valore nelle militari (accende s’ era reso famoso , e che allora era 
Vescovo di Bergamo, e Marco Barbo, dottissimo e religiosissimo uomo Ve- 
scovo pur di Trevigi , ambo i quali riconoscevano il Vescovato dal tuo favore, 
affinché fosse fornita quella Galera, in cui entrar dovevi, di marinari, di armi 
e di munizioni . Egli poi a questa cura con tanta prontezza si pose $1 per 
riguardo tao, che della Cristiana fede, come se fosse invitato alla vittoria , 
non alla guerra. Raccolta pertanto la maggior somma di soldo, che potè, da 
tutto il Vescovato, apprestò armature, scudi, corazze , elmi , spade, dardi, 
frecce, archi, lance, scorpioni, ed infine ogni genere di saettarne. Carica di 
questi attrezzi traduce una fusta in Dalmazia per far la leva delle truppe , e 
questa (atta , la fa passare in Ancona « Frattanto muore il Papa , e donate ven- 
gono al Doge di Venezia le fuste gii equipaggiate. Voi per eleggere il nuovo 
Pontefice vi avviate a Roma, c il Doge a Venezia per raggiungere le munizioni, 
che indietro aveva lasciate . Tu quinci con pieno consentimento dei Cardinali 
fosti al soglio Pontificio innalzatole di que’ tuoi compagni, da me poc’anzi 
indicati, uno trascegliesti pel Vescovato di Vicenza in luogo tuo, l’altro pel 
Patriarcato di Venezia, si che a noi non pel solo pubblico vantaggio, che a 
tutta la Cristianità avvenne incredibile , ma anche per questo privato siasi 
comodo, ovver onore, riuscì a tutta ragione l’elezion sua giocondissima . Im- 
perciocché non già ( come è costume di buona parte degli uomini J sedendo 
nel trono del tuo Pontificato , negasti di volgere gli sguardi a’tuoi , che abbasso 
-gravano, o Calla troppa tua altezza ti fu vietato di farla; ma come a te del 
pari ascesi fossero, chiamasti essi a parte di quella pienezza di potere, ch’era 
in te trasfusa ; in modo però che siccome del comodo e dell’onore, cosi por- 
ricipassero delle cure e delle fatiche . E già tu , che al fonte battesimale fosti 
appellato Pietro , e dalla tua elezione in Pontefice per voler divino , com’ io 
credo , Paolo , coi quali nomi furono già i due Principi degli Apostoli sppel- 
• • . . . lati,. 

Cbiiftitno* «ut littori* «ut legai*, ali proieqai*- 
cj jc armi* , mililibu*, pecunlisve ideismi, adhor- 
laretur, Jobannrm Barrocium , cujui spettati j:m- 
pridem vinai in rebus tir Ilici* «rat , Bergomen- 
sena, & Muiura Barbi. tn Tarvisinutn Antistitem , 
vi rum il a et u.nuin atque re ligia* issi raum , quo* 
tu , Beatissime Pater , cum S. Marti Cardinali* 

.case*. Episcopo* drcerni curateti* , libi coamet 
tradii, ut cam, qua excipitndu* esce* biremera, ar- 
mamenti* , naviculatonbus , & armi* inatruerent . 

Mane ipie i era cum tua , turo vero fidei Cbriitia- 
oat causa tim prompto animo aggrrsmi est, quam 
.si ad vittoriani accersitus fuicset , non bellum - 
Ergo pecunia, quam potwit, magna ex ornai Epi- 
«fopatu colletta, ihoraccs, clypeo* , lorica*, ga- 
,iea* , ecses, (acuta, sigilla*, arcui, lance aj, scor- 
pione* ^ & omqc postremo reli geaus parat . Hie 
onustam b rrmtm in Illyricmu sirum . deìrttu* ha- 
bendi grati.» provehit ; iude diletta tubilo Auco- 
nem Iransmittii . Moritur incerea fontirex m-xi> 
mu* ; qua, imitaci* eiaoi bìrcia -t , Veiirtorum 
duci doiuntur . Vo* Rampai Pontifici* deligecdt , 



ili» irapedimentoram , qua reliquertt gratim Vene, 
tlat redi! . 'Interim , tu Poniifer Sommai miro 
Cardinalium atseniu creati*, & borum , quo* pau- 
.o ante commemoravi , taorum comitum r'terutn 
Vicentirum, quod tu era*, Antiiiilem , alterum 
Venetorum Pacriarcbam decerai*. Ut nobic non ob 
publicam solum utilitalem , qua ioti siami CKri- * 
llilH Reipjblic* , te Pontificc , iccrcdibili* obri- 
git , veram ob privata etiam *eu emolumenti, li- 
ve bonoree , iute optimo >ucu adissi ma fnerit eie- 
dio tua • Non eoim ( quod bona mortalium par* 
consuevit ) in ilio Pontificata* tui «olio sederi* , 
tuo* , qui in imo stabint , videre aut noluiitl « 
aut tamquim de nimi* alto ipeCltus, acquisti* sei 
velati tecum pari ter aicendisient , qua libi piantili- 
do poteatattc obtigmt , in «}ut poteatati* partasi 
ambo* vociati ; verum ita vocatti , ut quo patto 
emolumenti, atque honoris, eodem patio cura rum, 
aique laborum partem subirent- Tu enim cui Petti 
a baptitmate , Pauli ab elezione, divino Cut • f ^‘* 
tror) num nomea inditam fuit, duo rum iater Apo- 
■toioa Priniipum , virare , more* «anrtitatemqac 
O a 
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iati, imitando di costoro la vita, i costumi, e io san tiri , trattar volesti una 
guerra molto piii santa c più degna di Sommo Pontefice , cioè contra i vizj, 
eontra gli uomini malvagi ,- contra il Principe delle tenebre, sapendo, c di 
certa scienza sapendo, che a quel Dio, di cui sei Vicario, quella sola vittoria 
è grata, che si riporta sugli uomini col ridurli sotto il freno della giustizia ; 
conciossiachè quella , che deriva dalle armi e dalla forza militare , nel tempo 
stesso che è sanguinosa , nuoce pur anche ai vincitori medesimi , i quali me- 
diami le ricchezze , gli onori , e Ja potenza , non sogliono mai diventar mi- 
gliori, ma peggiorare piuttosto. In questa guerra dunque volendo come Ditta- 
tore valerti, per cosi dire, di due Corsoli , appoggiasti all'uno di essi la Ro- 
mana, all’altro la Veneta Provincia; dal che ne nacque che deipari che Tot- 
timo e fortissimo tuo fratello Paolo segnando la pace tra i Veneti ed i Mi- 
lanesi interruppe i divisamenti intorno Ja resa di Trezzo , tu altro Paolo, non 
fratello, ma padre piissimo e santissimo di tutti i Cristiani, intimando guerra 
ai peccati, facesti abbandonare tutto quell’apparecchio, che contra i Turchi 
fatto si era, cd un altro molto diverso da quello allestire. Volevi tu indurre 
tutti ad osservare le norme dei Santi Padri c doi Pontefici , sapendo che non 
altrimenti esser potevano amici di Dio, che osservando quel tanto, che Dio 
per bocca di quelli comandato aveva. Stabilito avevi però di dar principio a 
quest’ opera dai Veneziani , come quelli che non solo erano più degni della tua 
benevolenza e per la patria teco comune, e pel merito della guerra contra i 
Turchi intrapresa, ma ancora perchè da cosi grande e popolata loro città pa- 
reva che fossero per prendere qualunque si fosse o buono, o cattivo esempio 
T altre adiacenti, e tutta finalmente TIralia. Tenevano in allora i Veneziani per 
fermo ( conciossiachè fossero contra i Turchi in difesa anche della Cristiana Re- 
ligione ) che si potesse fare la guerra, non che leci tamente , ma senza offen- 
dere pure la pietà colle ecclesiastiche rendite, la qual loro credenza traeva ori- 
gine, com’io credo, dal fatto di Pio II Sommo Pontefice. Questi volendo 
come autore di quella guerra esserne anche il Comandante supremo, nel men- 
tre teneva il pensicre rivolto, com’è ottimo costume dei Generali, a far prov- 
vigione di soldo, affinchè non mancasse tra ilfervor dcll’armi lo stipendio alle 



fumatiti, bellumifnfroatnfliqi, miiltoque Pontifici 
iniximo «lignim , ad versimi viti* , ad Venusti homi ne* 
improbo* , adveriiu Prin: pe a tenebrarmi! gerite ma- 
Inicti , tctens, atque adro plusquam ariana, anni 
tantum viOor atri Deo , tutu* Vicariti* esaes , piacere , 
qux de I- omini S ut in lucriti* potestaren redi etcì* 
ha berti r - Nani 9:1* aror» , & vi militum conitit, a mul 
cruenta est, annui iptia etian» vìchtribu* noe et , qua 
deviti» , h onore* , atque potenti* reddere nucquim 
meliorei , interri tur» eli ara de tc rio rea, jdet. InJióc 
iRiettr bello duobu* isti* , volai c tlnor Cmtultbac , 
att orni ttjtu,asee , alteri Rntninam Piovi re ianr, Al- 
teri Venetam dectrrittl ; quei fafKm est . ut quem*d- 
tno'lum oprmin acque fortissimo* VirPaulut, Fra- 
ter tau* , pattiti inter Venetos, Meù;oi«iiense* H u« 
fedendo , Johannia Epìscopi Berne mentis , qax ùe 
Trecir deditione habebantur concilia interrupit » eoe. 
dem modo to alter Pania* omn.um Cttristianorum V 
non frater , aed Pater refigiotitsiinui atqee aanfF*. 
•i»u» ( beilum tritrwniliu» indice mio , omnem eum , 
Siaem contra Tanca facerat app^ratiun dimitt» , 4 



trup- 

aliiite ionge ab iìlodivemim , parati fecerìs . Voie» 
baa tu qutdem omnea ad SS. Pitturi, & Ponti ficutr 
scita servami* inducere, quod Dei amico* «.iter me 
roti pniae acicbat, qmm si ea servatene, ou* per 
ilio* Deus tossisse: . Seri a Veneti* non aofum qui 
Pat.-iar v ou* cibi cairn Ili» comuni* est, & suscepti 
advert: « Turco* belìi taci ito , majore apudte bene, 
valentia sligni erant, vcrum etiam quod ab Civita, 
te cinr.ium /aciie maaima, L populositsima urbea 
finitima» , ac totano postremo it’aliam , aeu male 
quid tive bene fipsstt exritiplum accepturai vide- 
Dis, incipit ridoni aiMUim . Erat ea tempestate Vev 
reti* pctsitas-m (quon.*m Chriatianam etiamReii. 
gionem a rive ra-d* Turo, c deiVnderent ) beilum, trrw 
p.otum ucerdoiiornmoiie lumptibu* gerì deùere, 
iicdum i.c.re poiae . li ex Pii cecumii Pontincis 
maximi fafle cuudam ( ut mea fcrtopinio) originerà 
traxit . Nani cum eju* belli non auftormodo, ve- 
rum Imperator etiam atqnc Dux etaet futurut * 
quod optimi qutppe Imprrstorea seleni, de pecunii- 
f i* ut ne tiipeml.a ra...tictumtiiio bello deea- 
itat, 
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truppe, aveva ordinato agli Ecclesiastici di contribuire la decima dei censi, 
che a ciascun di loro proveniva dagli annuali suoi benefizj . Morto quinci esso 
Pio, e ritraendosi gli altri sotto varj pretesti dalla guerra, e ricadutone per- 
ciò sopra i soli Veneti il peso, accudendo questi pure al provvedimento del 
denaro, si posero a seguitare quel metodo , che veduto aveano dal defunto Pon- 
tefice intrapreso o perchè ne riputassero Lui autore , o perchè difender non 
potessero lo stato loro disgiuntamente da quello della Cristiana Repubblica , -che 
avea il nemico con essi comune, o perchè quanto in oggi alle Chiese ed ai 
Ministri sacri appartiene, apparteneva in prima ai Cittadini , nè poteva venir 
trasferito, come credevano, ad esse Chiese e sacri Ministri , senza portare an- 
che in avvenire que’pesi, ai quali doverosamente era soggetto; o finalmente 
perchè molti Sacerdoti vedevano usare dei loro Benefizi non affatto dirittamen- 
te , e taluni anche con poca parsimonia e gastigatezza : perciò tu , o Beatissi- 
mo Padre, a motivo di preservare fa dignità dell’ordine Ecclesiastico, e la 
fama della religiosità , che distingueva singolarmente la Patria tua fra tutti i 
popoli dell' Italia, neappoggiasti il negozio altacura di Giovanni col!' elegger- 
lo Patriarca di quella Dominante. Egli vi diede opera, e ritornar» a Vene- 
zia tanto studio vi pose, che non avea riposo nè di-, nènotfe, ora richiaman- 
do le decisioni dei Santi Padri e dei Pontefici , ora minacciando la vendetta di 
Dio sopra un tal fatto, ora annoverando le grazie diffuse dai Romani Pontefioi 
verso ogni individuo in particolare e la Città in generale, ora ponendo di- 
nanzi agli occhi la fama di pietà e di religione procacciata dai maggiori no- 
stri, e scongiurando quindi a non volerla macchiare con si strana ed inaudita 
separazione. Avvertiva a ricordarsi di Faraone Re dì Egitto, il quale tanta 
cura ebbe de’ Sacerdoti ( comunque essi non avessero la conoscenza del vero Dio) 
che in quella carestia di grano, che avea privati gli altri di danari , di posses- 
sioni, e fino di libertà, non volle astringerli a vendere alcuna loreosa, ma fe- 
ce somministrare ad essi il necessario alimento. Avvertiva a ricordarsi di Ar- 
taserse, il quale ai Sacerdoti , che ritornavano con Esdra e Zorobabele a rie- 
dificare il tempio di Dio, non permise che s’ imponesse aggravio alcuno, non 
gabella , non tributo , non annona , che anzi ordinò che dal Fisco regio fosse 

loro 



*ect , d era eerlt.it, cersiiLm, qun* de ino quoque 

Sacerdoto annui* recepiste:, cecintfm soivi prace- 
perat • Eo mortilo , cum alti* alia, ut or bt.hrn 
perarrr.i , cauiautibu* , tot . un ir. tolos Vene tos bai. 
li potuto* rcdissat, de pecuuiaria fc ipii ra dura 
trattane, quoti ab eo cevptum sidermt, prosrqnl 
apertali tuoi; vel quia Pentificem cju* rei aneto- 
rem haberent , vel quia cium tauri roti postene 
Imperiati», quin 3r Religiontm Cfcriitunam ( nipo- 
te cui hostit idemforet ) tutarenuir, vel quia quod 
in przerntia tempi orum Sacerdotumquc ett , id an- 
te» Ctvi.m fatue , le ad tempia aacardoteaque ore- 
ria, q itoti ei imponi potane , immune transire non 
pomi,, e p'.itat.mt ; vel postremo quod Sacerdotum 
pierò, cut mino* rette, noiuulloi porro etiam mnuc 
aobr.a , casteque Sacr’iiotiorum ceniib.it uli vide- 
bant. Hancturrm, Bra*i«vme Pater , comi ut S-s- 
cerdotibo, sieri ordini, dignitatrm, «inai ut Pa- 
trar Religioni,, qua intcr carierò* Itali# popuio* 
fatile pnneeps habe baiar , famam servare*, Johanni, 
qutm-eja* UrbiiPatriarcham decreverai, curaudaa 



deditti. Suteepit , & Venetia* rediens tanto studio 
asgresati, eir, ue nrediem, nec nottem quiesceree^ 
in-nc SS. Pairum le Pontificum scita eominemorans, 
ture Dei stivarmi eo* , qui Kzc fecìtten: , vindittam 
f ropouens-, nur.c Romtncrum Ponti felini in eo* cum 
tingale* , tum vero univa no* beneficia referti» , 
nunc Religioni*, se pinati* , quiur nrajorea noatri 
adepti eurnt, famam ante oculo* ponen* , tubinde- 
que obeetran* , ut ae illam tam inusitato, acque 
inaudito faclnore macultrent . Meminiitent Pii arsoti»* 
ragia JEgyptii , cui tanta fuittre Sacerdotum ( quam- 
quam forum quidam vernili Dean, ignorantium ) 
cura, ut in illa fiunacntari# rei pvnuria, qu# <*- 
terii nummo» , potseitione* , ad eatramum vero 
etiam li beri ateo* abttuliifft , nihi! auoruro vendere 
compulsi aint , quod eia ilie cibaria statata prabo- 
ret • Mrmimsteut Aftaxerst, , qui redeuntibua cum 
IiJra , 4 Zorobabele id iastauraodum Dei tempi una 
Saterdotibus nihsi imponi oneri* permisi»!** ; noli 
vcttig&i, non tributom , non annona,, quiiwtnrno 
de tuo ipaUts fisco, «altura absqaamora dare juo-. 
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loro così tosto pagata una multa . Aggiungeva che si si rammentasse di Elio- 
doro, il quale inviato dal re Seleuco a rapire i tesori del Tempio, ritornò a 
lui piagato da’-flagelli ; e ricercando egli chi fesse idoneo a potersi rimanda- 
re a Gerusalemme , ebbe in risposta : se hai qualche nemico , invialo , e ri- 
tornerà flagellato, quando possa pur sopravvivere . Conchiudeva pertanto che non 
si volesse, giacché guerreggiavano coi Turchi, prender l’armi anche contra 
Dio - conciossiachè fesse al disopra di ogni certezza che si risentirebbe ogni 
qual volta che le tue Chiese ed i suoi Ministri si molestassero . Che tanto 
era inconveniente il riscuotere le decime Ecclesiastiche , perchè gli Ottomani 
attaccassero la Repubblica, che anzi la Repubblica , appunto perchè si riscuo- 
tevano Je decime degli Ecclesiastici, veniva dai Turchi attaccata. Impercioc- 
ché , se grave cosa è il non dare ai Sacerdoti le decime di qualunque bene , 
e grave così che chiunque non le desse veniva ridotto alla decima parte di 
quanto prima possedeva; quanto è piti grave e da temer maggiormente e di 
non aver soddisfatta la decima, e di quei beni che in soddisfazione ed in luo- 
go di decima furono da altri dati , detrarne inoltre la decima ? E che dico 
la decima? Quasi non sapessimo che due decime, sebbene altro nome loro si 
voglia imporre, fanno la quinta parte del tutto . Giacché quanto all’essere 
stati in passato di ragione di Laici quei beni , che ora posseduti sono da’Sa- 
cerdoti, ed il non aver potuto in questi trapassare senza quell’aggravio, al 
quale erano debitamente soggetti , egli non poteva già negare che se a qual- 
che perpetuo censo erano obbligati (come una possessione ad altri ipotecata) 
questo debito seca non trasferissero ; ma se a questo perpetuo, censo stati le- 
gati non fossero qualora in potere degli Ecclesiastici erano venuti , quale ra- 
gion voleva che diventando possedimento degli Ecclesiastici , sopra i quali san- 
no essi di non avere alcun- dritto, vi vogliano imporre un tale aggravio? Si 
può per vero qualunque cosa ch’è propria ipotecare , donare , vendere ; ma se 
questa sia una volta fatta di altri , non si continua anche dopo a poterlo 
•perchè si poteva per innanzi . Con questi e simili ragionamenti ( pronunzia- 
ti da lui però con molto maggior gravità, ornatezza, e facondia) sosteneva 
le avute commissioni , e niente ometteva di quanto a se appartenere credesse, 
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missct ■ Mnainititnc Hcliodori, qutm ( cu» ad di- 
ripiando* templi thraagroa Selene us Ava re» aiut- 
avi) A-igelluum recepii. Cumque tcnctaretur qjit 
etiet spini, adirne temei Hieroeol jrmam muti, a ud i v 1 1 : 
si qutnt h-'b-M boti fin, «ut renai lui ÌRs:d.-ito*rtn, 
stinte n.uc , & flagellai um eum recipict , ti tan-.vn 
-««Merita Njs letti (quia curi Turcit bellutn gire- 
bsnO eiiJtrt adveitut Deum capere arma, qiiem Sa- 
ccrdotun acque tempiorum datano « g ritmo tum «ri , 
ism certum furai r quire quod- certitiimiiin. Neque 
*nim decimai Saccrdotioruro acci pi , quia coni* 
Kentp ubi «cara Ture 1 coniurgereni, sed curiurriitit 
a d '»« t » um RempublicstB Tur COI , quia Saccrdottorum 
t'eciam recipe reut ur . Nani ai grave en q.iorutmum- 
Cile booti- uni decimasi $»<eraoi‘uiii ncu dedita* , \ 
ÌU ftUvt , ut qui uon dedtnnr, ad bottoruin, q u 
ftnui bibuerant, decimare redigantur i quanto ilmd 
graviui , quantoque fortnidabiliua, tc dee. marci noe 
■olitine, & q 4 * bona rei toluta fueruat ab «lira, 
tei in decima locum «iaia , t* eia boois iaauper 



accìpere decimare f quii dico decimare? quasi vero 
-nettumua duaa decimai , «riamai almi ci* nomali 
toporuerinr, qtitntaiu ette pariemtotius? Quodemm 
ante a civiure fuerioi , qu* in p:*sen|ia SacerJotio- 
ram iu.tr. 4 ime oncia, q iod eia imponi perderai, 
ad S*eerJn;ef tratture neq. aventi!, si quod ante onu* 
perpetuimi habtausenr, non rrgir* se, quin (v«lu> 
ti alien obligata ponesti”) cure onere ilio trinaie- 
riti! ; sin qao tempore ai Sacerdote* venerimi, ot- 
h il perpetui oneri* habuiaaeut , qutJ cantai estct, 
ut (uhi Sacerdctum , in quos .pii mi ubi juris 
case irteli ìgjRt , latta i-re tini, hoc eia onua im- 
pontnt ? Pitie eie mi» q jimlibet lem.quandiu tir sua, 
oSligart, donar*, vendere; ri alteriui *. m*l sit 
faci*, non quia prius p»tuit, contii.uo& poltra idem 
poti*. Hit, acque alni (quamquam multo ilio qui- 
dem gravina, multoque tum ornatine , rum vero 
copioeius) manda tare albi provtnciam adreai -«trarr, 
mbilque onvnitterc, quoJ e re sua, imo vero totiua 
Ecclesiastici Ordmif cu* vidcret . Srd parrim quia 
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anzi all’ ecclesiastico ordine tutto . Ma parte perché in tal affare contrastava 
1’ utile coll' onesto ( se puje utile si può chiamare ciò eh’ è semente di tanto 
male), parte perchè coloro che erano in quella materia gli avversari di Gio- 
vanni , ne erano insieme i giudici., parte perchè (nè so la ragione) fra gli 
Ecclesiastici ed il restante popolo vi corse sempre qualche animosità; parte 
finalmente perchè Gesù Cristo , di cui tu sei il Vicario, predisse molto tem- 
po prima, che non vi è Profeta a cui venga negato onore da chiunque fuor- 
ché dalla .sua patria e dalla sua casa , batteva , come volgarmente si- dice , 
l'acqua ne) mortajo; ed anzi , come esser suole in una libera città, altri lo 
appellavano nemico , altri avaro altri innovatore ; e pochi erano che nudas- 
sero di lui buon concetto , i quali non ardivano però di pronunziare il lor 
voto contrario al voto quasi universale ■ Certuni poi facevano infatti la sua 
scusa rifondendo tutta in te la colpa (giacché cosi l'appellavano), e suppo- 
nendo che tu delle private ingiurie vendicar ti volessi , od usare almeno per 
certo con troppo impero dell’autorità Pontificia, ed alla fine contra te stesso 
tutt’ era la Repubblica rivolta , e per colma d' impudenza alcuni pure degli 
Ecclesiastici che speravano per tal mezzo di accattar favore presso il Senato, 
a perchè stimolati dall’ invidia contro di quello , cui tu cosi tosto avevi ac- 
cordata tanta autorità, o perchè nel fermento della discordia fra te ed il Se- 
nato prestando i suoi servigi all'uno , od all’altro , aspirassero a maggiore auto- 
rità che non accano in prima; alcuni, dissi , degli Ecclesiastici spalleggiava- 
no il. Senato contra la Chiesa,, c faccano di tutto uno nei lor discorsi non 
solo quanto al Patriarca, ma ,al sacratissimo Collegio ancora dei Cardinali, 
ed a te stesso , che sei l'unico specchio delle vi r ludi dell’età nostra : nè. lo 
zelo del Sacerdozio, a cui. erano addetti, nè la fede del giuramento , nè H 
timor della giustizia, o il rimorso della coscienza , o il saper che Dio ve- 
de il tutto, valeva a contenerli . . Quante volte io nella piazza o per le vie 
ed ip Senato c nelle Chiese gli udii colle stesse mie orecchie a mormorare! 
Quante volte Ji vidi pubblicamente e privatamente tumultuare contro la no- 
stra famiglia! Quante volte mi abbattei dove, trattavano dr rilegazione e di 
esilio! Ne rimbombavano le orecchie frequentemente: .per gli schiamazzi e. pei 
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.n e o negotio con borititi) stilt cor.certabat ( »i 
Mmin id utili dici jnereiur, caod ita tun post •« 
m(i trabit) partita quia quo* advtraariot bàbebat, 
ìt-icn tjui rei etiaot indurr crant ; partisi quia 
( ur.de Id. fiat neico ) intrr Eultiiattici ordinia 
\;ro* , & reljquam meltitudinera * multati* romper 
aliquid fuit ; panini deniqut , quia quenu-ltmui uro 
(phrjstu* Jesus , cujur tu Vicariur et, aitilo ante 
pr*d)xit : Affli eu Prcpbtu line bpntrt , niii in 
P$trin ma , Cr in domo tu» , in menino aquim 
Cuti ajum) pinirbat . Et aiii quiJcni ut in libera 
Cintate , boitrip «licere v aiii ava/urn, airi rea no* 
vai raolientem, pausi» bene ipsi quidrcndt hom-tie 
Mntire, aed quod in aiteram perteoi tota fere CìvU 
tu declinare!, tentennata procure» nou godere « 
Al varo quidam ipium culpa abstàlwere, totuioqua 
in te crimen Choc enim id nomine appci,<aKan| ) 
cnnftrre ; quippc quem , ea ntione privatarum in» 
juiiarura nitore! » aut certe luomia Pont iAtia.ru im. 
penotiui uti «elle credebant . Droique in leipsua» 
ve'* tou aitnul R «a p ubile a iorchi , & quo 4 long* 



indigniui erat» Ecclesiastici quoque ordinit quidam, 
aeu quod ita giatiatu te apud Se n arem qua re re 
poste aperabant , rive quod io rum eoi tantum re* 
pente automati* aba te da tuoi fj.sret, infidi* «ti* 
multa «rgeti-inuir, ai ve quod ruborta inter te atqoe 
Scnatumd uordia, dum alteri ruam operam pesbenr, 
m. jori* jam auClurtUtii erirot futuri, qua» priut erinrj 
EccUiiartici , inquini , ordioii qaiJira prò Seaata 
contri Eulrtùun tiare, ore de Pa march* aduni , eed 
de «a:;atia*ipioet iam illo-CÉrdinaliam tatù, deque te v 
io quo virtutii Biute nostra eaeomlar unicum fuit, 
digita. , indtgoaque spargere. No» a llor Sacerdoiio- 
rum, «a quibus viverrst , cara , non juriajurendi 
re Ligio , non fiutiti* reflue, non tceleria contorti, 
tia , non Dei cunfìa cementi* iudiciuna cctnprtaebat • 
Qitolier ego in Foro , io quadrivi.*, in Sanata * 
in Tempii* de co ari ipiitts sursbnt olloquentes 
•udivi ? Quoti»* de ftm.lta nortra A pt «*ru» A 
publire inruiurraatea «idi ? Quo rie* de relegano, 
ne » atquf eaiiio trafilate* otìendi ? Tinoiebatti 
silidus sobia pi* «Ureoribui, -atqae roeffe rat Ionie 
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r ridi , sicché talvolta bramato avremmo piuttosto di rsset sordi , che non di 
sentire qualche tal coca , giacché qualora sentivamo , non potevamo guardare 
il silenzio, nè se potuto ancora l'avessimo , lo dovevamo per non mostrar 
di confessare il nostro torto. Ma il parlare (quando anche nessun pericola 
portato avesse ) non era al certo molto utile , conciossiachè la risposta riscal- 
dasse vieppiii sempre i fervidi ed iracondi . Desidero che di quanto dirò tu 
mi perdoni , o Patria a me carissima : nelle altre cose libera sei bene e ret- 
tamente ; ma nel parlare alquanto più libera che non si converrebbe . Sei for- 
nita di Cittadini industri nel procacciare a qualunque via le cose ; ma nel 
custodirle , e nel conservarle industriosissimi . Vuoi comandare agli altri per 
terra e per mare , ma non soffri all’incontro che si eserciti sopra te alcun 
impero ; e per tal motivo contro il Patriarca, contra noi, contra tutta la 
famiglia dei Barozzi molte e gran cose tutto giorno si macchinavano, si di- 
cevano, si apparecchiavano, nè v’era chi noi scusasse, mentre venivamo da 
tutti accusati ; nè chi ne difendesse , mentre tutti ad offenderci si accingeva- 
no. Non però il Patriarca, od alcun di noi si penti d’aver incontrate cosi 
fatte molestie a tutela della dignità ecclesiastica ■ anzi parte per ubbidire a te, 
cui lutto dovevamo, parte perchè questo è dovere d’ogni Cristiano, qualora 
pareste non averle abbastanza dal canto nostro sostenute , vorremmo ricominciar 
di nuovo questa impresa, se non fosse già terminata . Imperciocché non ci cade 
di mente ( sebbene intorno a ciò non tutti forse pensino ad un modo ) che 
non meno utile ed onorevole alla Bcpubblica nostra che a te piacevole sareb- 
be per essere . Ma ci rammarichiamo della disgrazia nostra che prevenuto dal- 
la morte non l’abbia potuta condurre al suo termine quell’uomo, il quale so- 
lo , se alcun mai , potuto lo avrebbe . E di fatto ricordami che in quel tempo 
in cui insorse contra esso a tumulto quasi Ja Città tutta , soleva egli dire : 
aver dinanzi agli occhi l’esempio di due Arcivescovi , qualunque dei quali 
avesse preso ad imitare, errar non poteva • ed intendeva con ciò di parlare di 
Ambrogio e di Tommaso , il primo dc’quaii , reggendo la Chiesa di Milano, 
osò di scomunicare l’Imperadore Teodosio; l’altro poi, nel mentre era Ar- 
civescovo di Cantorbcrì , non temette framezzo anche timide spade di soste- 
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bus sur** * at interdilla sardi esse , ite borum ai 
iias aliqntd pervenir* poster, niallemus; nam tace- 
re rum pervenirci , non poterà min * nequ* (si P°* 
tuisiemns), ul ,,f fetrri quod nabit vino dal» tur, 
vidercinur, debrbanius* Lotjut aurem (ut pcricuLum 
jiuJJum f-jieO ceti* <| -ioti traini magi* matjisque re* 
sponda accensura vide baiar , utile multimi non 
rial. Bona enim venia tua diflum velim, Patria mihi 
dultis, reliquia tu quidem rebus libera, *?d lingua 
liberior* alquanto es quim oportet • ParanJit qao- 
cumque mudo rebus civei industrioso! baLcs, sud 
vetinendis , conservandiique industriosissimo* • pu- 
bere terra marique oneri* vis , sed imperare t-bi 
contra neminrm patcris, ob camque rem advertui 
Patriarchtm, sdvtrsus no», advertum lotam denique 
Br. tracio rum famitiaui multa magnjque quotidie «sto. 
gitabanlur, dicebantur, prarpanbamur : ncque crai 
qui ve! ext usarti* cum ab omnibus iacuisremur , 
sei defcndrrrt , cum se omnes ad offendmdum in» 
ctipereut • Non umen Pattiarcliacp aui quempiam 



nostri. m pat utuit eor-.im , qua prò tsmplorum A 
Sacrrdntiorum digm tate retinenda , subivimu* , A 
panini ut libi, cui omnia tiebemus, ijereretur t.m, 
part m ut nniuscujuique Christiam officium est, co 
non sailem perfunHoi volcres, vel eni js h*c ip;a 
(si ctxpta non essenti incipere- Nequ* enim noi 
prxtcrit (etsi de huc forsitan alti a'.iter scntiunt) 
ca Reipuòlux nostra; non minus & utilia , A hono- 
rifica futura fuisse , quam libi jiuunda. Sed infar» 
tunuim nostrum dolemus, quad bare morte prwvcntus 
pcrficere non potuerit * qui solus poterai * si iilìus 
potuisset - Memini eten m quo tempore maxmm 
contra cum tutiu* fere Ovitatìs tumultui exortu* 
est, dicere solitum ; duurum cibi Arthiepiscoporum 
exrmplum ante oculos e«fe , quorum utrum irto 
imitanduin dedite*!, imirari male non po««et : Am» 
brosium intelligebst , & Thomem ; ex quibus alle 
uidem cum Ecclesia; Mediolani prartict, Thecidos-o 
mperstori aqua, A igni interdicerr ausui est,- Ine 
veto Cantjianrntt'm Arvhiepiicopum gerens ad ver» 
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ocre a fronte #i Arrigo Re d’Inghilterra la (ligniti della Chiesa. Quinci sog- 
giungeva che nella vita dell’uno assai fidava, che non tutti coloro che custo- 
divano l'Ecclesiastica dignità, venivano tolti di vita; e dalla morte dell’altro 
veniva documentato che poco si conveniva paventare Ja morte a chi aveva de- 
bito di sostenere l'Ecclesiastico decoro: tantomeno poi aversi a paventare da 
esso lui , che ricercava cose non indecorose ni pregiudizievoli alla Repubblica , 
da cui egli temere dovesse, se pur da remer fosse di alcuno , ma a lei anzi 
utili ed onorevoli; le quali ottenendo, sarebbe certo di aver soddisfatto all'uf- 
fizio di cittadino per aver voluto e potuto recar servigio ed ornamento alla 
Patria, o non ottenendo, saprebbe nientedimeno di aver adempito il dovere di 
buon cittadino per aver avuta in favor della Patria retta intenzione. Frattanto 
in mezzo a questi strepiti, a queste fatiche e molestie, quasi di poco carico 
lo aggravassero, spendeva il giorno tutto nel ristauramento delle vecchie Chie- 
se e nella erezione di nuove; riattava, rifabbricava, ordinava il Patriarcale 
palazzo inCastello, acciocché venendo tu a Venezia ( come lo sperava, per 
averlo da te udito) agiatissimamente star vi potessi. Quinci il campanile gii 
caduto, e dagli antecessori Patriarchi negletto, prendendo a rifare di marmo, 
conciossiachè fosse in addietro di pietre cotte, l’alzò dal fondo sin quasi a 
mezza la proporzionata sua altezza . Nè lasciava di raccogliere nel tempo me- 
desimo gl’ instrumenti ed i privileg) del Patriarcato per farli a te pervenire: 
ed apparecchiava del pari quanto occorreva per visitare le Parrocchie e i Mo- 
nasteri della Città , e non meno le Abazie , i Vescovati ed Arcivescovati 
della Provincia , onde poscia o di propria bocca , o per lettere renderti a parte 
a parte informato del come ciascuno vivesse e governasse il Monastero, o la 
Chiesa affidatagli, e perchè principalmente potesse rappresentarti quale cosa ■ 
reprimere vi fosse, a correggere, a condannare, quando alcuna pur ve ne fos- 
se. Niente poi dirò della liberalità sua, della umanità, della misericordia 
verso i mendici , le vedove, ed i pupilli, sapendo che prima d’ora fatti di 
ciò ti furono varj rapporti ; conciossiachè passar non si potesse sotto silenzio 
tanta bontà diffusa sopra di tanti, quantunque egli solesse efficacementepregare 
chiunque si fosse da lui in qualche modo beneficato, di non farne con altri 
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«us Hearictira Britanni* Regtm Eecleaiaatica» di. 
gnitatctn servar* inter strittos aliata ensea non ti. 
niuit- Et alterine quidem vita satia albi ipai asse 
ajebat , non onanrs qui Ecclesiaiticim dignitatem 
servarent , Intarlici ; nec vero alterine admoneri se 
affirmabat , partito ab eo linieri oportere morteen, 
cui Ecclesiastica dignitari! retiaenda cara incuta- 
betel: ab eo vero tanto iniaus , quOd Reipublicae , 
a qua albi timendum esset (ai ab ulto reset) non 
detrimento , aut dedecori modo non esient qua pe- 
lerei, aed sommo poti us emolumento atque honori ; 
qua ceu impetraste! , boni se civis munire perfun- 
tlnn sciret , quod Patria ami, ornamentoque esse 
voluiaaot, ac potuism ; siv» non impetratati , ni- 
biloatinua boni officio tivi* peifunttnm iciret , quod 
voi usuate In tara bona fuinet . Atque interbos qui- 
dam tumultu* , hot labores , hai curai , (quasi pa- 
rum se illi multa ingererent ) /Edium simul antiqua- 
rum i alt aura tioni , simul novarum struttioni totaa 
tribuebat diti. Et castel.anam domtun , quod Pa. 
tria-ch» pa! anturi csr, ut libi tuia Veneti*# appn- 
Tojo f. 



linea (appulsarum antem , quod ita ex te audieia* 
■et, spera bat ) quarti commodissinse foret , adifica- 
bat , inataurabat , ornabat. TumTurrim, q tra prò 
tempio era», collapaam. Se a Patriarchìi , qui ante 
se fuerant , negletta! tubitam, marmorram tacere 
( nam Interina priut fuit) aggrtnus a fondamenti# 
ad dimidinro fere altitudini# putta constrarit . Eo- 
demque tempore imt rumenta 4 privilegia, qnaad 
Patnarchatumpertinerrnt, iati ad te mhteret , collU 
gebat- Nec ainus ad Pltbanos, Priore*, Se mona- 
steri! urbi* tua, itemque Abbatti , Episcopoi , Ar- 
chiepiscopo# Provincia inviieodot , qua necessaria 
erant, parabat, ut quo quitque viverti modo, q no- 
ve demum , ant credltamaiki Ecclesìam gubensaret, 
tibi toram vel per I intra* renuntiare «ingularrm 
postet ; 4 quod castigandum , corrigendsm , conde- 
irranJumvc ai quid foret , illude* te tu potiesimim» 
aulire*. De ea vero, qua in Pauperea, Pupillo» » 
& Visititi fui» liberalirate, misericordia, h laminiti, 
te , nitrii dico, quoniam ex multi* jampridem b*e 
intcilcxisie te scio . Neqne mini quamquam cuicunw 

p q«# 



parola. Ma non lascierò di dire ciò che non si seppe, se non dopo )a morte 
sua , eh’ egli cioè spendeva buona parte delle invernali notti alla spedizione 
dei molti c grandi affari , perchè mancavagli ne! giorno il tempo , e che non 
andava mai a coricarsi prima che all’ora del Mattutino dei Certosini (il mo- 
nastero dei quali esiste nella prossima isola) l’avesse egli pur recitato, lascia- 
te da canto le altre occupazioni j il qual Mattutino recitar si suole dopo la 
mezza notte : per lo che meco medesimo sono solito a meravigliarmi come un 
uomo solo potesse bastare a tali e tante faccende . So bene che tu , pressato 
com’ eri dal desiderio di ricondurre al più presto tutto il Cristiano gregge 
sulla strada della salute , non avesti sempre rapporto a lui il medesimo senti- 
mento, avendo letti que’tuoi Brevi, co’ quali lo accusavi di tardità e di pi- 
grizia , c lo incaricavi di sollecitare il suo officio. Ma se mi dai licenza di 
raccontare quanto udii, quanto vidi, quanto raccolsi, si fu egli, il più che 
la materia gli permettesse , sollecito e diligente . Perciocché come i frutti e 
gli altri generi ricevono dal tempo la maturezza , e suol dirsi per antico pro- 
verbio, che il presto ed il bene insieme non si associano, e che le femmine 
dei gatti, perchè troppo sollecitano il parto, producono i figliuoli cicchi ; era 
grande impresa di combinare tanti uomini, tante teste, tante sentenze, spe- 
cialmente perchè una gran parte l’utile all’onesto suole anteporre. Mav’èdi 
più , che se taluno pur anche l’onestà all’ utili tà preferisce, a lui per nessun 
modo persuader si poteva che onesto fosse quello che veniva come tale ricer- 
cato. Massima cosa poi è , che fra i Senatori intcndentissimi per comune opi- 
nione del Civile e Canonico diritto, c questi egregie persone, ve n’ erano 
che sostenevano poter il Senato , anche per Legge Canonica , ripetere le decime 
del Clero. A questi conciliava per certo appresso tutti grandissima fede non 
solo l’essere riputati di dottrina forniti, ma l’essere pur anche (come pare- 
va) assai alieno dal privato loro interesse l’asserire ciò in faccia al Senato 
con tanta costanza , nel mentre per altra parte uno di loro , che era fratello 
di un Arcivescovo, e maritato colla sorella di un altro, andava già spargen- 
do di ricevere cento zecchini per ciascun anno da essi Prelati , attesa la te- 
nui- 



queVoni aliquìd rntpfrtirrt , e:im erri» a orare con- 
luestef, ut nt cui diceret , tanta , & in um mul- 
to» diffida mar.sjetudo irantiri lilontio poiuif • ll- 
lud mìnime prnrteriiio , quod nonniti perequarti vi. 
t* funfìuaeat, intellegiraus , «um moltitudini mi- 
gnaram rrruna (quia «piitum non suppeditabat d ri) 
bori am hj-bernarum nnflium pax'.em «lediate ; nec 
ur quarti c libitum ciac fiiusqtiim ad Cirtuncnsiura 
Monache rum , qui tra» in proemia insula Monaste- 
ri mi est, maturinum offici uni, quod post me dura 
fere d’tirur nctlcm , occupai ioni bus intcrmissia ( 
muurinum & ipae offici um diccret , nt carpe mrcum 
ipte admiiari suleam , quomodn tot , tJ'-tuquc re- 
bus tmias tufficele homo potuent . Scio aulem te 
(ijurm ut omnef qnam celerrime io saluti* v>am 
tedirent capiJitaa retinebat) noD il* trmper deil- 
lo sensiste , qyippe «um tu«t ad rum luterà* le- 
lieiim, quibus rum desidia* » c tarditatis insimu- 
■**i ^ u! * negnttum «cederei, jubrs . Veruna si 
pace mrhi tua narrare Jicet, qua: «ini , qu* vili, 
quar tetìpi, dito diligcntiorcrr» ac celeriorem, qu.im 
(tt pcimittebat , fuitse. Ut *nim arborum frufti. 



bus , sic esteri* rebus mafurlfatrm trmpus affrrt , 
*< cito» ac bere non convenire, veteie proverbio 
dicitur ; unir & Felet quod «inaia cito pariam <a- 
tulos , «aiti esco* aitine - Magnimi «rat tot b-ami- 
ors, tot capita, tot svntrntias in iiu-im coliigere, 
cum prarstrt m bora homiauna para utile hoirrsto 
preporrai - Sed iìlud majus, nuod (.si qui itti.! f>o- 
ceitum pratponerent j bit honrstum esse quod p» 
scebatur, persuader r nullo genere p iterai- M«l>« 
musi porro, quod inter Srnxiore» iati* Civili» ac 
rontincii, npin.one omnium, peritisumos, eoidcm» 
qne virus bonus, iu venti «uni, qui detinws a Sa* 
cerdotibus per Pontifi;ia« ctiam Ugrs eaigvre Se. 
natura posse contenderent . Qu>!ui« , %imul d itì i- 
ne , qua prarditi, opinione borni num , habtbantiir, 
granai « imul quod e r-' i.loritn esse noia videba. 
tur, aat baie tanta enrastantu S.-natui affirmarent, 
quando inter eoi atout , duo miti Archiep-tcoporum 
altjrius frs ter, alterius aororem in matrfmauium 
babens, ab i s centenoa «ibi aureo» numans ob 
r«i f*B»:Jiaris iuopiam dari anni* tingili» prar l ca- 
bli i fidem ppp.Jo quana magnarti universi fcauv- 
b*ul • 
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nuiti del suo patrimonio. A ciò aggiungeva*! che uno fra’ Monaci Certosi- 
ni , ai quali pel diverso rito del viver loro da quello degli altri ordini Clau- 
strali , accorda tutta la Cittì la riputazione di ottimi ; ed esso pur anche 
dei pili autorevoli fra i suoi predicava sfacciatamente che gli pareva che il 
Senato a buon diritto le decime del Clero esigesse ; essendoché quel da- 
naro sarebbe molto più doverosamente impiegato a difendere dai Turchi la 
Cristiana Religione, che non a procacciare ai Sacerdoti, Vescovi, e Car- 
dinali fornimenti d'oro pei lor cavalli e mule, tapeti , vesti, vasi d’oro e 
d’argento, ed una famiglia ad un esercito assomigliante. A siflatto uomo 
tanta fede ad un tratto prestò il Senato, che i Monaci stessi abitanti da 
prossima isola di San Giorgio non contribuendo seco lui che spontaneamen- 
te contribuiva, poco mancò che fatti non fossero rei di Stato. Per le 
quali eo e nessuna colpa puossi imputare alla pigrizia del Patriarca di qua- 
lunque ritardo che incontrato avesse il negozio , ma solo in parte l’ incu- 
ria degli uomini agli ordini vostri, in parte la caparbietà ; conciossiachì sia 
incredibile quanta confusione nelle materie Ecclesiastiche introducessero le 
cose poc’anzi dette. E certo, siccome non sempre per avventura, cosi ah- 
meno spessissimo accade , che dalla Chiesa sieno favoriti coloro che fanno 
guerra alla Chiesa , essendo quasi naturale istinto di quelli il ricevere il male 
per il bene , di questa il renderlo ; e quando mai i lupi vestano pelli di agnel- 
lo, possono derubare e disperdere la greggia del Signore, sintantoché, strap- 
pate loro esse pelli di dosso, sieno per lui manifestati. Che far dunque do- 
veva il Patriarca, mentre tu, Beatissimo Padre, lo accusavi di pigrizia, ed 
il Senato d'importuna diligenza; tu tardo il chiamavi , il Senato precipitoso; 
tu vano dell' aura popolare, il Senato nemico della Repubblica? Che far do- 
veva , posto quasi tra l’ incudine ed il martello , c percosso da ogni versa 
senza poter a nessuno de’ due soddisfare, mentre ad ambo l’avria voluto? A 
grado che talvolta prorompeva in quei sensi di Susanna , pudicissima femmi- 
na : Sono angustiata da ogni parte , pereti facondo a modo vostro mi veg* 
f o incontro la morte , * noi facendo , scappar non posso dalle vostre mani . 
Del pari egli desideroso di ubbidire a te , conosceva però che coll’ obbedire 



batti . Accedaci! vero ad h* c quod Monacfcorum 
Carlosiri(i<im , quoi o > divertimi a (tererorum or- 
dinimi Monick s vi ve Olii ritum, iota civica* facile 
optimeli arbitrabatur , unuf inventa, ett (homo 
liiaqum inier tuoi mignx au£loriti:it ) qui auda- 
cia perdita dxrret videri libi ab Scusiti jure Sa- 
cerdodorum decimai esigi ; quandoquidrm juitiui 
multo ca pecunia Chnitiatta Religto a Turcorum 
impulsai ioni bue difenderci ur , quarti a Sacerdoti- 
bui , ab Epìscopi* , a Cardiaaltbui tquorum aut 
uhm rum aurata phaiera , ani*», vette* & va- 
ia tu tri argentea , tutti aurea , k esercitai familia 
•imiiit comparire ntar . Cui lantani repente fiderò Se. 
nati» adbibuit , nt qui vicinato iniuiam colunt S. 
Oeorpii Monachi , tiim, ilio decimai tua ipontc 
•o. venie, ipii non loivervnt « haud procul abfue- 
rit , quin lata mateitatii cniMtl inturrerent . Sic 
mnra , quantacumque illa feil camalli , non Patriar- 
cb* deiidia Milani dedit , icd veltri ordinli hum'nulYi 
partila incuria, panini & culpa - Increti. bile qu ppc 
ditlu Cit , quintana Iute , de quibut pialo ante Io- 



coli eumut, cccletiaiticii rebui iotertutbat'or.em at- 
t uterini - Et quiJem nt forte non «neper , «ic cer- 
te !*(.•. s’.iroe accidie , utl ab Ecclesia ad juventor-, 
qui co.itra Ecclesia» pagotat) ateo prò borni mi- 
la & itti* recipere, *t latti reddere velati natura 
iniitum ett ; & dum ovlum pellet iitduntH lupi, 
grrgcm Domini ripete , atque dispergere tand u 
postone, donec alieno tergorc detratto, lupiappo- 
reant. Q-iid autem ficeret fatture hi , cum tu, Pa- 
ter Beatut me, illum deildi# , Senato* diligenti* 
Importuna faceret irum ; tu tirdtim vocatet , Sa- 
nami pracipitetn; tu popularii grati» captorem. 
Senato* reipublic» hoHtem > Quid faceret, qu' vc- 
lut inter incudem k mallcum putitila , utrinqur 
contundcbatnr, k tutn utrique velie! , neutri ve- 
«trutn poterat latitfacere ? ut in Suditi*» fewnirt* 
pudiciiitm» verba pentrpe erumperet , ac diceret : 
stagnili* smnt miki undir.M: ti *nim hot ** *** i 
mari miti l/t, ti *ui*m nati terre % »•» 
instami vtitrtt . Quid faceret , qui libi obtempera- 
re dum uapit, ai ottemperine!, longe aliam , quii» 
? X M 
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li sarebbe procurato diverso dalla tua volontà l’esito dell’affare. Credo che l’as- 
sistessc Iddio, avvegnaché non si può riferire a consiglio di uomo, sebbene 
di acutissimo ingegno dotato, guanto a lui sortì col ragionare, coll’ argomen- 
tare , col persuadere ; sortì alla fine che non si esigessero se non di tua per. 
missione le decime sulle Chiese e sul Clero , c queste da persone Ecclesiasti* 
che , e su quei beni soltanto che i Pontificj Canoni fissarono soggetti ad es- 
se. Sortì di più che fossero a lui recati quei libri, dove erano descritti essi 
beni , dei quali fu fatta a bella posta la descrizione per essere da lui ricor- 
retta . Né sortì meno che i Tempj e le case ai Tetri pj congiunte , e l’ intero 
ordine Ecclesiastico non avessero comunicazione alcuna coi Magistrati, ma che, 
ove mai alcuna discrepanza sopra tali materie accadesse, a lui solose ne rife- 
risse il giudizio:- locchè essere al di sopra dei soliti metodi nella nostra Cit- 
tà e presso che miracoloso, per così dire, lo sanno tutti coloro che conosco- 
no il talento dei Veneti Senatori. Ma chi può dubitare che tali cose non 
tanto appartengano alla dignità di tutta laChicsa, che a particolar vantaggio 
della Città di Venezia - conciossiaché niente sia tanto pregiudizievole alle 
Città libere , quanto o il non preservare ciascuno nel suo diritto , locchè ec- 
cita la civile discordia, o il mover guerra, per così dire, a Dio Signore col 
vilipendere le Chiese ed i Sacerdoti, locchè sovverte le Città dai fondamenti . 
Per imporre adunque una volta l’ultima mano a ciò che con incredibile cu-'3 
e sollecitudine, nè con minore divino ajuto aveva a questo segno condotto, 
ordina che gli si facciano venire due Sacerdoti conoscitori delle cose e dei 
luoghi , e si fa ad investigare con grandissimo studio quali beni appartenesse- 
ro a ciascuna Chiesa, o Sacerdozio, e quella descrizione che n’ era primastata 
fatta dal Senato, con tanta diligenza corresse, che nè al Senato pure riuscì 
molesto, quantunque assegnasse ad alcuni meno de! prescritto , ma non più del 
giusto ad alcuno . La morte sua , succeduta nel momento che a te trasmetteva que- 
sta descrizione, opera ben grande e degna di un sommo Pontefice, non solo 
oppresse di acerbo e grave affmno, ma, come dissi a principio, d’intollera- 
bile me, e tutta la famiglia Barocci, a motivo principalmente del pubblico 

be- 

tu vcluiffrt , rei exitum fon videbtt ? AfTuitre jji non ifnutt , quod civilem discorditeli cxcitat, 

«Ili supero* arbitrar; ncque «tim ( quamquam ia- ani cuoi Dro Optino Maaiino, Templorum aiqua 

genio acerrimo fuerii ) h urna no concilio tacium a<- Sacerdoti»» iajurua bcllum ( ut sicdicam) innate > 

«eptum ferri potrai qund fecit «uadendo , ittioli. quod fultditu» C’viute» evenir - Ergo ut q tram rem 

Laudo , orando : effecia tandem , ut nenniti tuo cura le toUicitudtne incredibili, nec minai auxiiio 

pernmtu Trmplorum , Sacerdotiorumque decimai, divino ab hoc usque loci redigerai , ci rei extre- 

& ha; per Ecclesiastici ordirne virai , drque iliic mani crm/l mitium importerei , ex omnibus , quz 

aolum rebus , quia decimi* obnoxùt rete por! - 5 * imperli nostri sunt, civitatibus bino* ad se rerum , 

eie jura sanxerunt, rxìgcrcntur- Effrcit & iliud , atque incornai pniTO» Prnbyteroi muti jubet : & 

ut descriptionit , qj» hac de cauta /.ila ett , li. hit qj* ad (iugula quxque ava Tempia, aeuSacer. 

bros ad ar»e «mercantine deferrrnt - Ncc minut il. dotia pertieerent , «tud-utisiiroe prrveitigaut , qua 

lud , ut T« tripla , Tcrapiisque conjuntlz drmua , It desctiplio ab Senato prtus f*Qa fuerat , estri de- 

Ltdesian. wic crdo umveraue, ccmiru .< cum Ma- scriptionetn tanta diligeatia cmrndavir, ut neque 

e<«traiibus nihil Ita tv rem , srd ( ai quid in b»e Secami quoti niinus, ncque ulti Sacerdoti quod 

• ontroveaisr incidisaet) ad se rc/erreiut, quodem- pina juato cuique iuii.xiaset, molesta /uent . Hanc 

munì , nua in ea Urbe unquam f £1* sunt maxi- dum ad te ion£rmindam mittit ( res quippe gran, 

niunt , Se ntinculo ut ita dixrrjm , proximum di* crai, & cui au/lorrm rne Ponti fi cera maximum 

aciuut, qui nostratium Se nr tomai ingeni* noruiit - esporterei ) ipse vita funfìus , me tota moie Barro. 

H»c animi no» ad Ecclesie tonni digniratem ma* clorura fami!. at&t pubiic» , quz ob cam rem delti, 

{ia , quarti. ad Venrtz Urbi* utiittatere periinere , meotum grande subivtt , utilitari» gratta nonacer- 

quts duLiut ? Quandoquidem nihil a-que Civitatib-is bo aolum, & gravi, srd, qurnudmodum orationit 

i-tarjs ac vere (.coauavit , quam aot suum cuique iaitio diti , intoJerabUi u: erro re coufecit - Quid. 

eoim 
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bene, che ne risentì quinci grande discapitò. Imperciocché qual perdita non 
fece la famiglia nostra, quale tutta la Repubblica in essolui, buon Cittadino , 
™ 0 " V csc°v°, tl - 0n Pa,rlillrca ’ Pat *re t * e * ,a Patria? Egli nel ricondurre aha 
fedeltà ì compagni , e nell’cspugnare parte colla benevolenza , parte colla fona 
i nemici della Repubblica, di pari virtù risplendette. Egli nell' equipaggiare 
una Fusta all'uopo della pericolosissima guerra dei Turchi, mostrò tanta presenza 
di spinto, quanta mostrar ne poteva qualunque uomo più forte e nelle navali 
cose esercitato . Egli, sebbene occupato da tanti affari , fu così intenso nello 
studio di tornire la Città con pubblici e con privati edificj , quanto noi fu 
mai prima di lui alcuno disoccupato. Egli da nessuna difficoltà fu impedito, 
ne vinto dalla tovverchia mole , nè sgomentato da qualunque potenza nel rifor- 
mare dietro le decisioni dei Santi Padri e dei Pontefici i costumi e la vita 
diluiti, e del Clero singolarmente . Egli, mercè le discussioni e gli esempi, più 
agevolmente, che altri non avrebbe fatto colla forza, o coll’armi, condusse il 
Veneto Senato nella controversia delle decime ecclesiastiche a darsi vinto. Ma 
pur sarebbe per tali rispetti tollerabile il male , conciossiachè superstiti nella 
Città nostra ancora sieno molti , dai quali può la Repubblica , se non così 
pienamente, moltissimo al certo sperare. Ma che diremo della repentina ed 
improvvisa violenza della morte? Con quale animo può tollerarsi , con qual 
sostenersi, con quale infine portarsi? Appena l’infermità 1’ ebbe colto da uu 
sol giorno, che ne fu strappato, per così dir, dalle braccia . Qual cosa più 
subitanea, quaie più impreveduta, c nemmeno immaginata poteva accadere? O 
misera ed infelice nostra famiglia, la. quale per molte morti fatta vedova, ed 
ora nel rimaner manca di ogni appoggio , non sì tosto vide soprastare a se que- 
sta disgrazia per modo che potesse al grave dolore disporsi, che ne fu oppressa! 
O lusinghe fallaci dei mortali, o vani pensieri! Un uomo non vecchio, non 
debole , non infermiccio , senza colpo di saetta , o di peste , a dispetto di spen- 
tissimi Medici, fu rapito a’ vivi. Quattro giorni prima nel Tempio di Sau 
Pietro, distribuendo di sua mano in mezzo alle sacre funzioni, giusta l’Ec- 
c esiashco rito, i solenni rami di ulivo al popolo, risentitosi di qualche &. 
stidio, ritornando a casa si pose a giacere alcun poco, e ricuperate quinci, 



•nim *o itnuto non perdita vai Famih» nostra 
Vfl tota Krspublica , emm bottoni , boriimi Episco 
pum, Patriarchio! boai.m , Patrera Patri*' qui ai 
rei ir. tot! oc in Bit cocios, 8t ad «pugnando* pl rv 
tiro benevolenti* , partir, ballo Rcipubl.c* hoitc», 
Jirtttl» pari annui t . Cola* ad biremem perrcuio- 
• icficno Turcorum ballo rebus omnibus intt man Jara 
YTSVr qu«m fortissimi cuju*- 

peritissimi . Cai ornandarum 
■ mii. publfcil , nm-il privati* a iificiis Urbturn , 
tantum occupato studium fuit, qaaotum otioto an- 
ta bac aulii . Quam <|uominut mora» , viramque ain- 
BQioram , pr*cipua autem Sacerdoti*» ad SS- Patini 
«qua Porutficum scita redìgerei , ncque difficili tu 
ratiauit , naqua mjltitulo superava, nrqoa poten- 
ti» eujusquam parterruit - A quo multo facili» ra. 
tiocinattooibut atqua riempi » , ut Templi, Sacer- 
dflt,b.isqut abstinarat, Smatus Veneto, vtf>aa est, 
q um ab alio quoqium vlribui, atque arimi fui*. 
H ' Sfd ,tot tolarabilja , quo J superttitc* 



CO* 



adhue in U/he nostra multi habentur , a c..ibus «pa- 
ra -e ( quamquam non tantum) catta pl.ir iiiiitn Ras- 
p“b!ica potai! - Quidaubitua, atque improvisut late 
iiopettis mori ii ! quo toleran , quo auslìnari , quo 
tandem farri animo drbet ! Vis integrimi ngrotavr. 
rat diana , & rapente extortut alt ex manibua C «t 
ita dixerim ) nostri* . Quid magia «ubitum , quid 
improv:sum , atat inopinatum migli accidere potuit ? 
Oh miserarti atque infelice!» Familiam isostsam , q i« 
multi* ante» vidima fuaaribu*, nane ornili prasidio 
t pollata , calamitate» suini £ ut dolori assueacerc 
disearet ) non priut ad verino te«n vidir , qnam MS* 
siti O faliacea hominam tpes ! o var.as cogitai lonei ! 
Haeno non aanex , non dabtlia, non agrotara toii- 
tua r aòsque ullo pestilentr* iftu , vel tali, uao 
dia , ranuentibus peritissimi* mtdicit absumptus e*t • 
Qu» triduo anta, cum in B- Petti tempio, interdi- 
vtr.a officia soltmnes oiivarum rzmoi , prò inatitu* 
to Ecrlaai», maau sua populei dutribuarat , mole* 
iti* pauxrilum quid atfiaJt , deoiuo radiane prq 
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conio gli parve , le forze , recitò non solo quella parte die gli restava nel 
divino ufficio , ma ancora quelle preci che giornalmente soleva porgere a Dio 
per la salute tua, o Beatissimo Padre. Nè già alterò l’ora del pranzo, a cui 
ebbe commensali i soliti suoi domestici. Per la casa pure , ciò che gl’ infermi 
non possono fare, nè sogliono, qua e là per ogni tratto di tempo si dipor- 
tò. Il giorno susseguente cresciuto occultamente il male, sentendosi egli al- 
quanto piò di prima indebolire , non volle però gittarsi inietto, ma, come fare 
ogni di soleva, con Lorenzo Moro mio Zio materno, Senatore del Collegio 
con gravità e facondia molto ragionò dello stato della Chiesa, ed a molti che 
per piu ragioni da lui si portavano, cosi come soleva in buona salute, diede 
udienza. Io meschino, a cui non so quale disgrazia da qualche tempo presa- 
giva l’animo, lo consigliava, lo pregava,, lo scongiurava a lasciar da parte 
alcun poco le Ecclesiastiche occupazioni , insino che avesse la salute ricupera- 
ta, ed a tener conto della sua vita, da cui la sussistenza di tutti noi dipen- 
deva. Esservi già in Venezia uomini esemplarissimi, tra i quali il Vescovo 
di Liesina non meno per bontà e scienza, che per esperienza ed autorità sin- 
golarmente ragguardevole . Lasciasse a lor trar gli affari della Chiesa , e per 
non farsi riprendere , qual parricida di se medesimo , applicasse seriamente alla 
sua salute. Egli rispondeva non essere nato per se solo, ma per gli altri, nè 
dover prendere tanta cura per la famiglia, che obbliasse quella della Chiesa a se 
raccomandata. Non esserne stato dato l'incarico all’industria di Vicarj, ma 
alla sua, nè alcuno sarebbe suo Vicario nelle pene, qualora operato egli aves- 
se male e negligentemente, o se bene e rettamente avesse operato , r.on volere 
che nel ciclo vi dovesse essere piuttosto un suo Vicario, ch’egli medesimo. 
Non essere disposto a valersi, sin che potesse, di commissarj , acciocché il Som- 
mo Pontefice Paolo, acuì si conosceva debitore di tutto, non desideri indarno 
l’opera sua, o Dio Signore l’abbia a chiamare mercenario in luogo di.pastore , 
qualora avesse maggior premura dei corpo suo , che delle anime degli altri . 
Ma perchè usar soverchie parole? Neppure lo persuademmo di riposare un sol 
giorno. Quinci sopraccaricandosi il male, e non prcstanuovisi rinicdj , concios- 



ifcit in straluni cric aliquantisper , & recuperati* 
C (ibi Videbatur) viribus, tum il'uJ, quod ci 
reliquum ersi divini ofHcii , ium prtu», qutbu» 
T'o (alme tua, sauflissime Pont afe* , Drum quo. 
lidi» interpellare consueverat , d mi: - In prandio 
irrqut borirti mutavie , & dermico» ( thut ci iodi 
trai) conviva» adbibtiir - rei de mudi q..v<jac , quod 
fa- -fra valetudinarii Bei pussunt, lice sc.:nt, huc 
• tqo* illue dmtitsime invi ulivi t • Penserò ri e curri 
lumesccrct occulte merbut, dfbilior aliquanto fa» 
quatti prr-u, io Icflum timen ae dejicer* lic- 
ititi ; ted ( quod nulla non d-e fere corvueverat ) 
erro Lturoitio Mauro A7unculo meo , viro enneu- 
ìari, de tei Ecdeiiauus statu gravite» , & copul- 
ar multa disgeruit , contai urcxquc te divertii de cau- 
li! adeunres , per r de atqur aoletut incolumi* , au. 
divit . Ego ii-felix , cu: (ilintiiitn micio qc.im 
i’-mpridcm animus pra-ccgi verat , cuadrre , orare 4 
oateitari, ut seorsum Ecclectaiticaa occupatone» 
tauiijper porterei , dunt valetudinem ricupera vici et, 
su » q u e v.-c», ex qua omnium nostrum «a lui. poti, 
dcbit , coniuleret . Esse tilt Vuanoc sprflaneisu- 



mts viro* , iotarque eoi Pharcnirm Epitcopum tutti 
probiute acque selenita « tutti in primis e xper im- 
ita, & auflorltate iitaìgaeRt. Sineret ab Iti* rem 
Eulreiasticrra gerì, neve tu* sibi morti* fuiste att- 
uar ctederetur , valetudini, qi*an» possec , ma «fi a in 
errram darei • Ipte vero non «ibi <» tantum na- 
turi re* pendere , aed alito • ncque fumili» sic me. 
nt.nistc de bere , ut tri Ecclesiastica , qua libi ere- 
dita ferrar, obliviscerettir . indusmam ia hi* pe- 
tagerri * non Vicariorunr luiste delrflim, aed su am ; 
oeque lìicruru ouempitm ni cruciatibus albi vica- 
tiura fare, ti quid tilt perperan. aut negligente? 
f giste* , ani si quid itele, & rii. «gemer, in cos o 
VH» ri Ulti Kaóne malie, qjam ipte esse. Non cotti • 
anssarunt quitti li u puicet , u t i vel sotamua Ponti- 
fvx Frullìi , cui ommi debere ac rosset , operam 
su- iti frustra desidvret , vcl Deus Optimi* Maxi- 
mus , quod imiurem sui cotporis, quum aiieoarum 
10 nur-m curam babuerit , prò pittore itvmenariuin 
vocet • Quid multa? ne uno quiJemdie, un fena- 
to* esset , persuaaimu» . Jta ingravescente morbo , 
intuii» C «rari qu.pp* uclcbat ) rtmedium libi* 

ten- 
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siachi di lasciarsi curare negasse , nel susseguente giorno non potè alzarsi dal 
ietto . Allora furono in fretta chiamati i Medici più rinomati della Cittì , i 
quali, come sogliono nelle più pericolose malattie, consultarono fra di loro. 
Nessun rimedio fu negletto di quanti caddero loro in mente; ma il male più 
rinforzava ad ogni ora, anzi ed ogni momento, e stringevagli le fauci per 
modo che neppure avea libera la parola. Borbottavano fra loro i Medici, nè 
ivi apparivano fuor che squallidi volti , tristi, piangenti. Dissimulavamo pe- 
lò, quanto era possibile, onde non si accrescesse il suo male, se sospettasse 
osservando che noi piangessimo. Chi non poteva contenersi, usciva deila stan- 
za, affinchè dopo di avere sfogato Io scoppio delie lagrime, ritornar potesse 
con ilare volto al suo letto ; ma quelli eh’ erano più fermi ( locchè per lo 
più è vizio di coloro, che amano secondo lo spirito della carne) simulando 
non dubbie speranze nell’aspetto, gl' insinuavano di star di buon animo, 
come non gli soprastassc pericolo alcuno: essere certi non che lusingati i 
Medici. Quasi se (come soglion fare gli uomini per la più parte in tali 
ciscostanzc ) avesse a dare per avventura più fede a noi , che a se , riguardo 
a se stesso, v quasi fosse lecito di abusare della ignoranza sua in prò della 
sua salute . Egli però , conciossiachè non potesse per la gravità del male più 
ornai parlare, indicò a cenni che se gli somministrasse carta e penna, e di 
sua mano scrisse, ch’era si bene quanto a se di buon animo, ancorché morir 
dovesse, per la reminiscenza della passata vita, per cui tranquillamente po- 
trebbe anzi desiderare la morte; ma che non poteva essere di buon animo 
a riguardo di noi, l’afllizion dei quali scoperta aveva: che l'amarezza del. 
le bevande , che a lui porgevano i Medici , quantunque molesta assaissimo 
gli fosse, volea però portarla con pazienza, purché ricuperar potesse Ja fa* 
colti della parola , giacché molto era desideroso di poter , prima di morire , 
significare alcuna cosa. Oh sentimenti gravi, ed in tanto contrasto di ma- 
lattia maraviglioii ! Oh parole piene di amorevolezza c di beneficenza! Tu, 
o padre, morendo, non poter vedere di. buona voglia l’afflizione di alcun di 
noi, che non saremo quinci in poi per rifinir mai di dolerci! Tu incolpar 
di noi Ja mestizia, i quali, se stati mesti non fossimo, eravatn da incolpa- 
re! 

c*r* pleriqu* solent) duw desemetipso pia* nobis 

ertiti, «juim libi, poi «tenni ignorinone homittit 
ad salutini ipiiu* abati. At il!*, neque e nifi» pra 
magnitudine morbi lottai ultra jarn poterai , innata* 
charmi*» & calamuia poitulavic , & marna sua acri- 
piti ; botto quidem prò «e animo ri«t , •tiamii mo- 
riendutn ubi forti , quod aiutarla aita m .•moria 
ea sic , ut morttm ultro poscit optar*; prò nobia 
non bono, qaod metrenttt deprch radiasti : patio, 
ntim, quibut tura modici curar* conabaatur , ama. 
ntirtn , sibi major*m in modunt mole* tata et** ; la. 
tururn «e tarara a: quo «aita» concia, at loquendi 
fncollatvni rrcaptrtt ; esse quippe quod dicci* , 
priutquam t vivi* cacciar, pervellet . O «entra, 
tiac pravo*, k in tata adorna valetudine ammirati, 
dai ? O verta amori* , ac benevolenti* piena 1 Ta 
ne. Pater, tum inorare, non bono prò nobi* ani- 
mo ette*, quod mcrrenica ea nodi* aliqnn* de- 
prchcnjitiea , qui numquam postine loquen.it Ir netti 
tumus fafìuri ? Tu ne tnstitiam noetrant culpa* 
re, qui aiti triate* f .tifatisi u , culpandi tramiti ? 

tu 



bene*, poitriJie ciuf dici sorgere de strato boa 
potuti- Accertiti tum demuin sant medisi ex tota 
civitatf delefìi , & quemcdinodura in pcriculosissj. 
tnis quibusque valer udmibu» io, et, habita iatcr eoa 
colloquia - Qua cuiqu* remedia facionda in mentom 
vinuiiat , eorum remcJiu-vci pmrermisiui ostai, 
hit. Morbus tamen magi*, mìR.tqu* ia bora*, 
innK> vero in mommi» invai' ccebat , jamq'ie fau* 
cet , ut ne loqui Hbsre pc, wt , arOabat . Medici 
mussare, squalo:. s, Influì, ic placclua omnia 
piena «si*. DUsimulabaraus tamen quanium potè- 
ramus , nt qua illi per no* reali acceselo fieret , 
*1 dente* suspleatu* funse t . Qui se altra contine. 
Te polrrant forai iban», & cum aiiquanJiu 
trumpentes lacrjrmas efluliasent . iati facie ad 
atraiuni redibiot : qui porro fircniores tram (quod 
eorum fre* vili un est, qui caxnaJiter diligimi) 
tpcm valla non malati) simulanti 1 * , bono uti eni- 
Bio forti, tuadebant, nul lum ei peti taluni immi- 
nere / medico* de iJute ipaius tremo* rase , ne dum 
ik*W aperare, si forte (ai in hujiucemodi rebue fa. 
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rt ! Tu morendo volerci far rasserenare , ove anzi pila acconciamente avrem- 
mo dovuto teco morire per non avere dinnanzi agli occhi cosi rilevante di- 
sgrazia della famiglia nostra , e per non lasciarti venir così solo attratto 
verso la celestiale regione ! Mi levano lo spirito , mi troncano il filo della 
vita quelle tue lettere , colle quali indicavi che ti era molesta 1’ amarezza 
delle bevande , ma che però tutto con animo quieto sofferivi , purché ricupe- 
rar potessi la facoltà di parlare- Che -eri, di grazia, per dire, se parlare 
avessi potuto? Forse esporre volevi le rette azioni del viver tuo, come un 
tempo Socrate principale tra i filosofi , per esemplare del viver nostro ? Ma 
queste erano a tutti note . Forse della eterna felicità dell’ anima , che avevi 
ben meritata con lo studio- e con la fatica, volevi far parola, come Ciro ap- 
presso Senofonte? Ma chi ne dubita che non ti convenga una immortalità 
beata, quando non d'altro che di questa hai avuto cura? Forse volevi incari- 
carci di prestare ogni obbedienza a Paolo II Sommo Pontefice , non solo per- 
chè da lui procedettero sempre amplissimi heneficj a tc , e alla famiglia nostra , 
ma ancora perchè come Vicario Cristo rappresenta ? Ma ciò per 1' educazione 
che da te ricevemmo sin dalla infanzia, fatto avressimo anche senza un nuo- 
vo tuo precetto. Forse alla perfine predirci volevi, come fece il Patriarca 
Giacobbe ai figli suoi, quello che a noi deve succedere, o piuttosto ad esem- 
pio di Mo:è benedire colle benedizioni di tua bocca pronunciate ciascun di noi 
prima del tuo morire? O crudele morte, morte di lutto e di contristamento 
alla casa nostra , perchè se pnre dovevi arrivare , non arrivasti un* ora piò tar- 
di , sicché parlar quegli potesse, il quale santissimi pensieri nudriva, sicché 
fosse da noi ascoltato quegli che, non mai ci rimandava se non più dotti , 
sicché alfine quella voce che più non cravam per udire, più fortemente per 
tal modo ne si radicasse nella memoria? Oh Dio come ad un tratto ne fu ra- 
pito ! Con qual fretta c contra all’ opinione di lutti improvvisamente ! Il pri- 
mo giorno della tua malattia fu l’ultimo della tua vita* 1’ infermità accom- 
pagnò la morte, non la precedette; e la Città non prima ebbe notizia che 
fossi infermo di quello che morto, anzi non prima ti vide infermo che mor- 
to , per modo che nè gli altri , la salute dei quali dalla tua vita dipendeva , 
; - nè 

ttt' no« deniqtie tatari, tc manente , volebas, «pii tv» esxemtis ? Rt hoc (ita sub teiamu* al» ineunte 
ante vel tetani silrtm mori debueraanus , ut nc pueritia instasti ) te quoque non pnscipiente ft- 
tantim fumili* nostra calarmi a tem cerneremo* a vel ciurmar. An postremo , qua ventura sint nobia , 
incomitatum te ad supero» rapi permitterrmus ! Està» ut filli* Patriarchi Jacob anounctat jrus ; vel pò- 
niltunt me, atqne intrrimunt illa inai itttra, qui- tisi esemplo Morii* ainguli* quiburque IMMtr&tn 
bua moifsram case t ibi potioomnamaritudìnean , la* benediflioniboa propria ante mortem tuam bene.ll- 
turumque tamrn «quo animo cunto, ut Ioquendi torna? Onora erodali* , mora imp;» , mora domai 
ficulUirm recuperare*, «ignificaba* . Quid, oro, noatrz funesta, & luttuosa ! cur si era* ventura, 
disturna fumi , ai Ioquendi ftcultatom recuperasse* ? una siUem bora tard.ua non venisti? ut loqui po*- 
An bene attuti vitam ( ticut olia Philosophorum set, qu« sacratissima cogittvaxat , ut a nabla au. 
maximua Socrate* ), qua aobi* esemplar vivandi di retur , quos nuttquam aba a* minua doto» «limi* 
foret, e* positura* ? At haac nulli nota non erat . «rat, ut pottremam illam vocem , poetquam ultra 
Ab de iimnortalitate animi , quam studio atque labo- tum auditurì non eiarrnui, memoria tanto firmiorc 
re prom emersa (quemadtnodum a pud Xenophootrtn teneretnus ? Heu me, quam cito nobia «raptus est, 
Cyrus) verba fatorus? At cui dobinm fuit, bea- quam repente , quam subito, quam prater omnium 
tam (ibi immomlitaicm debrri, ani eiàlaàl unquam opinionem, quam improviso ? Qui libi primus «gro- 
xi ivi de inunortalitate cogita versa ? An nubi» marv- tat’onìi die* fuit, idem ultimu* vit«fuit; mortrm 
data daturus, ut Paulo treundo Pontifici Mi* imo Infirmiti* attulit , non praceatit ; ncque te priua 
non »olum, quodab eo plurima «mper in te, atque «grotsrr Civita* censir , quam mori : immo vero 
fimiliam nostra m beneficia profeto fuictent , vetum non ante argrotum vidit , quam morta uni ■ ut ne 
«tura qui* Girini Vicarium grrciet, dito audicn- v»l esteri, quorum stlus evita tu* pendeba; , vel 

no* 
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tià noi che subiamo in te ogni cosi perduta , osservando da lungi la vegncore 
disgrazia, potessimo a grado a grado assuefarci al dolore. Quantunque come 
posso io asserire che improvviso fosse quel colpo , il quale , se avuto non 
avessimo 1’ ingegno crasso ed offuscato del tutto , ci venne da innumerabili 
prodigi tonificato , pronosticato , predetto ? E cosa altro in fatti indicava 
quell’ ecclissi a parte occidentale del prossimo passato autunno , la quale os- 
servando noi teco dalla tua sede in Castello, fu detto da un certo uomo non 

ignaro nell’Astronomia, che la persona, che in tutta la città avea le secon. 

de parti dell’autorità e del potere, morrebbe innanzi al chiuder dell’ anno? 
E cos’ altro quel sogno della sorella tua Cristina Professa nel monastero di 
santa Maria degli Angeli di Murano, nel qual sogno le parve vedersi toglie- 
re il pollice della destra mano, e sovrapporlo al dito annoiare della sinistra? 
E cosa altro quella zuffa di corvi già sette giorni sopra il tempio di S. Pie- 
tro avvenuta, e quei latrati di cani, e quella campana destinata a convocare, 
a metodo degli antichi Sacerdoti, i domestici alla mensa, la quale intera es- 
sendo e sciolta , da nessuno fu udita suonare pcgli ultimi orto prossimi gior- 
ni? Chi non l’avrebbe giudicata rotta, o involta di stracci? E cos’altro quei 
piegarsi della Croce , che soleva esser recata a lui dinanzi dal Diacono, la 

quale essendo appoggiata all’altare, urtata dal popolo, fu a rovesciarsi vicina? 

E cos’altro quelle negre vesti tra la veglia e il sonno, que’nottumi pianti, 
quelle faci allumate, quella bara apparecchiata , e finalmente mille altri tali 
segni? Minacciavano essi per certo la morte tua anche ur.q per uno, non che 
tutti insieme. Ma fosco c tardo era di troppo il nostro ingegno^ che non pre- 
sentimmo quella innanzi all’arrivo suo ad approssimarsi . E non bastava forse 
che noi avessimo di quella a dolerci , se non vi si aggiungeva ancora a rad- 
doppiare la cagione del dolor nostro che giunta sia impreyeduta? Gl’incomodi 
poi , ai quali per la tua perdita andammo incontro , tanti sono che possono 
a stento numerarsi, tanto gravi che sopportarsi non possono, tanto strani che 
meritano appena fede. E tanto pili a me rasscmbra infelice, o Beatissimo Pa- 
dre, la condizion della nostra famiglia, quanto meno è a lei permesso di pur 
narrare Je sue disgrazie. Avevamo noi , vivo lui, copia di amici; lui morto, 
'. ri- 



no» qui t«eom limai uifvem fwriiJinr.il, venturoni 
Itong* inforiunium proepicienrci , Miai «cere pede- 
tentm dolori poisemui - Quamquam quid fuine im- 
provitum dico, quod aiti hebeti itque obtuso prur- 
iti* ingenio fuiftrmus, multi* atque «eleo inumera- 
bilibui prodigiii protendebatar, otteudebatur, «Igni- 
ficabatur? Quid «rum «liuti libi Auromno proxiroo 
▼olait iodi ìli» occidenti* Ecclypsu , ouam cura de 
C«it*llana domo te curri piriter spetta rctnui , unu», 
■«scio quii, Aitroncmi* non imperimi, lignificar! 
dixir , qui vir auttoritate atquc potenti» in tota 
rivirate secundus font, rum virimi ante anni fiiicm 
mori tu rum ? Quid toreri» tu* diritti n« Monaite- 
rh Muraner*!*, cui $• Mari* de Angeli» vota bui i-m 
*»t , Sacratarum Dro Virginum Mitri» , «omnium 
illud, quo amputati «ibi poHicrm desterà manti* 
vidit, & minimo sinistro digito tuperponi ? Quid 
CorvoTum mrtemen, qtioil septimo ante die tnprr 
D. Petri Pbs um comriijtum est ? Quid notturna* 
«nni’Ri ii .ilatus? quid campana qu* domecticot uti 
' eoa verna nt , retti i Sacirdotum more 
Tovo I. 



debat, quoti nrui teet , k nuda, tiemo 

per otto dies protfmo» *or* n tem audivft ? qui non 
ecissam, aut panni* Invc’.utam putaret ? Quid Crucia 
quam ante ir ferre ctiaconu* contueverat, fnclinario 
Hla , qo* Altari cum adhxreret , urgente populo 
impulsa, k prcpemodum collaptt est? Qo‘d in to- 
rnii resti*» illa pulì*? notturni fletus ? face* »c- 
ceni* ? feretri nomata ? mille postremo bnjmmodl 
at'a ? Portendebant illa certe moirctn tuam «tian» 
«iugula, nedum omnia. Sed hebeti ac tardo nimis 
in genio fuinvj», qui non illam priui addentare per* 
»en*im:is , quim aderì*. Noti iati* enim fuerit noi 
de tua morte dolere , niii k improvisui ad eam 
acceiiinet hic casus, qui dolori» nostri causam ge- 
minarci. Qtf* porro nobìi tee vìvi» ablato a etile- 
ni nt iruommoda, totrunt, ut «gre numeriri potrfat, 
r»m gravi», ut itequeant rolerari, tam inaudirs, ut 
credi vix debeant; quo infelicior miKi rldetur, lea- 
tliiime Pater, Famiii* nostr* corrditio, cui n* sitai' 
quidem calaminte» narrare libcrum sft . Erat robia 
co viveste amiairinn affatilo , notino faucisvimi 
Q SUOI , 
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rimangono pochissimi , anzi niuno Veracemente : nò basta che non ,ci sieno 
amici , se inimicissimi pur resi non fossero . Certuni , che come eia lui assais- 
simo beneficati, giudicavamo fidatissimi, e che esperimentati abbiamo più con- 
trari degli altri , spaventavano in casa colle minacce e coi rimbrotti noi 
stessi, il favor dei quali conciliarsi solcano colle preghiere, o coi doni. Non 
solo a noi non permettono di porre le mani, ma di fissare pur gli occhi su 
quella eredità, la quale a noi spetta non sedo perchè ebbe egli da ite licenza 
di testare , sebbene prevenuto dalia morte non testò., ma perchè ancora fece 
molti acquisti con altre rendite che con quelle della Chiesa, c perchè molto 
ebbe del nostro patrimonio ( giacché niente tra fratelli fu diviso ) c perchè 
a’cambisti , dai quali avea tratto danaro per le bolle del Patriarcato , sebbene 
in esso un anno intero appena risedesse, il padre nostro Lodovico s’era obbli- 
gato co’ beni suoi , e perchè finalmente abbiamo nelle vene lo stesso suo san- 
gue. Viene presa sotto a'nostri occhi in inventario quella suppellettile non 
solo, eh’ egli portò seco a Bergamo, ma quella ancora che di casa nostra (se 
mai dovevamo pernottare appresso di lui ) per ornamento di nostra stanza 
avevamo recata noi stessi , c quella ancora che a lui prestammo ( cosi Dio 
ci favorisca) affinchè più agiatamente c più orrevolmcnre alloggiasse. Nè ciò 
possono pur contraddire coloro , i quali mentre predicano che appartengano 
al Patriarca successore, non altro studiano che di poterne più sicuramente sot- 
trarre una qualche parte, conciossiachè quegli chiunque siasi, cui tu giudiche- 
rai che debbano essere tali cose consegnate, abbia a credere di essere debito- 
re alla diligenza loro di quanto rinvenirà , e sospetti di noi che trafugato 
gli abbi-mo tutto ciò che non potrà rinvenire . Dall’altra parte il Vescovo 
di Grado, a cui avevi data la cura del peculio degli Abati e dei Sacerdoti 
defunti, la quale poscia, giunto a Venezia il Patriarca, fu a lui affidata, chia- 
ma in giudizio il genitor mio, e pretende che gli si renda il denaro , che 
ritratto di tal conto si serba, quasi sia per essere più sicuro presso lui, che 
presso noi , o quasi tu prestassi minor fede a noi , che ad essoiui . Nè bada 
alle decisioni di Paolo e di Callistrato che non possa chiamarsi in giudizio 
la famiglia di un morto , eh’ è occupata nelle funebri sue funzioni , e ne ve- 
ste 

tunt , linmo vero rulli entrino , qui bus non fuit nostra (si quando cura co cebi* parnocUndum fa- 
si: is amico! non esse, nisi & inimicissimi cfficrrcn. rei) oraandi diversorii gratis, nob.s de tui rami, tura 
tur- Quosdim, qued plurimi* *h co beneficiti affé- illa quoque (si Dco p’aceO qua» ei, quo vri coiti. 
Ri esjent, amicittunos arbitnlumur , qjos carceri* rnodiut, vel banorifucatiu* habitat*:, lOmroodawuu.is. 
irfestiorcs esperti suoi ut - Mimi, & jurgiis domo Ncque Kis contrai. cere Jicet qui cura ad P*t riardi -m 
exterrebant, quorum stb> precibus, acque munuscu- in eia* lo (.uni aurrogandum ca predicene pertinere, 
lis gratiam conciliare consti. - verant . Hereditattm ul agunt , ut securui ipti subì ubo re quaedam pos- 
e-ut, qu« nobii, & quia testamenti faciendi ibi te sint • Quo illc , quicumqu* est, cui hzc tutriilcn- 
ficu'tatem assecutus est, quamquam morte przven- da ccnsueris, flc diligenti* ipsorum acceptum fcrit, 
tus non fecerit , flc quia non de boni* Eccleiiz piu- quidauid inventum fneric , & aurreptum lusptcrtur 
rima conquisivi!, 4 quia de nostro patrimorio (ut- a nuota qu.ifqutd inveniri non poteri:, Parie alia 
potè cum ir.ter nos nihil divisum esset) multa ac- Equilinus Antutes, cui pattuiti A libitum, & Sacerdo- 
f’pit; & quia nummulariit , a qui bus pio Pattiar. tum vita iie lui Clorura questurini commi sera*, qunn 
chttus iitteris pecunram mutuai* sampserat, Ludo- Patriarchi* , postquam Vroetias appulit , curandum 
vieni Pater se suaque oòlrgavit , cum tamen itt deduci, Ludovicum Patrem io judicium vocat , & 
eo vi* annum intearum fuerit ; & postremo quia pecuniali*, quae e* his rebus conflati servatur, «ibi 
donsanguinei lumus, debetar: bine igitur beredita. flagitat reddi , quasi vel apud euia tutiut futura tir, 
lem non attìngere modo nobii non licet , sed ne quam apud oos, vel minorem tu aobis , quam vi 
•tpicere quidem sine farti suspicione permittitur . fiJem adh.beas - Noe meminit Pauli, atque Callistra- 
Conscribirur ante oculos nostro* «upellex tura quitti ti responsi* caveri, ut ne in iua vocari possine qui 
Bergamo ipse advesit , tuta ctiaa quam de demo funus ducane familiare , bastante nortuo ficuii*:, 

ani 
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•ite il lutto , e tien dietro alla sua bara ; perciocché appunto non convengasi 
arrivare a noi tanta disgrazia con tanta inurbanità , affinchè al morto alcuna 
ingiuria pure non arrivasse . Ma operate , come vi piace , uomini inumanissi- 
mi , fate la guardia, prendete in inventario, e sotto bollo ponete, trafugate, 
e , se vi è a grado , cacciateci di casa , chiamateci in giudizio , batteteci , e 
la vita alla perline (se le altre cose non bastano) c l’anima stessa traeteci 

dal corpo : non conseguirete mai di farci credere di aver dato voi maggior 

travaglio alla casa nostra , che non ci diede la morte . Ci rapi essa un perso- 
naggio a memoria di uomini qualificatissimo in tutta la Dominante non che nella 
famiglia . Ora il perdere queste mediocri fortune conviene certamente che a 
noi neppure sembri mezzana perdita , comunque altrui appajano grandi , giacché 
in noi una disgrazia tanto più grande non lascia luogo ad altri pensieri , e 
se pur anche grande quella ci assembrasse , non sarebbe mai da paragonarsi 
con questa , Ed oh potesse egli pure per divino volere risorgere , e voi ave- 

ste tutte queste cose in balla vostra ! Di questo ci affluiamo , questo contro 

voglia sopportiamo, che nè la sorte di lui può cambiarsi , nè voi desistete di 
accumular dolore a dolore , nè vi rammentate dei bcncfìcj da lui ricevuti , nè 
badate a ciò che vorreste ( essendo nel caso nostro ) che fosse fatto verso di 
voi ' nè vi ricorre al pensiero che vi sono ancora nella famiglia nostra talu- 
ni , i quali , se vagliono gli uffizi nel corso delle dignità ecclesiastiche e ne 
tocchi parte a lor pure , non voglio dire secondo i meriti di esso loro , ma 
di colui ch’è mancato di vita , sono già disposti di retribuire alle altrui bene- 
ficenze , conciossiaché dal prender vendetta fu sempre alienissimo il costume 
ed il carattere di tutti noi . Tu poi , o Beatissimo Padre , òhe diresti ( ai 
quale so che questi modi non piacciono , ma perchè sono private cose pajo- 
no forse mcn gravi) che diresti, replico, se avessi presenti quegli odj , ai 
quali si espose in parte per sostenere l’ecclesiastica sua dignità, in parte 
per obbedirti ? I quali od) fermentando negli animi di tutti sì in privato 
che in pubblico , non iscoppiarono però fin eh’ ei visse : ora però non po- 
tendo contra esso , scoppiano contro la famiglia . Molti si scagliano contro 
ciascuno di noi, che, lui vivente, erano annoverati fra gli amicissimi (cotan- 
to 



tur cadavtr prosfquuntu? ^ scilicft IlDtim rtolv* ea- 
latniiatem, ce qua tifi infuria fieret, Incimitittm 
v.-nire non decuc. S.J agite sane qua vultit in. 
huminiis mi (temine* , custodite , cnntcnbìtr , ob- 
•ignatr « sublnhite, quoti ai lubct domo cucurbi- 
te» in jus votate, verbtrate, viiam peliamo C *• 
aatia tara non aunt ) atque ammaro iptam eri pi te : 
nura.tu.jm «fluirti* ut pius d cimurri no* tram a vo- 
bi«, quao» * morte d.*tr. menti patita) ereditimi' 
Ani.iout vi rum in urbe neutra, redunt fatuiiia 
poti bominum lurnwriam maximum; fortuna* nunc 
mediacre* ammittere » ut alila mar.nutn apparar, 
uoòii ptoftfl.1, quo* m»iori* caUm mi» magnitu- 
do a jud cogitare non tinti, ne mediocre quidtra 
vtdratur, cportet . Quod tarma etti viJeretur ma. 
gnuoi, mq-jaquJiu cum priore caiaiuitate hac po*- 
trt tonferei. Aiqu* uiinam luperura nutu revocati 
ei.ni licervi, A voi ornata hxc haberetìs voti*, 
litui tlolrmu» , il | od iniquo animo ferirmi* , quod. 
A mutati itti non poisttnr, A voi dolori do’orem 
superponere non desistiti* ,• ncque aul keuefiwo- 



rum, q:*<bu» ab eo affetti etti* NCOrdamiai , aut 
quid vobit C*i late easriit) fieri velleità in* pici* 
tia , nrqae in meutem ver.it etse adhuc in biniti* 
nostra quosdam , qaibus , ai nullo dicrre quantum 
ipvi tnerrntur, aed quantum e|ua, qui vita fun&us 
est, tu rem ecclesiasticam offici* poasunt, obvene# 
rie distila*, beueficiorum granito referrv ani/nua 
rat. Naia alcitei a dipnitate atque consurtudin# 
omnium noatrnm alienissimum jempcr fuit . Quid 
tu autem, Beatissime Pater (<ck> cairn non piace- 
re hac ttf>i, seJ quia privata saut levia forti»** 
videri }, quid tu, inquini, dicerrs, sì odia, qua 
pattini ob rei Ecclrsiasttca dignit-item, partito ut 
libi obtemperaretur , auscepit, videret? Qua pri- 
vati») pubitceqiM in aingulonun animi* aata , quim- 
dtu v:xit, non erjprurt ; nane i*m qui* in cuna 
non possane, in fami! ilio limai totani erumpunl • 
Invilitine in «iugulo* quoque nostrum malti i 
co vivente, (ita te pror>u« dissimu’.avere infeato*^ 
inter amicttsitnoe locabantur , orbatasi familiari* 
aperti* fancibus tipeflant , ut devorrut , quoa ho- 
Q » 00* 
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to dissimular seppero il loro livore ) , eJ aspettano a fauci spelte | cr dilaniar 
Ja vedova famiglia coloro che giudicavamo del nostro onore e della dignità 
difensori. Quinci se ci occorre l’aggiornare alcuno presso i Magistrati, o 
chiamarlo in giudizio , non mancano di frapporsi onde neppure siamo ascolta, 
ti . Rivolgetevi , ci dicono, al Papa, in grazia del quale il vostro Patriarca 
contese col Senato intorno 1’ ecclesiastica immunirà. Quegli vi faccia ragione, 
quegli vi difenda, quegli vi sia in ajuto ; soggiungendo poi, che chiunque ag- 
gregato venga al sacerdotale collegio, diviene al tempo medesimo nemico del- 
ia Repubblica. A questi nè possiamo assentire, giacché da te non procedono 
comandi che giusti non sieno, ed a pubblico vantaggio diretti, nè contraddi- 
re apertamente per timore ( essendo molti già persuasi che tati comandi fos- 
sero con trar; alia Repubblica) di eccitare lo sdegno loro, e costringerli a 
scagliarsi contro di noi . In tal modo vanghiamo a pagar la pena per V inno- 
cente Patriarca, il quale, se innocente ancora dei tutto non fosse, non dovrem- 
mo esser noi puniti ; ma , come dicesi in proverbio , se sferzarsi non può il cavallo, 
si sferza ia sella . Ormai però a che annoverando vado i domestici guai? M nostro 
Genitore non è ricco, e s’è già fatto mallevadore pei morto. Piena ha di fi- 
gli la casa: tra questi fanciulle da marito; è stretto di patrimonio , e così 
«arso di ogni genere, che dire. o pensare più miserabile stato non puossi • e 
appunto principalmente perchè vivente lo zio non venivamo rèmiseri, nè 'in- 
digenti riputati. Somministrava egli alla famiglia quanto poteva e conveniva*! 
in proporzione delia quantità delle sue spese , e riparava alquanto la vera inopia 
del Padre, «I a noi non lasciava mancare alcuna cosa di quanto ricercavasi 
per accudire ai liberali studj, ed infatti si apprezza come un’ elemosina fiori- 
ta, che tale l’ appellano, quella che rendendo gli uomini dottissimi, non v’ ha 
dubbio che non li renda ottimi, stando scritto: che la sapienza non entriti 
in anima cattiva, ni abiterà in un corpo soggetto a' peccati . Alle sorelle 
come fossero nubili , promesso avea pure una porzion deila doto , affermando 
che in ciò fare si atteneva all’autorità dei salito Pontefice Niccolò, che di 
consimile liberalità usava ancora cogli, estranei . Ecco che a noi mancano in 

og- 



aorif «c dlRnitatis nnsrr* propugnatore» arbtira- 
bamur. Tubi ti zpud magistratui diet» alieni die», 
rr , vel io jui qurtnpiuni vocare , itecene e»t, non 
drtunt , qui ne audiendoa quidem no» «ih, a». 
O^res aur.t : ito , inqu'unt ad Poatificem Masi, 
aun» , 8 f 4iia Patriarchi vrmr prò Sacerdo- 

Horutw iitniu im«ie coatta S.-narum contendi»; Jpve- 
tarbit ina dica», iptedefrmhr ; ipte ausi I io«4f j *ub- 
irtde affirmantea quici.raque in SaccrdotuanCoilegium 
•»<xua aie, euw cornimi® fc Reipubl.c* hoitem 6eri- 
Qui bua ncque piane aurntiraar, q«od »òt te ni- 
hil MIN |MM , atque adre curi unirne# Rci- 
pubiic» imperai ubi tema»; ncque aptrte coatre- 
dtcìmuc, quod ( rum pcrcuacum jam compluribu» 
** * ***c *dvenut Rempubiicam faiìa evae ) me- 
«letm-jt n» ìuim conira no» unpetum tacere conv 
f fiamjt - Ita prò Patriarcha innocente auppli- 
ctnui iuiiRut , qui eciamti quid ili r conira Rem- 
p.ib.icarn comm iitiet, prò ea punir! non dtbnr- 
iMnusr & quia C 9 «od valgo ajuoi ) equu» Ragel- 
iaei uuu .potrai » flag-ilauir (cita - (£u;d auiriu do- 



imitica rtula enumererà? Pater con dfvet , k eiue 
qui mortuua et», ftJciutsor : liberorum piena do- 
tmit , fororea fere nubile», rei familiari! angu- 
illa, omnia paupirrima, qui bui dici « aut cogita- 
ri misertlwl.ui pcireat nthil; ea potifiimum ratio- 
ne, q=Q(t ilio vivente ncque intieri , ncque ino- 
pe» In be burnir . Porrtgeb»! en:m (ut ar».ium fuit) 
/umili* quanti»» prr imperi »tram magnitudini»» 
poterai , A Partii qu.d m Inopiam aliquantulam 
■ uatentabat ; nnbi» vero forum , qu» ad itudia 
I ibrralia pertmebant , mhil dccuc i-ntbar ; eam\ 
demani floreoirm (sic enim vulgo ajunt ) elermo- 
ainam predicar! , q-iar noi quam dofbsfimot e f- 
feciscer; opt imta qmj-pr procul dnbio fore , quia 
seri pt um enei: in noUuolam animi* non introi- 
ti tacitati » , ntjut babitnbit in farfare tubHiia 
petratti . Sororibua quoque , cum *iro matur» 
fuiifcnr, dona partem polliccbatur ; auflorero ve 
in e* re B- Pontificai» Nicolaum habere affi renana, 
*t“' * n •livnot etiam, hoc liberalttati» genere uiuv 
fuiitct • Qu* ause ornata «ubi ratta anni aobi», k 

con 
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oggi coti fatte beneficenze, che tutte seco sono sepolte, setti. Principe uma- 
nissimo , non le faccia risorgere con quella liberalità , di cui suoli a tutti far 
parte, e (ciò che spezialmente lice a un Vicario di Cristo) se non le richia- 
mi da morte a vita- So ben io per certo che lo stesso Gesù Cristo , di cui 
sci V icario , verso quelli eh’ erano seco congiunti quanto alla carne praticò 
del pari , e non ignoro che siamo a te per sangue attinenti . Imperciocché 
quella Franceschina , di cui feci menzione sulle prime del mio ragionamento, 
ava mia paterna , e nata da una sorella di Eugenio IV Sommo Pontefice , non 
solo fu cugina di Francesco Condulmieri Vice-Cancelliere della Santa Sede , 
ir.a di te medesimo ancora . Lodovico nostro genitore , e Jacopo e Francesca 
zii , di lei figli, sono teco nel terzo grado, e noi nel quarto congiunti, i 
quali non colle ricchezze ( giacché di queste tu non hai duopo , nè noi abbon- 
diamo ) ma colla fede , colla benevolenza , coll’ affetto ci prestammo , quando 
tu alcuna volta, e il fortissimo fratello tuo Paolo mentre visse, c Battista pu- 
re, e Giovanni figli delle tue sorelle, uomini di singoiar ingegno , dimorarono 
in Vinegia, e di noi si valgono tutto di Elisabetta e Nicolosa tue sorelle 
femmine ragguardevolissime. Non sono in vero rilevanti per te i nostri ufficj, 
in prima perché noi piccioli non possiamo di grandi prestarne, poi perchè 
niente di quello che può abbondare ad altri, manca allottato tuo: ma Pani- 
ino e la mente che giudicare si sogliono le principali sostanze di ogni uomo, 
sono e furono sempre a te dedicate. Tu che mostrasti di tener gran conto di- 
ciò o quando elevato al pontificio soglio chiamasti a te per lettera Giovanni 
Barocci , o quando a lui vegnente inviasti incontro Ja tua famiglia con pa- 
rocchi ragguardevolissimi personaggi , o quando condotto a tc dinanzi lo ab- 
bracciasti due o tre volte, o quando assegnasti a lui per abitazione quella 
del Cardinale di San Pietro in V incula poc’anzi defunto ( che è quasi una 
parte del tuo palazzo ) , o quando ordinasti che fosse uno fra quelli che aves- 
sero nelle pubbliche funzioni ad assisterti , o quando lo sovrapponesti alla 
materia delle biade, o quando, senza ch’ei lo immaginasse, gl’ imponesti la 
cura della tua Patria a te fra le città tutte carissima , o quando nel giorno 
solenne della Purificazion di Maria gli desti di propria mano il pallio patriar- 



CUBI ip*o patite r mortila , niii fu, Prircepi humi* 
fini rttt , llbcraiiratem qua ornatimi in rebus ufi 
salci, restii u«s , (& quid Coristi potitcmum siti» 
ritti potett ) a molimi rxcitct . EouiJem i punti 
Cini tuoi, cui:» tu Vicart-im ferii , consanguinei! 
triundum hunuiiitatcni sui» bene ceto freisa* , & 
boi (onaangultiroa tuoi esse non netao ) uam Frati» 
ciscin* «a, d.- qu» orattoms UtiOMBlliMM fra, 
Ali* «libi paterna , ex Eugeni) quarti Pontificia 
Ma.t.tni sorore nata, eidtmq.ie cum Frmciici Con- 
dulraar.i CarJiaaiis st.lis Apostolica V icecanccllarii, 
tutti veto coniabrina sua fait. Ludovico! Pater, Ja- 
aobui , Ac Fraiiciccut pattai n ri geniti tertio , 
non qoarto abs te gradii diftomus , quorum non 
divitin (earum cnt'm ncque tu ìudiget, ncque aobia 
copia olla e*t), acci fide, & bflfeolifllil, sed pie. 
tpic cum tu ahquando , Ac fxrtissìmiis «ir Paulna 
Frater tuoi , cum viverti . Baptitta quoque , h 
Johann»» sororum tuBMim filli, hominrs msmiotii- 
ilrii, quo tempore Venttiis erant , usi mot; tirai 
V*1 maxime Mtlitpbetita, k N-coloi* foniti* pus- 



statuita rr* cororet tua ut untar quotidie . M.-gna ia 
te quidam offici* nostra non sunt, aratili quia par. 
vi magna praticare non posiumm, simul quia torta* 
tra tu* rumi dcfo't, quod afl’uer.t aliena , animila 
vero, ac meni qua in unoquoque poi ut ima jadi* 
cantar, tibi k dicita cuut, k toupet fuernnt. Ta 
qui hatc magni te Tacere ottenduti, vel tua Johao- 
neo B&rrocium, creatua Pontile*, ad tc per littv- 
ras ad vociati, vel cura adventanti farai-. ara tu»m, 
k compì urei maga* auttoritatis viro» obviam miii- 
sii, vel cum ad te deduzioni bis, terque compiei -• 
es , vel cum ei Cardi oalia S. Patri ad vincala, pau* 
lo ante defunAi, domum (qu* Palatii lui pan qu*- 
dim cu) habitandam dediati, vel cum ex iis qui 
Citi in pub li cum predettati «samum , unum est* 
jutiilti, vel cum rei frumentaria preferisti , vel 
cum Puciam ei tuam , qua omnium tibi urbiam 
cltansaima est, nihit tale cogitanti re gendara commi* 
•iati; vel curo Palliuni Punarcb* designato (quod 
htc «caie ani u a Card inai ia Knotomagenala atte tatua 
est) Purificai ionia B. Mari* die, scemai .in Siete. 
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a.e Ira mezzo a copiosissima adun-itiza di Sacerdoti , Vescovi, Cardinali e de! 
popolo llomano ( il qcale onore a questa età ottenne il solo Cardinale di 
lluen), o quando affidasti a lui inviato a Venezia il carico di tutti i negozj 
tuoi sì privati che pubblici , sì presenti che futuri, per quanto assai largamen- 
te il Veneto dominio si stende; o quando comandasti a tutti gli Ecclesiasti- 
ci, quanti sono nella Veneta diocesi, di obbedirgli, e non volesti eh: alcun 
altro consecrar potesse Sacerdoti senza il suo assenso : tu che mostrasti , io 
dissi , con queste ed altre innumcrabili prove di tenere gran conto dell’animo 
c della mente nostra verso di te , rileva di grazia alcun poco la famiglia Ba- 
rozzi già per la morte del Patriarca Giovanni abbattuta. Sovvieni ad Ange- 
lo mio fratello, che d'ogni presidio è quasi derelitto; ajuta me, che da cin- 
que anni applicato sono al civile diritto; soccorri alle sorelle, che prostrate 
a’ tuoi piedi lagrimando implorano che si provvegga allo stato loro, g acchè 
della lor pudicizia, se pio, se umano, se misericordioso sei (come lo sei al 
certo) devi prendere interesse; al che se mai ti mostrassi alieno, protesterei 
in faccia al ciclo e alla terra che la fortuna è sempre contraria ai migliori . 
Imperciocché qual cosa fare ne converrebbe , o qual maniera intraprender di 
vita? La mercatura? Per quanto a noi chiaramente risulta, appena pub one- 
stamente esercitarsi! e se anche lo si potesse, non e agevole a rinvenire chi 
volesse con meschini formar contratti . L’ agricoltura ? Nè a noi si conviene 
venendo ora esercitata dalle piu vili mani , nè. siamo noi in possesso di terre- 
ni , nè siamo gagliardi di persona per quel mestiere. La milizia? Questa ci si 
affaccia piena di pericoli , nè la natura nostra è pure assuefatta a mirare 
tranquillamente l’umano sangue, non che a versarlo. Oh noi miseri ed infe- 
lici ! I quali spogli ci troviamo d’ ogni presidio , da tanti guai e disgrazie 
circondati, attesa la morte dell’unico nostro appoggio. Miseri nei, ai quali 
non è dato nè di conservare il presente decoro, nè di proseguire gli studj , 
uè di custodire l’integrità della stirpe, giacché forzati ad intraprender nuovo 
metodo di vita non vogliamo all’inonesta addattarci , nè l’onesta abbracciar 
possiamo! Che se a ciò esser condotti dovevamo, perchè piuttosto non ci hai 
condotti tcco morendo,, o Padre Giovanni ? Perchè quel giorno, che te involti 

a 



«lolum, Episcoporum, Cmli itti imo , & papali Ri. 
mini frequentissimi» conventi! , mina tu» dediti ; 
v«l Cam Veneti.-.* mino ntgotiorum tuorum priva, 
torum, publicnrum , prctentium , futuroramque , 
toio Smunte Veneti,. quo.i Un». me pattt, imperio 
«urani oiainiatri * vel cui» tot» Diocesi Veneta , 
quotqunt Ecclesiastici ordini! forent ei parere jui- 
•isti, oullumque slum Sa certi otturo , aiti cju# si 
caro retti tccescistet assetici* commtttcre , vomisti; 
tu , inquatn , qui hi* , atque aJiii innutncrabilibus 
rebus, ammutii erga re nostrum, meniemqj* in*;, li 
te ftccre Mteadifti, Barmciam dormirai , Johann'* 
Patrisrcha* morte d«p,ftam, erige pauJispcr. Ange» 
lo frate meo, qui cimi pcnitut p'-evid o «poli» tu* 
ett , sub veni ; miai oui »»in quinquenni*» iuta 
Civili operasi Osali, ausilio ci; suroniius, qua ante 
pide» tuoi prostrate, ut susbonestati coniulatur, 
Utrjrmantes implcrant, fer opero, quarum libi pudt- 
<U-a, si piu; es, si humanus, si raiisericnrs (ut certe *s) 
cat« debet case; ai recumcrii, Delia & homi et» 



contectabor , fortuna*» optimo cuique semper esse 
infettai» . Quid enim agerc, autquam rationero vi. 
v:n.li inire debebimu* ? Mercatura» ime peccato 
exerceri vit posse, cognoscimus, Ac ut sine peccato 
exrncri quest , qui curai paupcre cotltrshere velo, 
inveniri ueroinem «cimus - Agriculationeiu, quod in 
vilissimi cuiusque nunu nunc est , 4 neque fondi 
ulti sunt nobis , neque vires aJ eam rem firmar , 
aggredì non valcmus- R.-m militare»» periculorum 
p.eitam vtdemtit , & sanguinerai vidcre , ne dum 
fu edere humanuni, non pissumus . O misero» atque 
infelice# noi ; qioi unni bornmil mori om ni fiotti- 
dio deJtltufn», in toc catamoate», mi danna, tet 
■ rumila* n jeut ! qu. bus ncque pristinsm dignirarerai 
retiner», neque studia prosequi , neque qent.iem 
innoceniiari servare penn-ctitur ; qui cum novim 
vivendi rancami mire cragimur, rnhonestam no u- 
mus , hoticstsm amplessi non p-Miunus . At (si hoc 
futurum eraO cur non poemi tecum Johannes Pater 
morirn no» duxisc»? Cui cl ( qua» te de medio su- 
fi u- 
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3 questi viti, noh tolse quinci r.oj pure? Perchè superstiti lasciiti fummo , 
se vivere, te perduto, con dignità non possiamo? Oh, rammarico ! Rapito è 
l’appoggio alla nostra famiglia, rapita la dignità, rapito il vigore. Ce lo re- 
stituisca Iddio Signore, se a lui piace, ce lo restituisca-, o ci tolga pur que- 
sta vita. Abbiamo sin da’primi nostri, anni coltivata la misericordia, la pie- 
tà, la religione. Fummo allo zio vivo obbedienti, e supplichiamo di poter es- 
sere anche tali dopo la morte sua. E tu , Pontefice clementissimo, che, po- 
tendo tutto , soccorresti soventi volte colle sole parole coloro che a te per 
affinità, per parentela, per benevolenza sono congiunti , e talvolta pur anche 
i nemici , se conosci che molti monumenti delie tue beneficenze verso di lui 
sieno superstiti dopo la morte del Patriarca Giovanni Barozzi , il quale pre- 
servò fedele la città di Bergamo , di cui era Vescovo nella pericolosissima 
guerra contro ai Milanesi, e, seguita a merito del fratello tuo Paolo la pa- 
ce , adornò essa città di pubblici * di privati edifizj : se non sei dimentico 
che nel tempo, in cui eri per navigar contra i Turchi, ti fornì una Fusta 
di uomini, d’armi, e d’ogni genere di munizioni congiuntamente a Marco 
Barbo Vescovo di Trevigi : se credi che la sua morte siasi resa molto più 
acerba alla famiglia Barozzi in forza del repentino ed improvviso suo arrivo: 
se compiangi le intollerabili calamità, sotto le quali geme oppresso il padre< 
i fratelli , le sorelle , e tutta la famiglia alla fine , suffraga ad esempio di Cri- 
sto, di cui fai le veci, i consanguinei tuoi , affinchè oppressi non restino ; 
ed affinchè a quella serie d'immortali tuoi benefizi verso noi e verso lo Stes- 
so Patriarca, si aggiunga quel tanto, che dalla morte sua ci fu tolto, e quel- 
lo che, se vissuto fosse, egli avrebbe per soprappiù per dono tuo accumulato;' 
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«tulit die, no» quoque non mrtulit ? Cur relitti 
superarne* atomi a , qui te amino vivere cure di* 
aitate non postumo» ? Prob dolor ! £ re p ture ect 
Fumiliai notti.-? presidino», cripta dignità», ere- 
pi» salita . Red J ite C s' placet) Superi , rendite , 
aut vltam quoque nooit istant tripite . Fuireu* ab 
ineunte «tate miserirordea , fuimut religiosi , fut- 
mua pii , fuicnua ditto audientea , atq-jc ut idemi- 
«lem pocthac esse posti ama -, oremus • Et tu, Pien- 
titstme Pontile* , qui sxpe multis , nullo libi af- 
finasti*, coatanguinitati», aut benevolenti» iure con- 
junflis, interdum vero «tiam inimici», verbo solo, 
quo potes omnia, opem tulisti ; si Johannrm Bar- 
rociani Patriarchi» , qui Bergomusn periculoiiifìitio 
Mrdiolaneasium bello, Antiites in fide retinuic, 
picequc Piali fratrie tui audio fafta , pablicie , 



privatane «di fi citi ornavit, multa tuoruni erge sa 
meritoruin monumenta reliquie»» intelligia: si «uro 
quo tempore trmiuiisiurut era a in Turcoa , bire. 
rn.-m t» i»i cuoi Muco Barbo Antistite Tarvisino , 
viri*, armi*, omnttque generis commeatu instruxis- 
se , non doles .* si ria* morirai ob su hi rum atqtie 
improvlsum hunc imoetum Barraci» Genti multo 
fiiisse acerbtorem creai»; ai erumnii , si odia, ai 
diramarti , quibutsgo, qui bus Pater, quibua Fra. 
tres, qmbus Sorores, quibus tota deeium Fumili* pre- 
mitur, intoierabiles miserearis, consanguinei» tuia. 
Guitti, cujua Vuarium geria , esemplo uti , ne op- 
primantar, auccurrt ; ut ad tuum iliure erga no» , 
ipiumque Patriarcham mriitorum imrtiort» liuto cureu- 
Jum tantum acceda:, quintino vel morte illiut idem. 

ptuicit, vel (ai vixuaeO p«t te acceaturuo fuit. 
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Q uesto giorno di lutto , o Principe Serenissimo , o Reverendo. Prelato , o 
magnifici Oratori , o Padri chiarissimi , e voi o mestissimi, ed afflitti?* 
simi Cittadini, nel quale l'ornamento dell'ordine equestre venuto a meno , al 
lume del Senato spento vegliamo , pare che richiedesse l’ingegno di quale ab- 
biavi più facondo e più costante uomo, il quale nel celebrarne le Iodi fosse atto 
a sfoggiare in pieno modo l’ eloquenza , nel tollerarne il dolore , la costanza • 
Delle quali due doti non ardisco io l’una, o l’altra promettervi; impcrciochò, 
non ho io quell’ esercizio sia d’ingegno, sia di facondia, da riputarmi suffi- 

cen- 

PETRI CONTARENI 

ADORNI FILM 

PATRICII VENETI 

IN FUNERE 

MARCI CORNELLI 



Equitis magnanimi , 3 c Senatori; carissimi , qui pater fuit 
Catharir.ae Gorneli* Cipri Regina: 

O R A T I O 



Habira Vtnttiis in adt SanSirum Apostolorum anno saluti/ \1. CCCC. LXX1X. 
Vi. Kaltndas Septembris . 



JLaurtuoi* die» iit» , f* rrainime Prineej», reveren- 
de Premi , magnifici Oratore», Patret clariiiimi , 
vneque nursi ialini , h affluì. «irai Civra , in qua 
equestre deca» , aenitorium lumen extinfìjm e$te 
videcsBa j cujusfitm eloquentissimi , & (OBiiani'f- 



■imi viri irgrnium desiderare vietar, qui in I13- 
dibus celebrandic , eloquenti* uffici uni , & dolore 
tolcrando, constanti* cumulate pr*staret . Quorum 
nentrum vobii audeo polliceli : non est cium in me 
e« iDgcan, ea dicendi eseicitatio, ut easstimem » 

fan- 
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ciente a raccogliere in degno modo le singolari e meravigliose virili di tanto 
uomo, e se anche lo avessi per avventura, l'atrocità della ferita, che ci fu 
recata, vi porrebbe impedimento: conciossiachè non potrei al certo nelle acer- 
bissime esequie di esso lui da me, già in ogni tempo coltivato e riverito , 
e di cui i benefizj verso di n.e , ed i meriti verso la Patria riconobbi sem- 
pre innumerabili , se non grandemente turbarmi , e farmi portare scritti in 
fronte grandissimi e certissimi indizj di dolore , specialmente avendo io di- 
nanzi gli occhi il dolor vostro grandissimo nell’ esportazione di questo funebre 
ufficio . Imperciocché , chi non sarebbe commosso , o Principe Serenissimo, dal 
contristato vostro aspetto, dall’ affli ttissime faccie vostre, oPadri chiarissimi? 
E chi non sarebbe avvilito , o Giorgio pietosisumo figlio , dagli abbondantissi. 
mi fonti di lagrime degli occhi tuoi, e dai frequenti vostri sospiri, o Gene- 
ri , o Nipoti umanissimi ? E chi finalmente non sentirebbe troncarci ogni ner- 
bo al discorso dal lutto e dallo squallore della città tutta? Non potrei, ottimi 
Padri ( per non occultarvi la fiacchezza del mio spirito ) fra tanti gemiti 
inoltrarmi di troppo coll’orazione, se sopra me stando un poco non conside- 
rassi tacitamente , che a ciascheduno di noi riuscir deve di conforto questo 
ultimo ufficio reso al defunto di pubblica lode, del quale voleste, perseguitare 
il costume dei maggiori , e per palesare la gratitudine dell’animo vostro, che 
io m’incaricassi . Sarà però temperata cd alleggerita alquanto la gravezza del 
dolore dalla dolcissima commemorazione delle sue lodi , le quali per ascoltare 
vi siete benignamente qua regimati . Perlochò comprimete le lagrime, calmate 
! sospiri , e rivolgete tranquillo il volto verso di me nel mentre a parlare 
mi accingo della Patria, della schiatta , dei costumi del nostro Marco Clornaro, 
affinché ricondotto dai vostri lagni alle imma ini del dolore, non mi vegga co- 
stretto ad interrompere con frequenti singulti il mio ragionamento. Incomincian- 
do dalla Patria, molte prove, e tutte al certo luminose, potrei produrre intor- 
no al sito della città, alla magnificenza dei Templi e dei Palagi , alla su- 
perba struttura dell’Arsenale, all’abbondanza delle dovizie, all'ampiezza dell’ 
impero, alla virili del Popolo, all’integrità del Senato , alla concordia dei 
Cittadini; ma perché opporre non mi si possa, che' il patrio affetto più oltre 
del giusto mi spinga , fissai di restringermi ad un solo , che quello si è della 

Re- 



Unti vili lingulare*, aJmuaniasque virtute* tati* 
prò dignirate compietti pouf ; qus ftiim ai esret 
impedirai iliaci vulneri» atrocità* ; liquide;* non 
pottrtn in titilla acerbissimo funere , quei* scraper 
colui « Ai obaervavi , cujus in me beneficia , in 
potriam mirili ianumerabilia irmper fumé cogno- 
vi , nifi vehementcr perturbari , Se ver iti 'ma crr- 
tissìmaque dolori» tigna pr» me terre ; prxsertun 
cum mihi aie ante ocutec moeitltsim» irta vestro- 
rum omniam eiptttano . Quem cairn non moveret 
tuua , aerenissime Principi, interrai aspettiti; ve- 
ltri , dirissimi Patrei , sfflittiatima ora ? Quem 
non concuterent lui, Georgi fili pie nt in iene, abun- 
dantissimi illi lacrymariim fonte* * Vescra, mitis- 
simi generi & nrpotcr, crebra stupirla ? Cui Mr- 
I.'cjue amne* di ce òdi vire» non adunerei lotta* ur- 
bis luttua, k squalor ? Non pd'.ttm , Patrt» opti- 
mi (re vobi* abicondim imbecillitati m meam) in- 
ter tot gemimi longim orando progredì, nisi me 
pan nf>er col li gena tacite «onaidcrantun , nnicui- 
T OMO !• 



que nostrum conaotationi esse fu t urani n premura 
boc laudinomi «runa» , quod prò majorem limi, 
rato, prò verna animi gratitudini detti?’- 'randa , 
mihi aasc'piendam curasti; . Lenire protetto , k 
atiquaRinlum mttieah't dolori» amaritadinem dui. 
ciftima illiaa laudato recordarlo, quia benigne au- 
dituri bue frequente* convvniati* . Qu>rr*obreia 
comprimile lacrimi* , sedate sutpiria , k me i«m 
de pitrra, de genrre , de moribus dicere aggre- 
«ftcotem, pacato vultu intuemini , at in dolorem 
wttro crniitu revocatum , crebri! aingultiboa 
orano min intrrrumpere rogati* . Incrpnirus a 
patria , ponem multa , k omnia qirdrra pre- 
clara , d» h*;ul urbi* sita , trmplorom dom -rum-, 
que m.-gnificentia , naval'um superbia , opum co- 
pia , imperii latitudine , paputi vrrtute , aerato, 
rum iotegritate , civium concordia in medium af- 
ferre ; ted ne m ; hi objici poiait , patri* affetta 
longiua «quo esse provettum, unum dumta*«t per. 
stringerà eonatitai , quod rat ipt* «ligi» » qu* 

R «i- 
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Religione, della quale non havvi cosa alcuna in questa città, con piu rispet- 
to guardata, nè coltivata con piit decoro, nè con più diligenza custodita . Nc 
fanno testimonianza le frequentissime funzioni , i ricchissimi paramenti dei 
Prelati , le sante reliquie per tutta la terra rintracciate : ma più piena prova 
ancora le pesantissime guerre per sua difesa incontrate. Richiamatevi al pen- 
siero come ferocissimamentc combattessero i maggiori vostri nella Soria per 
lo zelo del sacrosanto Sepolcro di Gesù Cristo; richiamate al pensiero come 
i furori di Federico Cesare contra la riverenza dovuta al Sommo Pontefice 
Alessandro venissero rintuzzati dalle vittoriose vostre armi : richiamate al pen- 
siero, come a costo di sommi dispend), e di sparso sangue venisse respinta 
la Maomettana rabbia dall’Italia tutta e dal Crisria ,o gregge, specialmen- 
te nella prossima passata guerra, che sosteneste asprissima per sedici anni a 
fronte di Meemet Monarca degli Ottomani . Che se gli antichi Romani si 
arrogarono tanta gloria per aver inviati dieci figli dei loro principali a cit- 
tà per città della Toscana , col solo oggetto d’ accrescere le sacre cerimonie; 
riflettete un poco , o amplissimi uditori , quante lodi possano meritamente 
darsi a’ Veneziani, che nell’ illustrare non, come quelli, il culto della falsa Re- 
ligione, ma della vera, furono diligentissimi, e per la conservazione di que- 
sta profusero tanta somma di oro c di argento, e tanti, e cosi spesse volte 
versarono laghi di sangue . Non poteva dunque di maggior dono esser larga 
• la sorte al nostro Concittadino di quello che farlo nascere in seno ad una 
Repubblica cotanto Cristiana , sebbene però per maggiormente illustrarlo da 
ogni parte vi congiunse lo splendore ancora della Famiglia. Questa è quella 
<{ci Cornei), la qual fornitissima d’ immagini di uomini celeberrimi, non fu 
appresso nessun popolo in età nessuna senza splendore . Ed infatti se io mi ri- 
vo’go a riguardare in addietro i tempi dei Romani , mi si affacciano sempre 
quelle generose illustri anime degli Scipioni , che lasciarono nella Spagna la 
vita pugnando in prò della patria, che resero l’Africa tributaria, che tolsero 
di mezzo Cartagine , sterminarono la Numanzia , domarono l’ Asia , calmaro- 
no il furor dei Tribuni. Che se poi trascorro gli annali della Città nostra, 
mi ricorrono agli occhi tanti gravissimi Senatori, tanti Generali fortissimi, 

de’ 

tilhil «anfìio* in bac urbe hsbrtur, itifiil ornatiu» crnt merito dr Veneti* praticar! , qao<l in etor. 
colitur, niliii diógeniiui oblervatuf . Trite* sant riandò non falca, ut iili, sed vera religioni* cui. 
frequento s ma ccrrmcnia , diuturna antutitum or- tu diligentissimi rifilare , A in co conservando 
aamrnta, fané)' irum oct* foto orbe quasita . Sodio- tot aari, & argenti* pondo, tot sanguini* lice* , 
cupletio* re.Uunt feit imomum gravissima bella prò & t*m crebro profondere- Non poterai igitur for- 
ra tutanda »vpi*iinie auicepta . Repente memoria, tutta nu)u* concivi nostro munir* elargiti quam ut 
ut a mtioribu* in Sjrria prò larrocanClo Jciu Opt. in t*m Christiana rcpublica nateeretur, quaenam. 
Mai- ««pulirò fuent acerrime pugnatalo : repente ut et omni parte ecief orratior, fintili* splende», 
memori* . ut FcJtrici Cauris impctu» AKxanJro rrm adjecit . Ea e*t Cornelia, qua clariiiimoruoi 
Summo Pontifici intuir» ntia viélriubits armi* foe rii «irnium inuginibus ornatittima , nulli pnputo, nul- 
tepretms: reputile m mina, qu bus imprnsis qu»n- li acati unqiitm fuit obttura - Equ drm fi Ruma- 
to sanguine M* lime tinca rab.e* ab universa Italia , rorunt tempora respicio , ca adii ics ima , Ih illume* 

A ovili dominilo ftierir reietta, super ioti poti*. illa Siipionum anime mibi srnjper onurrunt , qui 
aimum bello, quod te* A de* «m anni* cuia Mau* in Hispanla prò patria oppeticrc, qui Africa® tii- 
■etbe Tu rintani erge eit asperrime gestum. Quod butarum fetere , qui Carthaglnrm tustulere , Na- 
ti Romani Ita* * ibi fintiamo) putavere , quod de- ntantiam deleve re , qui Aliasi perdoenaere , qui tri* 
arm principimi filma tantum augrndarua tonno- buoicios stdavere furore*' sin vero hujus urbi* an- 
niarum canti* in ungula* Ltrun» civitatrs miss- naie* perenrro, tot mihi gravissimi senatore*, toc 
* i vestrum est cogitare, viri prsitar.tcj , qua poi- fortunali impresti*.-* ante oculos venantur, ut si 

co* 
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cc' quali ss i soli nomi annoverarne volessi lasciando da un canto le virtù e 
le imprese loro, non troverei bastarmi l’intero giorno. Ma perchè non si 
creda che io voglia frodarli affatto delle meritate lodi, non lascerò di nomi- 
nare quel Marco, che questo nostro precedette , il quale per la temperanza 
sua si puote giustamente appellare un altro Fabricio, e per le catene delle 
quali servendo la Patria venne aggravato, un altro Regolo. Egli presiedendo 
alla custodia della città in tempi torbidissimi, della patria libertà fu lo scudo. 
Egli Principe amministrò con somma integrità la Repubblica : alla felice di cui 
memoria i Cittadini gratissimi eressero nel più alto luogo delle pubbliche Sale 
i monumenti . Nè involto pure lascerò nel silenzio Giorgio padre del nostro 
Marco , specchio luminosissimo di carità verso la patria , il quale vinto in 
guerra non arrecò colle disgrazie sue minore lustro alla medesima , cd alla 
famiglia, di quel che sogliono gli altri colle prosperità ; e fu allora, che 
dopo chiarissime gesta , cambiatasi la fortuna , caduto in mano ai nemici , e 
sottoposto per sette volte a crudelissimi tormenti , sforzò per maraviglia di 
sua virtù un Sovrano nimicissimo, che avea determinato di sacrificarlo, per 
non aver a fronte di se cosi forte Capitano, a risparmiargli la vita; concios- 
siachè facendo credere di averlo fatto morire, e celebrar facendogli onorevoli 
esequie, cacciatolo in prigione lo consegnasse a fidatissime guardie; dove d imo- 
rato egli sette anni per la Patria , c finalmente , rinvenutasene la traccia per 
diligenza dei pietosissimi figliuoli, ridomandato con replicati decreti dei Pa- 
dri , ricuperato mercè il cambio di molti schiavi , accolto con incredibile leti- 
zia di tutto il Senato , di tutto il popolo , ricondusse dalla sua prigione un 
■più luminoso trionfo , che non se ritornato fosse di ostili spoglie arricchito . 
Sono queste grandissime cose, che abbiamo dette, o Principe Serenissimo , di 
tale famiglia, e ben degne di quel chiarissimo cittadino, ma sono mnlto mag- 
giori e più degne quelle, che tosto siamo per dire, giacché la schiatta, e 
gli avi, e le non nostre gesta sono lodi di altrui ragione, ma nostre sono 
le virtuose azioni che partono da noi stessi. Quali e quante poi le sue fos- 
sero, e come ri splendessero per tutto il corso della vita sua, voi che qua 
siete ne faceste frequentissimi esperimenti , non senza grande decoro ed or- 
na- 



forum cola ac nuda nomina, nedum TirtnM , k 
tu gesta» esplicare contendermi, dici ipte me de- 
fienret . Sed ne «idear ilio» menti* lattdibu» peni- 
ti» «t fraudare- , in nominai urn non ottmiam Mar- 
cum CornelJum vjprnorrm , qui ob »uain continen- 
ti»®» Fabriciu* , k tb i ijrflu prò patria cate- 
na» , Repuiu» merito putrir appellati f qui turbu- 
Jento rcipnblica «tatù urbi prafettu» , j-ttriam 1U 
benatem icrvavit : qui prinerpe , rempublicam eoo» 
automa interritale administravit : caia» felici» me- 
moriz ugna in lublimi Curia loco trattatimi ci- 
pottierunt . Non involram etiam «iientio Geor- 
giani Marci nostri pzrentem , patria caricati* «pe- 
ciotiitimitm cxemp'iao» , qui vittu» , non mimi» 
splendori» & puri#, k «ui» calamita liba» 

attolit , q-jjm alii coleanr vittore» «ut» felicititi- 
bui llluitrare j quandoquidrm poat preclara* re» 
getta», mutata fortuna , in hoitiutn mano» teda- 
flj» , leptuag rt prò repnblic* gravatimi» crueia- 
tibus «fletta* , marmo virtwttgn adfgimioiK cotn- 



pnllt intinictf limata priucipem, qui decreterai il- 
lum interficere ne t*m foriera adveriu* »e unpeta- 
tnrem etset babiturut , vita sua conaulere ; quip- 
p» tum caanimrm nmulan»', funere honortfice «tu- 
tto, in carcererà detmiatn fidili imi» cuitodibu» 
tradidit strvandiun; ubi aeptem anno» prò patria 
commoratu* , *ed tandem pieni issimorum filioram 
•olfrtia inventa» , frequentissimi» patrum decre- 
ti» efflagitatu» , multoruoi captivorum comnau- 
tione recuperata», ab universo venata , k popo- 
lo incredibili latina esceptu», «pettatiorem e car- 
cere triumphom reportavit , quam ai devitti» bo- 
atibu» redii«vt • Magna sunt h«c , serenimene 
Princeps , qua de fumila diximua , & digna cl- 
ve clarittimo; »ed multo mijora ,k digntora qua 
rune ditturi iumui .- nam genu» , k proavi , k qua 
non fecimus ipii , aliena sunt laude» j nostra er- 
ro sunt ipsa virtutet qua a nobit proficmnnt»* 5 
qu* quale», quantaqu» in ipso furre, k ut im 
moni ejus ante (laniere > qaiadeiti» non »i»« 
R * 
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namcnto delta Repubblica . Rammentatevi di grazia di quale fatta si dimostrarse 
l’indole sua nella fanciullezza, e quanto giovasse alla Patria sin d'allóra . Im- 
perciocché non à la con&rvazione di una cittì cosa che giacer debba ncll’obblio. 
Nella guerra contro ai Milanesi essendo assediata Bresria da potentissimo eser- 
cito, e gravemente affamata, mentre a tutti disperato sembrava ogni mezzo 
di vettovagliarla, questo eroico uomo non uscito in allora per anche dalla 
fanciullesca età meditò nuovo stratagemma , conciossiachè sotto apparenza di 
gioco con puerile licenza discorrendo per gl’intimi ripostigli delle Bresciane 
case ed investigati molti mucchi di formento, che appiattato tcnevasi, indicasse 
al Padre suo inquieto ed afflitto, ch’era allora della città Provveditore, in quello 
un presentaneo rimedio, senza cui Brescia, Brescia dico fidatissima antimurale del 
nostro Dominio , e di cui godete in oggi il possesso , o amplissimi Padri , 
sarebbe già stata perduta. Viene lodato il più vecchio Africano per aver in 
battaglia strappato il padre dalle mani nemiche, e a giusta ragione viene lo- 
dato • ma in questo genere di lodi il nostro Cornelio non si deve tener jia 
meno. Imperciocché quegli garzone, questi fanciullo ; quegli colle armi, questi 
col senno • quegli al padre, questi col padre a una nobilissima città procac- 
ciò salvezza. Appena creder si puote, che tanto senno, che parrebbe pur an- 
che maraviglioso in uomo grave e consumato , in un fanciullo lo si trovas- 
se . Ma qual giovinezza menò egli? non com’è solito di altri immersa nell* 
ozio, imbelle per pigrizia, effirm minata per mollezza , ma occupata nelle fati- 
che , avvezza alle vigilie , esercitata nelle navigazioni , coi quali mezzi non 
minori ricchezze consegui di quel Marco Crasso che solca dire : nessuna ric- 
chezza esser sufficiente ad un cittadino , se colle rendite di quella non possa 
nodrire un esercito. Ma come la consegui? non con usure , non con frodi, non 
con rapine, ma coll’ingegno, coll’industria , c mercè onestissimo accorgimen- 
to. Gli valse non mediocremente ancora per accumular dovizie la liberalità, 
con cui sovvenne il Re di Cipro nei difficilissimi casi del Regno, il quale in- 
di lo regalò dell’ equestri divise, e se lo tenne legato da cosi stretta benevo- 
lenza, che nessuna cosa si faceva in tutto il regno, che col consiglio di lui 
non si deliberasse, e non passasse nell* esecuzione per le sue mani, c concios- 

sia- 

Botter non est babendiu iuferior; lite eniiti ndole 
scene, bic puer ■ alte armis , htc cornili© ; ille p«- 
tr.m, bic cum patre claristimam civitatem serva*»» . 
Vix bsc in puero credi passimi, qu», si inveni- 
re f tur in viro pravi, & con diramato, vilirentur ad- 
ui: randa . At quaiem ex-'gic juveniuttm? non, ut 
alii solcai, tarpentem olio, lartRiicnrem inerita , 
«■ffceniu »iatn lascivia, s<J la borita* tmplicitam, vi- 
gilus atsucfafUm , navicatilo bus esercitatane , 
quibus non minerei opta est adrptus , quam visus 
sii concupisce M ritti alle Cratsus , qui dicctat , 
nu.lam pecnnnm civi sjffirere , ex cujus fr ufi bue 
ereroius ali non potut- At quomo.^o ett adeptus? 
non quxitu, non frauJe, non ispira, sed incerilo, 
ijduatrù, & lionettissima coleri ia . Profil i ft ili» 
opra cura-landa* non mrdiocriter liberalità* qua 
Cyprium reg?m difficillimis reRni tempo' ■ bus adju- 
vii , a quo fui! miliiaribus donatus insigiiibut, tk 
tam arfìa nette valentia cowplexus, ut nihil in tot© 
repno gercretur, quod ejus concilia deliberai um, tiua 

ma- 



magno rripabiic» de co re , & ornamento («pittime 
♦«tis «xperti. Rrcordumini , quzso , quantam in 
-•/ut pueritia indole*! pi* se tulerit, quautoque pa- 
tri* lucri: *d lamento • non «n enim rii oblivione 
d.fitta, oitrut urbis conservati» . MrdicUuensi beU 
lo curi brilli poieatissim» rxermu ciriumsri-.a , 
gravi faine labmm, drspcrataque omnibus inve- 
niendi comma. tua ratio Videretur , divinar bic vir 
nniJum piemia egritsus , novum consilium e xio- 
gilavit : q ruppe ludi «intuìattone puerili liccniia per 
-aeuetissimes Brixiensium dumorum parirs oscurai- 
tavi 1 , compì ureiq n* frumenti acervo* qui abdici 
■urani pcr M ruta» u* , m<u,(o ac sollicito parenti 
fune in ra uibe legato przsemiscim.ii) obtidiom* 
fcmediam indica vii; q^ si carmtm Brixia, Brixia, 
inquarti , Adisti .imi» imperli nostri prnpurnaculum, 
pliant nunc pmsidetis , Patre*. ampli*,™ , c«.*t 
amiisa. Laudatur superno: Afncanus , qui patr.-m 
in acre ex bottium manihus eripuerit; & iure opti, 
mo iaudatur : rad ita boc UnJit genere CorncJiui 
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siachè prudentemente sì amministrasse , a prospero fine riusciva . Mi è fasti- 
dioso, o Padri amplissimi, in breve ragionamento stringere cosi gran cose, 
ma l’angustia del tempo mi pressa . Restituito egli alla Patria, aggregato ven- 
ne all’ordine Senatorio, in cui stupendamente rinforzò ed accrebbe la mari- 
vigliosa fama della prudenza sua già ovunque pervenuta e diffusa, e ciò po- 
sciachè qualunque preventiva combinazione egli si formasse nel consultare, in- 
torno ai pubblici affari , veniva questa dal successo a puntino avverata . Rico.r- 
domi io, quantunque tra voi quasi il più giovine, che soventi volte egli in 
mezzo ad una somma tranquillità pubblica pervedeva le procelle a scoppiar vi- 
cine , e frammezzo le grandissime procelle la prossima tranquillità j e gli affari 
pubblici sbattuti nel mezzo ai più pericolosi scogli, essere stati dal sapientis- 
simo suo consiglio condotti in porto. Vivace aveva l’ingegno, pronta lame- 
moria, provetto era nella pratica delle cose, • conosceva a fondo il genio ed 
il costume delle corti , aveva sempre presente la serie dei negozj e le condi- 
zioni dei tempi , c mercè la connessione delle presenti colle passate circostan- 
ze prevedeva anticipatamente le future cose come vicine, e con tal nettezza le 
rappresentava, che non parevano congetture le sue, ma vaticinj. Con quanta fa- 
condia poi, e gravità dichiarava i suoi divisamenti ? Pareva non ch’egli di- 
cesse, ma che offrisse innanzi agli occhi j non si credeva d’intendere, ma di 
vedere. Con quanta fede per ultimo, con quanta integrità consultava? Pale- 
sava ingenuamente quanto sentiva, e quanto per la mente gli ricorreva . Non 
il favor per gli amici aveva forza in esso , non il proprio vantaggio prevale- 
va ; e sorpassando ogni altro riguardo fissava gli occhi e 1’ animo nel solo 
pubblico bene . Mi pare già ancor vederlo nel Senato perorare , ed esortar 
gli altri, qualora la necessità richiedeva di dar soccorsi alla Patria . Egli , 
che tra tutti era il doviziosissimo , e che sborsar per ciò doveva somme 
maggiori, il primo di tutti proponeva , che si sovvenisse con privato soldo 
d’erario esaurito dalla lunghezza delle guerre: affermava a chiara ed alta vo- 
ce , che non per altro oggetto aveva diligentemente procacciate mercè lunghis- 
simi viaggi tante ricchezze, se non per porle in comune a comodo della Pa- 
tria e degli amici , e non esservi per lui cosa a farsi più gradita , quanto il 
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cmni* prorpiciebat ; & adeo procul , & *er# in. 
tuebatur, ut non coniaftm , *«d «ridimi vide» 
rciur . Quanta vero facondia , quanta gravitata 
pravità cfrcJarabat ? non dici » aed demotistrari ; 
non a udiri , sed «arai ndebautur . Quanta da» 
num fida, quarta integrità» patribua coniulebat ) 
quad sentiebat , quod aniifio vrraabat , inganna 
profitebaiur j non poterar apud illuni amiconi*» 
p.ratia , non propria valebat utilità*; cztrrorum» 
qua oblila* , in rempablicam *olum & oculoa , 
Ut tnimum convertebar • Vidcor mihi mane illuta 
in curia orante*» inturri , Ac raliquot eahortat*» 
tem , rum remiti nrcaurta» rxpottularat ut pa- 
tri» cubveniret; ipia qui omnium «rat dittatimela, 
a quo major panini» via arat erogando , primo* 
omnium legam fcrabat ut eibauatum *rariun» di»* 
turnilata bellorum, privati» 'pacanti* adjuvaretori 
tiara It alta vota aatarebar , mila ali* de canara 
tot Opra longitlimia peregfiuaiionibu* eonquiait. 
•e , nifi ut in unicorna , A patti» commoti* 
con. 



manibut non atte» pertrafìitnan : quod curi prò. 
dentar adminiitrarctur , felicitar (uccedebJt- T a- 
det , Piirot empiiscimi , tam grande* rrt brevi 
orationa intuì. ara ; *rd me temporia premit aitgu» 
atta . Reversus in patriam , «enatorum numero 
fuit sdacrijttu* , ubi mirabrlem tua pruianti» fa- 
ma m qua |am univrnoi prrvarerat , re ip*a miri* 
fica confirmavit , & auxt , cum monta qua in 
ctMicuitarionibus rcipuMicz przdicrbat, Tcrutn e*i- 
tu verissima comprovarmi! or . Mrmini ipse , qui 
vobi* ommbu* lum fi-re mmor natu, illuni cvpis- 
•imr in somma tranqulliitate erapturaa tempri tt- 
trt , & in nuxrnrs temprstatibu* futura* tran* 

Ì militate* przvtdiaie : remque publicam intrr 

cyllam , Ai Charybdim posirtn» , tuo tapientttsl» 
no conaiiio in tntfttimmn portoni perdtiuim . Fio- 
reb*t ingemo , valebat memoria , polle!»*» expf* 
rienti*, callebat principum more», & insetti* ; re- 
rum terle* , trmporum condii ione* optime tana- 
bai , 8c prateria prztrntibua «nnailani , «ventura 
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suffragar la Repubblica. Questo era il suo studio, queste le sue massime , co* 
nie palesò pubblicamente con quella gravissima ed affettuosissima Orazione avu- 
ta nel maggior Consiglio, quando propose la legge di tradurre in Cipro una 
Colonia , nella quale chiamò Dio immortale in testimonio , che nessuna cosa 
aveva tanto in vita sua desiderato, quanto che quel Regno per opera sua fos- 
se reso di ragion vostra; ina si può dirlo tale, conciossiacnè vostra aia la 
stessa Regina Cornelia , la quale difesa coll’ autorità vostra , col consiglio , c 
colle armi non conosce altra piu cara Patria , che quella che la natura a lei 
diede , e le confermò l’adozione. Era il nostro Cornelio dunque prudentissimo 
nel prevedere gli avvenimenti , eloquentissimo nell' esporli , integerrimo nel con- 
sigliare: non veniva in lui meno la facondia alla prudenza, non alla facon- 
dia l’ integrità . Chi non riputerà queste doti necessarie , e sommamente pre- 
gevoli in chi sostiene il Governo; della Repubblica ? Specialmente se ad esse 
tongiungesi la giustizia, quale in lui ravvisammo, il quale e nell’officio di 
Consiglierò , che più volte gli affidaste , e nella giustissima sua censura con- 
servò irremovibile ., Imperciocché invigilava col più vivo zelo , affinchè ognu» 
no fòsse conservato ne’ suoi possessi , e la minima ingiuria ad alcuno non si 
facesse : facile era nel dare a tutti ascolto, inclinato a sollevare gli oppressi , 
indefesso nel punire gli scclcrati , giusto nel determinar le pene, costante nel 
mantcoer le leggi: la potenza dei Cittadini noi rimoveva, nè le preghiere I» 
piegavano; gl’infimi e i grandi erano trattati ad un modo, la condizione di 
tutti era eguale ; le leggi stesse , gli stessi diritti valevano per tutti del pa. 
ri . E’ incredibile con quanta veemenza di parlare , con quanto concitamento 
proponesse al Senato il castigo degli uomini perversi . Non poteva soffrire a 
patto alcuno, che fosse violato il vincolo dell'umana società, in cui ogni 
virtuosa azione si fonda ; e conosceva , com’ era sapientissimo , che le sole 
leggi erano le mura ed 1 baloardi della città nostra; e che i maggiori non 
tanto colla guerra e colle armi, quanto colla giustizia e coi buoni costumi, 
da una umile palude avevano esteso per terra e per mare un cosi vasto domi- 
nio . Amministrando egli pertanto con si fatta prudenza ed integrità questi 
uffiz;, lo destinaste, amplissimi Padri, alla Reggenza di Padova, e ad altre 
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«Kifrrret ; nibilque libentius »t;rrf, qu«m caia rei* 
pjb ite» op tulau t ur . Hoc «rat eju* nudi uni , hoc 
mi initujtutn, hoc manifeste declaravit gtavisti» 
ma , & puntissima illa otatione quam tubuli ut 
mai^ri *rnatu curri l#c*m ferrei «le dediucnda in 
CfP'oit colonia, qua introuMaltm Deum teiiatus esc 
mini optali ut babuitce inviti, quam regnum itlud 
tulupera ara/ium vettrum cfleftum ette- Ve.-uindici 
potei r, curi verna tit ipsa Cornelia, qua ve ttraau fio- 
ritale , contiiio & arimi defenta , nullani aiiatn 
chari" iena parentela «anemie , quam pattiiaipum 
quam naturi drdit , 9t adoptio coafirraavit . Et si 
agitar Camelia* noster in providendo eventu pru- 
«lentiioiout, in detlaraudo eloquentissimus, in con» 
aulendo integerrima» ; non prude ut.* eloquenti* , 
non eloquenti* derrat integrimi . Qui» noo h*c io 
rempu'i uam adoiinittraaiibut à nccctiaria , & ad- 
«nirand* existinwt ? prateria «i fuent adì nafta ju» 
attua, ut in ipso fumé cognovinaus, qui in con» 
auìatu, quein sxpius illi designasti*, & t«ia *qui%» 
aim* censura incoiUMiiim fervavi! • lavigiUbat runa 



omni studio ut quol mura esset quisque tenerrt , 
neve cuiquam vii minima infrrretur innari* . facili* 
«rat a<l orane* audirodos, pror.u* ad oppresso» sub. 
lev ardo i , indite. >us «d scelesto* palliando*, *qiaut 
ad supplici* irrngtnda, Constant in le gibus serva q- 
d<s : non movrbatur civaum potenti* , non precibus 
flcflebatur; infimi, ac potente» cullo ducumiiie tra. 
ftabantur , omnibus crai «qua coi.dieio , ecden 
lepri , eadtm j.ira in cmi'ibus eque administra» 
baatur. Diftu est incredibile, qua dicerdi vee- 
menti* , qua acrimonia perdilo* burnire* cenatui 
pUfter.dos proponebat : perpeti rullo nudo poterai, 
ut ;u* human* «ocictatic toileretur , io quo con- 
tista Omni* vinati* tei io ; noveratque , ut erac 
(apier.tifiimu* , lege* col** ette urbis nostra* met- 
ri* , & propugnaci* ; Rtajoresque non tartan» 
bello & anni», quantuoi institi» & boni» moribus, 
ex humiii palude tam taluna terra , enanque impe- 
riato protulitse • Cura hzc igitur prudenter, 4m- 
tegre adm.nistratset , designatti* , Patres ampi issi-* 
mi, Uià Paiav.oacDj & a, uà c-»t,uiniai premi»* » 
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nobili del pari , dalle quali si scusi per non essere piti a lungo assente dal 
Senato, dove conosceva di poter meglio giovare alla Patria; lo eleggeste an- 
<hc all’ Ambasceria di Roma presso Sisto Pontefice Massimo : la quale vo- 
lonterosamente incontrò parendogli ricercare essa l’opera sua; nella quale 
quanto egli si tenesse vigile intorno alla dignità del Senato , ed all* integro 
stato della Cristiana Repulblica, e cosa operasse, sarebbe bellissimo soggetto 
e gratissimo al mio discorso, se non temessi che il tempo venisse meno. Ma 
voi , Padri sapientissimi , che a queste negoziazioni presiedeste, voi stessi ram- 
mentarvclo potete. Lo destinaste pur anche Provveditore presso ali’ invittissi- 
mo Generale Bortolommeo Coleone , al cui arrivo in Toscana , tutta l’ Italia 
era esitante , e faceste sapientissima elezione. Imperciocché lo stato delle cose 
incerto per innanzi e vacillante, incominciò a consolidarsi ed a migliorare, 
mercè la prudenza, la destcrità, l’accortezza, l’autorità di tanto uomo. E 
di fatti come prima arrivò all’ esercito, prese cura che munito fosse di arti- 
glieria, c fornito di viveri il campo, è tentando e stuzzicando gli animi 
de’ nemici indusse una gran torma di Cavalleria ad affezionarsi al Senato , e 
prendere i suoi stipend; , e condusse a termine quanto più si desiderava per 
debilitare le forze del nemico, e rinvigorire le nostre. Poste dunque le cos? 
in sicuro, e prossime, come pareva, alla pace, si restituì richiamato per let- 
tere del Senato alla Patria. Ma conciossiachì di nuovo s’incalorisse la guer- 
riera discordia, venne egli rispedito Provvedi mre nel Territorio Bresciano, do- 
ve visyò le Piazze e le Fortezze ; vi distribuì presili; , ed ordinò che tutte 
le schiere di cavalleria e di fanteria, eh’ erano ci quartieri, approntassero le 
armi e i cavalli, ed apparecchiassero 1’ artiglieria e i viveri , c dispose per 
modo le altre militari bisogne, rhe a tutti si rese certo, che se l’ incendiq 
della guerra non si ammorzasse , era sul momento di campeggiar per ordine dei 
Senato un altro esercito nella Lombardia; dal che ne derivò che tutta l’Ita- 
lia deponesse le armi ad un tratto, e maneggiasse la pace. Queste furono le 
azioni del nostro Cornelio , il quale nell’ intraprendere i Magistrati non ave- 
va riguardo al vantaggio proprio, ma al comodo della Patria; grati per essa 
riputava i viaggi, dolci le vigilie., giocondissime le fatiche, e volentieri si 
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quii tenni! nt a Statiti longiut abesaet , ubi s« 
migli patri* profururum intellìgebat : desipnattis 
& i4li Romanici legitjourm adSxtum Pont. Mix-, 
H - iim libanti «uiccpit animo, (ubi tua opera indi- 
are* véderetur: in et antera quantum prò Srnatus 
dibrucate, & renna eli ri et tana rum incolumità;* in- 
vigilarti , 4 quod «ifeccnt , dina essit puleherrl- 
mum , & nubi gratili. munì, ni nobia ttmpus defu- 
turum vernar ; sed voe , capientissimi Patrct, qui 
h*e omnia pertraQattii , ipsimtt mrminitte porr- 
Mie. Designatila II iiium legatum ad loviOiisimum 
isaperatorem Banboìomseum Coltone m , cuiut in 
Ettiuiam advenru oman rluDuabat Italia ; lap.en- 
tarqnn fedine : ras entoi qu* prius arane antipi. 
tea, unti viri prudenza , demeritate, solarla , 
annottiate firmari, angrnque capere. Nem cura 
priraum la naercitum per vanii , cattra tornirli- 
trs munienda, commcatibus rcpleoda curavit, sot. 
luiUtieque bottiniti ancais , ingemmi rquitum 
aaaiinai ad Senatua benevolcntiam , eCiptttdiaque 



pellcxit ; omniaque confetti quz ad debilitandtt 
ir. inkorum virar , nostrasqtie firnundts p-itccban. 
tur ■ Rebus iuque in turo, k sub future pici* 
opinione constitutie , Sciutus litteris ad tnijora 
persganda iit patriòta revocatur . Sai curri belli 
furor rccslascere videretur , legami io Brix imitai 
agrum remittitnr , ubi oppida , arccsque revisit , 
presidia collocavit , omuesqu* equitum , & pedi- 
rum copra* qn* crani in h.brrnis, arma, equosque 
expedire , tormenta couwncatusquc parati manda, 
vii, ceteratque rcs bellica* ita disposati , ut ons« 
net certo intclligrrent , ni beMorum incendia ex. 
tingurrrntur , Semina jussu alterura exercitum m 
citeriori Gallia uno mosnento in castris esse futu- 
rum - Quo elf.fìjm est ut universa Italia amu 
de poneret , piermque iniret . Hzc Corneliua no. 
ster ; qui in ademrdìs mapisf ratibut non propri* ri 
uni iratem , srd rcipublics commoia respjciei'at : 
grata crant itintra , dulces vigili* , jucunJmi- 
tei prò patria la borra , eaque numera libmtins 
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•ottuponeva a quei carichi, che agli altri riuscivano travaglio»! e difficilissi- 
mi . Così fatti costumi gii cattivarono tanta benevolenza appresso i .Cittadi- 
ni , che tutto il Senato concorse a ricevere per figlia adottiva Ja pregevolis- 
sima sua 'figliuola ; tanta meraviglia poi appresso gli stranieri , che sino i Re 
confarono ad onor loro il poter congiurarsi seco in parentela . Ascoltate 
inaudita azione, ascoltate magnanimità singolare, nuova nelle storie, insolita 
nei prischi monumenti. Un privato Cittadino non dubitò di coilocare in ma- 
trimonio con un orrevolissimo Ile la propria figlia dotata della somma di iooooo 
ducati di oro. Venuti a Venezia i regj Ambasciatori, furono introdotti nel 
Senato insieme colla bellissima fanciulla; si compiè l’atto dell’adozione, rati- 
ficate furono Je promesse della dote con somma allegrezza dei Padri, con plau- 
so del popolo, e con meraviglie incredibili dei forestieri. Spiccò in quel dì 
certamente 1* amorevolezza e Ja gratitudine del Senato ; spiccò 1* autorità c la 
riputazione di un Cittadino; spiccò finalmente la magnanimità singolare di 
lui medesimo. La magnificenza poi allora si manifestò, quando accompagnata 
dall’ Illustrissimo Doge Niccolò Trono, dall’intero Senato, dagli Ambasciatori 
di tutta l’Italia, con grandissimo concorso di ogni ordine di persone , con 
affollamento di barche condotta venne essa nuova Regina alle armate galere , 
che tradurla in Cipro dovevano . Chi narrar potrebbe quegli ornatissimi ap- 
prestamenti , chi l’abbondanza di tutti i generi? Tutto era con eleganza, tut- 
to risplendeva d’oro c di gemme, Ja pompa delle nozze era veramente reale. 
Ma quale stupore ? E qual cosa fu mai fatta dal Cornelio , meno che libe- 
ralmente, splendidamente e magnificamente ? Egli non aveva procacciate le 
ricchezze ad oggetto di avidità e di avarizia, ma di liberalità, di magnifi- 
cenza t di gloria . Lungo sarebbe 1* andare annoverando quanti garzoni , cd 
uomini nobili egli soccorresse col suo danaro , a quanti impedisse il cadere 
in necessità , quanti già caduti rialzasse . E' cosa generalmente nota , a cui 
non fa d’uopo di cercare prove. Ma comechè fosse egli così distinto per Je sue 
azioni è per l’animo suo; fatevi un poco a riflettere Ja singolare sua mode- 
razione, per cui non varcò mai i limiti del più modesto cittadino; concios- 
siachè non usasse sfoggio maggiore di vesti , comitiva di servi maggiore 
• di 

ruscìpìebxt, qa* aliit emnt laboriosa h difficili!- ita vero lime maxime ett desiatala cum romiti' te 
iti a ; qu.but monbut tantum benevolenti* in repu. illustrissimo Principe N.colao Throno , aoiveno Se- 
blica eit edeptui, ut universo» Senato* C*tbt.rirum natu , totiai Itali* legati*, mix»mo pnpuiorum 
• in» padirÌMimam , lk ornatissimam filiam in ado. concursa , navigiorum frequenti!, dedufla eat ipia 
ptioiicm suscipere volturi; : tantumqttr admirationis regina ad armiti* trirrmer, in Cyprum profeflur.i . 
apud rxrcr.it nationrs ett aitecutut , et ree” ipal Qui» poscet ornatissimo! * pr « rat -js , qui* orni - 1 um 
*e ^nettari arbittarentur ai posarne ri «ffinicate remiti affluenfiara enarrare ? Omnia rrant «ulta , 
mniungi. Audite inauditum facinus, audite ungi». omnia auro gemmiiqs.e aplendebanr : regalai vere 
Ibreir* animi magni tudmrm, nulli* bistorti* traditam, r-pli* celebrabantur . Srd boc adimrabimur ? Quid 
■nltii tnnnumentis compcrtsm : privami civia ejua ctr enim unquam a Cornelio nifi liberaliter, aiti 
Slum tmimoron ralentorum gravi» argrnti dote splendide, nifi magnifica gr sfuri? Non ad cup.'di- 
OMiititura honoratinimo regi in rnatrimonium trade- tatem & avaritiam , wd ad librralitatem , magiii- 
rf non diabitavit ■ Venere legati una rum «peciotis- ficentitm & plorimi diviti** compararti. Longuin 
rima virgint: in curiam fuere introdoffi : conferà eitct enumerare quot ingenuo* adolescente» , & vi- 
rtt adoprio , firmai* sunt dotit aponrionra coiti ro» auia opsbus adjuvtru, quot in egeitatem laban. 
fuipmt patium lar r iti a, popoli plautu, h exteranttn tei sutlinuerit, quor peri «pio* erexerit- Notissima 
gertium incredibili adm-ratione . Apparuit profeti* re* eit ; illustrar ione non indiget ; sed in tanta & 
Mia die Senatut benignità*, & gratitudo; apparali rerum, h animi excellentia, considerate parumper 
■nin civit avfloritas , fit exiftimatio ; apparuit aingularem illiu* modera tionem , quanuoquam mo- 
Avbiqua tinguiarit illiu* roagaattimita»; magnificrn» destissimi civia tenoiuoi est traosgreiius ; qu'pp* 
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di qual altro si fosse, e roti riputassi che a se convenisse alcuna cosa, che 
a ciascun altro non convenisse. Parevano cose opposte e ripugnanti fra loro, 
eh’ egli amasse il grande , che aspirasse a regali parentele , e si diportasse da 
privato ; ma il nostro Cornelio dimostrò potersi ciò fare , perchè non si at- 
toccava ai Sovrani per rendersi più potente, ma per dilatare il potere della 
Patria. Abbiamo veduto, o Padri ottimi, in un Cittadino modestissimo un 
animo regale , ed in un regale animo una cittadina modestia . Ma oltre le al- 
tre virtù deile quali risplendette , non posso ammirar quanto basta la costan- 
za dell' animo invitto al più alto segno, di cui spessissimo fece pompa frale 
vicende della sorte, giacché essa fece forza bene spesso ora di allettarlo colle 
rarezze , ora di avvilirlo colle disgrazie , e ritrovò un petto più fermo , che 
diamante. Non vi ebbe cosi prospero, cosi desiderato avvenimento, per cui si 
levasse in alto, nè così avverso, cosi impensato che a suotcrlo valesse, o a 
piegarlo giammai. Chi fra voi potrà dire d’ averlo osservato o più lieto nelle 
prosperità, o nelle avversità più turbato? Era cosi bene inteso della mutabilità 
delle umane cose, che qualunque avvenimento si fosse non gli riusciva nuovo 
ed inaspettato. Non mi può sfuggire dall’animo, ni potrà per lunghezza di 
tempo cancellarsi dalla memoria degli uomini , con quale fortezza e generosi- 
tà sostenesse l’ infelice morte del Genero regio , la miserabile servitù della 
reai figliuola, la crudele strage del Fratello, la immatura morte del picciolo 
Re postumo suo Nipote , e la perdita del doviziosissimo Regno , le quali cose 
quasi ad un tempo stesso rapportate arrecarono tanto contristamento nella città 
tutta, che non vi fu chi si potesse dalle lagrime ritenere. Ma egli cui per- 
sonalmente queste disgrazie toccarono , non abbattuto da dolore alcuno , si porta 
in Senato, dove con volto niente più turbato, e con voce niente più fiacca di 
quello che solesse aver nei momenti di prosperità, tenne un gravissimo ra- 
gionamento, col cui mezzo confortando gli animi afflitti ed abbattuti dei Pa- 
dri li richiamò, e gli accese a vendicare per dignità del Senato le ingiurie, 
ed a ricuperare il Regno, come successe. Spettacolo per verità bellissimo, ed 
a tutti meraviglioso : si rattristava chi motivo avea di conforto, e chi dove», 
contristarsi gli altri riconfortava . Perciò lascino i Greci di gloriarsi di un 

Anas- 



noti ornatlori corporii citta , non longioTi senro- 
mm ordina quam catari, atebatur, nec quidqaam 
»tbi licore putabirquoi alili non lictrvt - Advern- 
ri , v\ inter ic reluftari vidaL untar , magna »p pa- 
tere, regia aggredì, A gerere te privatimi: sci id 
6eri pone Cor nel t u s sostar edokuir , qai non nt po- 
teatinr efficeretur, ragna leftabatur, iti ut pa- 
tii* tarmi ito* redderrt amplierà* • Vidìaui , Patre* 
optimi , in modestissimo ove regium animum , A 
in regio animo civilemmodastum . Ventisi, pr*ter 
alias' virtntea qmbus effulait , non iati* admirari 
fiottimi iati A i»« irono» animi robur, quod in utraqtie 
fortuna aapisiime demonstravit : liquidati! conata 
ait Hit» pierumque mono blanditila allicert , mo- 
do «rumena inftmgere : aolidiusqne sdamante pe- 
flu* invanii. Nulli fuere tatti secundi , taro optati 
casus , quibus afferri ; nulli tam adverii , tam ino- 
pinati, quibus conculi, aat umquam pctucrit inflc- 
Oi. Quis vestrum.poierit fnvenirì qui illum l*tio- 
ram in sarundia , aui in advenii vide ri t tnètiorrn? 
7 OMO I. 



Tarn bene rerum Kintutiarum nnifabilìtatem depre- 
handerat , ut quidquid accidertt , nec novutn, uso 
inespeéhtimi videretor . Non potasi m»hi animo 
aie ite re, nec poterli ti hominum memoria ulta ve- 
tucute datari , ut forti & immoto pecore pertnle- 
rit infclìcam ragia generi abituo» , mitara ndam fili» 
regi* arrvitufcm, cmdatem fratria c*dcm , imma- 
turi raglili postumi napocii iaterlt-mi , A opuleo- 
tisaimi regai amissianem , qtnr uno ftre A code*» 
tempore delata , tantomorrora universa*» civitatrisi 
• ficcare, ut neato esser qui se potset a lacrymia 
temperare ; et ipae cui h*c omnia ecciderant , nntlo 
dolore percalau Senatam adiri, ubi nec pertarbe- 
tiori vulru, nee freftinri voce quamsolabat ir »e- 
cundis, gravissima*» habuit orationem, qua m«- 
rentrs, prostratotque palmo» animos consolati»*» 
ad ulciscendaa iajurias , A regnu*» recuperaadsm , 
'quetrudmodum effe Aura est prò Senatus m»Kit*ta 
aaciravit , infiammi vitque . Pulcher rtmua* profeelo 
speAaculum , A adrairationis pl»n»ss<m*n : qui eoo. 
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Anassagora, i Romani di un Orazio Pulvillo , i qujlr all’snnunzio della mor- 
ie del tìglio , l’uno rispose che nessuna cosa nuova gli tra annunziata ; l’al- 
tro non distaccò le mani dall’ imposta del tempio . Avemmo ali’ età nostra noi 
altri un Cittadino, che non un colpo solo della fortuna, m, tante sersse 
quante annoverate abbiamo poc’anzi disprczzò con taira cos'ansa q . rumo , che 
niente mostrò di contar meno degli oltraggi della fortuna . Resta a quei ) passo 
stordito l'animo, e non puotc il discorso pareggiare la grandezza del fatto. 
Non tacerò l’ultimo atto d’insigne pietà, di cui furono gli ocelli nostri te- 
stimoni poco innanzi ch'egli partiste da questa vita. Non possiamo, ottimi 
Padri, lasciar di parlare della pietà, quando parliamo dii Cornelio. Egli per- 
tanto per la grave età spogliato in tutto di carne , e quasi consunto nelle ossa 
medesime, non più ritenendo che la voce e l’ingegno, nè più solito ad in- 
tervenir nel Senato , mentre si trattavano in esso grandissimi ed importantis- 
simi negoz) dell’odierna Toscana guerra , che pone in combustione tutta l’Ita- 
lia, e si trattavano differentemente da quanto egli opinava, volle esser portato 
in lettica a quelle riduzioni , e con tanta gravità e facondia perorò per la di- 
gnità e pel vantaggio della Repubblica, che condusse i Padri, per lo innan- 
zi da lui discordanti, nel suo sentimento salutevolissimo quinci alla Patria. 
Non potè l’ ottimo Senatore abbandonare nell’ultimo spazio del viver suo l’in- 
teresse pubblico, riputando non esservi più santa cosa di quella di vegliare sul 
pubblico bene, nè più bella, che siccome nell’ utile amministrazione della Re- 
pubblica logora aveva tutta la vita, cosi esalasse ancora l'ultimo fiato. Non 
è meraviglia pertanto , che tutti lo riguardassero , l' ammirassero , e tutta la 
Repubblica, «in ch’égli visse , si riputasse felice; e riputarsene poteva a ragio- 
ne , conciossiachè fosse egli per certo tal uomo , quale, lo dirò senza offendere 
alcuno, nessuno, o pochissimi se ne trovarono da molti secoli addietro.: Ma 
nessuna umana felicità puote essere durevole, poiché o il lungo corso del 
tempo , o la morte là guasta ; giacché i denti d’ ambo essi sono troppo ta- 
glienti . Pertanto spossato , e consunto dalla vecchiezza il nostro Cornelio spirò 
tranquillissimamcnte fra i cari amplessi ed i baci del dilettissimo suo figliuo- 
lo 



•©Uri debebat, angebator; k qui acci, alio* con- 
rabbimr. Derinant Armigera itflwt Cra. 

ci, desinari! Romani Horatio Pulvillo gloriar!, qui 
«udita lilil morte , alter rtihil libi novi uuntUtum 
raiponderel, alter a templi poste marrani no» amo- 
vent . Noe tra aitate concivem habuimua qui non 
unicum fortuna iftum , aed tot rrrum «rrrslonea 
q*ot aupra nutneravimua , adro colmanti animo 
ett acprrnatui , ut nibil minori* quam torti* inv 
prtum tacere fiderà tur - Obatupeacit hoc loco ani- 
ma* , & «incitar Oralio laudi* magnitudine . Noa 
taccilo pomtmuui intigne pinati* fanno* , quod 
vidimo* otintt paulo ante quam e vita ducederef . 
Mon poiiumu* , Pa Irti optimi , cum de Cornelio 
loquiiuur , a pietat* recedere . la igitur cumonni 
«arri» , & ptope ouibua aòiumptii , ciati reliqui 
proter vocio, & in geni uni, ei feciaiet atai, Se- 
natuque cererei , in quo hujuc Etrmci belli cauta, 
quo universa flagrai Italia , re* maxima atquc grt- 
villini» triftatcntur , k proter eia* opinione» gè. 
••rtntur , voJrnt in curilo lettici deferti , ubi tata 



gravitar, tari facunde prò reìpoblica dignicate , k 
unmar* ditseruit, ut Looge antea diKcatientev pa- 
tio* in man tratterà ionie stilai , patrio talubetrU 
numi Non potuit optimut aenator in tupirmo u* 
vita spatio reipubhco ccmmodi» dee*** ■ nibilaau- 
Aius e* mimane quam mrvnuui omnium Militati in. 
vigilare, mhilque pulcbrma quam, ut omnemata- 
tem m republica bene gtrenda contrivetut , tic ex- 
tramum quoque spintoli cabalare : pientiuiraum 
fine institutum, k imitai ione dìgniiiimum . Non 
est igitur mirum ti otnuea illum intuabaatur, fi 
anmirabantur , ai illodeniqne tuperst ite tota reipo- 
blica te felicem arbitrabatur : et merito potrrar 
arbitrari; crac proietto hujutmodi , quali*, pace 
omnium disertai. Dima, vei nitrii rariaairai ini 
multi* aoculi* iunt inventi - Veroni e min vero nulla 
b umana felicita* poteit ette diuturna , tiqoiJem 
omnia vel venutala , vel morte tolluntuf : edace* 
■ unt nimium utriuiqur dentea- Extenoatua itaoue, 
«enioqu» contatto* inter optato* chinatimi fini *m- 
pltxua, & oscula tranqui.liisimeespiravlt Cornelio* 
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lo per aversi a restare però superstite in tutti i discorsi degli uomini, c in 
tutti gli scritti . Per 1‘ acerbissima sua perdita sono inconsolabili i famigliai i , 
si affliggono gli amici , si cruccia la Plebe , si lagnano i Cavalieri , piange il 
Senato, l’ordine de’ Patria j, e tutta la città è piena di dolore, c di lagri- 
me, nè a torto però. Imperciocché si è perduto un Cittadino benemerito del- 
la Repubblica , un padre ottimo della Patria ; si è perduto un ornamento no- 
bilissimo della città. Nè soltanto a noi questa calamità e questo lutto si 
estende, ma si rammaricherà ancora la stessa Italia priva di questo lume; si 
rammaricheranno le Provincie suddite di questa Repubblica mancanti di questo 
presidio ; si rammaricherà Cipro seggio della Reai sua figliuola , spogliato di 
tanto difensore. Ahi! con qual gemito, con quali singulti la infclicissirrta 
Regina Cornelia sarà per ricevere questo crudele ed amarissima annunzio? Si 
smarrirà pel soverchio dolore; l'acerbità di questo spezzerà quella costanza 
ingenita nella famiglia; in fine per non andar più oltre colle querele, questa 
perdita sarà comune a tutti , come è comune il dolore , Che se vorremo per 
altro scacciar dall'animo il turbamento, e considerare con più fermezza , che 
il nostro Cornelio, sano, salvo, c felice condusse il corso della vita sin là , 
dove a pochi è permesso di condurla , non riputeremo che siavi giusto moti- 
vo a lamentazioni ed a rammarichi . Imperciocché cosa altro si può desiderare 
dall’uomo nella carriera della vita, che immortale desiderare non lice , se non 
di trascorrerla con universale applauso? Il che con tanta sovrabbondanza con- 
segui il nostro Marco , che non solamente in vita riscosse Iodi da tutti , ma 
dopo morte ancora è per lasciare ai posteri eterna la ricordanza del nome suo. 
Quando per altro per questa sua partenza da noi possa chiamarsi morto, giac- 
ché morto non è, ma trapassato alla vera vita: coaciossiachè non sia già vita 
questa , che noi tale appelliamo , ma un incerto instabile pecegrinaggio , espo- 
sto a varj pericoli , a varj travagli ; ma quella è vera vita , a cui ci avviamo 
per viver sempre , quando ci separiamo dal corpo , se con rettitudine vissuti 
siamo, ed a cui volò la chiarissima ed illustre anima del Cornelio per ri- 
cevere il premio degno de’ suoi travagli. Pcrlochè teco medesimo ti consola, 
o sapientissimo Giorgio , e ti rifà del desiderio , in cui ti lasciò il tuo Ge- 
ni- 



noster , nuli >i Ungili* , nulli* liete ri* conti«nJu« ; 
cuius quldem acerbissimo cacai tqualrnt domestici, 
affliclantut’ amici, conqueruntor pìcbeji , lamentin- 
tur cqaites , lugcr curia, k universa civica* dolo- 
r*, k lacrymic repletur- Nec imuerito cane ,- ami- 

• imm *nim de republic-» benement jrn civem, ami- 
simut optimum patria? pa treni, amiitmui aobilissi- 
iduin urbi* ornamentimi : nec nobit colimi h*c ca- 
lamitai, k luftu* ast iujfHui, «ed aitarti ipeado- 
lebit Italia tali fidare orbai* , dolebunt «alligale* 
bujuc reipublua natmaes tali prandio distimia, 
dolabit k Cypros rigai" fili» cedei tali def-tnvire 

• polista . Hru, quo gemiti: , qutbus singultihus •<- 
ceptura att crudele hoc, 3t amariaiimuan nuntium 
Cornali! regina infelicissima ! Pra o^mio dolore 
comteroetur : franger incatarri illam Cornelia grati 
«onstantiam, & regimi animi magnitudi nrm dedurle 
acerbità* . Et ne lamenti* longm* im.no remar ; 
communi* erti b*c omnibus j a dar*, commutile do- 
Jor . Varato uomntn ex animo petturbaiioacm de. 



licere, k coaetantiu* considerare eoluerim-.it , Cor- 
nei ium uostrum cuoi vita curiutn qui paucii corni- 
gere colei , integre k felicitar pcrtg.sev . tuhil 
tu* putabimu* quo lamentandaoi dolendutnvc alt . 
Quid cutm aliud rcquireodum est in bomioia eita , 
In qua immortalità* non cit expetenda , nisi oc cum 
omnium lande degstur ? quod adeo eoniunmutiaiimus 
est accecata* Marcus nostrr , ut non coluto viva* 
oaintbu* laudatùcimui «llitirit , veruni etiara mor- 
tu ut posterie ait reliOuru* nomini* mi nMmoriam 
•empiternam; ai modo hoc a oob" diicitiu mori u j« 
dici poteat . Non tnim mortuits «si, sed ad riunì 
perrexit , non «*C er.tm bare quam vitam dicimu» , 
vita, v.J incerta intubilitque peregrinar io , vani* 
peritai" , vani* labo.'ìbut capacita: illa vero est 
vera vita ad quam pioficcistimur arernum vifìun, 
cum corpo" dissolvimur, ti refle fi Striaiar , quo 
ciancimi* k illuitric Cornell. animi evoiavit , di. 
gna su u rum Uborum. prora" perctpUn . Q."m ob 
rem congelate t< iptum, capic.itiiumc Cie&rg. , de. 
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nitore, col pensiero del suo bene ; e come non degeneri dalle altre virtù , cosi 
ne imita la paterna costanza. Consolatevi pur anche fra voi medesimi , Padri 
gravissimi, che se perdeste un savissimo Concittadino, vi resta il dolcissimo 
figliuolo suo, verissima immagine del Padre, vi resta, dico, Giorgio, erede 
sì certo non meno della probi ti sua, che del suo cognome, e della gloria , 
da cui non minori servigi verso la Patria, considerata la virtù e magnani, 
miti sua, attendere a ragione potete, e dovete, di quelli che dal suo Geni- 
tote ella abbia gii ricevuti . 



lidrriuraque parenti», eia» militate compenti , A ut perenta imigfnem ; habetii, inquini, Georgiana , 

a carter il virtutibus non degenerai, tic Se pxteteam non minai paterna probitati» , quasi nomini» A 

imitare conitannam . Coniolamini & voi invierai, gloria certi u. musi b*r*dea» ,• quo non minora pa- 

gr»y;ii.mi Patri» , qui *i eh»; ut imum conci vera ami- lente in patriim mcr.ea , prò ejiM virtute , A mimi 

aittii , h» ?etit ejm duitiiauiflO) filium » veriss.mara magnitudine, me rito eipetUre & potei t ia, & Jr brìi» . 
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Gravissimo pero conosco d’ avermi con soverchio ardire addossato, opre- 
stantissimi Padri, al momento in cui nelle luttuosissime esequie di questo ce- 
lebratissimo Principe imprendo nel meno a tale e si pieno concorso di 
chiarissimi personaggi a favellare. Ardua ella è certamente e difficilissima 
impresa , e massimamente alle mie forze sproporzionata ; conciossiachè adole- 
scente io sia e non assuefatto a tal modo di perorazione : la quale però ar- 
dua e difficile vieppiù sembrare a me deve sulla considerazione, che questo 
arringo esser dischiuso non suole, se non a riputatissimi ed eccellentissimi 
oratori, i quali le luminose azioni dei trapassati Principi resero col molto 
nerho dell’eloquenza cospicue, seguendo le tracce dei Maggiori nostri , i qua- 
li leggiamo che strettamente conservarono questo costume di predicare , di su- 
bii- 
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Muimum atque audacniim-jm ornai ■ mt »u- 
■ ccpium video, Parrei Proitantiaiimi , qui io ha- 
jut celeberrimi Principi! luttuoiiiiimo funere, in 
tanto c (arili iinoram vi rompi concuriu acque fre- 
quenta hodierno die lum «erba fatturai . Rem proe 
fctto inibì arduim ac perdifficilem , mtisque virl- 
maxime imparem , u»pote adolescenti , atque 



In boc ortodi rminere minime exerciUtO ; quod 
truci majuc , et etiam viòeri debet , quod bic lo- 
cut non aiti clariubmi pepitantiinmiique orato- 
ribua patere aolitui ait , qui defunflonim prioci» 
pum ciarlatimi (tira aua oratione prò viribui il- 
Ipatfferunt , majorea imitali, a quibua bone moreo» 
maxime irrvaium legioni* » ut celeberrimonim vi- 



bJjnui e , e di affidare alla immortaliti le singolari gesta , le doti e i pregi 
dei principalissimi uomini, e di coloro specialmente che più della Repubblica 
fossero stati benemeriti, qualora all'estremo partito giungessero della loro vi- 
ta , nè senza essenzial ragione per verità , avvegnaché non riputassero , che 
retribuir si potesse pili conveniente mercede alla virtù , che il conservarla alla 
memoria dei posteri . Sapevano in oltre quei sapientissimi magistrati che la 
ricordanza delle nobili gesta erano per essere di efficacissimo stimolo ad ab- 
bracciar la virtù , qualora se le proponessero i viventi per modello , a cui 
non solamente conformare i costumi proprj, ma più in alto ancora sollevarsi» 
lo che P. Scipione e Q; Fabio affermavano sovventemente essere a loro av- 
venuto , cioè , di sentirsi eccitare violentemente alla gloria coll’ intendere a 
narrare , e col leggere gli tncomj de’ loro Progenitori , e lo che , non è dub- 
bio, accadde pure in quel prestantissimo Re di Macedonia, in quell'Ales- 
sandro veracemente grande, il quale ciò non volle oecul tare , ma farne pubbli» 
ta mostra, posciachè pervenuto al sepolcro di Achille ( desideroso com'era 
di lode e di gloria) sospirando diceva: Oh fortunato Giovane, che ti sci 
abbattuto in Omero per banditore della tua virtù ! Nè cotanto io ambisco , 
nè mi arrogo , mnosciror come sono della capacità del mìo ingegno , che mi 
lusinghi di corrispondere colla fiacca orazione mia ai giusti encomj di questo 
sovrano Principe fra mezzo al concorso di tanti dottissimi e chiarissimi ora- 
tori ; nè ignoro io già che si ricercherebbe anzi alle ragguardevoli azioni 
ed alle benemerenze di nn tale e tanto Principe verso laRepublica quell’ an- 
tica eloquenza di Cicerone , la quale a tesserne prendesse in questo giorno 
l'elogio. Ma posciachè a me quasi garzone, e (per confessare il vero) poco 
esercitato in quest’arte di perorare, questo carico siastato imposto, ben co- 
nosco che vi saranno parecchi, i quali mi daranno taccia nel loro secreto di 
temerità, perch’io abbia sottoposte le spalle a quello, a cui non reggono ie 
forze loro , locchè io non negherò essere di fatto; ma qualora riflettano essi , 
che non di propria mia volontà, ma per comando de’ parenti e consanguinei, 
ai quali dopo l' immortai Dio tutto debbo , fono a ciò stato spinto , vorran- 
no 

hoc mihi non arrogo , ncque ittamn , mrum enim- 
iugenium optine noico , quinta rum.] uè virtutum 
cit, ut tprrcm me divini fcujut principi» laudibu» 
in tanto «lari*» ira ormo Virorum & dofhtiimorunt 
concuriu, mra bac tenui oratione iati» tur uOu- 
rum - Non enim ignoro tairm untume .ie priticiprm 
ob prarciara ejui faciaora, «ingnlanique in Rem- 
publicam merita antiquato illam Ciceroni» eioqueiw 
tinta, qui bodierno die iui* esiet celrbradurus lau- 
de*, e fila gita re • Provincia cam nunc prope 

adoleicenti atque in hanc orandi artriti ( ut inge- 
nue verum fatear} minime versato delata ait, scio 
quiicna permuleoa forum, qui nane miln tacite au- 
dacia tinnirò imponant , quod iJ mibi humerit su- 
sop.fndutn inantuetim , quod longr ait raei* viri» 
bui rapar , atque ego id ita ette non inficior . 
Caterum cunt non tam mihi mra voluntate, quam 
pareotum meorum atque propinquorum pracepto , 
prò quibuc po»t Deum Immortalcm omnia me de- 
bere profiteor, ad id aubeundum eompulium intel- 
ligent-, da buoi profeto mihi liane veniam, neqne 
me tantum hac in te audacia nana accu#*bnnt , 
quam 



forum, & eorum maxime qui de Rrpublica bene- 
meriti :-ient , <um drfunfìi diem auuin obiinent , 
aiagu. ia facinora, laude», oxnam.nta extollerrnt , 
predararenr , immoruluatique commendarent « Nc- 
que profeti » tioe opt.ma ritorte; non enim puti- 
tane u.am virtuti mercfdem digniorera referri pia- 
le , quasi: ai posterità* i riut commi*'' data . S-if- 
baut praterea viri aapientiititni refle faflorum com- 
memora cioncati ad virtuiqn complrtlendam maxime 
adiumrnto poa'tniati fu re , c-nn e» «Ih bominea 
im landa propouerent , qui Sue morra ipma non 
adequare lolum, *rd excellere etiam conarentur : 
qur>J - > b i Pub .1» Slittai», fi <^. Fatua# frrquMitcr 
ccntingfie afiìrmaiiaiit , cum ae dicerent , aadira, 
dza iritendiique maiorum protoni.» , ad gloriare 
vchetnenur ex- ilari ; qu»l et-’am nearauniieaimuan 
illud M««eio .im Rrjrni , et v*».* Magnani Alexaii- 
drure mmmi in primi» f<c.««e conttat, iJoue haud 
divaimii ar ter tuliare , rum tum ad AcWUf tu- 
■tuiutn perveniaaet (ut eri! la»d ; « , fc «lori» civ 
niapirant; O loctunate (irj iitì AdnietttM, 
q»> tuo virtù!)# I. ramni bebuiaiì piccone*». S*d 
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no al certo donarmi perdono, e più che di soverchio ardire accissimi , ap- 
plaudiranno { coree spero ) all’ osservarla da me ai parenti prestata , c non 
gii a torto ; perciocché siccome convicnsi agli ottimi Figli l’ obbedire ai lor 
genitori , cosi all’ incontro il recalcitrare al paterno comando è da riprendersi 
sommamente . Da queste considerazioni guidato io nella propostami scelta, o 
di perorare nelle tristissime esequie dal comun lutto accompagnate di questo Se- 
renissimo Principe al volere dei parenti e consanguinei condiscendendo , onon 
curando l’obbedienza dovuta dai giovani ai loro maggiori ostinatamente ricu- 
sarmivi , giudicai a quel partito alla per fine appigliarmi , in cui mi paresse 
minore il fallo, e maggiore la giustificazione, ed ho intrapreso quinci a pre- 
stare l’opera mia col determinarmi a parlare. Saranvi forse pure taluni, i 
quali mi opporranno la congiunzione della parentela, che strettamente con 
questo Principe mi legava , e diranno , che a me perciò conveniva di ricusa» 
re questo incarico, avvegnaché soglia accadere per le più volte, che i paren- 
ti espongano con maggior verecondia le lodi del parente, come avessero per 
certo modo a dire di se medesimi; ma non è però cosa nuova ed inusitata , 
conciosslachè stata sia ichc dai maggiori praticata, ed abbièmo letto spe- 
eialn-entc, che degli tu richi te+pi tosse costume, che coloro eh’ erano i più 
congiunti di sangue promesse < c sopra di se il fùnebre elogio dei trapassati; 
Conciossiachè si riputasse non potersene da chi che sia più adeguatamente e 
piti fondatamente -agionarc, che da’quei tali eh’ erano più propensi per colui, 
le lodi del quale formar dovevano il rema del loro ragionamento. Per tanto 
soventi volte i fidinoli fecero f elogio dei genitori , e talvolta il padre quello 
del figlio , come di Tiberio si legge , che in età di p anni venne encomiato nel» 
la celebrazion dell’ esequie dal suo genitore, e Giulio Cesare pur anche ( per 
non dir degli altri) tenne dai rostri, giusta la consuetudine , ragionamento 
in lode della Zia Giulia, e della Consorte Cornelia già trapassata di vita; 
nella qual occasione se la tristezza facesse alcuna volta nel mezzo delle la- 
grime ostacolo allo spendere dell'orazione , la rimembranza per altro delle 
gesta delia trascorsa vita del lodato molto più rende ehi parla , bene all' elogio 
disposto. Pertanto nel mentre io vò meco medesimo rivolgendo quanto rispet- 
ta» 



■vium we*n Cnt «p«fo ) in pinlln obMrvitjtiaat 
dvbitam meriti* afferent iaudibos « neque id inju. 
ria ; ara ut Alio* oprato* parenwbu* Maxim* «ite 
obiequaatet deceat , ita eoa palmo imperio ob- 
*i»tero fla|iiioarat:rmim cat • Qua addufìu* ratio- 
a* , cm alterati» miti «d eligendo» propositi!» 
•aaet , ut *ut stilli prò partimi» ac propinquo- 
rnm mandato in hujut inAuetittiaao Serenissimi 
Principia faarre , in hocqo* tam rommuai onsaiam 
laé)j srque ieflura habeoda ciiet eratio , »ut 
ntl' efli filìorom in pirrnter obbedienti* r afrore 
♦sm partiate. ter recatara , ad id potntimum *e- 
c nrr»>dtim exntimavi in quo mimmirm arra ri a piue 
inrttr excutationit videretirr, ac dar* tandem ma- 
nia k or*T ione» haber* velie a ggra matusi. Ertine 
p-xterra f >rtatae qui in propirqtmate» cof natio- 
ri» nbjcé>eni, qua anaxime rum hoc principe eoa- 
}u-ifìns ersm , dicantqu» ob rem rem hoc a ma 
mina* fui*** racusandum , cam in hoc genere ee- 
(Mir plcrusiqu* ut verveundiua landra in medium 



■propinqui afferà*», tsmqaam ipii 4» a* dècere vi- 
desarur ; aed rea neque nova est, ueque inutita- 
ta.lt prilli cotmte veran t , quoJ ab antiquitll* , 
& isat tallito toni maxima fui*** lrgimu»,ur ii pò* 
titeimum fa a et. rena cornmen Istionem «ueupercnc , 

I ni careni maxima coniuncliisimì , nero; rem eniirt 
a re bua getti* ncque variti* ncque ci'iBnlattua di- 
crra poi» «rbitrabaatar , otaain qui erga rum vai 
rvsxidM vtaent afivcli , cu tua de lauditi» futura 
faieset oratto. Jtaque le liberi parente* tarpa, k 
libero* parente* nonuu iqusm commendaruut , ac 
Tiberium leg-mut novem ni turo > ,ir« patrtm suona 
lo funere laudare* , & Juiium etiam Celare» (ut 
alio* ami t tatara* ) in Julir Joaits, Uxoriique Cof- 
netìB de fanti* rum laodea e more orationrrrt prò 
Poltrii habuiaae; ubi ai iotìu* , io qno ver*antur 
impedii aliquantum, ut orario tplendetcerr »ntf* 

1 servimi eeiciat • ah hit tante* re rum gettarti» ,• 
* rxafi» vita commesroratio multo est ad Laudasi 
propenaior . Varasi eqaidem cu» ob hujaa aufiari* 
IMI « 
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tabule sii questo luogo , e quanto alto il soggetto su cui versare si debba , e 
nel mentre conosco che non conviensi a me di produrre in tàccia a cosi ragguar* 
devote e venerabile udienza cosa che elegante ed isquisita non sia , e quinci con- 
sidero le forze mie, si veramente mi dolgo , o amplissimi Padri , che ni l’inge- 
gno , nè l’ eloquenza , nè finalmente l’ età possa accordarmi una autorità a così 
fatto luogo corrispondente. Vi si aggiunga , che non havvi energia , non eleva- 
tezza d’ingegno, non di scorrevole facondia, che in questa universale calamità 
e squallore al dovere si adegui ; avvegnaché in così ampia radunanza di uomini 
chiarissimi alcuno io non ne scorga , che non sia vivameme commosso dalla 
ricordanza di questo così grato Principe , e dalla compassione della funebre 
sua ceremonia, il che succedere conosco in me stesso pure, che sono preso 
da tanta doglia, che molto sforzo mi si richiede per ritenere le lagrime. In- 
tendo per altro di aver motivo di rallegrarmi , se non più , di questo , che 
nel mentre novizio nell' arte del perorare pongo in questo campo il piede , 
mi si offre una messe tale , che non puote neppure a chi è meno esper'o 
mancare il discorso: Conciossiachè a dire si abbia delle ragguardevoli c singo- 
lari doti dell’ Illustrissimo Principe Vendramino, di cui la morte, non da 
questa sola floridissima Repubblica , ma dal Mondo rutto viene con gravissi- 
mo dolore e tenerezza compianta , quasi venuto a meno sia un certo tal quale 
ornamento e splendore dell’età nostra. Imperciocché per natura , per virtù, per 
gloria, e finalmente per felicità ancora cotanto fra tutti si sollevò, che per 
lui solo ha ragione il secolo nostro di gareggiare in vanto coi più rimoti . 
Mi conforta inoltre e mi ricrea 1’ animo il considerare quella mansuetudine 
ingenita in voi, per cui vorrete a tenore dell’antica usanza accordarmi fa- 
cile perdono, e posciachè si tratta delle lodi del nostro Principe , e di quel 
Principe segnatamente eh’ è benemerito della Repubblica , presterete a que- 
sto mio discorso benigne orecchia con una certa attenzione superiore all’aspet- 
tativa di me concepita, e vi acconterete , lasciato il dolore da canto, ad 
applaudire a quelle virtù che meritano ogni lode, se la vita si consideri , o 
l’ingegno, o le qualità, o la gloria di questo Serenissimo nostro Doge, 
delle quali tanta è la messe da non farmi desiderare soverchia facondia , ma 

ccr- 



t< rrm loci , atqa# oh aotgnitudiurm tiri de quo 
difìurus sunt mfcum ipae confiderò, nihil nifi «le- 
garla, atqur exquisitum in tAin venerabili pr**t»r.- 
liniiaorum Hoirinum apeftaculo a me ipso afferri 
cponcre , atqur d un ad rtira* virea ipfit reipicio , 
dotto prof.-Oo Parrei Ampliatimi, ncque ingemma, 
■eque rloquenttam , neque mairi denique «la rem 
partir» buie loco aufìoriiatcm pocie pretta™. Ac- 
ridi! titani quod culla tst tasta ingtnii vis , at- 
que majtftai, nultaque tam affluiti» difendi copia 
q ii* in hoc rim communi omnium Inda aiqje 
jartura taci* digne tuffiaiar , cum in tanto ciarla* 
fimo rutti Hominum conventi! , orane» videam bu- 
fai Principia desiderio , acque bufai funerii poe- 
tate vehemvnter afil-Rot , qaod eterico «ibi spai 
continuerà video , qui lancio» ex hoc mintiti -m 
svscip’o, ut non facile post a» me a lacrymi* oti- 
ti aere - Vcrum in hoc mihi iartanduai iure «ice , 
vicWo , quod ccm in bure ormdi campum ina© li- 
fu* accedane , incendi tati» materia dritte tir , ut 



in ea nemini ve! inerudito etiam dense pittet 
orai io • Diccndum est e»im de Illustrissimi Prin- 
cipia Andre* Vendrameni lingularibus rximii.que 
virtutibua , cujus iur «.-itimi non Aorrnrniima ino- 
do Reapublica, verum tatù* orbis terrarum , ve- 
lati q'aoddam stati» nostra deca* aique ornaraer i um 
amiesum lurniao dolere ac pirtate proaequiiur • 
Fan emm natura, viriate, gloria, felicitate Arnique 
tam excellens , ut etiam sta* nottra hoc uno po- 
tuerlt in amili làudi» genere curi antiquitate eoa- 
ferri- Refitir me prarterea , ac m-meoi oicim ri- 
crea t , cum innatam urbis mancueludinera conside- 
ro mihi faci e parcituram prò veatra veteri consae- 
tudmr quando de laudi bua Principia nostri agitar , 
h ejue maxime, qui de Repubi ica benemeriti!» sii; 
voi me* buie orationi benigne aurea vestras in- 
credìbili quidam attentiooe prsitituroa acque est 
ormalo dolore accomodaturns bis laudiòus , qua» 
de vita , de ingenio, de virtute , de gloria bar*» 
SeresÌMimi noatri Duci* diOux»asu«, qu* omma 
tanta 
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ecrta moderazioni piuttosto hel -ragionarne : conficssiachè se volessi tener lo. 
ro dietro passo passo, e non anzi in breve discorso raccoglierle , la dovizia 
dei grandissimi «itti , e delle azioni degne di memoria eccedere farebbe la 
misura del ragionamento . Mi sono determinato per questo di produrre al co. 
spetto vostro quelle soltanto , che meritevoli non meno fossero dell’ approva, 
zion vostra, che della dignità di queste celebratissime esequie. Passerò per- 
tanto a bella posta sotto silenzio io splendore e la gloria di questa Domi- 
nante, nella quale egli nacque, non potendovi esser chi dubiti, che dessa 
per la grandezza delle sue imprese, per una impareggiabile continuazione di 
libertà , per 1 equità delle leggi , per la magnificenza degli edifìci , per cer- 
ta novità di situazione molto opportuna, pel fasto quasi regale di cospicui 
personaggi,' e finalmente, per 1’. affluenza di ogni cosa non superi ogni altra 
città della terra , avvegnaché tanti sieno gli splendentissimi suoi fregi , che 
non già un breve discorso, esigerebbono , ma una lunghissima dissertazione . 
Nè io mi conosco di tonta, capacità e di tanta eloquenza da potere con ba- 
stevole dignità fornirla e fregiarla di encom;, tanto più clic qualsiasi inge- 
gno , qualsiasi facondia si troverebbe a tanta impresa ineguale . Oserò per 
altro di asserire, che attesa la magnanimità delle sue gesta a tale altezza 
pervenne tra potentissimi Re e Principi , tra ferocissime genti , tra nazioni 
bellicosissime, che il suo dominio si stende invitto .per mare e per t-rra 
ed invitto di modo tale , che nò Monarca, nè Sovrano siasi d’Italia, oppur 
anche di forestiera nazione (sia detto con pace di tutte loro) ardisce di con- 
trastare colia grandezza, e perennità dal suo impero. Confesserò sì bene es- 
servi stati in altre città popoli , che dilatarono più ampio il dominio qua- 
li i Romani si furono appellati a tempi loro Signori di orni cosa , ai’ quali 
stava il Mondo pressoché tutto soggetto , ed esservi pur anche a’ tempi no- 
stri fra Barbari alcuni tali , siccome quel Mccmet Sultano degli Ottomani 
che si dice avere a se sottoposte tante Provincie; ma non ne ravviso alcuno 
certamente, che gareggiar possa nell’ ammirabile e quasi divino vanto di 
cui può gloriarsi la Veneta Repubblica , di aver mai sempre congiunto a 'tan- 
ta 



r»nt* lunt , ut non tam mihi copiai quatti modino 
in dicendo quatrciidu* sit . Nani ai annua momo- 
Tta digita tingiJIatim potiti* c.um brevi ormone 
fioiequi verni, imximarum return ubrrtas ormo, 
nit rtvodum fxcederet . Statui igitur ea liumtaxar , 
qL* vettra approdi ione, atque huiu* ««iet ratini, 
mi funeri* amplitudine drgna citent , brevtter in 
medium afferri . Taccbo igitur concito huijs , >n 
qua natta e*t , ci vi tati* gloriam , arque ipicn.lo- 
" m , curi nettuni dubinm tit ; etm magnitudine 
rerum a tt geiurmn , ir comparabili qtindam din. 
turniMt* libertaria , legam arquitate , «rdifSciartmt 
magnifd.rie , roviiate quidam ac litui opportuni. 

, regìa vircrun amplitudine , rerum deuque 
cm i'in u be. 'tate reliquia totius orbi* civitatibui 
antcìe.lere ; quippc tanta unte eìui pnrclansiima 
ormine ma, a t non brevcm oratiortem, sed longi*. 
» mam de «e op ul expoitularet . Ncque video tati. 
r..m ir* me erre ingenti, fa candì*, ut prxitan- 
t-iaiir.a n*c Civita* uila laude a me mia dicuc l.u- 
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diri , ornar iqite po«*it , preijrt'm com dignitari , 

•c magniti! imi rei onine ingcnucti, aiqur cioquet?. 
tuin ifliparvm ette «ogncucam ; hoc unum run:i» 
dicere ajtjm , ex magnitudine rerum a le getta, 
rum inter potè minime» R.* B e* , ac Principe* , fé- 
mamma* genici, ballicoiist.mat naticinei , eo fa- 
* u * mir * * £ impfrium 
invitti si unum teaeat. Se ria invaisi rnium, ut nul- 
Jii* ncque R-x , ncque Prrocep* non Italie modo, 
*r>J ne externarum quidem nationrm ( quod pace 
«.uni-m diri jm »,,) a 'idear cum «a de Imperi, mi- 
gnu udiue , ac diuturoitate certare. Fateor cute Se 
fame quondam, qui latiti* impcrivm Diolataverlnt, 
Ut Romano* ohm rerum domino* appellato* , qui- 
bv* torui fere orbi* icrrarum tubi. fìu* era; , Se 
file tue temperate barJtaeni nonnulloi , ut potè 
Mahuroctrm illuni Turcnr m imperatore™, qui rot 
provine ut tue d.tioni *ub$;fìt« haSer* difur ; 
n J U ' fri" perii Ituio , de quo Veneta 

U;b* lieti giullari, ira ili aut furrit cum diurnr- 
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ca estensione d’ impero , e di continuare a congiungervi la durevolezza . Non 
parlerò quinci della Patrizia famiglia dei Vendramini , da cui derivarono mai 
sempre, com’ é assai noto, ottimi soggetti, e scevri da qualunque taccia, 
avvegnaché 1’ egregie qualità proprie di questo Serenissimo Principe abbondi- 
no per modo , che non so decidere se piuttosto egli alla sua famiglia, o la 
famiglia ad essolui abbia maggior lustro e splendore recato. Giacché siccome 
dagli Scrittori venne asserito, che il fondarsi sull’ altrui fama reca poca glo- 
ria , così gloriosissimo riputar si deve il distinguersi di fulgore appresso 
ai posteri , ed aver colle proprie azioni resa più illustre una già illustre 
prosapia . Questa è di fatti indubitata lode , che dal nostro studio , dall’ in- 
dustria nostra, dal senno é prodotta, e crebbe, per cui opportuno mi pare 
di trasandare quanto potrebbe dirsi dell’ ottimo ed integerrimo Andrea Ven- 
dramino Avolo suo gloriosissimo , il quale dicesi essere vissuto gli anni suoi 
con tanta castigatezza , santità , religione ed innocenza , che ne lasciò pel 
tempo avvenire pur anche certissime prove. Ed in fatti, solendosi per antica 
pratica in addietro osservata , e che dalla memoria degli superstiti per so- 
verchio periodo del tempo scorso esser non deve sfuggita , solendosi , dico , 
nel giorno dedicato e sacro a San Lorenzo portarsi la Scola dei Confratelli 
di Sin Giovanni a celebrare la solennità, in cotal giorno Andrea porse agli 
spettatori un argomento di santità non vulgare, quando per accidente l’ar- 
gentea Croce di quella Scuola cammin facendo per negligenza di chi sulle 
spalle recavala { come spesso avviene } cadde giuso dal ponte di San Loren- 
zo nel sottoposto canale, la quale, conciossiaché a 1’ acqua soprattasse , 
ad onta della gravità sua che per natura tende al basso , la vista di quel mi- 
racolo destando l’universal meraviglia diede a molti anche eccitamento di bal- 
zare a gara nell’ acqua per estrarneia : essa però , siccome schiva delle conta- 
minate mani degli uomini sfuggiva il contatto di chicchefos.se, senonché 
accostandosi in quell’ istante umile e divoto questo santissimo uomo alla sa- 
cratissima Croce, questa da per se s’offerse alle di lui mani che la raccol- 
sero . Oh certissima prova di santità , che non verrà meno giammai alia ce- 
le- 



nirute eoniunft* ; profeflo nuli uni video in hoc Uri 
admirabili ac pene divino laudi* genere pone con- 
ferei. Nec divani de Patritia familia ma , ex qua 
■emper viro* optino* , atque nuiìius fligltii oblio» 
«tot effluii** , «ari* constai, cubi tanta aint buiu* 
Serenissimi Principi* str» ipiiu* lande* , ut non 
«ari* constituerim piu* ne *11» domui sue , ac do» 
ibui uhi lumini* » ac splendori* attuterà • N*m ut 
a rerum acTiptonbii* proditum est ; wrieriitu t/t 
siiti* intuwtltre f.tms » ita posteri* piar, usine , 
Ac illustre genus illuatnus r*ddidis*e prcrcla- 

tlnimum ternari debet . E» namque certissima lati* 
rii, qua nostro itudlo , industria» indento» natu- 
ra parta , suserptaque e*t ■ Verum istud miri» 
piatte reundutn centro, quod de optimi! itque san- 
cissimo viro Andrea Vendrameno Avo suo glorio- 
sissime dici potest • I* anim «furti in vita erat » 
adeo sarffe » integre , religiose » ac innacrnter 
vaine dicitur, ut etiam sue «acuitati* sigila cor- 
tissima gobi* "cnquerit • Sàquidem «uni prò vctcìi 



consuetudine illi* temporibus observata» rum ali* 
quorum etiam » qui per alarmi adnuc aupersunc 
in ■•mo riam prò tempori* haud migna longitudine 
funere non debet » mot su in divi Laureimi die 
Sacratissimo Scholam divi Johannis ad id ideimi* 
cele brandirci accedere , non vulgare eo di* tua* 
«ai tatati* argumcntum spcCan;ibus exhtbuerit i 
rim cum casu quodim inter ambuiandum Cr ut ar- 
gentea portantium C u( pferumque accidie) negli* 
genti* (t divi Laurcntii ponte in aquam decidia- 
te! » atque ea divinitus prò ponderia gravitato t 
qua tuapte natura semper ad deteentum tendir « 
cum magna omnium admiration* aquai superman t, 
fu e re multi » qui nova rei miraculo commuti aJ 
Crucem raniendam certatin» in aquam prosiliere » 
ca vero tanquam a polluti* morta. mm mambui ab- 
bonerei , omnium contigua aufugirbar» Cum vero 
vir sancliscimus ad sacratiscmtm Crucem venera- 
bundus aceri icart » illa ultro *c a viro sancissimo 
rocipicndam objecit . O Santillana sigoum «ertii» 
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lebrità della fama , che , cioè , 1* immortale Iddio nel mezzo a siffatta mol- 
titudine di persone facesse Jui solo degno di rendere manifesta ai mortali in 
quel caso la sovrana potenza ! Molti altri fatti consimili quel santissimo uo- 
mo nel corso della sua vita produsse, i quali io mi determinai a belio stu- 
dio di preterire per solo motivo , che il mio ragionamento più presto si con- 
ducesse a ciò eh’ è proprio personal del nostro Principe. T rassodare per al- 
tro non si conviene Luca Vcndramino Fratello suo , uomo sapientissimo cd 
integerrimo, destinato a distinta gloria della famiglia c ad ornamento della 
sua Patria, del quale, com’ eccellente eli* egli era in ogni genere di virtù, 
così spenta non è per anche presso di noi la memoria. Fra questi maggiore 
di età del Serenissimo nostro Padre » quantunque non molto fossero tra loro 
distanti di anni , e così prossimi poi di virtù e di costumi , che parevano 
l’un coll’altro gareggiare, e non pareva agevole a giudicarsi qual preferir si 
potesse . Imperocché Luca Vendramino trascorse per tal modo i gradi delia 
Repubblica più eminenti, che pochi vi ebbero all’età sua, per non dire 
nessuno, che potessero senza discapito seco Jui gareggiare, attesoché sin da 
giovane in forza della singoiar sapienza, integrità, giustizia e magnanimità 
sua trascelto lo si vide mai sempre a quegli ufficj, nei quali gli stessi più 
sapienti cd integri personaggi, se non nell’ età più grave, sogliono pervenire , 
c tanto raro apparve che la virtù in esso lui prevenisse meravigliosamente 
l’età medesima, che in questa amplissima Repubblica derivò, che tutte qua- 
si le dignità alle quali aspirar poteva, non conseguisse più tardi di quello 
che fosse a suo grado, anzi le occupasse così tosto, che le chiedesse. E per 
tacere degli altri Magistrati ch’egli ottenne in Patria, giacché per non di- 
scostarsi da questa non mai applicò l’animo a Magistrati di fuori, tenne po- 
sto nel Consiglio dc'X, e fu Avvogadore, c Consiglierò ancora, uffizio que- 
sto fornito sempre di tanta autorità che in quei Cittadini, che sei sono di 
numero, aderenti ai franchi dei Principe, sembra poggiare la somma di tut- 
te le pubbliche cose. Nell’ amministrazione di tali uffizj si portò egli per 

mo- 



«lìnwm , atque Inrermorftart nunquim memoria 
celebrandosi , uc rinitnruiis Drus *x tanta homi* 
»-<m niuicicudine i.iuin digit uni feccrit , par quem 
o;nn<pctrntiam suini mortai ibut tane curtudertt ! 
Complura eti^m hit tim.lia wr sanclitiiiTvjs in vi- 
ta edidit, qiix ego idciico de industria ptztermic- 
tenda constimi , ut ad propriat hujuc Principia 
laude* nostra celtfiter f.-sti.ict C ario . Sei sa. 
pi e miss imam atq-je intrgerrimum virum Lacan 
VendraintOJin tjji fratrrra, exiimoi farmi iar tua 
gloriarti , Patnxque orntm.-ntum nefaa est prxteri- 
re , qui ut er«t onviium virtutum genere etcelleiis, 
ita ipsius apui nos r.undum abolwit mentir ia . 
Lrat cairn is nata nujor q-.it ai Sarettissim ut hicPa. 
ter ttcster , veruni non muituin inter te aiate di. 
acrepabant . exterum virture & maribui ita inttr 
se conveniebant , ut videretur al «r cani altero in 
unii virtutis genere cartate, atque uter uni es- 
se! pr»po:ie-id m non facile fi-nt feire stnten- 
tiam. Fjlt nam |uc L-.icas Vendramenui in maxi, 
jp-i Reipublic* huuonbjs ita vernini , ut paucoa 



haberet *t»te «ua , ne nn'.lo* dicatrt , qui cobi eo 
putrent se non immerito de boirore confa' re , si. 
q-tidem inverni cane ob tingularcni turni «apen- 
l am, integmatem, juatitiam , atque magnituiinem 
ili simprr Magrstratibns decorato* est quibus ho* 
rame* Sapientissimi atque integerrimi non nisi gra- 
vi i*m xtate confetti decorar! consurverant . Ve. 
rum digrassimi Viri tmgulare* ex mixque Vimnee 
» catena ipum prxveni re adeo mirabiiiter videba- 
tur , ut ad b.>c amplissima Repul/.ics wniwi fre- 
me , qua* poterai, diga. ratea non post habuu qitatn 
voi ut ri t , nec post tenuerit qu«m quxaiver;t . Et 
ut de carie 'i* Magistrali bus taceam quot ìllr carpe 
domi g saie, nam ad Magutratu* fori* «er-ndo* , 
ne a patria discvderet , nunquam ammira aJjecit j 
h. bau decrmviratui , tricemviraru' , wxviratu* 
etiam , cui muneri tanta temper i'ite'fuic autto- 
riti* ut in h'e se* numero tantum Principi i «*rrn. 
ti bus lumiu toriuc Reipublic* sita es<e e. '✓«ur- 
lìi quibjt adminirtrandi* «eraaer ita te gea. t, ut 
tantum in ae esse fortitudini* atque tatuam» , 
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mollo clic manifestò tanta fortezza e costanza , tanto consiglio e prudenza 
nelle chiarissime sue azioni, quanta è lecito di concepire, che la natura val- 
ga in un solo uomo a raccorre. E come esaltar potrò a dovere quella libe- 
ralità e quella munificenza, di cui era fornito, c come quella umanità e cle- 
menza ? A queste nessuno Scrittore con adequate lodi potrà tener dietro . 
Imperocché soprabbondava di esterne ricchezze, ma molto più ricco era di 
animo ; e nel mentre nello spargere il denaro dimostravasi largo con tutti 
quelli , eh’ erano ad esso per parentela congiunti , specialmente però ne pro- 
fondeva sopra coloro che da soverchia povertà opprimere si sentivano. Di- 
spensava quell’ ottimo uomo , condotto da pietà e da religione, il denaro per 
dotazione delle fanciulle necessitose, per alimento degli affamati, per soccor- 
so dei verecondi, c niente di ciò ometteva, che ad egregio « plausibilissimo 
uomo convenire potesse . Ma 1’ attaccamento mio verso di lui condotto ham- 
mi più in là di quanto da principio mi era prefisso ; e già rassembrami , che 
meco si quereli questo stesso Principe , che in mezzo a tanta dovizia di 
grandissimi pregj , ond’ egli abbondava , io divaghi soverchiamente nel riandare 
quelli degli altri . Si richiami pertanto al suo scopo il ragionamento nostro, 
e si dia luogo all’ encomio delle singolari virtù di questo Doge illustrissimo. 
Prego per tanto a tutto mio potere, e scongiuro voi, o prestantissimi Padri , 
di attentamente applicarvi, lasciando da parte ogni dolore, onde veggo com- 
mosso ciascuno di voi a questo mio dire , a far conoscere che non sicno cele- 
brate da noi con minor impegno , di quanto convenga ad un tanto Principe, le 
esequie sue . E per dare la preferenza a quelle doti che dalla natura deriva- 
no , chi v’ ha che ardisca di negare , che la natura medesima fosse verso que- 
sto uomo singolarmente benefica? Fu dessa che di molte eccellenti qualità lo 
fregiò , colmandolo abbor.dantissimamente di quei beni , che corporei si appella- 
no , cosicché con chiunque fosse mai poteva mediante questi gareggiare . In 
fatti era egli (com’è a voi noto, ottimi Padri) di avvenentissimo aspetto, 
di grande statura, valentissimo nella persona. Ma quei beni poscia che al- 
l’ animo appàrtengono , quelli sortì così eminenti, che non havvi energia di 
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tantum Contili)' atqn? prudenti*, quintini) pcrctpi 
potè it e«tursm ipttm in uno h'wn-nc pone confrr- 
re , dirissimi* rebus gesti s ficiilime declararet » 
Qn.t flutti illa qua prxd'tiis crat libera*, ita te , ac 
muraificcnt;* cxraliam f Quid illa liunta Aitate atque 
clrmrntia ! Seti ea nuli* luterai tuia diurni laudi- 
but proteq jerrot’jr . Erat cairn opibus esiellem , 
teJ etiun multo animo qnam divitiii locupetiore , 
veruni in eroganti* pecunia , tom ad unìvmoi , 
qui cum eo ex al qua nrcccficqj.ne couiuiiftì et- 
aent largitale uterrtur , (amen apad eoi max 'ine 
trai profu*. ii* qui piupertate ninra capretti vide- 
rencur. D-jtrt «irginibq* inopia la hot '.mi but, ali- 
menta «genti'uu* , sussidia cxim'4 p elate ac tan- 
fi munii duci;*, vir nptirnt» erogabat , «tihlque 
przrrrmitteb.it quoti vtrum optimum probatitaim ini- 
que «lecere! . Sci me huiu* viri amar longiui q-.um 
initituerarn, ab inctrpto detratti: queri entm no- 
biicum i«m hic Priiueps vietar qui ira tanta atit- 
lm , & ctaiùaarum quid.-ra laudum ubcrutr , dia- 



ti « in cclebnndlt aliar uni liirdibus ccmmorenrar • 
Igitur noi: ri orario ad propnitum revocetur , a:- 
que butti* ItlUMmtimi Principi* eximiaruni un; ’- 
lanum |ue virttitunt commenJauoni va cerno*. Va* t«!- 
tur Patret prar itantitt im<n qumtum In me *lt , ore» 
atque obsrero , ut buie nostre ormoni , omnt 
anwn sto do. ore , quo video miumqttcmque maxime 
aftrfiuni ette modi catti deli* opcrant , quo tanti 
Principi* funai, non mmus qaam par fuerat ano- 
bit cciebratum futile viJeatnr. Et pr.mo nt ab Ir* 
inopia»), qu* natura turai comparita; qui* est qui 
tir pare atavi* fuetit naturam iptfm de hoc viro 
fatue quar.i optiate- me ri t am ? Eum enim tam prz- 
(isnttstiinit delibai rxornavit : S .^ lidera quar bo- 
ria torpori* appeltantur , Ita ei «amalatissuns lar- 
gita ette, ut cum quoque pntuent in hoc genere 
contendere. Erat enim C ut *citi* Patres opt.m-) 
forma •preioiitsimus , statura mix-imi* , torpore 
validi** niìt* , ita ot nemini cederei • Qur autem 
•ritmi bulla wmt, e.t quidctn , & tam prajunfiit - 
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robusto ingegno, che secondo la dignità loro possa in iscritto raccorli . Chi 
non ammirerà l’acutezza della sua mente? Non si poteva immaginare giam- 
mai cosi difficile impresa, che proposta che a lui fosse, facilissimamcnte in 
forza del genio suo non la conseguisse . Chi fra l' immensa turba degli uo- 
mini dirassi ch'abbia avuta la memoria cosi vigorosa e profonda , che colla 
sua paragonarla potesse? Così pieghevole inoltre e benigna fu la sua natura, 
che non somigliante all’ umana, ma alla divina giudicar si poteva. Queste 
ragguardevolissime doti egli coll’assidua applicazione e colla continuata dili- 
genza corredò per modo di ogni altra virtù , che non vi ha chi non reputi 
dentro di se che nessuna lode sia tanta , che alla grandezza de’ suoi meriti 
possa corrispondere j e per retrotraersi ai primordj della sua vita, Andrea 
Vendramino fece mai sempre sino dai teneri suoi anni scopo degli studj suoi 
non la pigrizia, non il lusso, ma l’esercizio del corpo e l’armeggiare: 
quanto poi gli sopravvanzava di tempo e di ozio dall’ applicazione delle let- 
tere e delle arti liberali , alle quali in tale età diligcntissimamente dedicato 
si era, tutto lo dispensava con molta alacrità ad esercitare la destrezza del 
corpo, conciossiachè dilettatasi a meraviglia del gioco della scherma, ed in 
questo si dice avere da fanciullo cotanto profittato , che pochi vi erano che 
ardissero in quel genere di esercizio seco lui contrastare: esercizio, dico, 
bellissimo al certo , e sommamente in un giovane da lodarsi , e che sino 
da’ tempi dell’antichità viene come tale raccomandato, onde Ja buona costru- 
zione del corpo conservare; essendo già fuor di dubbio, che tanto fosse 
in pregio presso gli antichi questo genere di esercizio , che a coloro 
che se r.e rendevano distinti per eccellenza fra gli altri, erano grandissimi 
premj stabiliti. Morto quinci il Padre di Andrea, egli nell’età sua più pro- 
vetta , affine di conservarsi il patrimonio rimastogli assai ricco, e di garan- 
tire lo stato della famiglia, si addattò all’esercizio della mercatura, e questa 
moltiplice e per ogni porto distesa; a cui nel sopraintendere fece spiccare la 
somma sua prudenza , che seppe coll’ industria impinguar le proprie ricchezze 
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mi ior! : ;jf est, ut nuli* vis iitpcnii tanta sic aii* 
ra littori: prò dignicaie «sii* ermimode protequi VI- 
lerci* Q'.iis «nini acumcn ingenti , quii filtrar prar* 
dito», non iJmirvtur ? Nulla profetiti t ani ardua rei 
escogitar! u-iouam potai?, quatti buie ptoposita fa- 
rei, non fini tuiutt su » icgtnio facilitine cor.iecu- 
rns . Qui» etiam queinqii.m ex nomi bimirum nul- 
titillici: immuri* adco proftmdiiiima vienine di- 
ce! , ut eu«n hoc viro poruarit comparai! ? Natu- 
rato veto aito facilrm •< perbenignam torcitoi ett, 
ut non buriana , itd deurum quatti tirnillima judi- 
cari potucnt * Hai prsstantissima» naturo.' dotti 
tilt atiiduo studio ac continua diligenti* ita ca- 
teti» virtuebu» illustravi!, ut nono tic qui itcum 
>pit non judicct nirlim lauJem tue lantani qua 
ad merito? uni magmi un meni potsit accedere • Et 
ut a vita miliari ; Andrea Vendiamolo ab ineun- 
te atace nini ad ignaviam atque ad luium , ted 
ai corpori* armorumque esercitai icincm lemper 
ttudium fmt , in iiitqae quantum otti ac interim»- 
•ioaii a iitterarum stuoli» , ^uibut per id atuis 



diligeutinìme incubai! , atque * li bersi l'-ii* ìnttf- 
tutionious iup;rfuerat , id totum *d exercendan» 
torpori* dexteritatem libenti«:nr? co-ifc«cl»»t . De- 
lemoatur namque mrrum In modum ludi* gladi*- 
torii» , in hitque adofcncni tantum profecute di- 
citur , ut pauci tunc esient qui cum eo audeicnt 
in eo ludcndi grneie decertare • Praclaium profe- 
Oo Ailolcicentis inititutum ac lummopere laudaa- 
d'jm , quoti ad valeiudtmm conferì, & »1> ant qui- 
tate ipia esimia quadam laude «mper ceiebratum 
ett • S.quìdem apud antiquo» conitat hoc esercita- 
tionic genu» tantum habitum fumé , ut ei« etiaoi 
qui hi eo pr* c*teri« escelluittent maxima prxmia 
dcclaraieiitur • Provefbiore dtiude aitate, mortuo 
Pacre , ni patrimonium cibi iati» amplum reliquia 
lontervaret , prò re familiari menda , *e ad mer- 
dcuram esrrceiidam , & «m q.iiJ«m rnagoim 
(opiotim , multaqiie undique aportantem accorno- 
davìt , in qua adminiitranda iuimn»m iliiut pruuen. 
tiam, vel esco litct intueri quod propria indulti ;* 
ipsiu» diviti» in tantum tumuiuj» «raa»f ani , ut in 
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di tanto , che in una cittì fra tutte doviziosissima riputato veniva , ed era 
in fatti ricchissimo fra i Cittadini . Ciò io giudico dovcrsegli tanto pù at. 
j tribuire a lode , guanto più , mercè la retta e prudente amministrazione delle 

cose, aveva mai sempre in ogni sua impresa favorevole la fortuna; la quale fortuna 
comunque soventi volte inganni gli uomini, e ritorca da loro il buon corso degli 
affari, è solita peraltro di obbedire singolarmente a chi ben addrizzi col con- 
siglio e colla prudenza i grandi negozj . Quinci si puote a ragione dedurre 
quanto vantaggio recasse egli alla Patria , non essendo da porre in dubbio , 
che il principale sostegno di questa prestantissima Dominante sia fondato in 
cotal genere di commercio ; quanto vantaggio recasse ad innumerabili perso- 
ne, le quali potevano quinci nodrirc se stesse e le famiglie loro dipendente- 
mente da' suoi stipeudj; e quanto finalmente anche all’intera Cittadinanza, 
che dall' abbondante concorso delle derrate risentiva in comune questo benefi- 
zio. Ma nei provecciarc usò mai sempre di tale moderazione atta a far co- 
noscere clic le facoltà e le dovizie fanno una certissima prova della qualità 
o buona , o trista del carattere degli uomini , giacchi siccome servono di 
certo stromento all’ esercizio delle virtù , ed ai bene della società in qualun- 
que siasi occasione ; cosi all* incontro non solamente desiderabili non sono , 
ma detestabili ancora in sommo grado, quando per l'abuso loro gli uomini 
riescono più cattivi . A questo degnissimo uomo però chi ardirà di asserire 
che le ricchezze non riuscissero di grandissimo ornamento ; posto eh’ egli ne 
usò mai sempre, onde pareva che acquistate le avesse in grazia solamente di 
procacciarsi la virtù, di poter esser utile alla Patria, e di procacciare ai 
figliuoli una più facile elevazione agli onori, e di far pompa alle occasio- 
ni di munificenza e di liberalità, non senza beneficare i domestici e fami- 
gliali, e di aver mezzo alla fine, con cui ripulsarc più facilmente la forza 
e l’ impero di ogni fortuna . Piantiti pertanto cosiffatti fondamenti , sui qua- 
li la virtù sua sollevare , adottando questo sapientissimo uomo come princi- 
pio , che non vi fosse più illustre cosa di quella d’ acquistar merito colla 
Repubblica, rivolse, come l’età dapprima glielo permise, ogni suo studio, 
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lite luctipUtfttin** omnium urbe, omnium Civium 
dtriifimus A eisec, A habcrctur. Qnod ti minima 
laudi tribuendnm puro, il* ninnile omnia A r.-fte , 
A prude iter gubcrttabat ut mira ad onr<e* rei ge- 
rr .li* fortunam temper tubile"! obsequrntem , 
qj-t l : cet pierumqur hominr» fallar, atq-ie omnia 
ludibrio agir, ei* timrn por '«simun obsequi <03- 
•ucvir, • quibua res magni consti io ac prudenti» 
giilicrnintur J atque es.atn ex hoc percipi poient 
nunto e-r ti amento patri* fueric , sum rumini du- 
n uni lit hi'rui prestantissimi Urbi* «tabiJunaiU* 
Jiur>i«v»<ii^ii c itiTiercii* contineri ; quanto intuirne- 
TibiilUuf fl.n; rvbm qjib.it suS hujut stipendio se 
A famiiii* tua* alcre contingcbar ; quanto Jenique 
•i'*tn universa Civitati , qu* ex affluente re rum co- 
pta aentiebat iti bene fui jm omm bui esse comm, me « 
Veruni ; n pecuniit compì rancia e» temper madera, 
itone ut> »sr» ut m a rna argomento fuerir J;vi- 
titaarqu- opti >n utramq^e pi itent certi stimimi fi- 
fe» mutuai c*pr.inenturoa!> idqic vei maxime ette 




eiprtrnJat, qui velati quscJatn tint iiutrunrentx 
ad v.rrutes eiercenda* , acque ad rei otnner bene 
gerendai , alloquin non modo non expetendat srl 
etiam summopere detestarla*, curri ex eirum Ulta 
perversimi homiott fianr picrnnvque deteriore! , 
Hjit vero dìgniss.mo viro qut« eit qui negare au- 
sui furrtt divitiaa militile ©tmnwnto fuifit y cum 
iis ita temper usui ut , ut est virtutis dumtaxac 
ctpesttnda grafia paratie v idratar , quo patri* uno- 
lum.'nto esse poiset , quo liberi* prodesirt , qui 
facilini per i.Ut ad ho notes dig:t;tat»;qae ubleva- 
tcniur, qua ad tempii» munificenti* ac liberali- 
tate meritar, quo dametticis familiatibmque gra- 
liftcareiar, quo denique omntm vim impctumqu* 
fortuna facilìus euet propulsarmela . Hit igitur ad 
vtrrr.tr* conrequendaa inicc'tis fundamentit vir sa- 
p enmstmji nihil preclarius esse statuens quam d<* 
Rcpublica benemereri , ut primum peraiatem licuit 
ad rrm tapeisendam omne fucini studimi» , mtntcm, 
«05 tationem ulia ibtqqe intcrmimonc minficc eoo- 
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ogni pensiero , ogni meditazione a porsi al governo di quella , senza lasciar, 
sene d’ altra cura stornare , non ignorando quali splendide ricompense proposte 
vengano a chi tutto con diligenza e fervore si dedica ad essa Repubblica : e 
già radicata presso l’ ordine senatorio un’ ottima opinione del proprio inge- 
gnò , della prudenza , della virtù consegui tosto amplissimi onori e riguarde- 
volissimi Magistrati alla dignità sua corrispondenti, ai quali con tanta inte- 
grità, giustizia, moderazione d’animo, che a chiunque fosse, e persino ai 
nemici tenuti a freno da tanti pregj si dimostrava maraviglioso , facendo a 
tutti comprendere che non potevasi ad esso conferire cosi distinti onori , e 
dignità cosi ampie, che non fossero dalla grandezza de’ suoi meriti superate. 
Per la qual cosa essendosi in breve acquistato un più gran vanto, di quello 
che l’età sua permettesse, costrinse sì fattamente gli animi di tutti ad ac- 
carezzarlo e ad onorarlo , e si aperse una piana via a conseguire gli onori 
tutti, ai quali gli era lecito in allora di aspirare. Al qual passo non si può 
senza meraviglia negligere , che solendosi appresso di noi , non meno che un 
tempo appresso i Lacedemoni , aver riguardo all’ età , venivano da lui nel 
conseguimento degli onori non solo superati i coetanei , ma gli attempati 
ancora. Ottima e saggia massima in vero di non misurare la virtù col rag- 
guaglio degli anni, ma gli anni col ragguaglio della virtù! Queste cose ce- 
lebrate dalla fama non mai alterata attiravano sopra di esso amplissimi ono- 
ri , da mezzo ai quali cotanto la moderazione e prudenza sua si fece largo , 
che coi fatti sopravvanzò ogni espettazione, che grandissima di lui si aves- 
se. Niente faceva egli senza molta considerazione, anzi tutto con ragione e 
maturità per modo che nel mezzo all’ ardore della giovanezza non restava in 
lui la gravità senile a desiderarsi ; conciossiachè gli anni fossero dalla virtù 
prevenuti. Per tali sue qualità venivano a lui, come più onorevoli degli al- 
tri impieghi destinati li governi delle Provincie , li quali onde non allonta- 
narsi dall’ amministrazione della Repubblica , dal rapporto di tutto il gover- 
no, a cui condotto veniva dall’ affetto maggiore verso la Patria, non mai si 
dispose ad accettare. Non lasciò per altro d’intraprendere piuttosto parecchie 
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vertit t inin.'ntr qjdfrn ignaro* preclara hit prò. 
pinta tur premia, qui te ad rem iptam pjbluam 
ninni studio ac diligenti* torca contulistent . ita- 
qur cum apud Stnaiorium ordinem optimi esser d« 
in genio, viriate, prudenti* , opmio contriti!, 
la continuo amputimi j» bonores ac dign-ssimot 
Magistrata* prò digmrate contee ut ui est, qunt tan- 
ta cum inttgritate, institi*, animi mo J. • rat ione , 
sapienti! semper gesut, ut omoibua etum inimi- 
ci* , propter tantarum virtutuin dipniritcm se gra- 
tulai, & admirandum preterirei, k omnrs intelli- 
gerrnt nullo* tim dignoe honoris , tamqnr amplici 
ttmat dignità!!* ad rum p<ii«e defferri , quin et 
mrritorum magnitudo ficilliitir superarti. Quibus 
ei rebut cura ma|orem ad Rin>ium qusm per tett- 
imi par eaaet , k virtutis , k prestanti* laurietn 
aibi brevi compì rav ine t , ita omnium animo* ad se 
compii - eie ndum , atqne ornandum perir rinvi t, ut ad 
hnnorea oranti conirquendoa , quo* optare pervia- 
icm liccrrt facillimun» aibi adii uni vindice rei. Qua 



in re illui etìara mìrum viicri dcó-t , qtiod curi 
«tati apud noi , non minut cium quitti apud La- 
cedemonio* tribuatur non «quali* lolum, ted et ititi 
maioret «tu cum de honoribu* agcre'ur facili me 
superabat : Optimum profili» tapietisque juJitium 
non viriMtrm anni* , tri annos virtute mettri. 
Quarum rerum cura maxima famar celebrità* esset , 
amplissimi ad cum hooores deferebantur ; in quibut 
tantum moderitionis ac prudentix declara-.it, ut 
evppclttinnem omnem , quz de ce minima crai, 
ip*is rebus gesti* facillime sup.raverit - Si quid 
enun agerct, nihU temere, omnia considerate, cani* 
prò ratione, ita ut in juvenili ardore non deetscC 
graviti* senili* ideo «tatr-m virtutibu* prevenia, 
bit. Talibus igitnr predi tu* ornamenti* digniu* 
jam qaibut Magiitraribus eaktinutur , defereban* 
tur ad eum ampi isimx preture, quas nc a Reipu* 
blic« administratione discederct , patri* amore it- 
que universi Imperli fremi adire nunquam in ani* 
mo fui! : Czterum legationr* ad pleraique fraliai 
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Ambascerie a varj Sovrani d’ Italia, conciossiachè riputasse di poter con que- 
ste servire proficuamente la Patria , non badando che importassero maggior 
jucomodo e pericolo: e per non fare di queste ad una ad una menzione, fu 
da voi , ottimi Padri , spedito al Sommo Pontefice Paolo in colleganza di 
Lodovico Foscarini , uomo di dottrina e di sapienza ricolmo; ne credo gii 
esservi alcuno di voi , che non si sovvenga di quanta delicatezza quell’ inca- 
rico si fosse: imperciocché aveva Paolo Pontefice alieno dalla Repubblica 
l'animo alquanto più che a Cittadino non si conveniva, e ciò in memoria 
delle cose antipassatc, per le quali tanto a voi era avverso, che dava segni 
di grandissima inimicizia contra la Patria, ne altro maggior pensiero nodri- 
va , che di fare quello che più a vostro danno riuscisse, c ritrarrsi da quel- 
lo che più a voi giovasse. Tanto nulladimcno la sapienza di questi Ministri 
vostri operò, che di là non si partirono senza avere ridotto Paolo d’inimi- 
eissirr.o che vi era ad amico , c quanto da voi ricercavasi da lungo tempo , 
condotto al suo termine. Ma non essendo del mio incarico il metter mano 
in questi affari non crederò di richiamarli da più alio principio. Soltanto 
ardirò di asserire che questi ragguardevolissimi Oratori si erano cattivata l’am- 
mirazione dei Romani per modo, che non in qualità di uomini, ma di mo- 
delli di ogni virtù venivano considerati , e raccontasi che frequentemente si 
proferisse in quella Città, che dai Veneziani traseelti s’ erano due Oratori, 
dei quali l'uno era dottissimo, l’altro poi , rispetto alle doti della natura, 
doveva comunemente giudicarsi a qualunque uomo superiore. Ometto di ri- 
cordare molti rispettabilissimi Magistrati da questo sapientissimo uomo con 
somma lode ed universale stupore sostenuti innanzi che ascendesse alla 
dignità di Procuratore di S. Marco: avvegnaché in quel tempo fosse di con- 
tinuo annoverato fra i Padri del Collegio, c annoverato per modo tale, 
che qualunque sentenza pronunciasse, quasi sempre dagli altri in forza di 
tanta autorità veniva pur approvata, nè senza ragione; giacché appariva 
quell’ uomo già pei meriti suoi riguardevole , eccellente per la pratica delle 
faccende, e fornito d'incredibile sapienza prestarsi con tanta fedeltà cd affet- 
to 



Krg«, ac Principe* eum ti plurim» min !*rentar , 
tas p»*t «intuiti inibir in qu:bu* ae patri* profti- 
turiim nux-m? existimabat , utpote q-jtr pturimum 
in ae mementi, atque peritali contincrent • Qua- 
rtini, ne siit;uiai comm.-mortm , ad Summurn P"«i- 
lifurm Pa olimi a vobif, itiisius eit Ludovico Fu. 
«irono colloca dofltsv mo, ac Sapientifiimo Viro , 
«ma in legatore nrminom vettrum fugete arbitro.*, 
Pa.rt» oprimi , quantum discrimini» pò* rum e«et. 
F.rat «nini Piulus Ponlifcx buie Rtipubiic* infc- 
•tior , quatti Ori par «rar , ob memorimi rerum 
preteritami , qua ex re ita vnbis ad vermi erif , 
ut patri* te se inim-nssiitvim oitenderet : nihil 
impn «ogitaSat qi;..m i,i a pere, qund vobii maxi, 
me ode ss.* arbitrabatur , rulli rei magia arudebat 
qnam ab iii cavere qy* Rnpublic* vesti* condir, 
«treni . Crimini boriili! virorum ini:in pnruit 
«ipienria , ut non iuJt discedrrrnr , quin Piuium 
«x inimi<it»imo vobìa r.m rum reddereiit , atque ta 
«onficerent qu* a vobii malto antt (aerane postu- 



lata : »? J cum harc in midi-.im aff.-rre mri numeri» 
minime sir , non altiut roprtenda comtituo : Veruni 
Ime unum dicere ausim ho» prar*tant»«imn» Oratore* 
Ita Rimana Urbis hommes in adiiiirationem de se 
conveniste, ut ipsas non h. imitili, «d velati se- 
Cfitimimi.-n quod darri mrius vietati* speculimi intur. 
rentur,- pamqae latpius in ea orbe prelatura f» # uut 
duos a Veneti» Oratore! miiioa, quorum alter dotìis- 
umiu, alter vero quo<i ad ninna- niur.ua attineret nul- 
li par haud immerrto posse! a qi<iqu>m indicari • Pnr> 
terrò, piu: imi* atque amplissimo! Ministrati» quan- 
ta cum laude atque omnium admiratiane priu<q-J*m 
ad Procuratori-m digritatrm aacendisset vir «apien- 
tistintui gelsi t . Siquìdem per ingcnium, & supra 
annum ante continuo in Patrutn Coltre' 0 versatu* 
est, & ita versata*, ut quarti ipse sententiam io 
medium preti u li «et , «*teri semperfrre propter tan- 
ti viri aufìp*iratem ccmprobare ut , ncque id absque 
rat ione j videbant illum meriti* maximo re- 

rum usu (xtrllcntem , incredibili prarditum sapicn- 

ita 
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to alla salute ed al vantaggio della Patria , che pressoché nessuno vj J era, 
che non credesse che i suoi consigli , come da un nuovo Solonc usciti , non 
meritassero piena approvazione; nè però da tanto credito ed autorità la pru- 
denza in lui non veniva punto a rallentarsi: conciossiachè non pronunciasse 
mai il suo parere, senza averlo per innanzi a lungo premeditato. Oh uomo 
degnissimo di lode, che non riputava d’ esser nato per se solo, ma per co- 
mune vantaggio della Patria c dei Cittadini . P che diremo del grandissimo 
applauso , e della lode procacciata -nell' Offizio dell’ Awogarìa . A ciasche- 
duno di voi , amplissimi Padri , è presente in quanta venerazione siasi mai- 
sempre tenuto nella Città questo Magistrato; essendo principale istituto di 
quello il custodir quelle Leggi , mercè le quali reggonsi le Città principal- 
mente. In questo il Vendramino si conciliò tanta riputazione non solo, ma 
pur anche ammirazione, che appena da un valente Oratore, non che da me, 
potrebbesi abbastanza in breve ragionamento , rapporto al merito della cosa , 
rendersi manifesto. Imperciocché applicato egli assiduamente nell’espcdizionè 
delle cause, comportandosi con ciascuno a misura del loro merito, rimune- 
rando con prem] i buoni , ed i tristi con debiti castighi correggendo , senza 
distinzione dal povero al potente nell* accordar loro il diritto, si rese tanto 
riguardevole, che non dirò ch’esprimere noi si possa , ma immaginarlo nep- 
pure. L. angustia del tempo per altro mi costringe a trascorrere di volo que- 
sti fatti , essendo affrettato ornai da quelli , che senza fare grandissimo torto 
a questo Principe non si possono a giusta ragion trascurare. Sollevato egli 
dunque con tanto rapido successo di onori e con pieno consentimento del Se- 
nato alla Procuratoria dignità , e riscuotendo nel corso di quella 1’ universale 
approvazione, quale non diede, se Dio ne ajuti, certissimo saggio della ret- 
titudine della vita col distribuire in primo luogo elemosine, col somministrar 
soccorsi ai bisognosi, cd alimento ai miseri, coll’ assegnar doti alle nubili 
zitelle, col nutricare le vedove, e coll’ estendere principalmente il beneficio 
sopra chi era in ogni parte dalla fortuna abbandonato, e col rimettervi sem- 
pre del suo, e non mai dagli altri ricevere, alieno sempre da ogni ambizio- 
ne 



tia, ta fida ac pittate «aiuti patria & comraodiain- 

servlre, etenim ut nemo fere citte qui quod 

elle continuili protuiissct , ut tanqunn a Salone 
tllquo prolaeum vai maxime approbandum cenge, 
rat; naqut deerat in tanta fide atque auflorftate, 
prudenti» ; numquam enira aanrtntiam allerabit quin 
tam multo ante, ac dioriua prameditatua fuiaaer . 
O eirum omni laude dignictimum , qui non sibi 
aolom , «tei patria , aiaicitqur communi omnium 
ntilitatl te natura esse centcbat . Quid vero cura 
Advocatui pubticua fafìua estet , quanta cura Uu- 
atque omnium admfratione «e gestii ; nrminsm 
teatroni fugit , Patrt* Ampliatimi, id munua quan- 
ta in vanarationa hac in Urbe srmpar habitum 
fuent : tiqui.'am in servandlt lagibus quibut CivU 
tate» potittimum gubtrnantur maxima tarmar . 
In to Vtndramtnua lantani eit non modo iaudom 
sed admirationam atiam conaecutua, ut vi* ab Ora. 
tof! pr. , tintissimo , ordino in imo, brevi Orili!), 
ne siti, prò 'digrumo io «ed ino. po„,, ,ir„ri . 

Towo T. 



ino io exp-Jifod.f crolli inlenti» nomo. 
qo.ra,oc prò noi mtiitii indiando, boom p,.»ov, 
decorando, m.ioi mentii ropi.ci, .Seieml» , ,»o. 
PUH poterli io deci., rodo io,, „„ tm 
trolom de le idoiirctioni, exhibuic, ot »i» non di. 
5° diti , tea oe Kcsgiuri quijem poni! . Sed me 
«*« Premer percorrere tempori! aiigactio eo«it , 
tum infiora ma advoctot , qu* a aobrs pr*tc<mit« 
ti, lina maxima hujua Principia iuiuria , jura opti* 
mo non potiunt . Hoc igìtur honorum cwrcu *>i 
Procu ratoriam dignitatetn alatut in fumano Sanarne 
conaantu , Se <unAis maxime apprebantibua ; in 
qua, piob Daum immortalo™, qu»m certiaaimuin re- 
fi* vii* exparrmentum txhibuit ! Ac primum area- 
mosirat diimbuert, «gtntibua , aubsidia , Inopia 
|aboraiM:bua , Ac a l ima nta con ferra, virgiaibui do- 
tta arogara , viduaa locupletar! , arque ubi m ni. 
mnm fortuna: «t,tt ibi potiasimum bene/ìnum col- 
locata nulla quidrm liuti ut splendori* ac e'.or-x cu- 
pidità t* tctnptr da ano alarr ; »» , nunquam a!» aliit 
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ne ed ostentazione. Che dirò poi dell’intenso studio e diligenza impiegata 
nel tutelale i pupilli , nel che sempre , trasandata ogni altra cura , occupava* 
si , r.è lasciandosi nemmeno distorre giammai dalia cura delie cose sue pro- 
prie? Periochè a tanta altezza condotto, celebrato moltissima dalla fama , 
c ricolmo di beni, istigato ( corri’ è il solito di tutti) dal desiderio della lo- 
de , da cui ciascuno anzi tanto più trasportare si lascia, quanto è maggiore, 
all’ occasione che tener dovevasi fra’ Padri squittinio per eiezione di Doge , 
considerando seco medesimo, che tutto era dovuto alla copia dei meriti suoi 
sino a toccare 1* apice della dignità e del Principato della Repubblica come 




rò difficile il passo al conseguimento di tanta dignità, atteso il molto nu- 
mero dei Figli , e la trascendente copia dei parenti . Ma voi , sapientissimi 
Padri , avendo bilanciate le sue virtù ed i meriti singolari , ad onta di qua- 
lunque ostacolo, posposti gli altri tutti, collocaste Andrea Vcndrumino nel 
sublime seggio del Principato, lui solo riputando fra l'intero corpo dei Se- 
natori il più degno d’essere di tal dignità decorato. Né v’ingannò l’opi- 
nione J conciossiaché questa scelta vi procacciasse tanto favore c tanta gloria 
presso la Città tutta, quanta si manifestò dall* allegrezza e dagli applausi 
universali. Cosa cil’é fuor di ogni dubbio, che in nessun tempo mai il Tem- 
pio di S. Marco fu celebrato da tanto concorso e splendore di ogni genere , 
di ogni età, di ogni ordine di persone, quanto in quel giorno in cui que- 
sto Principe preconizzaste. Tutti ergevano sino alle stelle la prudenza vostra , 
il vostro chiaro giudizio: cosi chiara azione era divenuta il soggetto dei di- 
scorsi degli uomini, dei popoli, delle Città, sicché quasi le stesse pietre 
parevano anelare a ringraziarvi, perchè un personaggio cosi illustre, e di fil- 
ma cosi specchiata sollevato aveste a! più sublime grado di onore. Riposto 
pertanto in tanta altezza di posto , non trascurò egli alcun genere di libera. 

li- 



erpete - Quìi vero quantum studi! , ac dilige uri* 
in tumidi* puptllis Adhibuit ? Scmper (iute nrgotio 
it-tentni (tu , ntinraim ab hoc avocabatur orn ila 
quidam alla prvternmsa cura , «tiara quar ad rem 
ialiti petti nui**<*i - Qjiiju* ex rebus cara in im- 
cima (amar celebrità!* es*et , in rsntit fummo*unt 
bonorum gradila.»*, fiitiniiique vrrutui (ut omnti 
irai» mur ) studio laudi*, & q'iijquam ut vir opti. 
mu« «et , ita girarli mar inir duci tur : cura de crean- 
do principe Com •*» in par uni Collegio h abrada 
•Meni, tccuna voìvens omnia in Rrpublca sum- 
num ob mencorum magaitudtnem «ibi dei-eri, ar- 
qie in patria a .unir» un dignitari* fastigiam , & 
Puncip-tum . A4 rum conv.quendum Vir optime 
de R.-publua meritila immani intendi!, ncque ira- 
merito ; c» uara taira virtù* aliai» mercedem labo- 
rum vi c ;iliarumqiie driidcret pra-ter hanc laudi# , 
A gloria- ? Sud ad tum sbiinendum , difficili* fi 
•di tue videbatur in tanio num.-ro fiiorum. A tam 
»•>* -tra copia propi liquor um • Cari r rum, Pure* Sa- 
P ,l -. »* : mi, cum h.ijus viri virtutet ezimia attrita 



animo meliti elicti*, t.*.mcn A si quxdam obttar* 
videbatur, omnibut tan»-n poti ha. Uni* , Andrena 
Vendramcnum in cara iumntsm |uin,>pn!ui *<»l lutti 
collocarli* , tolumque digm-.m ex;.: «n-slia ex orn- 
ai Sriiatorum numero qui in amari pr-V isteria tali 
dignit-are npnrterec . N-qie tot f.fell't opini»» * 
tantum en.ra gloria- ap ;J univers-m Civitatim , 
t a nr un» i> rati a aftetu*i esris , quantum communi to- 
t 1 a* Civitatia latitìa «c vcuibtit dcclnratum c*t , 
Constai cr.-m aulii* ar.q-ism tempor bus D. M-.-.f 
Templum tanta celek. itale, tanto *p!cn.lo-« proni* 
peneri* homi- in» , statuti» , ordiiiuitt floruitie , 
quanto q-m di cum prir.cipcn» rfcciaravlstif • Vp. 
ttram prud.-nti.in» , «emani juditium «.mne* in Cra- 
lum efferebant ; tara cJjruia principia f-uuu* homi- 
re», urbe*, pc-pali loqucbintur : «pii ptope l-pi-Us 
vobis attere ciati** gestiebant , qui tara dignutn , 
tam prscliTurn, tamaue percpicuura nomini* virimi 
ad amplisaimum gradimi honoris cxtulist s- Itaque 
cura flirt in rem attissimo prini pitus *ol»o ««#•, 
vtitutus vir ampiitfim’is nullum quiJcm Uberautu 

t*a 
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Jità, il quale su solito, specialmente nelle solennità di si fatte elezioni, di 
essere applaudito , e primieramente diffuse largamente all’ affollato popolo mol- 
ta quantità di auree monete ; fece assolvere molti che per privati debiti era- 
no alle carceri condannati , con pagar del proprio ; assegni) a parecchie ver- 
gini , per poter più facilmente copularsi in matrimonio, la dote, manifestan- 
do una non equivoca liberalità con tutti siffatti contrassegni . Ma che dirà 
dell’umanità e della clemenza da lui verso tutti praticata? Al certo, siccome 
ogni altra sua virtù d’infinita lode fu degna, così gli conciliò uno speciale 
amore la sua demenza. Chiunque avvicinar lo volesse non n’ era impedito, 
ma veniva accolto anzi con tanta facilità, mansuetudine, cortesia, che ri- 
putavansi beatissimi coloro, che molto a lungo seco dimoravano. Impercioc- 
ché quasi un solo non si rinvenne che nel dipartirsi potesse dire di essersi 
inutilmente a lui avvicinato. Ed a che far dunque più parole? Oserò di af- 
fermare, clic Andrea Vcndram ino si fu un tal uomo, che non sopravanzò so- 
lamente colla virtù sua la gloria di rutti i viventi , ma di quelli ancora 
dall’antichità rinomati. E che si dovrà dire della moderazione dell’ animo 
suo? Dirò, eh’ è malagevole di raccorre nell’angusto periodo di questo di- 
scorso così luminosi fatti , conciossiachò dovendo io farne succinto racconto , 
affollato come sono per ogni parte e dalla soverchia mole, o si riguardi 
J’ eccellenza dell’ uomo , o delle cose , e dal numero posso a gran pena al mio 
dover soddisfare .- per produrne però un esempio , farò brevemente menzione 
di uno dei più memorabili. Prima che fosse egli creato Doge aveva avuti 
con certo uomo della plebe contrasti , e di tal fatta , che la controversia ori- 
ginata fra loro da una giudiziaria questione era proceduta a dichiarata inimU 
micizia : ora successa poco dopo l’elezione di lui, ed udendosene dall’ avver- 
sario il plauso che ne susseguitavi, rivoltosi con turbata faccia a coloro, 
che seco erano , e raccontando il motivo dei suoi dispiaceri , si espresse eoa 
pubblici sensi in disonore di questo Principe e di voi , o Padri prestantissi- 
mi . Nulladimeno divenuto per tal fatto quell'uomo reo presso il Consiglio 
de’ X , e determinatosi esso Consiglio di punirlo nella vita , siccome incorse 

in 

antiquitatla m m-iriim viriate sup?rivit. Quid de 
ànimi mi dct.t Mite diccnduin est ? Se J Uni (lira 
ejus fidi (uni augusto amuatu oratimi* «•rnple&i 
difficile esc , rum tum aulita nnhi , & mu.ta bre- 
viter dicenda siut, viro damate excelientc rebu*- 
que circumfutu» vix tati* pianare pus tum quoti 
deòro. Fuit namque ita (imperai la , modera li «qua, 
munbus ut tumitu cum h urna un ad» juirgereniur • 
S i 'J ut bujiu pemopu » unirne* iru.drratioiiis tettino» 
«iuta xddiinut , hoc iam mrmorabiU animi t«nv 
pe ridir militi strili m in medium ;ffr'*ntu«- AtCIIr 
ime (um viro qyodani' pi e brio Vvgdramenus * ante- 
qy-m Primep* creatus es»*t , rf’scepterat i ÌU ut 
(orum a iure dinne scendo puntella contendo , *d 
giivrt tettatatque ini mici da* progressi ettet * i«'* 
tur cum paulo pott D*x crea tu* isin acque id 
conclamati auJrsat, couvcrsus e*t ad eoa qui 
ilio er»nt turbato vwltu * qua re id lepre i*r r *t 
iti public ioti locutue est qua* in buia* principi! 
acque in vestrum, Palm , drdecu* reJundirent t, 
xatacn euro easet uut apirJ Decemviro* coustitutus « , 
Va Ue 



fi* C'nut , qaoJ mtxìme in huiusmodi honorum 
ce. «bracone- apptobari tallitimi sii* eat purterr.it- 
•u*. Ac ptjniioi csaximorum oummorum numerai» a 
populo avi pieudum pio i»»re largUsime tltudit ; 
piunaio* »b ks alituum Carceri dettir.ato* prò- 
pr.<« pecunn* liberivi» , miltas V.rpine* dotibua 
donava , quo factliut sociali vintilo in.-iferemur , 
peimuU;.que alia hujunn->di effrut, quar sunt in. 
■ats cum t.Um libera. nati* ar^aa (erti* (ima . Quii 
veto ? Qua bofflanitatc atque demanda ad versus orn- 
ale* ureaarur ì £juc certe ut iuitnium ftloriam C ». 
<ers vtrtuies , ita prattpcium aroorem ckuKsid* me- 
nni. Siquit cuoi adire volebat , cerni -.i ad'iuj 
intercludebatur * ca comitale , Ac mantuetud i e , 
& iumamtate cnvirj rx ipa »at ut hi bean.iimi 
esse viderentur qui apitl il. um diutiscme «Ninno- 
rabantur . ha namque ab eo dìsceiiebant « ut nemo 
fere investita sit .qui ae ad ilium frustra accestisse 
f. 'orari politene. Q ui plura ? tuoi funse A liti rea III 
V end rame itum ridirti -rtitnk»re , qui oon auido co- 
rum butti. Jiurn qui inule aum gloriato f icd ciiam 
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in uciitfo di lcs.1 nucstà, elsa clementissimo Doge non aokmcrlte esortò li 
Signori circi a non punir quell’ingiuria coll’ultimo supplicio, ma anzi pe- 
rorò presso loro in favor di quell’ uomo a se inimicissimo , pregando e scon- 
giurando, che posciachè l'ingiuria era caduta sopra di se, donassero in ri- 
guardo suo a lui la vita, e lece sì col suo parlare, che in iscambio di pren- 
der vendetta contea la vita del reo di sì grave colpa , relegassero lui in cer- 
to luogo della Dalmazia . Oh ammirabile clemenza ! oh degna di ogni cele- 
briti , e lode, e scrittura, e monumento! Andrea Vcndramino difende co- 
lui, da cui stato era con grandissimi vilipcndj provocato. Che diremo poi 
della sua giustizia ? Credo di non dovermi procurare altro testimonio dell’ in- 
tegro e p:o modo con cui soleva ei coltivarla , quando ho per testimonio 
voi , o Padri , clic a chicchessia egli non fece mai danno , nè da alcuna ebbe 
mai cosa alcuna , che a tutti giovò , a nessuno si mostrò contrario , anzi ama- 
va ognuno, nessuno odiava, nè riputava cosa migliore dell’eguaglianza sì 
verso i grandi , che verso gl’ infimi - per conservare la quale tollerò perfino, 
che un proprio suo Figlio andasse in bando, comcchè onestamente sottrarre 
ne lo avesse potuto, e quinci richiamarlo alla Patria. Ma acciocché non ri- 
tornasse in Patria un nobile ad onta degli esempj di molti , che condannati 
dalla legge in passato, ebbero sotto consimili pretesti il ritorno, egli portò 
altra legge, che nessuno sbandito potesse sotto qualsivoglia pretesto ritornare 
ivi d’onde era stato bandito sotto pena della vita, e volle che il Figlio suo. 
fosse il primo che questa santissima legge osservar dovesse. Qual cosa per. 
tanto puote esservi più singolare di questa severità, la quale, affinchè la giu- 
stizia fosse imparziale a tutti, non risparmiò lo stesso suo Figlio ì Queste 
per certo sono veraci, sono magnanime lodi, sono degne di un Principe, e 
per esse oserò d' affannare, che il nostro illustrissimo Doge superò in questo 
singolarissimo genere di lode Q. Bruto* conciossiacchè quegli facesse uccide- 
re il figlio, che macchinava contra la Patria; ma questi per vantaggio della 
Repubblica, quantunque Padre, sostenne le parti di Giudice integerrimo ed 
austerissimo verso di un Figlio, che onestamente potuto avrebbe in Patria. 



ièque in e um cj|Tii( pania animadrertere instittiis- 
•me (um in cnm.'n lesx majcstatis incurritcet ; 
Piiricrpa clemeutisiimiis non modo decemviro* ad- 
um ininriam aupticìo vindrran,!. m boriatili eie , 
•ed etirm »pt«.l iptoc prò ubi mimicstirrno Intuì ut 
esc , nb-,r«ando , olnettandoque ut quoniam ipie 

(Wi injuriini accepisset illuni sua cauta v.ta 

donatene , «dque sut orationc affVór , ut in quem 
Decemviri «b crimini* atrocitatem supplicio capi, 
tit ar.imidverturl fumane, iutn in qaoddam Dalma* 
tix oppidum relegarmi - O <Umenti«m aJmrahj. 
lem atq je omni laude , prxdicatione , Inferii «ij- 
tt meni itone dicorandim ? Andrea* VcnJramer.ua 
defendit illuni a quo fu# rat mtx.m-i iniurv» Iacea- 
a-tua . Qunl «i.cam de smunta matiria ? Sed n«n 
opus est arfciiror, quim pie , ac santte eam vo- 
luerir mr aliunde perqu-rere teitHimniom . Vos , 
Parrei , tester liabrn, qni Andrram Vendi amen uni 
wni'iii unquam oocnisse , a remine quicquam per 
iajuriam eccepisse «llirmabitt» , amaibus prodesie , 
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l*en*ni obesi# cupirbat , sed dilifiebat , odera» 
nenvncm , nihil pnimi dacebat , quam frati liane 
adversum maquist infimorque «errare , prò qua 
etiam servatila filium in exiitum mirtere passua est» 
ciim bollette polimeri ab exilio ad liberiatrm pa- 
li ix revocare . Sed ne Prsntep» in Patr.am revcr- 
aut eaiet , tametsi mutiorum tremala , qui sub 
eaJerr» lece damnati per supcriora tempora, eodem 
sub titu.o rrditum habuerun: ; anlus tamen Jegex» 
tulit , ne cui postra ex-uii, ullo sub prxtcxtu , ca- 
pitali pxna ad, lira ad eum locum redttus potuis- 
act , * quo semel exsilavissct , ac filium primum 
aste voluti qui buie ■ar.ttissimx legi obaarvantiam 
atterrei . f^utd igitur bac severitate ptxstaniiua ? 
qi>* ettam prò serranda pariter juatit<a proprio san- 
guini non peperei!? Hx proietto serx, h« regrx , 
fax sunt Principe dignx laude», ut ausim affirroa- 
re llluttrisaimtim faune Pfincipem, Brutum , in boc 
prestantissimo landra genere superasse , «iquidei» 
irle fui un» contra Parriam animo molimi em neca- 
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ritornare. Ma costretto io dall’ angustia del tempo, conviene ornai per non 
abusare della benigniti vostra nell’ ascoltarmi , cne passi all’ ultima parte del 
mio ragionamento. E perché a voi , o chiarissimi di lui Figliuoli, si rivol- 
ga il mio dire , non veggo motivo , per cui piu a lungo a deplorare abbiate 
la morte di questo Serenissimo nostro Principe . Conciossiaché piuttosto che 
immaginarsi di procurarle colle lagrime e colla tristezza decoro, pajami che 
esiga da noi congratulazioni ed applausi. In fatti niente di nuovo o d’inau- 
dito per essa accadde; giacché ignoto o dubbio non era che il Vendramino 
fosse uomo e mortale. Che se beata fra gli uomini si reputa quella morte 
che preceduta fu da un’ illustre vita , a chi riputeremo che possa arrivar più 
felice il termine del viver suo, che non a questo vostro Genitore, alla cui 
vita non mancò alcuno di quei beni , che uomo puote entro ai limiti della 
natura sua dall’ immortai Dio ricercare? Nato egli in una Cittì singolarmen- 
te distinta, consegui in essa tutte quelle dignità che conseguire poteva; la- 
sciò ragguardevolissimi Figli di patrii onori cospicui , dopo aver collocate 
in matrimonio sei figlie, e stretta al seno la loro prole, dopo aver veduto 
pii pirli lunga discendenza sino alla terza età con pienezza di compiacimen- 
to; conciossiaché quasi nessuno di tanti morisse, né se ne ascoltasse pianto, 
né v’intervenisse motivo di tristezza, e ciò per tutto il tempo, in cui egli 
pervenuto era ornai all’ intera maturità della vita , ed alla vecchiezza , ed 
anzi a quel numero di anni , a’ quali appena di cento suole un solo perveni- 
re. Confesso anch’io certamente, che lieve perdita fatta non abbiamo nella 
mancanza di un Principe cosi fatto.' giacché quegli di cui tutta l'Italia non 
cube il più sapiente, nè il migliore in ciascun genere di virth ci fu dalla 
morte rapito. Egli soprastava a tutti gli uomini dell’ età sua nelle pubbli- 
che, egli nelle private faccende, e per modo tale seprastava , che non a tor- 
to esige il lutto c la tristezza di ciascun ordine di persone . Egli fu ricol- 
mo di giustizia, di pietà, di fortezza, di costanza, di equità, e finalmente 
di liberalità; virtudi queste fra lor medesime collegato in guisa, che in esse 
tutte poteva da chiunque fosse riputarsi eccellente . Quinci ne derivò, che a 

tut« 



ri justic, hic vero fi. ittici, rum honette in pittimi 
retinere p.itqi**ec , ut Reipublic» Mti|f«irer Pi- 
ter, cevcritiinn, « rcligìoiiitctni rustici* in fiiimn 
patte* pereget . S* J cani tempori* infatti* rz-*. gi- 
te: « iati oput et: , ne benignicate vettn urtim- 
eli abutar , ut ad tcliquam Orationi* nomar par- 
tem tranigrediar . Ai voa igirur , Clarittimi eiua 
filli , nt rara «e tandem convertat Oratio , nibil 
video, cur huius Serenissimi Principi* noacri iute- 
ritum diutiac deplorati , quia potmteam mnrrem 
non nroJ-t mtsrore ac lacrymi* decorandam puro , 
■ed gratuiattoie , ac gloria proeeqnendam . Non 
enim novuen inopi natutnqu* qutequam accidit . Num 
quaro vel ignotum , vel «mb'guum fuerat illuni 
f*«e mortalem ? quod «i eim morteti! beatam pa- 
taot , quarti vita illudili am ecciti t , cui fcliciorem 
vii* czitum fuifie credim :* , quitn Andre* Ven- 
dramsno Petri nostra , cujui in vita vel nunquam 
defuit, quod ab immanali Deo hommi iuite licear 
optare , curi in Urbe omnium prudentissima na. 
tui att , cum in amplissima tua Republica omnn 
quoa poterai digrumici adtptm ut, cum tam pr». 



cl4r:it r nr>* fiiio* «ummla honoribus in patria de- 
corato* volerle , cum tex Alia* viveri* n.iptui de- 
derit , rarumque lobotem tinuauo ezccprnt , cum 
tot partili , toc incunabula ad tettili» usque poac 
fé prolem videric , cum omou gratulationi* lumina 
abundautta , cum interim cuilum propt funui , 
nuli u* getti -tu*, nulla caute triititiar io-.crceetrrit , 
cum ad mituritatem ram piane tuam ac eeniam 
pervenerit , cum «leniqu* eum annorum numerum 
quem vix centetimut prrtiogit ? Fateor certe non 
parvain ette jafturam nomarti io obitu tanti ac 
tali* principia . Eit en.m nobii morte aublatue 
le prinrept quo universa hac Ita! a nec tapientio- 
rem habutt , ncque omni* virtuti* genere melio- 
rem. Hic publici* , hic privati* in rebua ita om- 
nibus buius tempvitatit h >min bus practabat , ut 
non immerito omnec ordine* prò eiut funere in lo- 
ft u & iqualore ette oportrat . Hic jqafiirani , 
pietatem, fortitudinem , moderationem , conatan- 
liam , «quitatem , liberalitatem denique , ita co- 
mulatiitim* complrzui rat, ut in hit omnibus, vit. 
lattimi eccellere, merito potuerit a quoque indi-. 
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tutti riuscisse carissimo , e grato e giocondo a questa floridissima'Rcpubblica 
sopra d* ogni altro, e ben giustamente. Conciossiachè in tutti gli affari e 
nei casi piu difficili , che moltissimi e varj occorrono per ciascun giorno in 
così doviziosa e sopra tutte possente Repubblica , questo magnanimo Princi- 
pe , in quanto a lui appartenne , ebbe per istituto non solo di prender par- 
te, ma d’influire per modo tale, che in assenza sua niente riputava pruden- 
temente deliberato, niente eseguito a tenore del suo sentimento. Nel consul- 
tar poi ottenne cosiffatta autorità presso tutti , che nessuno al certo rinven- 
ncsi , che giudicasse mai che il consiglio che da lui partiva, non fosse co- 
me da un nuovo Solone, o da un reverendo oracolo di giustizia e di virtù 
pronunciato. Chi dunque non si lagnerà a dritta ragione , e non si cruccerà 
fortissimamente nell 1 animo per la morte di questo Principe, nella cui vita 
era specialmente riposta ( per così dire ) la salute della Repubblica ? Ma che 
però fare dobbiamo noi , li quali siamo venuti alla luce incontro a questa 
necessità di dovere ciascuno in qualche giorno morire? Nè vita per altro 
chiamar dobbiamo questa, eh’ è un framischiamento di spirito e di corpo, 
ma quella bensì è vita , la quale non ci verrà a mancare per corso di seco- 
li , che alimentata verrà dal progredire del tempo, e la perennità di questo 
terrà dalJ’obblivione garantita. Perlochè se rerrjmenrc vogliamo riandare col» 
l’animo la cosa in se stessa, ora sì certamente può dirsi, che Andrea Ven- 
dramino goda della vita , c di quella vita che con verità puossi chiamare 
scevra dalle tenebre e dalle intollerabili molestie di questa terrena* concios- 
siachè volato egli sia al celeste regno, dove la vita è sempiterna, luminosa 
c splendente, c di ogni cosa abbondantemente fornita. Riceve egli colà il 
premio del tempo bene impiegato, di niente ha bisogno, non è soggetto a 
travaglio alcuno , e gode ed esulta di aver finalmente conseguito questo bene, 
di cui nessun altro può dirsi od immaginarsi piu felice e beato. A lui sol- 
tanto in ora duole , a lui è grave in tanta sua gloria e remeremo suo go- 
dimento, che noi ci cornice iamo , quasi invidiassimo a tanti suoi comodi 
collo star deplorando la felicissima sua condizione. Nè so in fitti qual cosa 
esservi, che fuggirsi pi ia debba da un animo ben fatto cd ingenuo. Quan- 

tun- 



<*r| . Quo r*n ,m est ut cita risa limi* «set oro*ì‘- 
b. «» flmeittUtims buie Re.pubiic* iti» gratus fi 
|.<-Ù 4 canili, ut «liur micia ntmn. K.*qn? iinme- 
t fa: in ori.: Ni, itunj’vir rebus nanne d . ili . : limi», 
qjd iu laro locupletiamoti , atqur om>:iìim potrai, 
tifiiraa Repunlici qu-anip, jrim* ac Vaiti* quotiJie 
occumutt migliamola* bit princcj*s, quoad putuit, 
ron interesse solum , tri ita prxessc ttviper insti* 
twit , ut c.nr ce nifeil li Or eoo .ultimi , ntbil rx 
animi sui temerli* coi:fc filtra juJicarct • fu din. 
t*o antera consilio tantum «pud ormiti luElariutil 
b»‘: :u* ut, tt remo c.rtc unquira invenYut a»t 
q »» tjicJ ilio comil um protuluset non iim-j'iira 
» jo.or.e aliquo, atqur ex ucratusm* qtirdtm iu. 
(liti* ac toiiuB virt-jti» oracolo proln-m esse cen- 
•rrft. Qj»s ia.cur non jtire d<-!c*t , atquc animo 
*L'hitnri!i I» siine «'•ueifter in ejus principia obito , 
turus vita m xiinr C ut »»* dix.'iim ) «luti Rripo- 
biiiat er’t ? Q iti tamen facicn'-.m nabla sir quiea 
ciurma nati BttmiUlc ui otnuiL'ui txuJcm aii ano* 



fìtriina ? Neqne vero tre vira JicrnJ* est a!.* 
carpare & ipititu cvintinetur ; illa illa (inquini) 
vita tal qua vigebit rormorù tocclorum omi> .un , 
quam poste ritat alci , quarti ips* «lernitaa senar-’t 
tuebitur. Qjarr ai nus iptam refi* vuttimus nobia. 
cuna atiim.» cogitare , nunc tandem vita fruirne 
Andreas Vendramcnua , & e a quidcra vita qu* ve- 
rr vili ci: «tuocupatn; ex hia tenebri» intollerabi* 
libusque jcrumr.ìs human* vii* in cxleate rrgnurn 
ad vitam «ompiicrnim , earaque luciJ-m ac prtspi- 
cuitn , ctni.iquf gaudio abundantim rvoUvit . 
Rmpit i .m pram?a Lene afl* vite, culla re eget, 
rulli* la bori bua c*t obnoxiua , coque gsude* , & 
evultat quud iJ taiaJ.-m bor.um est consecutus, quo 
al ad nullum rrque dici, «eque escogitati aut f«- 
licius aut braiiu* potrit . Dulet autem nunc ili» 
t*r tummodo, aique miratur in tinta aua gloria, ac 
■rmpiternu l'audio r«n aitimi* torqueri, quasi tanti* 
epa » ratini.' -die iitviit<amu< , cunt felicissimim eru* 
Bimea drnioromus . Quaie haud scio an ull* 

ait 
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tunqae crederò io che non si [smentiamo della sorte sua, ma di, vedaci del 
sjo presidio spogliati , e questa tristezza ci avvolge , c nel lutto ci immer- 
ge . Consideriamo però di grazia com’ egli abbia condotta la vita sino a 
quell’ età , a cagion della quale, se ornai non avesse i suoi giorni compiuti, 
non era per sopravvivere a lungo ; avvegnaché pel periodo all’ uman vivere 
circoscritto non poteva esserne dalla meta lontano. Che se il campar dalla 
morte non vogliamo intenderlo per un differirla , noi per certo veggùmo che 
egli lodevolissimamente sino all’ oltuagesitno anno , e piò oltre era pervenuto 
in prospera salute ed in possesso di una continua autorità ; alla quale età 
pervenire a così pochi la natura concede, che coloro a’ quali é accordato, si 
possono ragionevolmente all’ uccello detto fenice paragonare. Si aggiunga che 
ottenne un placido fine al viver suo, e dalla tranquillità accompagnato, e 
corrispondente appunto alla felicità della decorosa vita; perloché considerando 

10 la prosperità e la gloria di tutto l’umano suo corso sino all’estremo 
confine pur anche , conosco senza esitanza , che al colmo dell’ avventurosa sua 
sorte non restava che compiere pur una volta i suoi giorni, il che anzi cre- 
do che fosse da desiderare a vantaggio suo; conciossiaché soprastino ogni 
giorno ai mortali molti accidenti, a motivo de’ quali corriamo rischio di of- 
fuscare di qualche macchia sul fine lo splendore e la gloria deila precorsa vi- 
ta, siccome al Re Priamo ed a Pompeo accadde, all’uno cd all’altro dei 
quali vennero dalie precedenti felicità rese piò miserabili le susseguenti dis- 
grazie. Imperciocché soglionsi per lo piò dagli ultimi avvenimenti misurarsi 
tutte le anticipate cose a modo tale , che per una contraria successione di 
fatti si arriva a cancellare tutta la memoria dei primi. Se dunque e la età 
sua, che si rendeva ornai pesante, e la gloria dinanzi conseguita, e la no- 
biltà della sua fortuna esigono , che congratularsi e rallegrarsi convenga , che 

11 Vendramino negli ultimi periodi della sua vita , ricoverato si abbia quasi 
di una lunga navigazione nel porto , perché vorremo di grazia querelarsi piut- 
tosto del sua comodo, e condolersene? Guardare si dobbiamo di non compa- 
rir troppo ingrati ed ingiusti a suo riguardo nel voler preferire al suo bene 
il vantaggio nostro; nel mentre riputar si deve, che a tutto dovere diporta- 
ti 



tit qur magic «lima esce «ielie.it ab animo mi quo 
a'que ingenuo- Al credo non ejut v itero doltmui, 
ted quo ejut prxsiJiO tpoliati siitnus, itque nns 
n ®,ur affi ci t , & in luttum impeliti- Sed confide- 
rei» ut , quatto , eum ad eam usque «lauri vitam 
produxisse , ulti hoc tempore dicm cunei non obiis- 
tu , non multo post fuerat evacurm , quoniam 
propicr bumana tritar curcura a morte non pote- 
rai longe abete? ; ai evadere dicitur m>rr«m difer- 
re , viJrmut certe ipium cura ex min laudibut ad 
ofìuagetimum usque ut tupra perveniste anioni , 
prospera valetudine , & continuata aucluntate , 
quei» numerum adco paucis pertiepere a natura 
enneettum est , ut ff u ' '** »**equuntur, Phanicibus 
comparar! non immerrto postine • Eaitum quoque 
virar faciiem , tranquiNiiroqu* sortitimi ette, qua- 
lis superiori* vira felicitati maxime coogruehst , 
acque illius cum per cmurm v tm curi um , usque 
a4 ex t rimani rtiwi vita! dicm , felicitarti» glorimi, 
qur considero! video profeto Serenimi ili: js ni- 



bil rcliqatim fuicte , nini or acquando dicm suum 
obir«t , qu>m illi npt.indum etimi fuiste exittimo, 
cum impendant quutidie multa quibus periculiim 
est ne extrema aliqua labe superiori* vii* splen- 
dor ac gloria detuspetur, ut Pnamo Regi, & Pom- 
pon accidie quorum utrorumque calanutate! fitte- 
li** ex superiori felicitate misrrabilem redditiere . 
Solent enim ex ultimo re rum evrntu a n tea eia am. 
eia ita plerumque pentitati ut ejut adversi suine. 
catione tupena faclorum Omni* memoria prn>ti< 
deieaiur. Si igitar illius «t«s in-ra veccens. Se an- 
te parta laut, & fortuna nobilitas hn< Raglimi « 
ut illvm ad extremum vita diem, quati in portimi 
qtiemdsm ex lunga periculntaqiie nivig»tlor.e se 
recepisse gratnlandiim sic atque latandum , cur vel- 
Icntus (quasi») illius commodum lamentar!, a rau? de- 
finì ? ViJ.*ndDin est enim ne nimis crea eum in- 
grati , 9c itijutti timti* cum uriSirirsm nnvirrm 
a.’eo -fliut commodo prafrramut - ©prime nsm^ut 
cuci dio tftum in bac suo discetta putindum est , 

cuoi 
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fi ci siamo in questa sua mancanza verso di lui col manifestare , che per noi 
di alcuna cosa non sia frodato , che la feliciti sua potesse render perfetta . 
Peilochè amando voi di ben intendere al dover vostro, porterete, o chiaris- 
simi suoi Figli, con sofferente e temperato animo la morte dell’Illustrissimo 
e Serenissimo vostro Doge , ed anzi con ogni industria e diligenza vi ado- 
prerete affinché ad esso lui in ogni genere di eccellenza somiglianti vi ren- 
diate , c facciate di venir tali giudicati : lo che facilissimamcnte conseguirete 
mercè questa sola avvertenza , di battere cioè le tracce della paterna virtù , 
e per tutto il corso della vostra vita rendervi di Andrea imitatori. 



«um ad lummam felicitatesi prrficiendum nihil ti dabitis, ut ottini ioduitria ae diligenti! illttis per 

drfuita» vidcatur. Quamobrcm ti re èie vobia con- osine prsitantis genua quatti timi. limi k aiti», Se 

auitre volueritn, dannimi ejui fHii , (irretii squo habeammi, quod una re facilitate conaequemini , ai 

animo, ac modiee obitum Andrea patria llluatria* virtutem patrrnam per offlnrm vita cutium acqui 

•«■ai ac Se re sia timi Principiai qum potiua operasi initarique volucritia. 
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ORAZIONE 



idi 



IN MORTE 



DI BENEDETTO DA PESARO 

CAPITARIO GENERALE DELLA VENETA ARMATA , 

E PROCURATOR DI S. MARCO, 



RECITATA 

DA GABRIELE MORO 

PATRIZIO VENETO. 

St siamo tutti, o Leonardo Loredano, chiarissimo Principe e Padre clemen. 
rissimo della Patria , e voi eccellentissimi Oratori , e Senatori gravissimi , 
dalla natura siffattamente conformati , che all'udire la morte di qualsiasi one- 
sto uomo non possiamo non mostrarci grami e dolenti moltissimo • e che 
giudicheremo che far ne si convenga nella cotanto acerba, ed alla Repubblica 
molesta morte di Benedetto da Pesaro fortissimo personaggio e supremo Ca- 
pitan Generale? Questa Città ha fatta perdita al certo di un uomo, ch’era 
in ogni parte grandissimo , ed in cui le speranze della salute nostra fondavansi 
tranquillamente anche fra mezzo alle fierissime e pericolosissime procelle dello 
Stato : fece perdita Ja Repubblica di un ottimo Cittadino , di un gravissimo 
Senatore, di un Generale celebratissimo ed ai nostri nemici formidabile: fece 

per- 



IN FUNERE 



BENEDICTI PI SA URI 

CLASSIS VENETE IMPERATORE, 

AC DIVI MARCI PROCURATORIS, 

GABRIELIS MAURI 



PATR1CII VENETI 
O R A T I O. 



Si cm ite* iu naturi comparati comui, L«osard« 
Laure i ani. 1 Princrpi clarissime , pi|ri»que pater 
de menti'iime » Oratore» e*cellentis«iml , Senatore* 
privissimi , ut audito cuiusquam viri boni intenta, 
tf>n poitiaiui non contraili animo, doterequ* plu- 
« inumi quid nobia faciendum exittirarin.it in ubi 
acerbo, tamque Reip. intommodo BanedtAi Puaurl 
Tomo !• 



fortissimi viri, 4 «umtni imperatori» obitu? Amisi* 
enim bare civitas virum , in quo stimma crani ornai» , 
4 in quo pravissimi! 4 perii ulosissimis Retp- tem- 
poribus omnts salutìi nosrrse spcs tutisi : me cotto- 
caia fuit r amine nostra Retp. civrm optimum, se- 
natorrm gravitsimum , imperatorrm cla*r*»imun» 
& hoattbus formidabile» : »m»sit nostrum imperiti m 
X tu- 
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perdita questo Dominio di una sicurissima custodia r e di un fortissimo baloar- 
rio. Con quanta tranquillità e quiete di animo vivevamo noi, sendo alla testa 
dell* armi nostre marittime un tanto Capitano ? Quanto sicuri dormivamo i 
sonni nostri vegghiando egli per tutti noi? Quinci collocata avevamo nell’ au- 
torità sua , e nel su cy valore la maggior fiducia delle cose nostre , e credevamo 
di vedere già la pubblica nave quasi in certo sicurissimo porto. Ma oh lusinghie- 
re umane speranze ! Oh ingannevoli apparenze ! Oh vani nostri pensieri I Oh 
inevitabile necessità dell’ umana natura! Ecco che quegli medesimo , la cui 
vita desideravamo lunghissima , dalla viva voce del quaie l’intero Senato gior- 
no per giorno si lusingava di udire il ragguaglio delle sue gesta e delle sue 
direzioni, a cui di ritorno alla Patria tanto di lei benemerito ogni ordine di 
Cittadini si apparecchiava di portirsi festeggiando incontro* quegli medesimo 
ne si allaccia ora, oh compassionevole fato! morto dinanzi: luì stesso ravvi- 
siamo, oh dolore! ridotto cadavere. Oh infausto giorno, in cui perdemmo te, 
ottimo Benedetto! Oh giorno lugubre, in cui ricevemmo l’acerbissimo nunzio 
di'IJa tua morte! Oh giorno, che esige non una sola fiata, ma rcplicar.imente 
le nostre lagrime y in cui ti rimiriamo privo di vita ! Oh quale e quanto 
grave perdita fece in te solo la Patria nostra ! Ma dove tratto io di senno 
trasportare mi lascio? Qua per raddolcire son chiamato, non per inasprire V 
acerbità del dolore : perlochè considerar si vuole più posatamente qual dan- 
no abbia potuto dai colpi della sressa morte risentir mai Benedetto da Pesaro 
uomo innocentissimo , se dedurne poi ne vogliamo qual motivo abbiam noi 
da dolersi . Imperciocché se crediamo di gemere soltanto e di piangere per ri- 
guardo di noi medesimi , ai quali fu tolto in esso una solidissima d fesa ed 
un ornamento nobilissimo, ci dimostreremmo senza dubbio vili e di vtrfude 
assai scarsi, sendo proprio di animo generoso il sostenere l’avversa fortuna 
per modo da non lasciarsi abbattere ed opprimere , ma reggere anzi sempre 
fermo ed immoto. Che se poi rivolgiamo il nostro sentimento a Benedetto, 
il quale, siccome era, cosi fini di vivere ottimo cd integerrimo uomo , non 
havvi per certo ragion di dolersi dell.» sua mancanza, la quale pose termine 
alla mo-te’ità sua, ed alla immortalità aprì la strada. Io però giudico che sia 

un 

O lacriniaStlem iterata, atque iterimi lucrai Iurte, 
qua te vita vidimili ' O quanta, & quam 

gravi* in te uno patria nomar jiftura f tta est ! 
SoJ quo it ror demani ? Lrnituru* accertor , nota 
raacperaeu'u* (tutori* acerbitatem . Quotirca eon*i- 
derandum nerbi* maturiti* est, quid mali Benedico 
piiaiiro , viro innocentutrmo , mar* ipsa afferra 
potu-rit , quo nobi* dolendum centrami]* ; nam li 
noma cauta ingrmiicere ac Acre vclimut , qnod 
fiimrvtìmum prxndium atquc ornanwnuim empiii* 
limimi , illiut inferita, nobit «ablatum cu; ignavi 
proiu'i il ii b o ac prortut nuli rii* vinati* videamur . 
E*f enim magni animi ita adveriam (*>m fortunati* 
tuti'iieta, ut non dcficiaiur, no» opprimatur. tri! 
rrOa* eemper firmutque mancai. Quod ad Bene* 
di fi un virum optimum, atque iiiteger'imum vita 
futi Cium , animimi refrramu* ; nihil profcHo est , 
quo iilia* m.rn dn’.endt videri postif , quippe q u *- 
morta. iiau e;iu Arem, h iniiium dedit immortali- 

ta* 



tutelimi cert ininr.m Xc injenj prepugnaculum . 
Quam quieto iranquiìloqje animo , hoc fortittimo 
Imperatore maritimo bel’o prvpct to, deitebamus ?. 
Q.i*m !»<’•', coietti rr-a patria vigilarne, dotBileba- 
mui ? Queurca max mani tp.m rcrum noma rum in 
b.i'Jt viri virtute aiquc auÀ.irttatc col iocave tamii*, 
ut in luiictimo quoJam partii, nobis i*m navigare 
vidcremur. S.J a vana* homi rum *pr« ' O fallacia 
vota ! O inane* nomai cogitai ione* ? O inevitabi- 
lem bumara natura nccetttratrm ! Ecce cui ut vi- 
rati* quam Ir» •r*s«mim optabamns ; quem univrriuc 
Senarut, *j* geaia. & cuntilia rrf«»en:rm, audil** 
rum se pi.ipeduin iperabar • cui pjtnint, J. qua tam 
benemeriti!* era», re vite ori tota Civita* latabnnda 
obviam se se rfflinderc pirabat; liane £heu pietas’} 
• ntf pelle* exanunein cernitimi; b-anc (jr-oh do or') 
cadaver r ff.-it urn mrucmnr. O tnfau«tani diem, qua 
te. Benedirti' opiinie, amit m-n ' O tuflaoiam diem, 
qu» nuntiom tua morti* acrtwimoium eccepitimi! 
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un vero modo di consolazione a presentarlo rimedio per chi si lagna , ed a 
somma utilità per chi ascolta, il tener dietro alla vita di chi sino al suo 
termine la condusse con innocenza , con lustro e con piena gloria . Quinci 
ben ordinarono i Maggiori nostri, che cogli elogj a* chiarissimi uomini si 
rendessero funebri ufficj ; il qual costume seguendo io , siccome Pericle Ate- 
niese, principal Cittadino della sua patria, raccolse in eloquente ragionamen- 
to la bravura dei guerrieri uccisi in battaglia, ragionerò io pure con brevità 
molto più doverosamente deli* innocenza, della temperanza, della fede, dell* af- 
fabilità, del senno, della umanità e delle altre virtù del chiarissimo nostro 
General Capitano. A bella posta pertanto mi terrò in silenzio sopra questa 
Città in cui è nato, la cui grandezza e splendore non puossi al certo pareg- 
giare coi detti: non farò menzione della Famiglia nobilissima da Pesaro, la 
quale generò innumcrabtli soggetti illustri , quale si fu un Luca Procuratole 
di S. Marco, personaggio non mai abbastanza lodato* quale un Angelo, che 
Capitan» dell’Armata del Golfo fu ucciso combattendo valorosamente per la 
Patria presso Merciino* quale un Niccolò fratello del nostro Benedetto. Que- 
sti dopo aver retta in più incontri la Repubblica sì dentro la Città che tuo* 
ri, spedito per decreto del Senato attesa la singoiar sua prudenza c il distin- 
to valore alla guerra di Ferrara, che sostenemmo contra tutta Italia, procac- 
ciò a noi la pace con dignità e con estension di dominio. Tacerò pur di 
Marco altro fratello , clic adorno di sommo ingegno e di rara saviezza si la- 
sciò per voler del destino soltanto vedere e non goder dai mortali. Sorpas- 
serò del pari la chiarezza della Famiglia dei Troni , da cui Benedetto trasse 
la origine materna ; imperciocché quegli stessi marmi che osservate scolpiti 
di nobili versi dichiarano coll’esempio di uno i pregi delle virtù che in mol- 
ti di quella stirpe rilussero* Si lasceranno quinci da noi pur anche da parte 
le azioni dell’età più tenera di Benedetto, non perché molte e chiare rammen- 
tare non se ne possano, ma c perchè sono quelle piuttosto indizj di futura virtù 
che di perfetta, c perchè le gesta dell’età più adulta facilmente della prece- 
dente vita faranno testimonianza, solendo già la virtù proceder per gradi, cd 
a similitudine, per così dire, dei numeri dell’armonia. Ardendo dunque sin da 



liti . S.d eco illud cnitsoiandi grimi , & .Iole*! bui 
p-KiUntillimi rrmtJii, & audientiout summ-e uiu 
unti* ette J udito , ut defui, eh vita iitnocenirr, 
puntare, omnijje tum laude atìa re ce itici tur . 
Qjiamobrem bere a majoribii* in*tuun:m est , ut 
de cUror-jm virorem liudibili funebre* orationea 
haberentur. Qucm ego moretti set ut ut , ut Pericle* 
A:hencnss , civitatis Su* Prmcep* , milrtum bello 
interfeOorum strmuitalrm lutulenta ormone pro- 
(ccutot est ; ita ipie vcl multo instiui de diri», 
simi Imperatori* nostri innocenti*, temperanti* , 
fide, facultare , inpeuh» , humaniiate , enremque 
slrtiatibns brevirer dicasi . Stlentio igitur consulto 
przteribn civica tem hanc, in qua ili* natus est : 
cuius quidrm amplitudini, arque splendori p*T ora. 
no invaimi non potè»! . Prarteribo nobili»* m*m 
Pisaurorum firn iiim , ex qua innumerabilrs Claris* 
, mi siri prodiere: ut Luta* Divi Marci Procura- 
lo^ vir nut*qti.m salii lauda tu* : ui A igeivi , qui 
Adii* tua cinsi przpotugs , apud Mitylentm atre. 



roe prò patria pugnando occubuit : ut Nitolaus 
Benedici! nostri frater germana*, qui pesi R empii- 
Miniti (li mi fbrisque siepe opt me admmimatam , 
ob singularem prudentiam , egregumquf virtutem, 
ad F«rrar'ense ballimi, qund tum tota Italia ges- 
timus , S - ami decreto mis»us patrm nobis cuoi 
di entrar-* 4 amp ifi catione Imperi! peperit • Tace* 
bitur & Marcus aber frater garmanus, cuem sum- 
mit mgenio 4 «iugulari pmìeiitia prxdttutn , vi* 
dendum terris fata d-dete , non fiuendum* Tace- 
bitur 4 clarisaima Thronorutn fintili» , ex qua hifl 
noster nwiernnm gena* ducit . bT.m , 4 marmora 
ili* qu* videri* nobili ep criminale inciso , orni* 
menta virtutum , qu» In molti* e?us familia «*•'- 
tsre, in uno tledaranr. Prartermttr ntur ellsm * 
nubi* teneriori* s alii afl-nnes : non qund muli* 
4 prnclar* dici- non postini , ted Ivm qui» di* 
fut u* # polliti, p:i»m p.-rfrfì* vr-nti* indici» su nt ; 
tum quia prov<flinn» stans faftt anetfla vira* 
facile te ti uno n iwm perhibeaunl virente per gradua-, 



I 64 .... 

t r « anni nella Grecia la guerra confra i Turchi , e la città vostra di Modo, 
re situata nel Peloponneso trovandosi battuta per terra e per mare con truppe 
numerosissime da un potentissimo Sovrano, rilevata che s’ebbe da noi la 
morte del predecessore Capitan Generale, fu con pienezza di voti sostituito 
Benedetto Pesaro, onde si grave e pericolosa guerra amministrasse; il qua! 
sembra che certa divina predestinazione provveduto avesse a questa Città per 
1’ occorrenza di questa guerra, nella quale in qual grado abbia egli fatta va. 
lere ogni più eroica virtù, verremo brevemente considerando . Intrapreso ai 30 
di luglio il comando, e salpato di qua nel arguente giorno, a’ 11 d’agosto 
pervenne ali’ isola del Zante . Nè una tanta celerità ed un si incredibile cor- 
so derivò già perchè insorgesse qualche nuovo soffio di sento , o perchè fa- 
ces'cr uso le ciurme di straordinario vigore, ma perchè quella cupidigia di 
predare , ó quella vaghezza di dilettarsi , o quella pigrizia che suole porre ri- 
tardo ad altrui , non valse a far deviar lui un solo istante dal retto suo cani, 
mino c dalla sua meta. Nel giorno però, che precedette l’ arrivo all' Isola de! 
Zante del nostro Generale , Moderne era stata presa; perlothè e Corone e Na- 
varino, piazze vicine, sull' avviso dell’espugnazione di questa , c non intese 
alicela dell’arrivo di così segnalato Comandante si erano arrese. Per sì gran 
perdita abbattuti c sbigottiti gli animi dei nostri , ed all' incontro imbaldan- 
ziti quei del nemico per la vittoria, presi erano i primi da trepidazione, e 
gli altri si apparecchiavano ad occupate, seguendo lo stimolo del militar ar- 
doie , altri vostri luoghi. L’armata vostra sparsa in varie parti era tra se 
divisa; Ja nemica tutta in uno raccolta. In mezzo a queste disgrazie e ad 
un annunzio sì tristo 1’ invitto vostro Generale allora principalmente prende 
corapgio, ed a’ suoi r.e ispira, ed essi conforta, e aduna in tutta fretta l’ar- 
mata per affrontare intrepidamente il vittorioso nemico, il quale, appena av- 
vertito della venuta del fortissimo uomo, di ritornarsi a casa con tutta l’ar- 
mata prende il consiglio. Egli impavido insicguc sino alle foci de' Dardanelli 
con sessanta legni (giacché tanti ne aveva raccolti) quei del nemico in nume- 
ro di dugenfo cinquanta equipaggiati di tutto punto; e di sessanta fra questi 
»’ impadronisce. Considerate a questo passo di grazia , e ravvisate la insistenza 



k qua»! numero* tuoii. Cari igicur lenir» ab Itine 
•iico Ciciii belio Tu te* rum arderei, A Meiboci 
cinti** vite 14, qua in Pelr >pom:eto potila rat , 
max-mi» copila lena , marique a potè ni mimo Re. 
pe fcppjj{i»afitur ,• ausilio tuju’riofia Imperatori! no- 
airi oditu a ©m.a.wm iulTriR.it Beiir.i:lo Pittino 
ingrat , Se peiuukiiiin» beli.>m deceroilor ; qui <1 i- 
«ma quoiam coati ilo ad il oelium jdmimceraci- 
Oneri hu>( uibi da. ut filiate videiur . In quo qui- 
dem bello quatilum omnn beroicat vintile! es- 
piri seni , brrv'ier confideremo*. Succep.o impe- 
rio lercia Cai. Augnili , cuiu in sequenci die bine 
•oiviatel , piiiiie idei» Zacyntuni pervenir. Hanc 
Minaia (elencateti», A rem iaicredibtlem curium 
imn a; a quziatn nova ventorun» , non inauditum 
lutar remigai» pmiiiere : **J qu»J illa, qux sta- 
terò* rem,. rari totem, p arder cupi Jitat , libido, 
ignavia beute ab imitino curto minime evocate 
p- lucrimi . Prtd’e rifatti» lliiut dei, quo Irr-pcra- 
lor L:c noater Z-tyUlium appaili , Me cheli* capta 



fumi, A Corone, ac Pylc*, propinqua opp i* « 
audii* Merhoaee expuRraiiorc , net adirne < e gra- 
ia t*m epregii imperatoria aitvculu, ekdili«ii«m 
fereranl - Hac dade acecpia, nati forum animi de- 
)«£li ac consentati ,• h 'diurn vittoria elafi ; no- 
acri trepidare; boterà parare ciiam ali* loca *«- 
tua codini belli impetu occupare : clasait velica, 
venia lotta divita ai arparata: hottili* in un-jr» 
co. otta. Rcbut ita affitti*, A boi tildi nuiu o. 
accepco , invela* Imperami veder tuie n» lime 
anilina* conci|»u , A tuoi erigil, acque confini. »l » 
cuttein tomaia ledili ai torte collifit « bocci auto- 
ri intrepide occuraurua. la finn »*»«** Impernio, 
ria adveniu cognito, te ae i.m tota citate do- 
rmali» reeipere (onttrtuit. Hic veteer intrepidut 
Imprraior rum t.-aaginc* ruviba* C tot tnim col-. 
Irgrrae ) ducrntat & quinquenni!» Navet botti* 
Ira ommbtia febei» ornala* , uiqur in HelUcpot». 
li angtuc.aa peraecutu* MI, cexaginta rapita. fi* 
cooiidertte , q;i»«o, & cpgnostil* T*s:r» fori'»**’ 

mi 
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nelle fatiche, la fortezze in mezzo ai pericoli, l’industria nell’ agire, la ce- 
lerità nell’ arrivare al termine, il senno nel provvedere , che formano le do- 
ti del nostro Generale. Quinci anche riflettete quanto valesse egli coll’ auto- 
rità non sì presso a’ suoi , che presso ai nemici , nel mentre a’ suoi , paurosi 
per tanto sinistro di guerra, ispirò l’ardire, ed ai nemici, esultanti per la 
vittoria, fece prender la fuga. Queste tante e sì illustri virtù sono rare, e 
da molto tempo addietro sino al presente in pochi comparse . Ma perchè nel 
richiamare a memoria a chi le ha innanzi agli occhi le gesta del nostro Co- 
mandante , non mi dilunghi oltre dovere , passo sotto silenzio la devastazio- 
ne delle Isole c de’ luoghi del nemico , e l’ espugnazione di Cefalonia , che 
cue volte avevano tentata i Generali suoi precessori. Nè dirò già del Giun- 
co e di Ncgroponte ricuperata , di, Napoli liberata dall’ assedio , e della ri- 
pulsione della nemica armata , la quale tentò più volte di uscire dalla bocca 
del fiume Vojussa. Non parlerò di Rico disumanissimo corsale , il quale ai 
vostri Cittadini ed ai sudditi avea molti e gravi danni recati , e venne da 
lui preso c bruciato vivo , affinchè portasse quella pena , che a molti avea 
già fatto soffrire. Non ricorderò la conquista fatta in pochi giorni di Santa 
Maura , ma non tacerò peraltro quel consiglio , parto di somma fortezza, al- 
lorché l’ intrepidissimo General nostro , lasciata 1’ armata a Cefalonia , egli 
con otto sole galere , presi prima col mezzo di esploratori gli opportuni esa- 
mi , entrando nel golfo dell' Aria per l’angustissima sua foce ben difesa e 
munita di ogni genere di artiglieria c di saettarne, abbruciato con grandis- 
sima celerità ogni militare terrestre apprestamento, parte uccise, parte poste 
in fuga le guardie., egli co’ suoi illeso trasse fùora undici galere gucrnite di 
tutto punto, nel mentre i nemici mirando da tanta fortezza rapirsi sotto i 
proprj occhi le galere loro , stupidi per In meraviglia rimasero. Quali fossCr 
poi i contrassegni di stima, e quali gli elogi che riscuoteva il rostro sommo 
e chiarissimo Comandante dagli Spagnuoli e da’ Francesi , lo comprovaste voi 
medesimi , che pure col giudizio vostro accresceste la sua riputazione , concies- 
s;achè e lui assente creaste a tutti i voti Procurator di San Marco , ed il fi- 
gli uo- 



ni! Imperatori* Morefli in afflatila, fortitudini!» 
in periculia, intinte r Uni in apritelo , ci-lerttairtn in 
«onficiendo , conti im in providcirdo.-Hìoc ettari 
anmadvertite , quanta fuerit auftoriiate curo aputi 
SUO», tum ap.nl li OS tra i cj-.iod suo*, tanta belli of- 
tr mone trepidante», in vpem crestaie, botte» vero, 
viPeda fluitante', infuni verter». Hat v • et tate % 
taatz , ac t;.m preclara rar* sint , & in pancia 
a denudimi multi» tetro temporibus reperì» f'uere • 
Sed , ne commemorai, sii» Imperatoria fioatti rebus 
getti» longior Inter sciente: «imi taceo roultarum 
intuì tram 4 locor:m h»ttiiium dtpopul a t intiero , 
Ccphalotti* espugnai imeni, a super iorib-js Impera. 
toriUut bis frustra tentarmi ; Pyli , quem Julienni 
totani , 4 ^gina recti per* tinnì ro ; Napliam obti. 
dotte liberatam , clatuin hotiilcm ex Ano flami- 
ne, tue» Voiussa voci tato , epr.’Ji non armo! co- 
ni ntem, rtprrttam . T«:o R chum pyrAfam in». 
ov.nitsirn.iin , 4 qui vestria civibut ac tociia mul« 
ta A maqna dirotta intuierat , raptum ac vivum 
a< nabuslum , ut quoJ ia.nuiltos fectrat , ip»e pi. 
Tomo I- 



teretnr- Non cotti n.-mnro etiam LeuciJiam istuiim , 
quam Sartlam Mi «raro appellani , intra piucoe 
die» vi captam : itiuJ cona .ium fortittimuro non 
tiicho, cum nottcr tntrepid:»t:mut Imperarne, dit- 
te apud Cc plutoni un demi sia, ipte cum oflo trirc» 
militi» , re per esploratore» cognita, Arolr- cium 
tiuiim, quei» A t ciani vocaut , irgressus per angu- 
tlinimum «uiitin, in quo prrt.Jium «mi torme** 
tortini, ac mist'itum genere ornatimi , potitim est, 
tuonai cum celeritate , bellico apparata, qui ro 
teme-rat, incenso, uiadcc-rn ti.remct ornatisti, 
nus, cuttndibut partim occiaia, parimi fucati», 
ipte cum tuia incolumi» eduxit . Tantam forotudi. 
nero ac virtat<*m hoctrs mirati obstupuere , trir#- 
mct lu i sub tc.it ncuiia abduci cernente! • Quii» 
maRn-fite vero de Imperatore veltro Hiaptnut ft 
Ca.iicu» auroiui 4 cUrittimi Itnpentnrea 4 lente* 
rane , 4 locuti fumai, vo* ipii tene» etti», qui 
et ani «iu» aufl urie aleni vestii» juluiit amnlifica- 
tt-c; «arti 4 D. v Marci Procura :orrm cmifl * auf- 
fi a fi» abaestem creato» , 4 Hieronyioum fii nro , 
Y oniui 
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g!iuolo suo Girolamo, fornito di ogni virili , aggregaste all’ordine Senatorio in 
età di trentun’ anno , e quinci lo presceglieste al comando della squadra del- 
ie galere destinata per la Brettagna . Ma di quanta innocenza e temperanza 
si fosse Benedetto , da ciò argomentatelo , elle per l’ amministrazion della 
guerra non dispendiò il soldo dall’erario cavato; che la decima parte di tut- 
ta la preda, spettar te per giustissimo diritto al Generale, accordò sempre al- 
le ciurme da diviJ. .'.'eia , c non tollerò mai che alcuna ingiuria ai sudditi , 
o agli amici vostri veniste fatta . La giustizia poi fu tanta in lui , che tut- 
ti i buoni gli rendevano more , e tutti i cattivi il paventavano grandemen- 
te, co! quale special mezzo tenne in dovere cd obbediente a' suoi ordini tut- 
ta la truppa, sapendo che in questa obbedienza la salute della Repubblica ri- 
pesava. Che dirò poi della pendenza sua, dell’ amorevolezza , conciossiachè 
per tal modo intrattenesse i suoi , e trattasse gli stranieri , che gli fu age- 
vole il congiungersi colle armate Francesi e Spagnuole senza temere che i 
soldati , o le ciurme ad alcuna reciproca ingiuria venissero? E come descri- 
verò la facilità che accano i privati di avvicinnrsegli c di lagnarsi liberamen- 
te delle altrui violenze? Annotterebbe per certo prima ch’io finissi di dire, 
se ad ogni cosa tener dietro volessi . E già per ultimo impetrata licenza dal 
Senato di ripatriare , preso da dissenteria , rese nel periodo dì quaranta gior- 
ni l’anima al Creatore; sebbene il desiderio suo non fosse di essere in Pa- 
tria sepolto, come ora gli accade, ma per essa Patria di morire in batta- 
glia, onde conseguire un immortale sepolcro nella memoria degli uomini. 
Questo peraltro neppure è per mancargli , avvegnaché per nessuna età si pas- 
seranno sotto silenzio le amplissime e innumcrabili virili sue , e le gloriose 
sue gesta. Quante volte sentendosi di malattia venir meno, gli cadde nell’a- 
nimo un pensiero consimile a quello di Enea , il quale colto dalla tempesta, 
diceva, per quanto narra Virgilio: Oh tre c quattro volte beati voi, che al 
cospetto dei parenti sotto le mura di Troja cader poteste! Rimane soltanto, 
o Clementissimo Principe , o Padri umanissimi , che a voi con tutto il fcr- 
vor dello spirito raccomandi di tener presente agli animi vostri un tanto 
uomo, il quale coltivai sempre in riguarda di ciascheduna delle molte sue 

vir- 

o 



•ritti virtutum penerà ornatura, annuiti egentem 
trtfittiamm ptimum, in Serstorium ordinerà ssstitn- 
pròti»* ac postremo Britanròla triremibus prefe* 
etnia . J»m varo quanta Inaoceatla ac temperintia 
fuecir, htac opitoacitt : quei pccuDiim ex Brado 
cep.’omptam ad belli m administran Jum in qurctu 
non habuii ; quod decimila orsini* prati* , qua iu- 
re optino Imperatori dei; e tur, dividendam ir.ter 
nauits arrapar concreati* quod nullam urquam in- 
junam «ettrie eociie acque arami iffctri patiti* 
rat. Juatitia vero tanta fui t, ut rum & boni omnra 
colere*! , it mali vebrmentrr formi da rene , qua pn- 
insimum ratiooe omnes auoa in officio continui! « 
ac imperio ptrentes reddidit- In qua quidem ohe- 
dienti* Reipublics sul ut versar! videbatur. Seti 
quid dr prudenti* ejus , & hummitate dicam ? Qui 
ita «noi coatinuent , esterno* ita tutìaverit, ut 
(ubi Galiia & Hispanis , citra om nera militimi *c 
■aurarum mutuar intanai illaiionem , toc.» arma 
conj a rate rlt ? Quid dicaia, quam facile* fuerint ad 



fimi privatorum adirti»? Q...m lìbera querimonia 
de alicum injuriie ? Pire proietto de fi. eret , ai omnia 
persequi vetlem. Novissime vero fitta per Senatori 
poteitate redeundi In patriam , alvi profluvio cor- 
re prua * inira quadragmta dici ammani immortali 
Dro reddidit . SrJ fut'àt ili» In voti» non in «a. 
tria arpeliri , ut nunc, aed prò patria pugna-ido 
mori , quo albi sepulcbrum immortale in bominum 
memoria pararet. Quo tamen non rat cariturua: 
si quiirm amp istimai A ionumerabilex ejut vinu- 
tet « ac rea pradare gestii nulla unquam «ras 
caoticescet - Qiorie* dum se morbo superar! itltli- 
ret , simili* ei ra cogitano subi>t , qua & ALneam, 
•pud Virpi'iutn « tempestate deprcheoaum dicen- 
tem : O terque , quaterqtae beali, Quei* ante ora 
patroni Tm : e aub metti > bua aids Conti gir oppetere . 
Reìjqutrm tit , dementili ime P-ntrpi , Patrrt hu- 
maoissinii , ut memoriam tanti viri , quam ob un- 
gula* ei’JS virtù te*, quar mihi erant esploratisi'* 
me, srmper colui , loco filli ab eo redima tur , 
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virtìj da me a fondo ben conosciute , e dal quale fui sempre , non meno che 
figliuolo a lui fossi, ricambiato. Che se i travagli che sostenne per tre anni 
Benedetto da Pesaro vostro Capitan Generale , se le vigilie e le cure , alle 
quali per cagion vostra e del Dominio vostro andò incontro , se finalmente 
la vita che lasciò fuor della Patria a prò della Patria medesima fanno qual- 
che impressione nei gratissimi animi vostri , come moltissima al certo ne 
fanno, pregovi di abbracciare, di tutelare e proteggere, di promovcre agli 
onori , e rendere cospicui si il figliuol suo Girolamo , che i nipoti Pietro e 
Francesco , tenuti pur essi da lui mai sempre in conto di figli , onesti tutti 
e della virtU sua emulatori; affinchè gli altri Concittadini desti ed incalori- 
ti da tale esempio, non mettano alcun ritardo ad esporre la propria vita per 
conservazione e propagazione della gloria del vostro impero , 

b a toto cord* corone ndem • Igituf ai trieanil li- I* filiorunj loco aemper hibuff « oianea proboa 
bor Benedicci Pitturi Imperatoria veatrl , ai vi. ac pararne rifiuti* «mulo* cimipite , quarto tur. 
Bilia , ai cure prò vobis ac Imperio reatro «u- nini , defendite , promovetr , bonoribua augi-re * 
•cepta , ai denique rita estri patria» prò patria quo catari , civea veatri eodem esemplo incitati 
etTuta «pud verno* gratinino* animo» aliquid por- atque inflimmaii prò gloria Imperli teatri reti, 
«imt , ut certe piurrmura posauttt , Hieronyoum nenda & amplificaflda vitata axpoaere eoa dubt T 
fi tura & ae porta Per rum k Frauciacum , quoa il» tcnt ► 
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C^rcdo io, che se coloro che sono passati da questa vita tengono più alcun 
senso delle cose di quaggiù , Leonardo Loredano in vergendo questa Girevo- 
lissima funebre pompa , e questa vostra nobilissima adunanza , e questo contri- 
stamento di tutta la citili , nel conoscere che voi dimenticati non avete i 
molti suoi meriti verso la Repubblica , coll'animo pieno di compiacenza mira 
queste funzioni , e si rallegra non poco di questa vostra benevolenza e tene- 
rezza verso di se medesimo . A considerar però rettamente , riputar si deve 
che di nessuna cosa egli più esulti che di questi elogi c di questo predica- 
mento delle virtù sue: imperciocché comunque tutti gli onori di alto genere, 
soliti da voi a concedersi ad ornamento degli altri gii defunti Principi, in- 
torno a questo sicno oggi in gran copia raccolti , e sieno amplissimi e cor- 
rispondenti alla grandezza dell’ impero ed alla dignità della vostra Repubblica 

con- 
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Credo fffo , li quii loruoi , qua a r.nbi* girun- 
tur, aiorrun «tatù* ett : Léonard u m Lsut.-uiiuni , 
quum orn»i in t*ua hai, quii i||i ccleblAltl , «*•- 
quiu, hanc pompam Lineria , hunc nobilittiimim 
contentini veitrum, hunc univertv civilista maro- 
rem videi : quod ex hit omnibus , quarti plurimo* 
funi illiut in R impubi idra mr'iiorura tremore» *i* 
ti*» coglioni! : & libcntutimo h«t animo accipcre. 



Se non par rum bvnevol ’ntia & pillati har in ai 
tema tartari. Nequi tamen , ai quia refi* consi- 
deri! y uJla ri ìli um magia gaudere, quam bis Un* 
«i.bus , hac virtutum suarum predicanone niitiman. 
dum rat . Ut mini riiiqui houorea omnia , quibua vot 
moriuoi Principiti veatroa ornare consurviatii, & quos 
nunc huic cumulaiiattmaa redima, & max imitine, 
h prò amplitudine Imprrti, ac Rmpublic* visir»* 
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contuttociò pajono essi piuttosto esporre per certo modo alla vista di chiun- 
que vi riguarda la ricchezza di questa , e lo splendore di quello , che aggiun- 
gere alcun pregio che proprio sia e particolare di esso a cui si rendono ; ma 
questi elogi sono tutti suoi, nè havvi chi ad alcuna parte di essi possa pre- 
tendere . Gli altri onori , dopo essere stati pec alcuni giorni soggetto dei di- 
scorsi del volgo cadono poi nella dimenticanza, ed in breve si appannano, e 
per quanta durata abbiano, l’età dei viventi non trapassano; ma questi, quan- 
do sieno affidati ad erudite carte, acquistano più pregio di giorno in giorno , 
nè sono da tarlo di tempo rosi , anzi più tosto rinvigorendosi tendono a tra- 
passare dall’una all’altra successione dei posteri . Quelli possono mirarsi soltan- 
to in quel luogo, dove sono apprestati,' e da quelli che ivi si trovano pre- 
senti; ma questi discorrono pel mondo tutto, ed a tutti si rendono manifesti, 
ed in disparatissimi luoghi ancora ad unistante medesimo. Quinci è che non 
senza gran ragione tanto più ciascuno delle lodi si compiace , quanto è mi- 
gliore, nè desiderio alcuno si veemente è radicato nell’ animo di tutti i buo- 
ni , quanto il desiderio della gloria . Chiunque si determina a camminare per 
la strada della virtù, intraprende un certo difficile e faticoso tenor di vita : a 
nessuna impresa lasciar deve di accingersi anche senza l’impulso altrui: a nes- 
sun travaglio di andare incontro : tutti deve disprezzare i piaceri , e softerire 
soventi volte ogni acerbità , e non è però che si abbia a credere che uomo vi 
sia di cosi salvarieo e fiero talento , che compiacere si possa di quello eh’ è 
aspro e contrario alla natura ■ E da che dunque procede questo ? la sola spc- 
r.nza di lode e di gloria alleggerisce i pericoli ed i travagli , fa obbliare 
gli adescamenti del piacere, tempera 1‘ amarezze . Questa tien dietro, siccome 
ai corpi l’ombra, alla virtù; questa è la ricompensa di tutte le molestie avi- 
damente dalla virtù ricercate; questa punge con si efficace stimolo l’animo dei 
buoni , onde non solamente siensi ritrovati chi questa ai comodi della vita 
abbiali saputo antiporre , ma molti e de'più grandi e più forti uomini abbia- 
no di spontanea voglia incontrata la morte , affin di lasciare immortale di 
loro la ricordanza , giudicando che a questo patto la vita, a noi brevissima 
conceduta, possa a lunghissimo termine protrarsi, e quasi ancora rendersi eter- 
na . 



«Jt'jtniurt constanti : opu!entitm tamen qusmdjm 
potiti* « ac Reipublita splenderei** praseferre vi- 
dentar, quatti ut il!» , cut tribuuntur , quid ^utin 
ftdferint, qual illiut dici i-ir« posili . l.iu littori?* 
ha propria iUìub sur.t, qui lauiatur : ncque quid, 
quatti ex bis albi alma vtndicar . Ac per aliquot 
ilii die» ia vuìgl ore «uni ; paulitìai deinde « me- 
moria excidunt , Se brevi tempore coni a be se un t : 
atque, ut diutissim* durent, memorimi certe ho* 
ammiri, qui eoe vUeriat , non excedunt . Ha, ei 
quii retle eae acripterit , in die* augescunt , ne. 
que ulto tempore corficiuntur , aed ex eo potius 
viree tnmuitt , alone wnitm superare pacteritatem 
contendunt . Atque illi & eo tantum in loco , in 
quo exhibiti sint, atque ab lis tantum, qui adfje- 
rmt , speéìiri qurunt : ha totum otbein ptragrao- 
tur , ha se omnibus passim osteadunt ; atque ro- 
deo etiam tempore diversissìmis in loot esse pos- 
sane . Non rimerito igititr , ut quisque est opti- 
nu; , ita maxiin* laude dmitHr • nee vebementiu* 



u'.ium in boni* omnibus desi leriiim est, quim già. 
r>a . Difficilem quamdttn , Se laboriotun vita ra. 
tignerà sucipiuat, qui virtutis via ni t i conititue- 
rum : aulii illis non vel ultro suscipiendi labo- 
re! , nulla noa perieula subeuada , omnes conte, 
mneoda voluptates, acerba sape omnia perpetieoda 
suat ; neque tsmen un agresti ac fero animo 
qnisquara habendus est , ut credendam sir , iis iU 
lum , qua natura aspera, atque inimica aunt, de- 
legati . Quid ergo est ? uà» laudi* spes ac glo- 
ria perieula tt labore* levar , vo'.uptatutn ille ca- 
brai negligir, acerbitates mitigar ; bac, ut umbra, 
virtutem seguitar, atque ea merce* est , quam unsm 
illa molestiarum omniam exposcit : bac tam acre* 
honorum animi* ctimulos limoeet , ut nonsolum, 
qui vita eam corri modi» anteferrent , inventi «rat J 
àed multi. Se bac fottiiirati viri, mortem altro su- 
b eruot, ut immortalem sui memorimi relinquereitt; 
hoc patto se vitata, qua brevi* admodum data no. 
bis est, longusime proferra poiff, atqu* atcrnssi 

gto* 
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jia. (,'onscj ci tali principi i maggiori nostri riputarono conducente a pubbli- 
co profitto il fomentare non solo, ma l’accrescere,, ove possibil fosse, pur- 
anche questa cupidigia di gloria ingenita per natura nei buoni , e siccome a 
tal oggetto molte altre provvidenze furono in tutte le parti del governo sta- 
bilite da loro con mente quasi divina , così vollero che agli altri onori che 
ai. Dogi in morte si rendono vi si unissero gli elogi e la celebrazione delle 
viltà loro. Imperciocché per tal mezzo non solamente quei tali, che presie- 
dettero con rettitudine alia Repubblica , cor.seguiscono il premio di quella lode 
che meritarono, ina gli altri ancora, che allo stesso incarico sono per sottcn- « 
trace, si infiammano ad operar rettamente, leggendo die la gloria delle rette 
operazioni non è per morire seco loro , ma per rendersi cosi durevole nella 
ricordanza degli uomini, che possiamo affermare eh’ essa cominci allora prin- 
cipalmente il corso di una piu lunga vita. Al presente momento però manca 
forse una sola cosa in aggiunta a questa vostra affettuosa osservanza , ed a 
quest’ officioso tributo che al Principe vostro rendete, cioè che non toccò a 
lui un Panegirista che vaglia a tener dietro a dovere alle virtù sue, ed atto 
sia a così bene raccomandarne alle carte i molti fatti degni di perpetua fama , 
sicché possano pervenire alla posterità , ed il celebratissimo nome di quello 
rendere superstite per ogni etade avvenire. Ma nè per questo pure, se esatta- 
mente si bilanci ogni cosa, v’ è per esso ragion alcuna di querela. Voi per 
quanto evvi permesso in nulla mancate di quanto più possa da animi grati 
aspettarsi; gli sono apparecchiate splendidissime esequie corrispondenti al me- 
rito del deiunto verso di voi, ed alla dovizia della Repubblica; voi, ottimi 
Padri , siete in numerosa assemblea raccolti , tutta la popolazion vi concorre , 
non havvi chi Jui non pianga come un ottimo Padre rapito alla Repubblica , 
e non si quereli come se rapito le venisse acerbissimamente ne’primi suoi an- 
ni , quantunque logoro per lunghissima serie ne fosse . Inoltre nel comando 
ch’io ebbi di fare in pubblica forma il suo elogio niente manca per parte vo- 
stra all’officio verso di lui ; mancherà per parte mia, se si giudicherà ch’io 
non abbia adeguati compiutamente co! dire i meriti suoi . Io poi considero 
tali essere le virtù di questo chiarissimo Principe , che non vi fu in alcun 

mai 



pepe cffi.cr t ub itrati tunt. Qua quum eoe noie». 
i*"t nuiorcs nostri , batte boti * » ottura insttaia 
cupiditatem glori* non solam aìere , sed auge re 
eliam, si fièri ulUrxtion* potsrr, Re p iblic* uti- 
le •aisrimaruct ; «eque ui in omiibuf Rei pub lice 
pirttòus alia multa diviniti» , sic ad cxtcrot hot 
honor.'s , qui defonfl * Principi bus constiteli sunt, 
laudinone* adii , Se «orum celebrati v ir tute* vo- 
lile runt . H * en.ni non solita, qui reiì: Rcipubli. 
c* prefucrnt , qu* meriti sunt, lauJiaque premia 
corsrquunrui i s. J rriiqu* ctiim , qui idem subitu- 
rr munge tunt , ad tede agemium arcenduntur , 
quutn rafie fa fior. ira gloriata non sicura mori, sei 
ila mèmori* mandati viuent, ut tum maxime dm- 
turatone iliim vite intitarn fumare, ad fi rena re poi- 
simus . Unum fcrtigtr sic , quod hoc imporr in 
vestra hac pirtate , in hoc tam prato in Principem 
vestrum officio , desiderare potsic ; quod non ia 
illi laudator coni; gir , qui durudo iliius attequi 
virtates qurat; qui idosrui tu, qu* plurima alle 



• mi» per «ternirati digita glieit , ita (cripti# man- 
dare, nt ad postero* perventura, & in ornar rrun 
celeberrimum ilii nomea prorogata» videantur . 
Sei ne ob hoc quidem , fi quia id di-igenter ptr- 
peodat , quidqutm «ir, quod queri possit • Vos , 
quantum in vobif est, omnia, qu* a gratia ani- 
mi! «spe ilari possuot , prestati! ; (unni ampimi- 
muRi prò ejus ia vos meritif , & Reipublice opt» 
b js ducitit : «detti* ad id honestaodum freq urntes, 
Fatrcs optimi: adest universo* populut; nemo om- 
nium est , qui non illum , ut optimum Rtipubiice 
p*rr ii rem nptutn fleti : qui non iliutn , quamvia 
lardi siimi tenrflute comumptum , ut pnm s tamen 
annis acerbissime ereptum conqurratar . Ad hec , 
rum ego prò conclone laudare jussus rum ; nihil 
quod officii vestri esser, reliflum a eobis est ; a 
me est , si qua in re minui illius mentis oatisfa- 
flura esse exiscimari debet . Ego vero tu preclari 
huiua Principis virtutes esse ammadverto, ut nuU 
lius lunquam tanta diccodi vis , tanta ingenii U- 

cui- 
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mai tanta energia di parlare, tanta facoltà d’ingegr.0 ch'io possa credere che 
tastasse per celebrarle; perlochè a me neppure se ne deve dar carico, se ade- 
guarle non posso, ma questo appunto deve riuscire a renderlo più degno di 
ammirazione, perchè le sue lodi sono trascendenti non solo l’eloquenza mia , 
eh' è da mcn che mediocre, ma quella ancora di chicchefosse . Nè per que- 
sto però debbono essere passate sotto silenzio: imperciocché mal si convenga, 
se quanto più grandi c molte sieno le doti di taluno, che difficili si renda- 
no a raccorci per intero , tanto meno di lui se ne dica , e la stessa sua vir- 
tù sia motivo di defraudarlo di quel premio che dalla virtù colla maggior ef- 
ficacia viene desiderato. Mi farò dunque, per quanto potrò, di ben supplire 
all' addossatomi incarico, al quale dovrà giudicarsi aver io soddisfatto , qualora 
avrò messo nel loro lume quelle cose che da me potranno dirsi per quanto le 
forze della mia eloquenza comporteranno. Ed in prima, giacché debbo parlar 
di quel Principe che fu ricolmo di tutti quei pregi che lodare si sogliono 
negli uomini , non solo considerar da me si deve che cosa a dir abbia , ma 
molto più qual parte omettere della troppo abbondante materia : nella quale 
se a tutto quello che dir sen puote volessi tener dietro, nè basterebbe il tem- 
po che a favellar mi è concesso , nè forse ad udire potreste voi la tolleranza 
vostra accomodare . Pertanto giudico che niente ragionar in ora si debba in- 
torno questa bellissima città, intorno questa chiarissima Repubblica sede di un 
grandissimo dominio, ricettacolo di libertà , sicurissimo antemurale di tutta 
Italia, e quinci di tutta la terra, e patria comune di esso Principe, e di 
tutti noi; imperciocché quantunque non poco rilevi alla gloria di ogni uomo 
il luogo della sua nascita , e lo stesso celeberrimo Capitano Temistocle abbia 
confessato che non sarebbe stato nobile se fosse nato in Scrifo , molto però io 
reputo degni di maggior lode quei pregi che insiti sono nella persona , che 
quegli esterni che ad arbitrio della fortuna vengono dispensati . Perlochè an- 
che intorno il lignaggio di Leonardo, il quale più a voi che a me è noto, 
non avete da aspettarvi da me molte parole; ma affinchè pure non passi sotto 
silenzio cosi illustre prosapia, questo solo dirò, che siccome in lioma nella 
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cultM fuerit, qutm parrm itlie cric brandi* putriti i 
quinvobrem non nubi id vino ve rt end uni ut ti in 
*<«equi non pottoni ; *«d co ilio admirabilior ha- 
ben drbet , quo illiui laude* non me* toluni, qua 
minor «tiam , qiuin mediocri* tu « <rd Ik omni 
eloquenti! majorea aunt . Ncque vero ob id ci Ieri 
de ikiia decer ; male cium le re* ha beat , ai q 1*0 
pierà , a< nujora in quopstne ornamenta cuce , 
qtaod difficile tic ilio orinone compietti , co de il- 
io minua dicami ; atqut eo pimio « quod unum 
minine virtù» esoptat , ob virturem maxime de- 
fraodetur . Eaitar igiiur , quaeuum a me fieri po- 
teri t , eo iti uoe re , quod m hi injunttum est, rette 
defungi ; eoi tura ego proietto aatWFrcitte exicti- 
mandu* iuta , quota illa, qua a me dici poteraat , 
prò ea vero qua in me e»< , dice iteli facultare rapii, 
caverò. Primum omnium, quoniuo de eo mibi Princi- 
pe verbi fadenda *unt , in quo uno, qua in om. 
nibua laudari eolent , cumulai» tutte omnia inveora 
«ini; non ul miài tolum tona ule ra td uni ett , quid 
a are die», aed multo magia, quid forum, qua plu- 



rima «uppetunt, orni t ti oporteir . Si esime*, qua 
dici poterai , pmrqui omnia voi urto , nrque id , 

S tiod aiihi ad dicendum tempori* datum ett , «of- 
fiat , ncque auree fotta*!* veitra pati poetine * 
De pulctierrima igitar hic Urbe, prncl cristiana hec 
Rcpublica , aitimi rrapeni erde, dibrrtatif d con- 
ci. >n , rotine Italia, arque adco rerrartmi omnium 
tutittima quadam arce, & ipeiut Principia, fieno- 
etrum otnnitim patria communi , nifail ett , quod 
hoc («mpore dicendum potem; quamquam e n irti non 
parvi ad gloria» rrfert -, 'qua q jitque in civìtat* 
eie narne : & ipee ariani prnclanninetu Imperator 
The» i ciocie e , ti Seripliiua «tatui eraet, n.mquim 
ae nobile» futurum fui*** confenui tic ; molto 
tamen ego ea magia (aode «tigna arbitror, qna in 
h ornine ipao «nnt, quam h»c esterna, & qaa for- 
tune arbitrio diapentamur . Qua «nob reti* de ipao 
etiam Leon a idi genere , quod fic molto etiem e» 
bit, quam miài , rat nottue, non ear , quod a 
me multa espettrtit ; aed, ne de tam bluetti ra- 
me ir faailia omnino nibii audjatur , hoc unum dà* 
a ara ; 
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schiatta dei Curioni molti si distinsero per certa loro eloquenza , ed in quel* 
la degli Scevola molti per la giurisprudenza , così la famiglia dei Lorcd.;r,i 
concessa venne alla Repubblica nostra quasi un seminario di sommi Coman- 
danti . Tutte le pubbliche ricchezze a un di presso, e tutta la pubblica digni- 
tà, eh’ è grandissima, trassero l’origine dalle marittime discipline : molte e 
frequenti furono l’egregie marittime imprese dei maggiori nostri; molte sono 
all’occasione quelle che anche a’ nostri tempi giornalmente si fanno dai chia- 
rissimi vostri Capitani , e tale apparve mai sempre in questi affari la virtù 
dei nostri, che non senza ragione già per tanti anni £ accordato alle Venete 
insegne l’impero del mare: ma se vi sia chi voglia di ogni cosa rammemo- 
rarsi , o ricavarla dagli scritti documenti , riconoscerà che dalla sola Laureta- 
na famiglia uscirono più quasi che da tutte le altre i Capitani che chiarissi- 
me gesta operarono ; così che a me sembra che quasi per voler divino sia stato 
imposto un tal nome a questa famiglia , come a quella che vincitrice in ogni 
guerra abbia la Laurea riportata. Non farò per altro particolare menzione di al- 
cuno dc’suoi individui, e lasciando persino di parlare di Girolamo padre di Leo- 
nardo, ed ottimo personaggio e Senator sapientissimo , basterà a me esso Leo- 
nardo soìo, intorno alle cui lodi studierò raccorre tutto il nerbo del mio dir 
scorso. Questi conciossiachò avesse chiarissimi in sua casa gli esempj , cd a 
se ponesse dinanzi la virtù de’ suoi progenitori, non per imitarla soltanto ma 
ancora per superarla , conseguì ciò non ostante che a quella famiglia che si ri- 
putava non poter divenire più illustre, egli molto di lustro recar potesse. Ed 
an fatti nel ripensate io spessissimo quanto grande espilazione promovano di se 
stessi quegli uomini che da chiarissimi maggiori derivarono, c come a loro 
niente si perdoni per minime che sicno le lor mancanze , parvemi cader dubbio 
se più corrispondente fosse al miglior bene degli uomini il nascere non già 
da ignobili progenitori , ma da tali però che non cosi grandi fossero , che le 
gesta loro a carico riuscissero dei discendenti ooll’eccitar per avventura quella 
espettazionc , la quale ad alcun patto non si possa da loro eguagliare. E cer- 
tamente io trovo tale essere la bisogna, che quantunque questosia il piùsicuro, 
giacchi più facilmente puossi ai trascorsi trovare indulgenza, e quel tanto che di 
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caru: ut i Rom» e Cunei. um peti* re plutei quon» 
d.im d-cendi tallitale, e Scatvoiarum , iurte «cim- 
ila. prcftiterunt ; ita Laurrtmam tamliam fato 
quoJam huic Keipublicv datata , qua «emina riunì 
quali quod.lam lummnram nifi [tnperarorum . Ori». 
*ei prope h'-tfua Reipublic* opc* , omini dignirat, 
qua ma* i ma c*r , mani mie rebue ceevit ; malta 
mari marcirei norie i egregia tainnra sape {vsseru'ii: 
multa hoc frmpore quotidic a prxckari* Imperato» 
ribus vestrie , quum ree rx'g-c, getuntur { atque 
•a acni per noiirotum in lu* re virtù* appanni , 
■t non strie cavata jun tot annoi mari* impernam 
Vendo ramini torneatimi cit ; aed ci qui* omnia 
recutda ri, «ut ex annahbui q-ixrcre voluerit, piu» 
rei prop; ex una Laureti no rum Cimili» Imperato, 
rea rem preclare gratti*. q.<.m ex reiiquic omui» 
bnr inventa $ ut m.ht divina ouadam manie no- 
D*r»i li irle f.tmrfi» InJitum vid»atur , qu* ornai 
bello tuperaor vittori* *:rop*r laureata repo»«»i*f. 
Nrq.c turo ex hoc genere ego qurmquaen nero— 
Mbv r nc de Hteronymo qu ideai Leonardi patte , 



A viro oprato, A a’ pìeisttt fimo tenitore , quid» 
qu.m dicetur : lwu* mihi alt LeoturJua calie , «d 
tuia* uniu* laude* cetehrandac orane* oratìonie 
mia; viret , quantvuimque h* limi , ennferantur t 
qui quum prffvlar fatimi domi cxvntpla haberet , 
ac m.ioram libi inorimi viriutem , non «cium 
qnun imtiarerur , aed ctiam quam supererei, pro- 
potuiiactj ita ■ J contecutua cat , ut in carri f.inr» 
l em , qun nulla patio fieri iiluatrior puiaoa- 
tur , muli un» ramni lumini* intuirne . Ac mthl 
<;u icm ezpeiiumero cngita.it i, quam milita ab iis» 
qui prvclaria e m.iforibua orti suat , expett.n so- 
ie ant j quamque illta , ai vcl m 11 imam quid de- 
l.querint , ai tiri! ignoicatur; dubium viauin rat , 
Rwliut ne , ae condiictbiliu* homini «it , mn ex 
ignobuibui quiJem viri* aasci, aed ex iis «amen , 
qui non ira magni fiierint , ut rorum re Ina **»- 
sta oaeri futura aint, & eim fortaaae expcttaito» 
rem cxcitatura , qu* nullo petto auatincri a no» 
bii poisit . Er profetili ira ae rem tubare compc» 
rio, quamquam-.Loc admodum tutwni ait , n»m A 
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fregio si opera , più accetto riesce, e procaccia lode maggiore , che non corri- 
spondendo a quanto è dovere di prestare; ad ogni modo coloro che stimolali si sen- 
tono e dall’espettasion degli uomini e dalla virtù del maggiori, operar sogliono 
elioni di gran lunga più ragguardevoli ; imperciocché è quasi inseparabile dalla 
mente loro a guisa di una certa fiaccola, ed il continuo pensiero che notte e 
giorno gli accende a qualche egregio fatto, per cui mostrarsi degni della pro- 
sapia lóro, e sostenere ed accrescere il patrimonio della gloria da essi eredi- 
tato; il che appunto (per non dire d’altri) in questo nostro Principe fu age- 
volissimo a riconoscersi. Non v’era cosa che da esso non si aspettasse; ma 
Cglì tanto si sentiva stimolato dail’ esempio der maggiori ,' che potè levarsi al 
disopra della comune espirazione ; e laddove tanta era la gloria derivatagli 
da quelli, che si riputava ch’egli difficilmènte preservarsela potesse, Tacereb- 
be anzi per (nodo, che non quelli solo, ma tutti i Principi, che mai furo- 
no , sopravanzi. Ma prima che delle cose avvenute nel suo Principato mi 
faccia io a ragionare, tutto ordinatamente il corso della sua vita, onde ai mas, i- 
mo grado della dignità pervenne , a voi esporre mi conviene, e cosi parti ramen- 
te ad ogni suo fatto tener dietro, che neppure la fanciullezza di tanto Princi- 
pe resti ignorata. Rispondeva in esso ancora fanciullo una certa singoiar ve- 
nustà congiunta colla bontà e colla nobilissima indole dell’ingegno , onde co- 
munque ricevesse quella da queste molto di pregio, ad ogni modo riuscivano 
queste più grate in forza delle attrattive di quella . Trapassò egli la prima età 
negli studj delle lettere, e sebbene paja maraviglia , tanto profittò di quella 
fanciullesca educazione, la quale appena bastare suòle ad instillare i primi ru- 
dimenti, che poscia non fu giammai tenuto nelle lettere per insciente . Ma 
cosi tosto usci dalla fanciullezza, pareva che crescessero seco lui quelle doti 
che dapprima s’erano manifestate , e nello stesso tempo la prudenza c tutte le 
altre virtù a germogliar cominciarono, e con certa meravigliosa celerità a gran- 
deggiare; c conciossiachè egli considerasse già quale stata fosse la virtù dri 
progenitori suoi, e ne deducesse qual fosse verso loro il suo dovere, e si fosse 
determinato di porsi al governo della Repubblica , giudicò non dover frattanto 
nell’oscurità e nell’ozio concentrarsi, nè apprendere soltanto da qualche libro 



ficilior errato ett venia ; & , ti nilul freni* , non 
«sigillar,* ai quid egregie fretti*, id, qu.nn non ut 
debrtum pr«t(«*, gradui, ic magna (ibi laudi ett: 
long* tanta major** re* ab iltia gerì, quo* & es- 
pellano hmmum, & partntum virtù* esciteli h*- 
rti fiiim e orare animi» , quasi fax quxdam, midua 
coniiaiio, qj* notte* tliesqua ilio» ad eprsgium 
agendum aiiquiJ inflammet : quo majoribut suit di- 
git reperiantur , ac par ruttori iurn gloria t-bi ab il. 
In relittum & tueri, & auge re potsirr . Hoc (ut 
alio* oreittan) in Principe hoc nostro fatili in** t o- 
gnotei ponili nibilrnt, quod ab hoc hnmtnes non 
espfftarent : eie wajona* ili* (forum v.rtvtlbtl* 
tacita tua est, ut ornai un UP\.„ eapcuatìooem vi- 
cerit ; tantum gloria a PV.jnri'.uf (U i, scteprt.it , 
ut diStiUfeme rare t u*ri post* rredervturr tic illam 
aulii, at non eoa solum, *td omne* , qui unquam 
f.uTant , Principe* *up<r*tii. At veio , anfrquatn 
■i» ni, qua abeo In prii* (parti -getta «uni, loqu*t, 
t<»tu* ti ordine egregii bujut viri nirrut , quo ad 
SU itdaiMl dignità ti* gradimi ascendi!, proponendo» 
Tomo I. 



vobit t*t : & , ut quaque ab eo Resta *unt , ita 
quaque diccada , ita ut n« incunabuli quidcm ips* 
tanti Priucipi* pratermittrmu» . Qnum puer enee, 
egregia quadam pulchritudo, 4 probitate , 4 pra- 
Hara iogen.i adjuntta indole, *i c in ilio rlacebat, 
ut qtniftì multa» ab li» i»J»« ornamenti aceipere* , 
uoa minu* tsmrn illin* ba-c rrsrnt commendinone 
graiiora . Primam ganc ili* atatera >■ (iterarmi 
studii* **e|i( ; ac quod minim ontrt*bua videri pot- 
tonili puerili alla inttirutior-e , qua vis pri- 
r r ..* p;rcip<endi* rudimenti* t*tis est , profecit , ut 
nunquam poitea crt (iteratemi rxprrv habilrt . Ut 
p rimimi vero e pueria rseettit, vimul «a, qua «e 
prius offendei* nt , augeri videbantar : simul pr«- 
dentia , ac vmutt* omnet pullulare, atqne ammira- 
bili qnodam pioventu teeff-rre ctvpenint; quumqU* 
ili* j-m, qu* majorure tuo rum virru» filistei. quid 
ab te illi* debrri crrderetar, contideraret , •< oqn 
multo poit ,-quum r empii» enei,' eapenendam »H>I 
Rrmpub- cor.tntulsaet ; non In umbra atque orlo 
intetra delitetceadum , ncque, quid agendt'm **•*(, 
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com fargli conveniste , ma comparire alla presenza e nell’ arringo dei Cittadi- 
ni , seguendo in cosi fare quel costume e quel metodo dei maggiori nostri , 
la sola osservanza del quale io reputo che facesse crescer grandemente la Re- 
pubblica nostra , siccome la negligenza l’abbia indebolita non poco. Credette- 
ro gli avi nostri, che coloro che s’ intromettono nelle pubbliche faccende, deb- 
bano essere di tutte le cose conoscitori; imperciocché possa facilmente venir la 
Repubblica spinta contea gli scogli , se abbia alla sua direzione qualche impe- 
rito governatore . Quinci sommamente utile e sicuro riputarono , che gli ado- 
lescenti ed i giovani cosi fossero educati , che qualora a prender abbiano a 
trattare i pubblici affari, delle cognizioni, che necessarie si rendono, fie- 
no forniti . Inoltre riputarono di dover con ogni calore procacciare di aver 
pronte quelle grandissime somme di oro , che il bisogno ricercasse , avvegna- 
ché non vagliano queste al solo lustro nei pacifici tempi , ma quando anche 
di mala voglia talora intraprender si conviene la guerra, fieno le medesime 
il nerbo principale delle pubbliche forze. Per soprappilt contemplando eglino 
ancora il meraviglioso e fortissimo sito di questa Dominante, acuì accostar 
non si puote alcun esercito , nè forza alcuna , nè alcun nemico , essendo ogni 
entrata chiusa dal mare , credettero che in allora questa del tutto inespugna- 
bile si renderebbe, e si aumenterebbero al maggior segno le cose sue, qual- 
ora si tenesse il mare con possenti squadre soggetto, giacché per mezzo di 
questo solamente sino ad essa pervenire si puote. Questi tre oggetti essen- 
dosi i maggiori per loro scopo proposti , tutti con certa singoiar sapienza ti 
conseguirono mercè quella sola provvidenza e norma, di cui si è detto; im- 
perciocché stabilirono che moltissimi galeoni esercitando in ciascun anno il 
commercio per tutte le spiagge del nostro mare navigassero , ed alcuni anche 
oltre queste; e sopra essi prendessero imbarco e viaggiassero i giovani patri- 
zj. Perlochè nc avvenne, che approdando quelli a quasi tutte le cittì marit- 
time dell’Asia , a tutto l’interno lido dell’Africa, alle Provincie della Spa- 
gna e della Francia , e di quasi tutta l’ Europa e delle isole adiacenti , colo- 
ro i quali sopra vi si trovavano, conoscessero diverse forme di governo, e 
diversi imperj, e s’istruissero delle costumanze di molti uomini e nazioni, 

< di- 



* libelli! quibutdatn editeendum : <r J in aoletn , 

atque «tieni «ibi prode undum cer.iuit ; ac ntsjo- 
rura quidem ili? notirorum mortiti , atque imticu- 
turni id secutu* e*t, quo ego uno servato , noatram 
Rcmpubli ratti maxime autìam, in termino, non pa- 
nini debiJititim poto . Exiiticnaruot major?* no. 
qjri» tot, qui ad Rrmpublicara «dnuniatrandam ad. 
mìttuntur, omnium munì perito* e«se opotttre : 
facillim? tnim in iropnloa intrudi RtmpHblitam 
poti? , si imperio commi, ti iit ; adoletcente* ideo 
■c juv?n*a aie Jniritui, ut, quum »d Rcmpublicam 
accedunr, giuri aiot munì , qua * f etti ari* sunt, 
aummopere utile, & tutum ni: cr?did?runt- Era- 
ter?», ut maxima Retpublic* divi»*, quum mot 
potceiet , prasto eitt postene , osmi itudio sibi 
per fidatisi un esse opinati «unt ; ha* etimi non paci* 
solimi ornamenta , sed , quum tionnur.quam bella, 
vel inviti* alitai, incipienti* stai, nervo* ilio* 
«ss? , quibas maxime Reipublica Vira* lustffltcn- 
ur- A4 hac quum admirabiltm , & mutmiftimum 



bune hujaa Urbis situiti Intufreblur , quo au'li 
exertitua, nuli» vis, nuili hot tee , ornai aditu ma- 
ri mierduso, pravenir? pottint ; tum drmum & 
hs r< se ir.expu|oaburm rcddttuTO* , & rem Veoetsm 
mime «ufìam i ri arbitrati sunt, si mare, quo 
solo adiri potest, vai tuia datiibus possiderent . Hac 
trta illi quum ubi effniends proposuiaaent , admi- 
rabili quadra ««piemia -uno mini instituto aste- 
cuti sunt ; <on*t it aerunt enim , ut compì u re s <juo- 
lanata oneraria trireme* , qua mercature* esercì» 
rene , ad omini noatri maria ora* , le extra hc»c 
etiaoi quadaai, navigarmi: atque in hi* patncioa 
ire adoletcentes voluerunt • Ex hoc id etieflum eit , 
ut . quum ilia omnta prope maritima* Asia urbe*, 
etnee inieriu* Africa iitut, Htapaniat, Galli** , 
oamrm prope E uro pam , ormi et , qua circa e atti 
«unt, ,rt*ulaa «direni j qui in bia essent , diversa 
«rum pu bltcarusi genera , diverta imperia intueren- 
tur: multarura natiooum , atque borainum more* 
cognotcetent : ac per bac prudcatiorri fifa , quum • 
cw- 
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e divenuti perciò piò prudenti prendendo ingerenza, dopo la prima età in 
tali studj trapassata, nelle pubbliche faccende , le governassero con singolare 
saviezza . Ed al certo , quantunque io non possa negare , e se il potessi an- 
cora a nessun patto il negassi , che molti precetti si ritrovano conservati nel- 
le carte, e molti affidati alla memoria degli uomini, mercè i quali istruirci 
possiamo di ciò che all* uomo far si convenga in questo e in ogni altro a£ 
fare: quantunque, dissi, io ciò non neghi, ardisco nulladimeno affermare co- 
stantissimamente che molti uomini anche di lettere mancanti , istrutti peral- 
tro della pratica delle faccende , riuscirono savissimi ed intelligentissimi del 
modo di amministrar la Repubblica . Imperciocché la prudenza è quella s 
certamente che regola tutti i passi che noi facciamo, ed essa comechè molM 
ajuti ritragga dalle lettere , intanto però gli traggo , in quanto possiamo leg- 
gere , e leggendo instruirci ed informarci di ciò che videro molti, ed esperi- 
meritarono; che se ciò alle azioni nostre confessiamo che vagliano di norma , 
quanto più è da credersi che giovi a chi ha l’occasione di vedere da per se 
le cose medesime che gli al».ri leggono! Egli si troverà sul fatto di ciò , che 
in iscritto vien ad altri vapprcscntato, e s* informerà non per mezzo de He 
scritture di qualcuno, le qual» per lo più sono mendaci, ma per la cono- 
scenza delle cos^ stesse che non possono per alcuna ragione falsificarsi. Ome- 
ro rappresenta Ulisse e Nestore prudentissimi e sapientissimi in ogni cosa , 
nè però abbiamo traccia che mai si fossero applicati alle lettere, nè avessero 
avuto l’agio di farlo ; ma quegli col veder le città e le costumanze di mol* 
te nazioni conseguì la prudenza ; questi col molto vedere cd intendere, ed 
anche egli stesso operare per lo spazio di tre secoli acquistò grandissima pra- 
tica dì ogni cosa, e savissimo fu giudicato. Sopra i quali principi i mag- 
giori nostri stabilirono con grandissima virtù la disciplina che detta abbia- 
mo , mediante la quale disciplina conseguirono pur anche un così sorprenden- 
te accrescimento delle pubbliche dovizie; imperciocché oltre i dazj, che mer- 
cè i molti generi che s’introducono e si estraggono, arrecano all’ erano gran- 
di vantaggi ; aumentandosi col continuo traffico le ricchezze dei privati è ne- 
cessano specialmente in un tal sistema di pubblica amministrazione, che 
quelle pure del pubblico si aumentino. Derivava da queste continue navigazioni 

per 



In bit inventine , ad Rempublicam accede- 
ient , erm sapientissime a.'miinsirar .nt . Atque ego 
qu<dcm urlile negare ulto parto possimi » ncque ci 
posa m T neprm : multa in libri, inverili, multa 
•apientissimorum brminnm practpt* nrnorii tra- 
dita , quii. in 4 h*c, 9i ornai alia in re , qua bo- 
rnio: agenda ilt , instrui posi ima a . Sed ut hoc 
non neg-.-m , tic id constantissimc a fiumare ausim, 
multo sii* ufrit literis ipso rerum u.u edortos , 
tapieniitstirms , ac rvgenJa Rripublicar sclentiasi- 
■nos fxiititsr . Prudenti# enim. ea n irai rum eit , 
qua in Omnibus , qua a nobis gè r un tur, rebus do- 
minainr; va quanqi.sm multa a litteris habet ad- 
j irnienti, co tam?n habet , quod , qua multi vide- 
rant , qu» esperti tunt , ea meimria prodita lege- 
Tt • & ledendo instimi , ac doceri pouumis ; qna 
«1 aJjumento ette nohit (eternar , quanto ii m»git 
rrferre crederi il um est , si quis , qua olii le glint , 
videat : qua scripta in librit sunt , in bis ilio ie«- 
setar : acque cujutquun , qua plcruiaqae falli sunt, 



aed ipsis retili , qua nulla mione Inserti possane, 
(MiJiatur ! Prudentissimo» Homerus Ulysseto * 
Nestori m , atque omnibut in rebus sapientissimo» 
fing.t i laeque tamen tut Olio , aut Ijteris dedttoa 
unquam comperimui ; dura multorutn ille hominura 
& urbe», & moret videi, prudenti»»! illam 
cutus ett ; hic tfuim «acutorum tpatio , piuma» 
tum ridendo, tura tndiendo, atque ipte eli»® ge- 
rendo , maximum rerum emmum mimi tdeptm, •* 
tapieniitsimu» exiirimatua est . <£ua quora «Mon- 
bus nota estent, pneclart , quod a nobn dittum 
est, instltuerant . Sed k id etisia Incutalo ilio 
t (Secati tunt, nt mirimi in modum Relpublic* 
op.** erneerent l prater portoria emm , qua maxi- 
mum a plurimi» , qua & importantur & exporean- 
tur , rebus ReipuMie» emnlumentum adferunt , ■«- 
flit assidua mercatura privaioeum divitirs , i" 
praiert-m administranda ReipuKlira rat ione , aia- 
peri publicat nccestr est. Fiehat id etiam itti- 
dui» hit naviiatioalba* , ut multi marititi»* rei 
2 t 
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pei aggiunta che molti si rendevano espertissimi dei marittimi uffici, e questi 
ogni qual volta dovevansi le armate fornire , prestavano tale opera alla Repub. 
blica , che non senza ragione per tanti anni si rese il Veneto nome formidabile 
sul mare a tutte le nazioni ; e per mezzo di questi presid; non solo si preservò mai- 
sempre questa Dominante, ni* stese pur anche assai di lontano i confini del suo 
Dominio. Doloroso mi riuscirebbe , o Padri ottimi, che abolito fosse questo 
istituto - farei querela che non più all’educazion della gioventù nostra servi*- 
sero di base questi stud; , in virtù dei quali la nostra Repubblica si fece 
grande; ma che presi i giovani da altre vaghezze, alla pigrizia ed aii’oziosi. 
* à . 'V"" 0 51 dedicassero, se non mi lusingassi, e non lo vedessi anzi fuor 
d‘ dubbm che si raffermano oggimai da voi tutti quegli stabilimenti che 
dal turbine della prossima decorsa guerra erano scossi ed indeboliti- cchenicn. 
te si trascura di quanto paja necessario sia a vantaggio , sia a decoro della 
Repubblica. Ma per ritornare all’argomento; Leonardo trapassò tutta la gio- 
vinezza non nella. pigrizia e nell’ ozio, ma fra i travagli e le continue na- 
vigazioni in molti c diversi paesi informandosi per pratica d’ogni materia: si 
porrò in molte provmcie e città , esaminò più maniere di governo di popoli 
var;, apprese i costumi e le leggi di molte genti . Da ciò ne ritrasse che 
non solamente merce il commercio da lui con diligenza e con dignità escr- 
citato crebbero le sue ricchezze , ma in virtù delie conoscenze che dette ab- 
bramo, crebbe mirabilmente anche quella prudenza che singolarissima gli era 
stata dalia natura donata - nè questa sola virtù era in lui meravigliosa , ma 
era pur delle altre cosi ricolmo, che non deve sembrare strano ad alcuno quan. 
to corse per bocca di tutti, che, cioè, nel tempo in cui stava egli ncli'Afri- 
ca trafficando , un certo vecchio indovino egizio gli pronosticò ì che tatebbe 
t ilicisiimo , e Principe della sua Patria . Non nego io certamente , che po- 
tesse quel vecchio esser mosso da certa soprannaturale ispirazione ad annun. 
ziare per divino impulso quanto dovrà succedere, trattandosi specialmente di 
quest’ uomo che si deve credere che fosse sempre carissimo alla suprema Prov- 
videnza; ma sostengo che senza anche alcuna scienza di astrologia facilmente 
potuto avrebbe ciò venirgli pronosticato in riflesso delle medesime sue virtù. 

Non 



prrii't;imi c*.*der:ut , «rette hi , quotici instruen- 
d* dasscs turni » e*m Rripnblicx operai»* itava- 
««•il , ut non (ine canata prr tot aiuto* Veneium 
no*, ri cunftc gjitrtbu» miri f„rm dntorum ferra t ; 
*c noti jia.-m h«« p; a- acuti* * tnp'r U bi le 
notna lutila SII i *‘J fic Innpitjrmo .nt perii sui fi- 
ne* pfrttuleiif . P'ic'sm, Patto, optimi , instila. 
Ilio hoc aboleti : quererer , juieniutcm nostrsm 
non laro h:s art tbut nàti , quella h*i crwil R«- 
pub.tca ; :rd tiri* captai** stjdij* urbarx se incr- 
l:*, atque mio penimi drdiiittc j risi ipinrtm * 
•>c p i .e ; in ( .dermi , crunia jam a vnbi* , qu* 
prs* mi àjj -1 beili motu concussa , ai U'-rfatta'» 
erari! , firmai ; ncque quidqu'un pretermini , qu'»d 
v o I> i i mi ad u:il<ta:«m, aut dignitaimi Rnpu- 
l»:i£* eecesiarium (ridestar. Sed , u t linde digrc*. 
sui rum , tedi-aro ■ totani Leonardui juventuienl 
non incrtein , non ntiosam, sed tn |*boribu« , as- 
siduti in divers. sturi-» regione! navi gai ioni bui , 
perdi* «odo w*m otnr.iàro asu egit : multa* pio- 



vincila y atque urbes sdiit , multa divrrsorum p h 
puiorum imperia peitpexiiy mu.tarum gentinm mi- 
re* » atque insiitura percepii. Quo fufìum est, ut 
noti in!-jm mercatura ope* , qi;am dil.-jenier , & 
curo digitiate ricreili! , sei \ jtruJ.t tiani quo- 
que, qux illi a natura «mitro» tl.rt ersi , rii rum 
in moium lameti , harc cngitogcendo , austri! • Nc- 
que vero bxc sola in ilio s-inspiciebarur » *rJ & 
reliquie iia virtuiibus abundibat, ul m curo nemi- 
fi i Viileti debest , quum in Aftiii negaiiarrtur, id, 
qund divulgatimi est, >Epypnum sili quetn.lam te- 
rero divinanlem disiti* , & filiti & tu* 
dvitatis Principini futurum. Equ.li-m non ego, 
potoissr imeni iilum esitati quodim slftatu tem- 
rnoverl , 8t d , qus futura ettrnt , buie prxser. 
lim, qui Di'* semper chtr>st : mut fui**e existimau- 
du» e*t , divini* murimi nuuciaitr : sei hoc cna. 
tendo, irne itila iti riiam d*. iiiatnne , ex ipkis 
huins virruiibus predici facile potutile . Non im- 
iti, rito imitar j ut primum domum veait , stqu* 
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Non senza ragione adunque, appena ritornato a casa ed applicato l'animo al 
governo della Repubblica , consegui tutti i gradi degli onori, dc'quali nessuno 
ebbevi di tanto lustro, ch’egli meritevolissimo non ne venisse riputato. Pa- 
recchi magistrati si entro la Dominante , che in varj luoghi di fuori eserci- 
tò, e per tal modo gli esercitò, che qualunque cosa gli uomini se ne pro- 
mettessero per certa egregia opinione che di lui radicata avevano ; al termi- 
ne del suo uffizio non solo pareva aver egli soddisfatto a quanta promesso 
se n’ erano, ma a molto più di quanto ciascuno per se o desiderare od im- 
maginare osato avesse. Sovente negl’interni Magistrati doveva dir egli il suo 
parere intorno le pubbliche cose : qui si che la maravigliosa sua prudenza , 
trovando aperto il campo ove stendersi e spaziare , attirava a se 1' attenzio- 
ne di tutti ; ricordandosi egli di molte delle passate cose , ponderava esat- 
tissimamente tutte le presenti , e ne considerava attentissimamente il nodo 
fra esse e fra quelle che dovevano quasi per necessità 1’ unc dall’ altre deri- 
vare : nessuno con più arguzia congetturava le cose avvenire , nessuno me- 
no errava nelle congetture: si valeva quinci di quella gravità di parole, di 
quella dignità nel discorso, che quantunque non tosse procacciata da lui con 
arte alcuna, con nessun adescamento , ad ogni modo spingeva con più ener- 
gia, che altri facesse, gli animi degli ascoltanti a qualunque parte inten- 
deva , e faceva sortire i decreti del Senato con maggior copia di voti che 
roti altri che fosse ; e ciò tanto più agevolmente , quanto era a tutti mani- 
festissimo l’affetto suo verso le pubbliche cose ■ nè v’ era chi non sapesse , 
che nessun privato riguardo , nessun proveceio particolare il moveva ; che 
non si lasciava da amicizia prevenire, nè alterare da inimicizia;: che non 
parlava per compiacer chicchrflossc , e che niente rivolgeva notte e giorno 
per mente fuorché il procurare per quanto potesse il pubblico bene, e niente 
dicevg che al pubblico bene condurre non riputasse. Tal dunque essendo pres- 
so gli uomini la riputazion d’esso lui , non è a maravigliarsi che massima 
fosse l’ autorità delle sue parole, e principale l’ influenza sua nel Senato. Ma 
quale nel render pubblica ragione si dentro che fuori della Dominante era 
egli? Io reputo al certo diffìcilissima cosa il guardare, senza dispiacer a mol- 
ti , i precetti della giustizia sì esattamente da non discostarsene un punto; e 



a ni muro ad regeniam Rem? jblt<àm Sppuiic, cmnrj 
honorum gradua aJ-prus e t : nequ.* quitiquam in 
Republua nostra tara amplum fuit , quo non i Ile 
dign iasioni s juvtirarelMr • P.ure» w'e m>si«tratus 
tura io urbe, turo extra urbi-m al. t muicia in lo* 
eia Bruii ; acque eoa ita gratti , ut, «puoi stimma 
omnia albi botiti Dei ol» .-^ir^iatn quaniJam « qua 
de ilio in ooi'ium animi a insterai , «pmiqnero , 
quum magistratura inibat, pollkciemur : ma rìsi ta- 
tù defunti ut ron mvJo , q -at sibi illi prom scrini, 
aed mirto pluia, qu*:n quisquilie «ut optare, .-.ut 
sibi fpse fingere aiujs easet, prarititicac viJcrctur. 
Diteti >1.» illi in urbjnia ma gì strati bus vie Rrpuhlica 
sentrr.ua «arpe erat ; h'd vero prudentii ilU ammi- 
rabili» campimi, quo «xctirrem, ac »<• ot tende re r, 
u-£li, otti ij uni acaloa in se tr.beb.it; quum mul- 
ta ili e prauiira m.nioitirt, pixjizti* , m.na c*a- 
ft i*im.’ pcrpaileret , ac return intcr sr ncxuin, & 
coti acque II lt>'cn quasi qu’m.'am diligentissime con- 
slittata ; turni» lauti actius cou jetìabatur , or- 
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«j contenuta ininut fallrbatur . Ea vero verbo- 
rum gravitate, ea drgnitate orationia uiebatur, ut, 
quum "u in id ilte illecebria, nullo artificio aucu- 
parrtuT ; armo tamrn vchementius in quara velici 
pitterà auJientium animo» impellere: ; in nulliua 
svnten: im frrquantiora Senatus consulta fierent ; 
atque id ille eo etiam facilina assrquebatur , qaod 
egiegiu» illiu* quidam in Rcmp. inorerai, omnibus 
prrspetlis-timui - Netan erat qui nesciret, nulla, illuni 
privata re, nullisaui» coranndl* umquam moveti: non 
amicitiis perverti, non tnnnlcitiit [vrturbari I nihil 
jit graiuni cujusquam Joqui , mbtl dira , noOrsque 
a.iud cogitare, qj»m , qti-tni .fmodum Retpublicu 
pteiesse po*»et : nihil ditete, qjod non Reip. utile 
arbitraretur - Harc quura de silo homines centirent, 
pon «n;rum «> maxima e jus verbis aufloiita» inerat, *1 
Ss neper e*t Srnatua Princcpc habitus- Agv vero tU 
iure tura in urbe, tum extra urbem dicendo quatte 
fuit.* eqtn.lrm difficili intuii oste arbitrar, sinemul- 
turuiu olfenaioae, ita iustitic prucepta servare, ut 
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per Icro molti vi sor.ó così austeri , cosi aspri nel render giustizia , che al- 
Funa ed all’altra parte ad un tratto dispiacciano, e nessuno fors’evvi che non 
offenda gli animi almeno di coloro, contra i quali pronunzia la sentenza : ma 
eoli non essendosi giammai da condiscendenza qualunque siasi , da ricchezza , 
ria potenza, da preghiere lasciato smuovere nell’osservanza la più esatta , la più 
severa della giustizia , tir solito per altro di condire l’asprezza di questa con 
certa tal quale clemenza e dolcezza, per cui neppure quei medesimi contra i 
quali dava il giudizio, trovavano motivo d’ inimicarsegli . Una gran forza di 
genio si è questa, il collegare, cioè, fra loro quelle virtù, che diversissime e 
quasi ripugnanti si credono Puna coll'altra per modo tale, che non solo que- 
a ta non faccia ostacolo a quella, ma si servano a vicenda di ornamento mag. 
giore. E che diremo delle altre eh’ erano in lui? Singoiar continenza, mode- 
razione in ogni cosa. Cosi facilmente tutti accoglieva, che nessun tempo, 
nessun luogo era, donde alcuno venisse rigettato, od anzi in cui avvicinarlo, 
e liberamente aprire 1* animo suo ciascun non potesse . Non come Signore , 
ma come buon Padre reggeva i popoli alla sua cura commessi : tutti amava , 
era rapporto a tutti eguale, sebben però dei buoni con certo special affetto, 
e condiscendenza andasse egli in traccia: dal che deriva che si riputassero fe- 
licissime le Città da lui governate. Per queste vie potè passo passo salire 
all’amplissima Sede del Veneto Principato; imperciocché essendo già diffusa 
all’intorno la rinomanza di lui, e rese a tutti note le sue virtù , all’occasione 
della morte del Doge Agostino Barbarigo , a questo venne egli sostituito. 
Molte cose ho io trascorse con brevità, le quali stato sarebbe dovere a! certo 
di spiegarle con più copia , e con più ornato di parole : non poche ne ho lasciate 
da canto: conciossiachè nessuna parte della sua vita ci fosse, che non fosse di 
lode e di ammirazione meritevolissima. Ma lo splendore del suo Principato 
mi trasse a se più. presto forse di quello che convenivasi • questo splendore 
fece restar quasi fra tenebre avvolte le altre cose; giacché dovendo io intorno 
di questo molto trattenermi , per non riuscirvi colta lunghezza dell’ Orazione 
molesto, mi parve meglio passar sotto silenzio alcuna di quelle che certo in 
confronto sono minori , clic non tramandarne alcuna delle maggiori ; quantun- 
que 



«ih il ah ititi rccedatur; ac multi quidem ita triste*-, 
>ta acerbi io judicando aum , ut vel utrsmque par. 
tem rtiam: acino fonane ni , qui non rorumtal. 
lem animo*, quo* contra «tamii , offriti - Mie, 
qm m mila cratia , culli opibua, nulla vi , rulli* 
preliba» (krmovtri unquam patitene , quin pravi*, 
tnntu s tt tcvcritsimut iuslitia culto* orci ; ita 
tameo ilUm institi* «aperitatem clementi*, k co. 
armate quadsm condire est solita* , ut ne u quidem, 
^uos contra pronunciabat , cor illi inimici esce pò», 
seni, i.ivcoirent . Mtgna htre iogenii vi* : virturea 
tas , qu* divcrriti ru* arque ad verta propr inter 
ac esse crvduntur, ita conjungere , ut non alteri 
aolum altera non officiar , led k magno rtiam s>t 
ornamento. Quid? in cataria quatta Invertii* **r ? 
abttinentia ungulati ; tumm* m rebu» omnibae 
temperanti* : ita facile* ad rum aduna p.urbaat , 
ut ncque tempore, neque loco unquam ulln quit* 
quia» eiclutuc sit : quia & cum adire, k, qua 
valici , libere loqui pottct . Jam populoa , qui cjui 



cura commisti erant: non Mie ut domiuui , ted ut 
bouui parens rejcbat : amabar omnes , aqnus crar 
omnibui ; sed bono* tamen & amore k indulgen- 
tia qu* darti p-ircìpua prosegue batur : e* hi* fiebif, 
ut ba felicissima civiutet esse, quibus site p* ae- 
rar, put». rentur • Hit illa gradi bus , hsc via ntsus 
in ampliatimi!» Itane kujuj pfintàpatu* arcem ascen- 
dit ; quum en-m ejus um ìate romei» iucrebuisiet, 
virtutrs omnibus notai rs*ent, Augustino Barbadi - 
co Principe drfunflo , in ejus locum suffeCìas est. 
Perenna tunt a me multa breviter , qua multo pro- 
feto k Ut-ut , k ornatiti* eraot rxphcanda : ©mu- 
ta rtiam non patte* ; ncque enim in ulta hic vita 
parte non ornai lauJe , omni admiratione digtmt 
fuit. Srd rapuit me ad *e citine fonasse, qt.-ni 
decuit , ipiiii* principatns splendor: hic suo tumi- 
de quasi tenebra* reliquia rebus offudit ; de qun , 
quum mihi multa dicenda cssent , ac, ne lonfitu- 
dine oratiunis raea vobia mofestu» essem, verervr 
aatiua visual est, eorum, qua minora certe sunt , 
q-.a- 
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que non mi Iwingl.. io già di poter neppure di queste dir tutto, conofcen- 
do le forze del mio ingegno insufficienti di troppo; eppure se a tutte le al- 
tre avessi voluto tener dietro, sarei costretto a spendere intorno a queste assai 
meno parole: ora però altro non vi sarà che mi ritenga dal render miglior 
conto d. quel tanto che a me sarà possibile di abbracciare col ragionamento. 
Maggior impresa è per certo, e più difficile di quel che si creda, ammini- 
strani da un solo o regno, o dominio di qual sia genere: imperciocché in 
uomo tale, che a tutti gli altri dee sovrastare, quelle doti soltanto non si 
richiedono, che sogliono nei privati uomini soddisfare, ma che abbia in tutte 
a prevalere di mplto • e conciossiachè molti vizj ancora ricopiar si soglion sot- 
to la corteccia di qualche virtù, a quest’uomo la cui vita stassi ai guardi del- 
I universale esposta ove nessun difetto appiattarsi puote, o celarsi f dal mini- 
mo dei quali sarebbero le piu grandi doti appannate; a questo rendesi necessario 
non mancare mai in alcun conto a se stesso : e comechè grande sia per lui 
quest impegno , più lo è di gran lunga l’aver da se solo la direzione di tut- 
n gli affari, onde non solamente di se, ma di chiunque da lui dipende aver 
cura nel consultarne . comuni vantaggi , ripararne gl’incomodi, provvedere al- 
la sicurezza, e non sì regolare a dovere le cose presenti , che preveder mol- 
to per tempo ancora le future. Affacciandosi pertanto tutte queste difficoltà a 
chi deve qualche stato governare, quegli poi, che scelto è per capo della Re- 
pubblica nostra , queste e molto maggiori ad affrontare è costretto - per render 
chiara la qual cosa dovendo io richiamarmi a più alto principio , non credia- 
te che perciò mi dimentichi del mio soggetto: nessuna parola farò che a lui 
non sia appartenente, nessuna che a questo nostro Principe ed a voi in lode 
non torni. Di tanta prudenza dotati furono i nostri progenitori , di tanta e eoa! 
rara sapienza in tutte le cose che piuttosto come superiori all’umano intendi- 
mento ammirarli possiamo, che lodarli a dovere- Ma comunque io consideri 
pressoché divini. lutti . loro detti e lutti i fatti, contuttociò io reputo che 
nessuna cosa più ragguardevole o pensassero , o stabilissero del metodo che ci 
hanno tramandato di governar la Repubblica.. Tre maniere havvi di governo 

per 



qcadarn relinquere , quim e* mtjonbus hit quid- 
qwam pra terralttert ,* quanquam ne de hit quiJem 
*tt , quod spermi a fne omnia dici potie : | 0 ot« 
er-iin Inferiore» Ingenii mei virea »unt j leJ timen, 
ai illa omnia perequi volai*,»,,, , multo p;„jtior* 
de hit verbi facer* toafìyj etimi.* none rulla te 
interpellabor . quo minua ea , quat a me dici poi*. 

p *pl«w.ur . Major quedam rei, ac longe 
uimcthui , quant homi ne* opinantur, negotium rat : 
unnm quempiam , aut regnimi, aut cujutmodi im- 
perialo ahquod adminittrate ; noi» enim toir m , qna 
in priviti, hominibui prnhari aolent , ea in hoc , 
qui carterii nrecsr , requiruntur; trd & multo hunc 
rebq» omnibu» prastantlorcm eue convenir, &, 
quum In illia vel magna plerumque vitia viriate 
*liqua ubcegantur ; hic, quod e ju» ira cmtiihm pro- 
P»«'ta vita etf , ut nec Intere, nec obtegi quidquani 
,pTr»it , ic vel minima ejua culpa maxim* obicura- 
ri virtuic* qjeunt ; nihil prortut ucquam drlirquat, 
nefrite est» Quod quum pianar» pcrmagnum ca( , 
ti.nt on^e id mirinun: un ora riti , (ajm concilio 



omnia gubetiUhlur , qui non eui «olmo , »»d 
omnium, qui 4n imperioeju» «unt , tarara gerat : 
torniti tomnuxìis comulat, incommodii medeatur, 
Hluti proviJeat : qui & preterita refle ditponat, 
& ta «tram , qua futura »unt , multo ante prarvideat. 
Ac quum h* difficuiiatee iit cnviibu», quibut ali- 
quod aie iraperium adminlttrand wm , propoeita erse 
videantur ; lum & hai, & aiulto kit majorei ,ub- 
eit , necrtse eat , qui nostra Rei pubi ica Dux pta». 
f.'t.ir: atque hujua ego rei ct:cndenda cauta» 
dirm altiof quadim repero, ne me , quaco, oblitnm 
aneti tu» i mei putetia ; nihil loquar, quod non ad 
rem pertinaci: nihil, quod non & roatro buie 
Prin»*pi , & vobia omr.ibua Laudi tir . Tanta pru- 
denza majore» noitri , tanta ac lua eingu-'ari in 
rehur cmnibut aapieniia fuerunt, ut eoa potiti» run- 
quam tati» admirari , qu«m prò metili» laudare , 
potiimua • Hot egoquanquim in omnibur lem di- 
, rum fafli» , divino» quoidata viro* invenio ; ni- 
hil mtwn abbia prirclaiiu* , qn;m batic hisjuxRei. 
pubii t m eJminmra. onrm , ani cacog tatum , aut 
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per la Città • di un Sovrano, cioè, degli Ottimati, e del Popolo. Il do- 
minio di un solo , qualora questi regga direttamente , viene agli altri preferi- 
to" il secondo luogo tiene il governo degli Ottimati; l’ultimo si dà alla pò- 
pofare amministrazione. Ma perciocché avviene spessissimo , che quegli c .» 
solo ha il potere sopra tutte le cose, molte ne regola secondo il capriccio, 
nessuna secondo la ragione, e trasportar si lascia da certa cosi cieca, cupidi- 
gia , che per possedere tutto egli solo non vuole che alcuna cosa sia di pro- 
prietà di chiunque altro , ed è nimicissimo di quegli stessi suoi Concittadini, 
ia salute de’ quali aver deve a cuore principalmente ( cosa questa che l’uitima 
rovina agli Stati suole arrecare): e perchè dall’altra parte il reggimento del 
popolo è come il mare soventi volte da molti venti agitato, e cosi ad ogni 
aura mutabile che niente più , e quinci di frequente sotto di quello si leva- 
no tanti flutti, che rigurgitano ancora a ridosso della Città, e la sommergo- 
no le più volte ; per questo la potenza degli Ottimati, benché da difetti pur 
essa non esente , viene riputata la più sicura, e l’ottima fra tutte . Al che 
ponendo attenzione, e riflettendovi i maggiori nostri, tolto da ognuno di que- 
sti modi di governo ciò che parve di meglio , e rigettato per quanto é pos- 
sibile, ciò che di vizioso v'era congiunto, stabilirono questa nostra forma di 
Repubblica , la quale per vero dire cosi è misra di tutti e tre i modi , che 
nel mentre a dir vero si dimostra per governo di Ottimati , non é peròsccvra 
da ogni forma degli altri due. Il Consiglio al quale spetta l’elezione dei Ma- 
gistrati, posciaché é composto di gran moltitudine di Cittadini , ed incsso tutti 
abbiamo luogo, quantunque a nessun patto possa ad esso pretendere alcuno po- 
polare , e sia tutto della sola nobiltà, ha tuttavolta sembianza di un certo tal 
quale popolaresco reggimento . Il dominio di un solo si raffigura nella persona 
di quello ch’è creato Doge: tutte l’altre cose corrispondono al governo Arie 
stocratìco. Il volere poi , che uno specialmente fra tutti venisse eletto, perchè 
all’intera Repubblica soprantendesse, non solo fondarono essi sopra molte ra- 
gioni, ma tra l’altre singolarmente sopra questa ; perchè cioè prevedevano do- 
vere necessariamente avvenire nella nostra Repubblica quello che avviene i* 
ogni amministrazione si aristocratica che popolare , vale a dire che fossero 

crea- 



tonatltutcm arbitrar . Trea rrgendarum civili timi 
rationra mnt . Unta*, Optimatum, Populi domina» 
tua - Unius impenniti, ai quia ni rette gerat, c àt- 
teri! prarfertur: rrcundo loco Optimatom : postrema 
omnium Popularir adminSatratio exutimatur; quod 
{«pittime ia tiimn , qui minia uuut poteri , prò 
libidine piti r ma , nihil iuta agir : atque ro coca 
quadriti cupiditate fertur , ut omnia mina postule- 
rà t nihil cujutquam ette proprium velit : quodqie 
estremimi civitatibua iiiiium erte conturvir , tuia 
Ipaa civlbot, quorum aalali prauipue cet liniere de- 
beret , infensist>m-i* li or ria est : & , quod Populi 
dominano , velut mare quedd&m , ira mulrit arpe 
vertis , atque ideo aurii unnuui agitarur , ut ni- 
hil illa alt commotiua : ac tanti plcrumque in ca 
fluttua rxcittntnr, ut incivitat'iti etum redundetrt, 
atque ram aarpe slemergant: ob harc Optimatum poten- 
tia, quanquam & auir ipaa viliit non carear, maxime 
tamrn tura, atque omnium optitna exisumita rat. 



Hx< quum majorei animadvcxirrcrt ; qnad in una* 
quaque optimum vismn est , liansfrrcnte* , ac vì- 
tia cmnia « quanti-m fieri poterti amputante* , 
hanc Retpuhlicx forni» m continue runt ; quat qui* 
dem ita ex ornai bar m-xta ett» ut, quum Optim t.<m 
quidem al lo gubcrnati» erte m-a m.- «ideatur , cx- 
terarum tirnen etimi adminirltationum quod immido 
export non ait . Cerniti*, q-aibur magirtratut crrsD- 
tur , quod maxima in hit siviirm multitudo ert , 
atque cu omnes convenimua : quanquam nullo pitto 
huc quitquam c popuio adrpirare poirit , atque 
uniua sint ifobilitatit omnia; rpemm trinca quam* 
dam popuìai ir gubernationit pnrseferunt - Ùn ti* 
dominano in eo , qui Dux creator , compie itur : 
curerà omnia Optimatum adminiatrationi conve- 
niuut ; atque unum quidem ex omnibui eligi , qui 
tot! preelaet Reipub. , quum ul» alia multa, tini» ob 
idmaxun; conrtituerunt , quod vidrbant , iJ in ha« 
Repub., quod in omni & Optimatum , & Ptp»*l 

fin 
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creati i Magistrati o annuali , od al certo di non lunga durata , nel che per 
vero questo disconcio si osserva, che per lo piii, frattanto ch'essi dei bisogni 
della Repubblica e delle più utili tracce per incamminare i pubblici consigli 
ai fossero instrutti , consumato il periodo del Magistrato si avessero a ridurre 
private persone , ed in luogo loro delle nuove sostituirsi ignare degli affari 
che si trattano j perlochè restar debbano molte cose da parte , e molto disca- 
pito la Repubblica risentirne . Quinci giudicarono i Progenitori nostri utile 
cosa, che uno qualsiasi aver dovesse la soprantendenia, e sedere costantemen- 
te al timone delle pubbliche faccende . Esercitino pure gli altri, e ciascun per 
se , il proprio uffizio ; ma quegli disponga le cose tutte , ed ordini ciò che si 
trova occorrere, ed indirmi l’andamento degli affari a quel verso, a cui la 
salute c l’ interesse pubblico conosca principalmente mirare . Nè però vollero 
che, siccome soleva fare la Spartana Repubblica rapporto a 'suoi re, quest’uo- 
mo succeda per derivazione di Simiglia, ma che anzi il più sapiente fra co- 
loro, che versati fossero nelle pubbliche faccende , e dati avessero saggj di 
animo eccellente ed in ogni parte virtuoso, fosse trascelto di volta in volta. 
A questo poi , affinchè la dolcezza del dominare non lo rapisse talora , e de- 
viare il facesse, prescrissero ordini tali, che la suprema possanza non lo po- 
tesse più che. ciascheduno di noi esentar della servitù delle leggi : perlochè 
necessario si rende che sia dotato di moltissimo senno , e di certo elevato in- 
telletto quel tale , ehe innalzato al supremo seggio della Repubblica voglia as 
suoi doveri soddisfare, e per niente da quelli dipartirsi. Per verità tutti già 
altri ancora, che soli dominano negli Stati , volendo rettamente governarli, de- 
vono moiri e grandi travagli sostenere ; ma siccome possono essi operare mol- 
te cose a talento loro scevri da ogni prescrizione, perciò creder si puotc che 
meno riesca loro difficile: ma il Principe della Repubblica nostra , mentre 
porta gl’incarichi medesimi come quegli altri, deve insiememente a severis- 
sime leggi obbedire. Che se taluno corrisponderà a dovere a ciò eh’ è diffici- 
lissimo, non sarà egli degno d’immortali lodi, e di onori quasi divini? Per- 
tanto qual bastevole retribuizione delle meritate lodi avrà questo Principe , il 
quale in cosi diversi obblighi si mostrò di tal fatta, che aver sembra col ret- 



imperio fit , Aeri tirrene ette ; ut annui teilieet 
me giurata* , aut aliqita certe non longo tempore 
definiti , crearentur • In eo vero id ette incornino- 
di , quod , quum ii pierumque , qui ea quae in 
Republica agenda , ac quo omnia dingenda conti- 
li* eiaent, tenermi, prratto magittratu* tempore 
privati fierent ; novi vero , ac rerum , qua gere- 
reotur, ignari, auccederent ; pnrtermitti multa, 
ac magno affici Rempublicam detrimento neceue 
erat . Ob h*c illi unum aliquem Reipublic* prafi- 
ci utile ette opinati aunt, qui ad Reipublic» gu- 
bernacula atiiduue ae-leat ; catari munui quisque 
auum estquantur : ili» omnia disporat ; & qu« 
vita fuerint , imperet , atque eo cureum diriger , 
ubi maxime & «alutem A utilitatem Reipublic» 
ette cognotcat ; neque vero, qucmadmo-lum in Re- 
gi tuo Laccdaamomorum Reipublic* aucccteione hoc 
fieri , «ed ex ut , qui in Republica vertati cteeut, 
atque egregi! in Rempublicam animi , ac virtutum 
omnium tigna multa dedimnt. tapientitlimum eli* 

Tomo I. 



gi voìuerunt . Fluic antera, ne imperandi dulcedina 
tramvertut aliquaodo rapi pottet , ita tuai dixc- 
rutit legct , ut, quum in tumma rerum omnium 
potettaif tic , non min ut tameu , quera nottrùm 
quiJibet, Tegibu* teaeatur ; nuximo igitur couai- 
lio , A alta quidam sic mente pnaditu* , necetae 
ett , qui in nostra Republica Princepa cooatitutui, 
que ab eo debentur, prxretare, ac rette exequi vo- 
luerit - Ac cvtaria quidetr» omnibua, qui civitatibua 
eoli imperanr, ai ea« rette adminittraturi eint, mul- 
ti , & magni tuecipiendi laboret tunt ; ted , quod 
prò tua illi aduniate, orani prwicrrpto liberi, mul- 
ta gr rere poeeunr, oimut id difficile (uberi debet '• 
uostrar Reip. Principi alma! omnia, qu» illi*, one- 
ra iocurabunt: limai teveritttmis legibua obrempe- 
reudum eet . Quod il quia hoc , quod omnium dìf- 
fitillimum eet, rette geeeerit ; nonne immortale* 
illi laudai, Al divini honoree debentur ? quia igitur 
noetrum hune Principem varia prò menti* unquanx 
liydaverit ? qui tali* in diveraiaainM* hi* rebua in. 
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to governo suo proposto un esempio del modo di amministrare lo Stato a co- 
loro che tengono, in mano il comando, e coll’ obbedienza alle leggi averlo del 
modo di osservarle proposto ai privati? 1 quali fatti affinchè a conoscenza di 
tutti pervengano, seguiteremo coll'ordine incominciato, a narrare com’abbia 
egli pel corso di venti anni amministrata la Repubblica, e qual Principe siasi 
dimostrato . Nel tempo in cui fu eletto Doge ( al qual passo neppur si deve 
lasciar di riflettere che eletto venne con pieno consenso , e nello stesso giorno 
in cui cominciarono a tenersi gli squittinj, il che fu rara cosa oltremodo, e 
da non riputarsi per picciola prova delle virtù sue , che in una Repubblica ab- 
bondantissima di uomini sapientissimi non fosse per un tratto pure posto in 
dubbio chi a tutti gli altri preferir si dovesse) nel tempo, dissi, in cui fu 
egli eletto. Doge eravamo da alquanti anni involti in una ferocissima guerra 
con Bajezct Sultano dei Turchi , quando cominciati a migliorare ormai gli 
affari nostri sotto il comando di Benedetto da Pesaro chiarissimo e fortissimo 
uomo, e parendo dopo l’acquisto fatto , mercè il senno suo ed il valor dei 
soldati, di molte piazze nemiche , che l’ Ottomano furore rintuzzato alquanto, 
si fosse, e reso abbastanza manifesto, che non eravamo noi incapaci a ricat- 
tarsi delle ingiurie, non molto dopo si prese a maneggiare la pace. Questa fi- 
nalmente, dopo dibattuta a lungo per 1’ una parte c per l’altra la materia, 
firmata con grandissimo vostro decoro, tutti gli affari vostri corsero per pa- 
recchi anni a seconda dei desideri , mentre voi in un tranquillissimo ozio vi 
occupavate a regger con grandissima dignità un amplissimo dominio. Lo stes- 
so Principe nientemeno, sebbene la Repubblica non sostenesse procella alcuna, 
che ricercasse da chi ne stava al timone uno straordinario travaglio , facevi 
ben conoscere , che non si cercava minore capaciti per amministrar la Repub- 
blica in tempo di pace. Quinci quelle singolari qualità di animo medesime 
{ acciocché più volte a ripeterle non abbia) che già per tanti anni, ne’qua-. 
li egli s’ era adoperato per la Repubblica , a tutti si erano rese manifeste , tan- 
to maggiori si manifestavano, quanto il Principe di tutta la Repubblica deve 
in eminente grado distinguersi sopra gli altri che ai governo di qualche par- 
ie della medesima sono destinati . Per questo tempo fra le molte altre som- 
ma- 



vcalus est, ut , rette principatura adminittrauio v 
iis , qui in imperio tunt , qucmadmodumadminiatra- 
ri imperia debeant : legibus parendo , privati* quem. 
admoduni legibut pirendum tit , ptoposui.se variti- 
pi uni viJeatur- Qj« ut ab omnibus cogiotci pol- 
sini , quemadmodum per vigiliti hic anno* Rcinpu- 
blicam adirunimant , quem *r Principiai attende* 
r't ; quo crpinr.it ordine, pertequemur. Qia tem- 
pettate Principi it verter creai u* eit i quamquam 
ne ìd q a idem prattf rmic tendoni est , mix mo illuni 
contea* u, atque eodrm die, quo ferri suffragi! coe- 
pta inni , qund raro adnrxium fieri coniuevit , crea- 
timi f»*e : ncque parvum hoc tfttimon um illius 
vi.-tutum haberi debet , in refmisuma sapientitsi* 
morum civium Repubi ica ne diu quiJem dubitatum 
«ite, quiinam prarferri omnibu* deberet - Sed qua 
tempeitatr it rrincep* creato» ett , beìlum not tuoi 
Baicelo Turcarum Rcge aliquot jiB anno* attiri* 
mum gerrbamut : qu'im j*m Bvt’editti Pitauri , 

«Unitimi ac fotliasimi viriduttu, me.. or* loco te* 



ette noma c«pi*ient ; ac p’.erltque heatium oppi-, 
dit ejut contili© , ac militimi viri ute capili, reprea* 
au* aliquantum iJlorunt furor vid*r*tur « iam ia- 
ti* «menami», non nos **** ♦ 9' J ‘ Opt- 

ici miuriar nequiremut ; non malto post de pace 
agi ceptum e*t - QlU tandem, diu re ultro citTO- 
que agitata , maxima cum digmtate verna conati* 
tuta , per platea vobia anno* omnia aecunda eve- 
nti* . Voi pacatiffimo in olio, amplissimo io im- 
pero maxima cum dignitat* agitabili*. Princepa 
ipie interra , quum nuli» ettent in Republica tempe- 
aiatei, qua* magr.unt umodum gubematorit labo- 
rem posccrrnt, non minori* tamen »tie arti* R«m- 
pjbiicam in pace adminiitrare , ostrudebar • HicC»* 
id«m mini tvpius dicendumtit) egregia il'.» animi 
(lutei , de qn: bui ani* disi, qu» iam tot annoi, 
quibui ili* in Republica vertatut fuerat, omnibus p*r- 
apett» etant; tailem tanto enam tum in eo majo- 
rrt vidrbantur , quanto iia , qui ad akiquam rrgtn- 
d* Riipublw* jmtem admittuotvt, preture tonus 
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riamente gloriole sue azioni quella ebbe il primo luogo, che giudicando egli 
tal «sere la natura dei llcptibblicani governi , c tra tutti singolarmente del no- 
stro , che niente più a schifar abbiano della guerra , egli nessuna cosa consi- 
derava più desiderabile che la pace , per cui mezzo questi si nutriscono , e ri- 
prendon vigore : imperciocché non giova ad essi già l’ ingrandirsi per via di 



qualche subitaneo sforzo, ma coll’andare del tempo c colle occasioni che alla 
giornata ci occorrono: nel quale sentimento concorrendo voi pure seco, egli a 
-questo si applicò per tal modo, eh’ essendosi in quei tempi fatte molte guerre 
per tutta Italia sì dai naturali , che dai forestieri sovrani , ed appiccate molte 
sanguinosissime battaglie in più luoghi, e dato sfogo ad ogni genere di odio ; 
i Veneziani però non ebbero nemico alcuno, che anzi vennero piuttosto in- 
vitati in qualità di arbitri a comporre le costoro discordie . Egli poi godeva 
di questa pace per modo , che comunque giudicasse doverosi ad ogni patto 
conservare, pure non lasciava di riflettere, che talvolta le condizioni dei tem- 
pi che si frappongono sono tali , che necessariamente esercitar la guerra con- 
viene. Pertanto, siccome sogliono i provetti piloti, i quali sebbene devono 
riconoscere tutti i segni, e darsi il maggior pensiero per navigar a mare tran- 
quillo, né a’ burrascosi venti commettersi, perché però la procella per lo più 
ad un istante sopraggiunge, per questo sino d’allora che nel porto si trovano, 
fanno tutti gli apprestamenti giudicati neccssarj per sostener la tempesta • co- 
sì egli , quantunque in seno alla pace , considerava quali cose alla guerra , se 
mai alcuna ne insorgesse, rendersi potessero opportune ; e dietro tali consi- 
derazioni non trascurandone alcuna, che fosse da farsi, giudicò che principal- 
mente si dovesse aver attenzione all’ erario ed alla pubblica ricchezza . Ma 
conciossiaché per le gravi spese occorse nelle molte guerre , che aveste sulle 
braccia, vedesse egli, che la Repubblica era ancora di rilevantissimi debiti coi 
forestieri caricata , e che ai suoi era debitrice di cotanta somma , che sin che 
all’ affrancazione pervenir potesse , per pagare l’ annuale censo , doveva neces- 
sariamente impiegare quasi tutto il ritratto dalle pubbliche rendite e dai da- 
zj , credette doversi con ogni diligenza applicare a potersene in qualche mo- 
do liberare; avvegnaché conosceva che soddisfatti i debiti, tanto era steso lo 

Sta- 



Reipublit* Principem opnrtrt . Per hxc tempora, 
quum alia alle mudi preclare gessi! , tum ui mx- 
vnic , quod , quinti eiusrroii Cis* onirici Kcspubli- 
ca«, & inter carcerai neutrini nane precipui*, atbj- 
tr.uctur, ut nibil ili ib magi* «svendimi, qu.im bel- 
luf.t , esiti; nihil magli q-am piceni cxpcuiuUm 
ducerei: h.u f< veri eas acque ali: ncque tubila 
aliqua vi» tei ipso tempore, acque occat ombui , 
qua plui ima in Cica acciduut, augeri operine .* &, 
quum voi hoc dii atienttrrininj , ita ni prettitit, 
'ut, quum multa ìllii trmponbui tum ab Italia, 
tum àj evieni;! ree bui, iota Italia bella getta , 
multa vanii io loti* prsiia plurimo sanguine com- 
muta , atque omnibus odila certatum ut ; ormo 
tamen Veneti* hostif Ineriti ted , quum aque.ab 
omnibus colcrentur , ut arbitri illi quiJam poemi 
ad componendas inter eoi re» adbiàereotur - Atque 
hac qtiiJcm ille ita pire fruebatur; ut, quumeam 
omni ratione perpetuo contervaodam putirei , ani- 
maJ verterti tamen , evo noniiunquant tempora in- 



cidere, quìbui ve! necessario Ivllum gercr-dum sit . 
Itaque, ut periti gubernatorei lolent , qui, quan- 
quam omnia ubservaturi ugna siili, orn ici in co 
cur.m col locai uri , ut tranquillo mari navigeot , 
ncque revientibui te ventis commi rtant ; quod 
moni. -ino tamen plerumquc tempestai intuii , miti 
tum, quum in portu sant, «naia preparati! , qur 
toìt ran'* tempestati accenni* fise videantur; tic 
i'.ic Km tum in pace, qu* bello, li quud incide- 
rrt ; opportuna esseat , concidri.'bat • Qua io re, 
quum nihil coroni, qu* agenda Client, preter- 
mittcret ; tum precipue erario ac publicis opibni 
prokpicieudum cenasti! . Quum vero , ob ingcntri 
rauitia , qu* generati* , belli* faÒai impcniae , 
mulino alieno rre urgeri Rem pnblic. ira , ac tan- 
tum deberi cieibui videret , ut vel co, quoJ illi* 
dum piene aiiquando tarrifierrt, quotannii penie- 
bitur, prcpe omnia vefìigali», ac Reipablic* rei. 
ditu* abiumi neceite euet ; omni cura invigìlai}- 
Jum , ut id ratione aliqua diatolvi potiet , exisri- 
Aa a ou- 
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Stato vostro , e così fertili regioni a voi obbedivano , che v’era agevolissima 
cosa rammassare abbondantissimo denaro, e riporre fra non molto nell’erario 
tant’ oro , quanto non mai o per forza delle guerre , o degli altri fonti di 
spesa consumar si potesse . Abbracciata veggendo pertanto da voi questa sua 
opinione, con tutta l’energia dell’ingegno ad eseguirla si pose, c quinci im- 
maginò un mezzo , con cui potere in breve tempo condurla a fine , cd anzi 
dare ad intendere che quasi vi fosse condotta • della qual cosa nessuna mai 
forse più vantaggiosa per la Repubblica fu immaginata . Ma la guerra che ad 
un istante sopravvenne fuor della comune credenza, siccome a noi molti altri 
danni arrecò, cosi attraversò ancora questo consiglio. Provammo un periodo 
di tempi , che se levar di mezzo dal naturai corso delie cose il si potesse , 
non vorrei io già riputar da tanto la gloria di questo chiarissimo soggetto, e 
di tutti voi , che grandissima conseguiste in quest’ ultima guerra , che non 
credessi dover a pieni voti desiderare che di mezzo lo si levasse, giacchi seco 
pure levate ne sarebbero tante molestie e traversie, quant’ebbe la Repubblica 
in cosiffatti tempi a tollerare j ma posdatili ciò far non puossi , non pare già 
a me nel ricorrerne la ricordanza , d’irritare una piaga eh’è ornai cicatrizzata, 
ma di rendere anzi più manifesta la gloria vostra c più divulgata . Ed in fat- 
ti più eh' io ripenso e che esamino meco medesimo le cose succedute , più 
ritrovo che per un certo tale destino , a cui far fronte non puote qua! siasi 
umano consiglio , qualsiasi forza , furono cantra noi sospinte quelle armi , e 
ne soverchiò ad un tratto siffatto torrente di guerra. Imperciocché quali cose 
mai operarono i maggiori nostri , quali operaste voi ? Qual altro fu mai lo 
scopo di tutti i vostri pensieri ? A che altro furono i voti vostri addirizzati 
se non a tenervi in pace ed in ozio , cd a godere tranquillamente della -Repub- 
blica vostra? Conciossiachè conoscendo che molte città, e molti governi rovi- 
nato ave-ano per soverchia cupidigia di dominare, c che la misura del dominio 
non si aveva a prendere dai molto distesi Stati , ma dalla moderazione dell’animo, 
giudicavate di avere una bastevole quantità eli ricchezze, cd un impero vasto 
abbastanza* ma conoscendo del pari, che mediante la sola pace poteva questo 
riuscire durevole e perpetuo , non erano fuorché pacifici tutti gli studj vostri 
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ac caUmìtatea ornnes , quii-ut hi* tfmporibii» Re*j*. 
«fìtti* etr, extrahcrmtur. Sed qiioniam /ieri idioti 
|>.>rr*t j non mihi cito i *> ««rum vobn unemonam 
le nova veto, vulnus, quod jcm obdutliim e*», rtfii- 
caturu*, *-d gloriarci potiti* vestram prolaturut, *t* 
que hominum termo-, ibi» piopot itui ut videor- Ac, 
tjuo egn mapis cogito , Pt re* eas , qua «venere , 
intctim ipte considero j co mag i, fato neccio quo, 
cui milita hominem concilile, nulla vi resisti poster, 
runa in un i.la concitata, ac tanniti subito beili 
rmicm exsiiustc «imperio. Quid «tuo» major** sc- 
alfì , quid vo* unquatn almi «gisti* ? Qi '* vrstf*- 
Tutn cng ; titionum omnium aiius iciminti* Ijil ? 
Quid i bi aliud vestra unquatn vota postulatene , 
ititi ut io p- c«- , atque otio et «e , »c vestra -trao- 
quille perfrui Republita possctis ? quum multa* 
vo» civiiatc* , multa regna, ni» nimi.n impera idi 
cupidiratem «oucldisie, eamque ipsam non innf.it- 
rm? prosit:* fi ni bus , sed moderinone animi ter- 
minati po»*e cof nocceretis ; sari* magna* volti* opet , 
tatii amp.umease imperiami potatoti» . Id verooimm 
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frwvìt . Eo dìsioluto , t»m late patere impari urti 
vrtirum, tato opima* , tam fertile! regione* rub 
ftim ette cerici.»! , U | facili imiMa f. tlu 
enei nux'tnat vobi* divina» rtagcerari : a< tan- 
tum non multo tempore in rrarium anri congeri , 
Quantum nuliii inguini belili, nullis sumptibus 
eahaurui potset . Haiic vos ejus teuter.tiam quii** 
sectri curri» , ita ro:o ilio a irmi m eam t«m in- 
cubuit: r/m ut id fieri pr-t ; c t , raiìorcm inve- 
ri» , ut hrevi > empete rama re» , ■& , qua nulla 
unnutm Reipublu* ulilior escogitata est , confici 
posse, ac prope un conferà esse videretur . S<d 
rcpent ui quod prsrter omnium eipcélationent bel- 
ium subito exorrum est , ut alia unbi* multa de- 
«tTinviira inutili, uà buie etiam tei fu.t irnpedimen- 
*to . Secata sum tempora, qtirr si ex ipt» re rum na- 
tura eveiJi uflo p^Oo pottenl, non ego preclari**!- 
•mi burut viri, ac vesti óm omnium Uudem, quam 
•mix munti proxima hoc beilo adepti etti*, tatui fa- 
•riemlam ducerim ; ut non id nubi voti* omiiibul 
«*’ipi»nit;m yx ist inurem . Stomi enrm & meJettiar, 
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e i pensieri . Gii sapevate che colla pjce si notti sin da principio e crebbe la 
vostra Repubblica, e per mezzo di quella speravate che a superar avesse nell’av- 
venire tutta la serie dei tempi. Pertanto voi di proprio moto a nessuno reca- 
ste ingiuria^ nè formaste disegno di dover provocare alcuno armata mano , con- 
tentandovi di ribattere soltanto le offese a voi ed agli alleati vostri recate ■ 
ove all’ incontro in atti di cortesia gareggiaste con tutti , osservaste scrupolo- 
samente le alleanze, e costantissimamente guardaste la fede: perlochè laddove 
seguirne doveva , che massimamente foste sicuri da ogni ingiuria di chicches- 
sia-, e godeste della comune benevolenza , contuttociò per un certo subitaneo 
firore quasi tutte le nazioni dell' Europa intera concorsero allo sterminio di 
voi, siccome di comuni loro nemici. Molte cose io giudico dover a questo 
passo per giustissimi motivi con silenzio trascorrere. Questo dirò solamente, 
che se aveste potuto lasciarvi a patto alcuno persuadere a non osservare in 
ciascuna parte costantissima la fede vostra , potevate ben di leggeri tener lon- 
tana questa procella ; ma non riputaste voi valere cotanto l’ Impero , quando 
anche fosse di tutto il Mondo, nè formidabile tanto vi parve alcun pericolo , 
o violenta qualsiasi forza, che convenisse dalla fede dipartirvi , ed agl’ impe- 
gni mancare. Di questo animo sendo già voi per voi medesimi, come quelli 
che nasceste, ed allevati foste in una Repubblica osservantissima d’ogni pat- 
to , nicntemanco il costantissimo vostro Principe in questo vi sostenne colle 
parole, e vi rassodò coll'autorità: perlochè moltissima gloria del pai i egli e 
voi conseguiste, ma insieme grave doveste pagare il fio, non già d’ alcuna col- 
pa, ma dell’innocenza e delle lodevoli azioni. Imperciocché si rinvennero parec- 
chi, i quali avvezzi per -se stessi alle tenebre, e non atti a tokra re lo splen- 
dore di questa Repubblica , bramavano vederlo spento : alcuni di questi tali già 
espilatoci ed oppressori dell’Italia odiando non meno questo temperato governo, 
e questa libertà per tanti anni conservata , di quello che temendo che dietro il 
vostro esempio .la libertà pure di tutta Italia da gran -tempo spirata si ravvi- 
vasse, alcuni poi vagheggiando le spoglie di questo floridissimo e doviziosis- 
simo Stato, cospirarono tutti nel tramare -contra voi una congiura , ed aliena- 
rono per mezzo di simulati rapporti di malvagi uomini si fattamente da voi 

i So- 

orbi» imperituri tinti facirniunt, ncque uMam tari 
e*t itncice :t jflm ritti, ullum ram formidabile penculum 
ette iu^icavictis , ut a fide d imo veri, atque ab of- 
ficio dinedtre ideberetis . Hoi vos animo quarti per 
T«t etiam etsetis , quippe qui in oberi va ntittinta 
otti oruoi omnium Rep. nati, acque aderirti riti* ; 
multimi ratnen ai id «instantissimus vos Princep» 
v e sic f & orationt animavit , & aufìoritate «orfir. 
mavit . Mas un im igirur cimili ilio, «intuì vos canne» 
ploriam tonsecuti etti» ; «ed manna* , «eque ea« 
t ntn cu! pie olimi, «fd innocenti*, 4 laudi» pana» 
dtJiiti* . Quinti multi hujus Reip. vplcndorcm , * *• 
sucri ìpsi tenebri*, fette non posti nt , arque estin- 
flum supcrent : ahi , qui Itali* ipn oppressore* , 
«c piainne» e«sent, equabile hoc imperituri, batic 
per tot anno* conservata!* libertatem, & odio pro- 
•equereiuur ; & timercnr, ne vestro acquando esem- 
plo, lotiu» ltal'* JemJtu estinta liberi*» rev'vi- 
teeret : nonnulli fiorentissimi , atque opu»»n! issimi 
imperii diripiendi cupidilate tenerentnr : faftumes^ 
ut 4 in vo» otrne* mter ae alii .eonfaraterit ; « 

con* 



enla pace diuturnum , ac prrpftuum fieri posse .«I- 
aitretit , omm* vestra studia , omnes cojitationee 
paci» rrartl • Hac »*m ab initio altam ac sultani 
«estrani Rrmpublicam notati*: hac illam in posterum 
■omnem remporum *:eri i; iat«io superaturara sptriba- 
tis . Atque ideo neinim vos uiuyjam ultro » npurii 
-futtlis; neraiiiem bello lacenvud-tn.Sid vob'j tantum, 
■c sociis Teatri* illatai tniuriac propulemdas statui- 
sti*. At vero affilio ceni oiti>ub.»f scraper certavl- 
ttis, init* fteJera «anftissm: obsere*TÌ*t j* , fiJtm 
(onstaiitisvme coluisti* . Qibut rebus quum fieri 
-id drberet , tit crattium mis me ab orniti intuii* turi 
eutiii, r.eque qiisqu.im i.ot. benevoius vobis esse! ; 
repentino tnmen quoJam irap.'tu prope omnes totius 
i-urop* ustione* ai vos, tamqiiam omnium tomau- 
oes botte* t estinguendo* confiuserunt - Multa ego 
hic miti' iuttiisimts ob caussat tilcnJa arbitrati unum 
hoc (amen dilani : si uC* unqu.tn catione fiiem 
a.iqua in re non obilinatissime servai. iam esse per- 
susderi vobis potuisset, faiillime banc a vobis evi- 
tati procellapi forniate. Sol .voi oc totius quiie/n 
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i Sovrani già attaccatissimi cd amorevolissimi della vostra Repubblica sirs a 
farli risolvere a dar contro essa di mano allearmi. Quinci allorché voi sopraf- 
fatti da cosi repentino cd inaspettate} avvenimento costretti veniste a contrap- 
porre ad essi quel più di truppe che all’infrctta in quel momento vi fu pos- 
sibile di ragunare , si andò incontro a quella disgrazia di cui vi prego, otti» 
mi Padri, a dispensarmi di parlare; conciossiaché tale ella si fosse, che nè 
dame ridirsi, nè da voi intendersi puote senza acerbissimo risentimento . An- 
nunziata a voi la strage di quel giorno, qual forza di animo, qual fermezza r 
qual costanza poteva esser tanta, che non dovesse a tanto danno indebolirsi, e 
prostrarsi? E certo (per dir vero) vacillarono molti non poco, e si scosse 
il coraggio di molti. Nè poteva in fatti non si scomporre una Dominante, 
avvezza da lungo tempo a continua pace e prosperità, all’aspetto di un si gran- 
de e repentino cambiamento di ogni cosa; ma una certa maravigliosa fortez- 
za d’animo del vostro Principe non solo rimase nel suo vigore inconcussa , 
ma si espresse anche di fuori rendendovi avvertiti del vostro decoro e della 
dignità , col mezzo di tali voci , dalle quali sollevati gli animi nessuno si 
ritrovò mai piu fermo nel sostenere le avversità di quello che foste tutti voi. 
Ma non fu già questa la sola virtù che spiccar faceste in quella circostanza; 

, ben altre molte , che prima erano celate , comparvero alla luce a misura che 

ciascuna facea di mestieri in quei difficilissimi tempi. Veggendo voi arrivarvi 
sopra ad un tratto senza nessuna colpa vostra cosiffatta procella, e fatta una 
prova per rintuzzarne la violenza, e riuscita vana, non altro potendo, delibe- 
raste di dover cedere o fosse a qualche divina indignazione contro di voi, o 
alle maggiori forze degli uomini , nè trasandaste mezzo qualsiasi , che oppor- 
tuno credeste a blandir gli animi dei nemici . Quanto grande riputarsi deve 
questa moderazione degli animi vostri 1 Ma conciossiaché più crudeli e più 
fermi quelli di giorno in giorno riuscissero , giudicando voi che ormai fosse 
Dio per la moderazion vostra placato, se per l’ innanzi mai fosse in qualche 
parte corrucciato contro di voi , e che a tutti resa si fosse nota la giustizia 
della causa vostra, decretaste di dovere con tutta l’efficacia e con tutti gli 
sforzi sostener la guerra , la quale sosteneste poi in maniera tale, che avegna, 

chè 

vos decori* «e digitimi* a.lmoiuìt t ereffcs om- 
nium «tinnì» , rum > unquam in toleraadit avver- 
ti* fittnior, quatti vos uni vcr»i fu sti» , inventila tit. 
Se J non hac soliim «o tempora in vobis virtù» ani- 
tuit : permnJtat te ali», qua ante lattiera», ut 
quamque difficili ima illa tempora ex-qebant , o»:«n- 
deiunt . Qn-m lantani in vot procellaiu illam, nul- 
lo veltro menta, subito rxtitine videretis, ncque, 
facto semel pericolo, «ustinrre ej.i« vira poi unte- 
ti»; ve! alieni Decimiti immortalium in vos ire, 
vai muor'bui quibuoiaiti viiibu* colendam ette »ta- 
tuistis : neque qu’dquam , quod ad lentendot ho- 
stiuni animo* accomndatum ette videretur , pr*trr- 
mitiitis • Quanta harc animi moJeratio hat»- r» de- 
bet ? Sed , q n uni »atv»ore* in die* ilii , ac ferotio- 
ret fiere», ndem voi, quuni |.m moderinone ve- 
•tra & Deus, ti qui irati vobit crani , pacato*, & 
cautiam vrstrim omnibus j-m probatam judicare- 
tia; belium «tibia acetume, acque ani m ammonivi 
contentione r? rendum e*se drcrevitut . Et id ve- 
ro ila gcsnsns t ut , qui m mbil jam vobi* ho- 
ctee , 



co r.iunO i«»imi vobi* Refe», ac vetlr* temper Rel- 
publicat am .titillimi , ha fièli* improbo- um del*. 
tK.r.-.bu* • vobi* distribrrentur , ut armi etiam si- 
ti banc Reinpublicam sumerici» et*e ludicarent- 
Hic vero quitti vo« , subita rtque inaspettata re 
oppresti, vedrai bis copiat , quxeumque tum re- 
pente contrshi pai ne rum , opponere congerimin i ; 
accepta ilJa caditi tas est, de qua me, qi.*»o, Pa- 
Irei optimi, silere patiam-nt: ci usinoti i enitnfuit, 
ut sine acerbissimo animi «emù neque a me dici, 
ncque aadiri a vobia positi . Hac elide nuuciata , 
quod tantum animi robur , unta vii, tanta filmi- 
la* esse potuit , quam non tanto incommodo labe, 
fattati, ac concidere necene fuerit ? Et certe C UI 
veruni fatetmur ) trepidatimi al.quantum a mutrie 
MI, multortmi animi pertuibatt tu» : Civiras dm 
P a c! , ac prosperi» irmpcr atturta, tanta & tam 
repentina rerum omnium mutar ione non commovcri 
non potuit. Sed sdmiiabiitt quv.lam vettri Princi- 
pi* furi ir odo h tuis ipaa viribat inconcussa per- 
’>n«Bsit , & f>m «arem eraitit , ca gravitate «Citi! 
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chi li desierò a credere i nemici, che non più restasse a voi altri che fare, 
o che sperare , voi all’ incontro ricuperata Padova a forca , essa città e quella 
di Trevigi di tali presidj rinvigoriste, che quasi certa barriera, equivalendo 
a fronte del furor dei nemici sempre rintuzzata venne la costoro audacia , sem- 
pre divertiti ad altra parte gli sforzi loro e rifranti, quantunque quasi per 
ogni anno in tutto il corso di questa guerra si portassero ad assalirle . Ma 
nessuna per certo delle vostre gesta a me sembra che tanto meriti di essere 
ricordata, quanto la difesa fatta in Padova tosto appena che quella città s’era 
da voi ricuperata. Piombarono a furia con grandissimo tumulto, e tutti ad 
un tratto a modo di procella per occuparla centomila nemici sortiti da fero- 
cissime e bellicosissime nazioni. A vai per vero parevano sufficienti a rin- 
tuzzare costoro c gli egregi vostri Geaerali , e le scelte milizie ivi raccolte, 
ma credo io che specialmente valessero alla preservazione di cosi comoda cit- 
tà quei trecento giovani patrizj che al primo annunzio dell’ ostile spavente- 
vole irruzione d'inviare a quella parte deliberaste. In ciascuna pertanto di 
queste da me narrate azioni siccome grandissima lode a tutti voi si convie- 
ne , havenne però una certa particolare riserbata pel vostro Principe ; imper* 
ciocchi a tutto egli presiedeva , e promoveva tutti i consigli vostri • per nes- 
suna provvidenza però di maggior lode si rese degno che per questa in ultimo 
luogo da me esposta. Richiamatevi a memoria, Senatori ottimi, quale ragio- 
namento vi tenne allorchì vi esortava d’ inviare a Padova questi patrizj . Di- 
ceva avere egli quattro, figliuoli, ornatissimi tutti ( se il paterno amore non 
l’ingannava) di buon costume e di virtù, a se per certo gratissimi: di quel- 
li due per tal uopo offrirne alla Patria , de’ quali ad ogni cimento e rischio 
si valesse, e neppur ricusare di tributar ancora gli altri e se stesso pure, 
qualora l’ interesse della pubblica salute lo richiedesse . Accoltisi con univer- 
sale applauso questi concetti , quella distinta banda di nobili giovani mossi 
da tanto esempio si portò in Padova per suffragare la Patria . Di qua ne 
nacque, eh’ essendo a tutto presenti, incontrando di buonavoglia ogni trava- 
glio, esponendosi ad ogni pericolo, e gli stessi figli del Principe, e gli altri 
giovani patrizj tanta alacrità ispirarono negli animi dei soldati vostri , tanto 



ite* , cj'iod aut agere, aut «perire po*Mti* , Tilt- 
quum «*<e existimarent : tuoi yo* , recuperata vi 
Patavio , hi* & ilianj , & Tarvisium prasidiis fir- 
Riavcritis, ut hì| quasi treni « qui butti, im hostiuca 
furori inietti* , quum tato hoc bello in ha* illi ur- 
be» prope quotarmi* irruerent , ornai* «empir fo- 
rum audacia compressa , ornar* irapctut alio detor- 
li « atquf iufratti fiat - Sed rubli protetto rorum , 
qua a vobis gesta «unt mihi aque memorandum 
vide tur, ac prima Via rccepta recen* Patavio to- 
lerata in ea urbe oppugnano. Centnm hottium 
millis ferocissimi* , ac pugnacissimi* c nationlbus , 
max imo tuoi tumulti*, drrepente, umqusm procel- 
la quxdam , ad eam occupanti»! urbem irruerunt . 
Vobis quidem & egregii Imperatore* veltri , & se- 
letti , qui adcrant, milite* satii ad io* reprimen- 
do* esse videhantur. Sed trecenti* (amen ego Pa- 
ludi* idi* viri*, quo*, tumulti* Ilio trepide nun- 
ciato , eo mit tendo* ceni titilli , oppor lunissimun 
vobii urbem poi. ss imam coaservatam puto . Atque 



io il* quidem omnibus qua a me dicuntur, quum 
maxima vobia omnium, tum vero p.-acipua qua- 
dam «estro Principi laus debetur: ille cnim rebus 
omnibus piarne; ille omnium vobis conciiorum 
auttor erat ; sed nulla tamen ille in re , quamhac, 
qua a me postremo ditta est , rnijori laude dignua 
cxistimandus eit . Recordunini, Patte* optimi, quum 
yo* de patricli* UH* Patavium micteudi* hortare- 
tur, qua vetba locutus sic • Quatuor libi esse fi- 
lios, dixit : ocnnrs k moribus & C nisi patrius se 
amor fallii } virtutibuc ornatistimos , «ibi certa 
jucundiafimos : earum tum in omne *e discrimea 
duo* patria offerte ; aec recusare & rcliquos k se 
etiam (si id poicat) prò salute Reipublis* de- 
yovere . Qui quum maxima omatiun acclaminone ec- 
cepii essent, egregia alia nobilium juvenum tnanua 
hoc exrmpto cnmmota ad auxilium patria feremium 
Patavium protetta est. Hic vero, quum k ip*| il- 
li Principi* fili), & reliqui patricii juvenc* ubiquf 
edema t , nulli non se pericuip objiccieat, otnnc* 
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dispreizo eie’ nemici , che quelle inumerabili truppe, quella moltitudine ino.1 - 
dame tutto all’intorno non solo riguardata da lor veniva come insufficiente 
all’ espugnazione della città, ma pure a venir seco loro a battaglia. Pertanto 
consumatisi da’ nemici in quell'impresa più giorni , e non traendo profitto al- 
cuno dai moltiplici loro sforzi, si trovarono necessitati a rimoversene , e di là 
a vergognosamente partire. Grande si fu la gloria che ne derivò appresso tut- 
te le nazioni alla Repubblica per questo fatto, e molto ne crebbe la pubbli- 
ca riputazione: molte grazie poi debbonsi da noi retribuire al nostro Princi- 
pe, che fu di cosiffatta gloria l’autore. Nè già in questo sol fatto stimolati 
dall' autorità di tanto uomo avvantaggiaste di molto le pubbliche cose; ma 
conciossiachè esaurito fosse l’erario dalle mollissime spese di questa gravosa 
guerra , e ricercassero pur tuttavia i nostri eserciti molte spese , credo sì cer- 
tamente che condotti anche dalla patriotica affezione verso la Repubblica po- 
neste in pubblico le private fortune ; ma non poco a ciò anche le continue 
esortazioni del vostro Principe vi stimolarono. Quante volte egli nel Senato, 
quante nel Mi C. superando insino le forze dell’ età sua con grande concita- 
mento di animo tenne sopra questo gravissimo argomento discorso! Ne derivò 
quinci che riputandosi universalmente del tutto abbattute le Venete posse, on- 
de mancassero i mezzi di sostener più a lungo l’esercito- allora ad un tratto 
si vide anzi approntata così grande cd immensa quantità di oro, che fu age- 
volissimo di persuadere a tutto il mondo , che piuttosto il mare , da cui all’ 
intorno è bagnata, mancar potesse a questa Dominante , che non alla Repub- 
blica le dovizie . Ma neppure a me tacer conviene cosa che in dubbio sono 
se preferire forse anzi si dovesse ad ogni altra sin qua raccontata , ed è, che 
rendendosi già a molti fastidiosa la lunghezza della guerra , e fiacchi senten- 
dosi gli animi di molti per le frequenti avversità necessarie a sperimentarsi 
in così lunghi contrasti , egli perseverò sempre mai in quel sentimento , al 
quale voi consentiste procacciando grandissima lode di certa meravigliosa co- 
stanza , c riconduceste alla per fine la Repubblica alla primiera ampiezza del 
suo Dominio... Molte condizioni di pace vi venivano offerte di giorno ini 

gior- 



nitro labore* aubirent « tanta militum - vettrorum 
animi* alacrità*, tantus hostium contemptu* innato* 
est , ut inmraiera» àlias copia* , ■ ila in laiidiquc tir- 
vumfuom multitiiwnem , tuia so! un* ad cani, qui;» 
ipti tuerrntur , rxpugnaoJam urbem, *.-d ne «d <o> 
grcdieodum quHem arsure arie, parerò j udita rene . 
Itaque quum plurct 101 die* hus.’es con* umpti*- 
•Ntt , moaque umici conati» fruitra tot erro*. 
»nt ; ab ineepto desinerà , k abiti turpiter 
eoa Ai (unt . Magni hoc fteinore «pud orni.» gen- 
te* buie Keipublic* parta est gloria , magni,' Ve- 
neto nomini suttorita* accessit : magna vero * 
nobi* omnibui nostro Principi , qui hu|U* fa ci no-- 
ri* luflor fait, grati* tuberi debent - Ncque vero 
hac una in re prardari hujuc viri auttorirate com- 
pulci multimi Hcipublic* profuistis j «ad , quun 
plurimi* gravi hoc batto compri ju* jam exbaustum 
«rari uni esiti , & impeti di tamen in exercitua no- 
stro* multa nece*«* «sact ; credo equàdem k egre- 
gio voi in parriam amore addotto* , privata* in 
Rempujiicim oo»s confutiate : non parure ad id 
vos tarqeo attivili* etiam nostri Principi*, cohorta- 



tione* cxcitrrunt . Quotici ili* in Senati* , quo- 
tici in corniti»* , ultra etiam atatia vira*, magna 
courentioae , gr a vittima hac de re verbi faabuìf !• 
Fa cium e*t igiiac , ut , quum peniteli jam acciias 
Vi- re tr., rum rea , acque alitim i«m ab hit dilatine 
eacrcitum tuitentari posse , omne* crederent ; tuoi 
vero tanta ac ram immensa «ubico npum vi* ex- 
•titerir , ut mare potiti» buie «vitati , quo intee- 
luitur , quatti ulla* unquam Reipublic* divitia* 
«ireste poste , facili ime omnibus persuasum tic • 
SeJ oe id quidera a me aileri dccet , quod nritio, 
an ii* omnibus , qu* a me hattenus ditta (line , 
nitriere irdum sit . Quod , quum multo* diuturni 
jjm barili taierei , multorum animi adveni* ii*> 
_ uar , ut in UW longo beilo 6 eri neceiae est, pie- 
raque accideranr, iafriOi «centi bic ea semper in 
sententi! persevera*», quam voi acculi, k maxi, 
mani admirabili* cujutdam conjtantis laudem ade- 
pti citi* , k in prisciiiam tandem imperii amplitu- 
dinem Rem pub. re«titui*tit . Muli* quotidie paci» 
conditione* vobit proponebantur : ac, quum de hi* 
■xjiiua igeretur , atqne noni»u[li, imbecilli* 
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giorno, e conciossiachè spesso intorno ad esse si consultasse, e taluni troppo 
di quella desiderosi , per certa imbecillità di animo parendovi inclinati senza 
avere alla dignità pubblica molto rispetto: il Principe travagliato da infermi- 
tà pur anche oltre quella della vecchiezza , che per se sola basta a rendere 
infermo l’uomo , fu però sempre attivo e pronto per dissuadere questa non ab- 
bastanza sicura, nè dignitosa pace, e sempre parlò nei termini che la pubbli- 
ca dignità ricercava . Vien commendato dagli Scrittori delle Romane Storie 
queir Appio cieco , in cui sebbene alla cecità una grave vecchiaja si congiun- 
gesse , egli non pertanto ordinò che lo si portasse nel Senato , dove si con. 
sul fava intorno alla pace con Pino, per potere ad essa contraddire; e noi tace- 
remo del Principe nostro, il quale anch'egli nella decrepitezza sua, e quasi 
consunto da malattie, che più che la cecità lo impacciavano, non una volta 
sola, come Appio, ma più volte intervenne, o questo argomento si trattasse, 
o qualunque altro concernente la Repubblica, per l’intero corso di tutti que- 
sti dieci anni? Non havvi cosa per certo alla carità della Patria da preferir- 
si , se questa sola tutta la violenza dei malori suoi rintuzzava , e purgava 
tutti gl' incomodi della vecchiezza . A questo passo , conciossiachè facesse egli 
apparire una certa fortezza d’animo, dire soleva: nessuna cosa dover da alcu- 
no esser posta innanzi, ed avuta in più prezzo della dignità della Repubbli- 
ca: a tutti i travagli, ai pericoli, alla morte stessa per fine doversi qualun- 
que buon Cittadino assoggettare prima che sostenere che da alcuna macchia 
la pubblica dignità si offuscasse: accettata che fosse una vergognosa pace, con- 
simile viltà non potersi più cancellare : la fortuna della Repubblica, potersi 
bensì cambiare, giacché giornaliere sono le mutazioni di tutte lecose: aversi 
a sperar? imminente un destino migliore appunto dalla considerazione delle 
avversità stesse da noi tollerate: le dovizie al sostentamento della guerra ne- 
cessarie non esser per mancare giammai alla Repubblica ; ni essere parimente 
per mancare 1’ ajuto di Dio Signore a prò di questa Dominante che sempre 
l’aveva con tanta pietà coltivato; ma si guardasse chiunque si fosse, che col 
lasciare imprimere nella Repubblica qualche macchia di Vergogna , non forse 
alienasse da se la divina Provvidenza, che lei custodiva . Persuasi da tali av- 
venimenti , e tenendovi sempre, o Padri ottimi , al suo parere attaccati , deli- 



tate quidam animi nimium paci* cupidi, nmt mi- 
gita Reipublicar digrumi* rat ione bibita, deteeu- 
turi vidercntur : quum prztcr seucttutem , c.t* 

.gravissimus per ac ipia morbus »ar, advert* etiam 
valetudine laborarct ; ad bine tainon iVte dicano- 
dendam nec aiti* fidarti , nec decorar^ pacrm {irar- 
ato acmpèr fui» : aemper ta , qua Rcipuhi * di. 

gtiita* pmeeret , loculo-, eit . Admitamur Rnma- 
natum rerum (criptorei i«ppium i lum crecum { 
quum a II ì ad care nawni pravi* etiam lencttua ac- 
cederei , quum de V'yrrhi pace Srnatuc consulere- 
tur , ai eim te '.amen ìmoediradara deferri juatia- 
ae - Noi de bere ailebunuc ? Qui ir lumina itidcm 
aeneOuee , impedii. ore etiam morbo , quam tu- 
beri («titaa deleat , pene confettila , non aeoiel , 
ut Appiut, ied ic hanc ad rim tarp.us adfuit , 4 
alita omnibus , qua de Repubtica ateremur , re. 
bua loto hoc decenni» sempre infettine . Profitto 
liihil ett patrie cantale praaiaotibi , ea una ouv- 
Toato I. 



tieni illiut morbi vtm repellebat , omnes renetta, 
lii molestia» abatergebat . fiic vero , quum ili» 
mantieni quondam animi vim ««tenderei ; nihil 
cuiquam pnui , nihil potiu* Reipublic# drgnitate 
else de bere diceret : pericula , & labore» omrea , 
mortelo Iptam denique bono cuilibet potine «ube- 
uiidam , quam ut!am unquam pari Reipublii* tur» 
pitndinis matulam impergi : turpi pace auacepta , 
nulla unqujm re deieri haoe Illuni porse : fottn- 
uam ReiputiUcat mutari pone, rrfun omnium con- 
t i imi a t mutatioofi aaae : sperandi-m e* iia , qp* 
pertnleramna , adveraia e»*e , iam i»m «detto , ut 
r-rtiac re» in meliua verter^utiir : nunquim Reipub. 
a.i mietami, m bellum defuturai opra : t)eO* ciiam 
immortale# Civitari , qu* tam pie eoi aemper co- 
lu’iiet , non defuturoa: caverent modo , ne i(?no. 
mima nolani aliquam Reip. i nitrente#, Deorum ab 
ce animoa, qui illam tutarentnr, averterent . H*c 
quum file corame mera re t , eoa ei , Patrea optimi , 
B b nm- 



beraste di dovere piuttosto esercitar con pubblico decoro la guerra , ebe ripo- 
sare all’ombra di una ignominiosa pace, nè avete motivo per altro dì pentir- 
vi di questa vostra deliberazione. Imperciocché troppo spazio di tempo non 
fu di mezzo, che il doviziosissimo e potentissimo Re di Francia, che sempre 
in addietro stato era congiuntissimo colla Repubblica, e con cui sussistevano 
molti reciproci vincoli , conoscendo di essere stato alienato per falsi rapporti 
di maligni dall’ amicizia vostra, eh’ esperimentata aveva maisempre fedelissi- 
ma , discoperti gli occulti odj e l’ inganno tesogli da coloro , contrasse vosco 
quell’alleanza, per cui apparve che la passata disunione non fosse (cosa che 
accader si vede piu di una volta ) fuorché una certa rinnovazione di affetto . 
Accorse egli non si con un fioritissimo esercito , che con ogni ajuto al vostro 
bisogno, dimodoché colla giunta di tante forze ritornò fra pochi di in po- 
ter vostro tutto quello che la violenta procella della guerra a voi ultimamen- 
te aveva rapito; ed allora giudicando di avere alla dignità vostra provveduto, 
nel mentre vi si offeriva alla per fine una convenevole pace, deliberaste però 
di non risparmiare, sia ch'ella si conchiudesse, qualunque spesa od altro 
mezzo che fosse ; alla condusion della quale prestando pur ogni opera ed 
ogni impegno quell’ amicissimo Sovrano, successe che una fermissima pace 
quantunque sotto il nome di tregua, restò segnata. Ma posciachè ne! far ri- 
cordanza di quelle cose, che mi parvero siccome concernenti la Repubblica , 
cosi pure congiunte colla lode di tutti voi , forse mi dilungai più oltre di 
quanto conveniva, affinchè nel prefisso termine più cose dir potessi, molte al- 
tre mi conviene lasciar da canto, le quali già dinarrare m’ era proposto : ma 
a sufficienza, da quanto detto si è, riconoscer si puote qual uomo egli si fosse, 
t come più quasi che uomo convengasi l’appellarlo. Imperciocché quale dire- 
mo che in esso non fosse di quelle splendidissime virtù , mercè sole le quali è 
lodevole 1’ uomo , od almeno lo è principalmente mercè di loro ? Ed al certo 
se taluno vorrà lui sin dalla prima sua fanciullezza a fondo esaminare , e con- 
siderar quinci le cose da lui fatte sì dentro che fuori della Dominante, « 
come finalmente dopo aver ottenuto il Principato sì nei tranquilli che nei 
più torbidi tempi che * noi ricorressero , abbia governata la Repubblica* 

co- 



«fmptr «mini, belltmt potìu* eum dignità*? Reipu. 
biicie vobii gc rr itti uni , quam turpi pace quieterò- 
dum, statuisti! • Neque vero est , quod hujui voi 
sententi* pontiere possit • Nam non ]ongo inter- 
ino tempore opulentissimo* atqtic potentiis imus 
Gallcrum Re* , qui srmper ante* con j untissima* 
buie Reipubiics fuent , ac mult*s vobiteam ne- 
cessitudini* causila habebat , quum falsi* «e mi le- 
vo lo rum so rosoni bus ab amuitia veltri, qu*m fi- 
dissimam «ibi semptr «aperto* eicet , avulso* vi- 
ocrct ,* occultis in se iliorum oditi ac fraudibu* 
cognitis , id vobiscuni faJut iniit , ut, quoti in- 
tercesser.t dissidium, reintegrano amoiii qu*d*m 
(quod nonnunquim fieri comuevit) fiiisse videre- 
tur . U ita esercitu paratiuhno, ita emni vobi* 
«unito presto fuir, ut tamii viribu* additi*, qu* 
violenta vobi* illa proumi belli tempestai abitui*, 
rat, ea prope omnia intra paucos dici in potesta- 
tem vestram redatta sint . Tum vero, quum i*ti»- 
saftum firn dignitari vesce* iudicareti» , atquc equa 
)»*» tandem vobi* pax atferretur j aulii» voi iumpti- 



bui, nulli rei p*rcendume«te, dum e j fieret , cen- 
suiitis- Quitti quum itosi *d rem conbctendam om- 
nem operam amuiisrmu* vobJs Rr* , nmnr irudmm 
coittulisset ; fafìum est, ur, *ub .nducranim nomi, 
ne pax ai* vobi* «minima tomtitut* - Sed , quo- 
nia» tooimetnorandri iis , qn* cnm nmntum vcst.um 
laude couiunfia esie, & *<{ Rempublicam pettinerò 
vita *unt, longiof fortasse fui, qa*m, ot plur» 
jaia * mr bos tempore dici possint ; multa , qu* 
m>b* >P* C difenda propotueram , pt*tetm!ttr nece*- 
te est - Sed & iati* ** iis t»men , qu* diti* sunr , 
quali* hre fuerit , quam divurus qu:J*m v?r haberi 
debeat, cognosci potest • Qvrm #m«i e p:*«laric- 
•imarum Uri vitiutum cmtu, qn* tur so»*, «ut 
certe max -me in hemine laudand* sunt , defunte 
dicrmus ? Profcflo ti qui* rum .irti inde ab adole- 
scenti* pemtus inspicer*, ium qu* ab ilio & in 
provinciaiiùus 4 .« urSanii m.i S i*tratibus gesta 

•Int, quematlmodum dengue primipatum adrptut , 
tum tranquilli*, tum otnnmm , qu* nobi* utiquam 
incidccunt , difficiljimi* temporibus, Rcmpuni.-ca» 
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conoscerà che nessuna qualità si ebbe a desiderare in esso di quelle che stati 
siamo soliti ad ammirare quando che fosse , nei grandi ed illustri personag- 
gi . Ma neppure di quale altra siasi di quelle che o dalla natura , o dalla for- 
tuna sogliono agli uomini dispensarsi, v'ebbe in esso difetto: le quali corno 
che per nessun rispetto sieno da paragonarsi co» quelle dell'animo , delle qua- 
li abbiamo già copiosamente favellato, sono ad ogni modo di tal ragione, 
che a giudizio pure di celebratissimi e sapientissimi uomini , siccome a ben 
condurre la vita non basta la sola virtù, cosi senza di quelle conseguire non 
possiamo quella felicità da tutti desiderata. Quanto a me, comechi io repu- 
ti che non abbia l’uman genere dal Signore Iddio dono maggiore, o più pre- 
gevole della virtù, stimo però che non meno per le altre indicate qualità egli di- 
chiari verso di noi la sua benevolenza. Che se giusto sia questo giudizio , chi 
mai più caro fu a Dio che Leonardo? Chi più ricolmo dei doni suoi? Nato 
in una celebratissima Dominante , da nobilissima ed illustrissima prosapia, do- 
tato di egregia forma di corpo, abbondante di ricchezze onestamente procac- 
ciate, e cosi sempre prosperato in ogni avvenimento, ed in ogni virtuosa 
azione secondato dalia fortuna, che non mai desiderò cosa, che pienamente non 
conseguisse. Salito per tutti i più decorosi gradi in una Repubblica ottima- 
mente ordinata, e creatone alla perfine Principe, visse nell’amministrazione di 
quella sino alla decrepitezza. A ciò si aggiunga l'aver egli generati parecchi 
figli, e tutti, sebben difficilissimo e rarissimo ciò si creda, di singolare pro- 
bità forniti ; e di più , che collocate le figlie in matrimonio coi primar; uo- 
mini della Città, e data a Girolamo suo figlio una consorte, vide i nipoti 
e le nipoti , e da queste e da quelli i pronipoti e le pronipoti , il che a 
grande felicità per ciascuno vien riputato. Ma siccome ciò a lui fclicissima- 
mcnte avvenne, cosi il lasciare tutti a se superstiti i figli non gli venne dal- 
la sua fortuna accordato • imperciocché giunto all’estrema vecchiezza, laddo- 
ve sin allora tutti gli avea sani e salvi, per forza d'intempestiva malattia 
nell’anno prossimo scorso perdette Bernardo. E chi saprebbe dire quale si 
fosse di questo giovane l’ingegno, quanta l’affabilità, quanta 1’ espetfazione ? 
Credo che non risentisse della sua perdita più lieve danno la Patria di quello 



• i considerare volumi ; nihil in hoo 

forum , qua io magni* ac praciaril viri* admiiari 
COiMuevimus , ditideranun tifi cogtioteet . Sed ne 
eorum qmdcm , qu* «ut a natura , auc a fortuna 
hominibui ilari soletti , quiJquam liti admodum J». 
futi . Q..ix qua n quam nulla mi ione curi aitimi bo- 
llii , de qmbus jam abur.de d.itnui, conf.-renda 
•uni» v>u«modi tarato mnt, ut ti«c solini ad bea- 
te vivendomi viriutem sufluere , nec fina hi* feli- 
citatesi illam , quam orante appetunr , consequi quam- 
quam posse, praclarissiml cium , ac sapientissimi 
homi or» esiti imarmt • Ego quidccn, qusnquam ni- 
hil a D.ia immurisi .bus buina -io generi volute imrus 
aut prjcitautius datura arbitro! j non parum taraci ex 
bis etiara eorum in noe benevolemiam dedarari po- 
to . Qu-jJ ai ita esiitxnandum est, quia unquam 
Dii» imraortalibuf ebarror Leonardo fuit? Qui» coi uni 
muneribus ornai tor? Preclarissima il civttaie , ma- 
> me nobili aique illustri ortus genere , k egre* 
già qua. Irto forma fuit, & honrste partii divitiii 

sfiondava, & ita prospero# return ornatura success us 



habuit, ita srmper illius viriate» fortuna comitati 
est; ut nibil unquam optarli , quod nontit turno» 
Istillimi consecutus. Omni in optimi constimi* 
Republica honorum gradua adeptus , atquc illiua 
drm-ira Princeps creatus, inejus adramistratione ad 
estremata utque senetìutem vixit . Accessit ad hit, 
quod k rarum admodura k diffìcili infuso haberi so- 
le! , ut k plurea libero», k egregio nanne* probi* 
tati* procreare!. E quibus quum primsriis civita» 
tis viria in raatriraoniura Alias collocasse! , k Hie» 
ronymo itera • filiis uxoren» de ipondiuet , quod ma- 
gne cujusdara felicitati* esse ereditar. & nipote* 
k neptes , & ex h.t k pronipote* k proneptes 
videe • Sed, ut hoc felicissime illi contigli , ita 
id non licilit , ut amnn tibi superstite! Alio* re- 
linqueret • Ntm ultima jsm io scredute constilu* 
tus , quum ad id utque tempua incolume* omest 
fuiscent , imporruna morbi vi, altero ab bine an- 
no Bvrnardutn amnit- Quo ingenio ? Qua comita- 
le? Quanta spei juvenem ? Non Irvine ego hutug. 
rapite illatura patria, quam patri, vulnus puto . 
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cheli padre. Quale uom-i stalo ei sarchile? Qiial Senatore? Qua! P.die rf c J) a 
patria? Ma l’iniqua fortuna ce lo invidiò. Quanto poi tu, o Giovane otti- 
ino e tra tutti disgraziato , avresti avuto per Jo meglio , se quando ti porta- 
sti congiuntamente col fratello Luigi, e con quell’ invitto fiore delia nostra 
gioventù in difesa di ‘Padova , cd adoperasti le gloriose armi in prò della Pa- 
tria , c non risparmiasti la persona in alcuna parte, anzi in ogni cimento la 
esponesti, se, dico, ti fosse stato allora concesso di cadere sotto i colpi del 
nemico, e sostenere una morte così bella e gloriosa in pubblico vantaggio? 
Mei mentre però non vi fu uomo tra noi, che la luttuosissima morte di sì 
eccellente giovane non deplorasse , con quale costanza la sostenne il genitore ? 
Con quella con cui per tanti anni aveva le pubbliche calamità sostenute : 
non più si lasciò abbattere da questo sinistro di quello che sollevarsi giam- 
mai da alcuna delle molte prosperità che gli arrivarono ; cosicché a me pare 
che volesse far Dio Signore restrema prova di quell’uomo, che disponeva di 
chiamar presso di se al perpetuo godimento della vera vita. Questa sola mo- 
lestia per conto dei figliuoli a lui avvenne* ma quante e quali compiacenze 
riputare che per parte loro ritraesse ? Quante si può credere che non mai 
forse alcun altro espcrimentassc . Metello celebrato viene come un certo raro 
c quasi unico esempio di felicità, conciossiachc annoverando egli quattro fi- 
gliuoli ebbe a vederne uno Pretore, tre Consoli, due di trionfo distinti. E 
certamente che riputar si deve grande essere stata la gioja di lui nel mirarli 
giunti ciascuno al conseguimento delle maggiori dignità della Repubblica: ma 
non credo pc-rò che tanto egli si rallegrasse per vedere accordati ad essi sif- 
fatti onori, de* quali, quantunque amplissimi, posciachè dal popolo dipendeva- 
no, solevano talvolta essere messi a parte anche i mcn degni, quanto perchè 
conosceva il carattere dei figli esser tale da meritare il possesso di tutte le 
dignità. Questa sì per certo eh* è la vera gioja, il riconoscere, cioè, nei fi- 
lali qualità cosiffatte, alle quali nessun onore riesca soverchio. Che se così va 
la bisogna , neppure per questa ragione , volendo l’altre tutte lasciar da canto, 
toccò al Principe nostro minore felicità, che a Metello * imperciocché avendo 
egli del pari che l’altro quattro figliuoli , di quali virtù non sortì a lui ci 

vc- 



Qni* hic vrr? Quali* ifrufor? Qgantu* in Reputi, 
edmniittranda Imurt ? SrJ iniqua . illuni fortuita 
*>«>6it invidie. Ac quanto iJ (ibi, eptimr ac mi» 
«rrtoif omnium juvcnil , fcliciv» ctcidimt , *• , 
O’i'.m ad t'.ien. 4 »m Pi t a mura t uni A fratir, Ar 

invitto ilio nr u.st juv.-ntutif flore profetine . tic- 
noia prò patria arma terree , ac sulla tibt in re 
parerete, r'mnf te ditcrimini opporrete* ; tuo» bo- 
stium libi teli* occurnbvrt, ac ap-rcioiifiimam pio 
patria mortesi obrre , licmitet ! Acerb’iiim* hac 
przitantistimi juvenit morte quinti nemn tota in 
livitate etiet, qui non inprmiscerct : qi>a raintoi- 
stantia pater tutte ? Etileni , qua tot ante patri* 
calanutate* calerai . Non mtpi« hac forru'iar infuna 
«leteflu* , <| .lem tremuli* unquam uUn rebut , q«'* 
pturim* illi acciJrrant , luhìaiia* riti ut mihi Dii 
immortale* extremum hoc iliiut, ourm paulo po*t 
•a *uas trdrt, ubi veram virasi vivervi, ac perpe- 
tuo crcum ava fruererur, vncatur, «rant , virtut>* 
penculum feeiate vW.-aitiur . Atque Hoc qui. lem liti 
e fllit* iuicmoiùjutn iJlatumett , quatta* vero, 4c 



quam macna* e* hi* eum volupiate» percepì*»? ar. 
bit ramini 1 Q*i*at»t f.>"***« nrmmi unquim conti- 
B i*tr crrdendnm «i. • Q«.i r.rum, ac .cium prop» 
auoJ'.un frliciUHt exemplun*. Metellu» celebrata*, 
o,,oi quiim qual uor alle e.*#nt filli, eorum untiti, 
puriò'em, tre* coiuule», atque ex hi* unum censo. 
L,, Juo* tr.umpho inreRnet vidit . Ma s rum pto- 
f,£tn Mitrili patri* RaiiJunn »J'«* ar.ntrandum e*i, 
«Murn ea filici, qu* amplia * iim m evitate e*«nt, 
r mitre. tot w,.. t.m*. *•» «e» 

Ixiatum puto , q»«l !>'" * J 4,1 h0 " 0 '" 

r - — , quod in popul* 



Viirba», qui * m ** 



n ma mi aunt , anulari plerumq .e et.am indi. 



.„i, «ol.r.nt t q.ri" .l.tm.Ji ...» ™- 

enott.bat . ut alieni «*>«". I"' 6 »’ 0 ""“ 

ltikiim.Hr- H« .«««. J.«» ctmli.m ... , ... 
j„ niii, virtuift atpitctf - ut Hall.. nt.n iili.tl.no. 
debeatur ; qu* li ita *unt , ne ha: quidetn m re, 
ut alia omma pr«termittantur , minor noitro Prin- 
cipi, qjim Metello, felicita* contigli. Quum esioi 
ouicuor itidcm buie rateai filli, cui tot unqu*«n, 

vir*. 
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vergerli tutti ragguardevoli? E ne li avrebbe pur anche veduti retribuiti coU 
le dignità e ricolmi d’ogni onorcvolezza, se non fosse dalle leggi vietato ai 
figliuoli del nostro Principe di richiedere , vivente il Padre magistrati : potè 
di tanto però egli promettersi, che mancato di vira che fosse, non vi sareb- 
be nella Repubblica ricompensa alcuna alla virtù riserbata , che loro potesse da 
voi negarsi , qualora ricercati ne foste; anzi vivendo egli pur anche (acciochè 
neppure di questa lieta sorte fosse privo) vide Lorenzo tra* suoi figliuoli in-r 
nalzato al grado di dignità al suo più prossimo , e ciò in quel tempo, in cui 
per le pubbliche circostanze fu lecito a quello di vedersi sciolto dal vincolo 
delle leggi* Pertanto non solendo esservi desiderio più vivo ncjl’animo dei Padri, 
di quello che nascano figliuoli a se stessi somiglianti più che si possa , chi 
più ampiamente questa cosa conseguì che non il Principe nostro ? E non par- 
lo io già soltanto di quella somiglianza che tra corpo c corpo si osserva , 
ma molto più di quella degli animi fra di loro; nella quale riuscì a hii di 
avere i figliuoli, e fra loro reciprocamente, ed a lui stesso così somiglianti, 
che agevolissima cosa stata sarebbe il raffigurare in ogni genere di virtù e di 
ottime costumanze ed i figli nel padre , ed il padre nei figli , c nei fratelli 
ancora i fratelli. Le quali cose essendo pur vere, non so , peraltro, come rico- 
piar meglio si possa la paterna sembianza, di quello che faccia Lorenzo, cui 
qualora io riguardo, o Padri amplissimi, non trovo ragione in noi di dolerci 
cm aver perduto Leonardo. Ecco già riguardare possiamo gli stessi lineamenti 
del volto, udire la stessa gravità delle parole, compiacersi delle virtù mede- 
sime. Questa singoiar immagine dell* animo e del corpo suo ci lasciò quegli 
da preferirsi al certo di gran lunga a quelle molte che gl* Imperatori Roma- 
ni facevansi innalzare in ogni paese a perpetuare la ricordanza di loro mede- 
simi . Per questo stesso moti%*o io giudico che meno molesta sia stata ad esso 
la morte; perciocché nel mentre doveva restare priva di esso la Patria , consi- 
derava che e negli altri figli pure, ed in Lorenzo specialmente era per rima- 
nersi quasi superstite egli medesimo alla Repubblica. Nel mentre però conse- 
guì il Principe nostro dal Signor Dio tali favori per modo, che niente qua- 
si desiderar si puote. da chicchessia^ che ad esso pienamente non sia sfato Iar% 
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virtutibus arque oranti ornato, rntuerr conce et uni 
«t ? Srd & ii« etiam, qi;« nierebamur , d'gnitatit 
l'.fxmtis houejiatns, & nulti, non houoribu, aucìo, 
Vitti, set , si nostri Principi, filli, vivo patr»’ mi gì - 
«r»tu* patere per lege, hceret • Et sibi ramni id 
ille polirmi potuit , fore , ut, quinti ipte esce. sic- 
s«(, nnllum «set in hac Rcp. virtuti, prrvmium , 
quod illii , quarti id a vnbn peterenc, negati pen- 
aci ■ Et vi»?n, etiam Laurentium filmi,, , ne hoc 
sibi ununi drfu'tte queri potset, quum ea tempora 
incidimeli, ut i, legibu, solvereiur^ in protrmum 
poit « dignitari* gr>ilum «uHlatum vidit . Qiuim 
vero oprati, i-muiti e*»e parentibu, lolcat , quam 
simillimoa sibi tiaaci filini ; cui hoc nnquam be- 
nignili, , qu*tn nostro Principi , conce, ,um est ? 
A;qu» ego non de hac tantum corpori,, ,r.i multo 
de i a magi», qua* in animo corspicitur , (itnifhil- 
dine loquor : qua in re ita 4 inter *e , tc patri 
limile, buie filli comigernnt, nt facillimum fuori t 
in ornai vartutun» ac morata opt.morurn genere & 



in patte fiiio* , fir in filli, patrem, & in fratribua 
eii.m fratrea agnoscere . Qu* q varivi, il* sint , 
neccio quo pa£ìo tamen magi, omni in re in Lau- 
rentio conspici imago patri, potest ; qu*m quidotn 
eco qui n, intueor, Patre, optimi, non video , cut 
Leonauium nobia ip,um ereptum queri po*,imu« . 
En ,adtn aria iineamenta aspirare, eamdem verbo- 
rum pravitatem audire , iitdem omnibii, virtutibui 
fruì licei. Hanc i Ile egregiam & animi, & corpori, 
sui efficicm nobia reliquie, multo certe ii, omnibus 
ameferendam, quat plurima. Romani ubi quondam 
Imperatore, , ad propagandam cui memoriam , ubi» 
q-.ie geutium collocaiu.u . Ob hanc ego quidrm 
etiam caci um , mnius ilti mole,: am fu:, ve morrem 
pino, quod quum ip,e patri» eripcretur, 4 io es- 
teri, tamen fili:, timillimam sui imaginem, * in 
Laurent io iptum quasi se cibi superai item relinqui 
Reip. compiciebat • Sed quum tam multa Drorunt 
immnrtalium be nignitatc nuctro Principi contigerint^ 
Ut mhil ptope optaxi a quoquam po»»it, qn«4 noq 



gito, torse può parere che la buona salute non gli sia stata con tanta beni-’ 
gnità accordata. Imperciocché neppure in giovinezza fu egli di forte tempera- 
tura di corpo , e debile ed infermicela condusse la vecchiaia sua . In quella par- 
te però in cui gli fu meno liberale la natura, in quella egli medesimo supplì 
(ciò eh’ è molto più lodevole) colla virili dell’animo • conciossiachè usasse 
tale sobrietà, c trascurasse mai sempre tutte le voluttà alla salute notevoli 
per modo , che ad onta di talo debolezza protrasse quasi al novagesimo anno 
la vita sua ; il che rade volte toccò ai robustissimi . Maggior lode al certo 
per la predetta virtù a lui si deve , che se ad esso la natura avesse maggior 
robustezza accordata di quella del Crotoniate Milone. E per questo pure , 
ottimi Padri , siamo noi debitori di molto al Principe nostro ; imperciocché 
da quel tempo, in cui, specialmente nel furor dell’ultima guerra, fu egli da 
malattia fierissima oppresso , ogni diligenza clic alla solita sua aggiunse per 
prolungare la vita, ogni fastidio a cui per tal oggetto si sottopose , e tutt’al- 
tro che fece , ben si può credere clic lo facesse per certo singolare suo affetto 
verso la Repubblica, nè per altro fatto si potè meglio conoscere quanto la Pa- 
tria gli fosse cara . Avvegnaché riputerete forse che Io facesse per desiderio: 
di vivere? Qual motivo aveva egli per cui volesse a tal costo tirar più In-: 
nunzi la vita ? Era già vissuto tanti anni da poter far credere che , come è 
il solito di tutte le umane cose, una certa sazievolezza della vita l’avcsse or*, 
mai preso : tanto rammarico concepito aveva nell’animo per le recenti disgra- 
zie della Repubblica , che a gran pena sostenuto si era per sopravvivere a quel- 
le e conciossiachè Scorgesse in allora tutti sani e salvi i suoi figli , e succe- 
dutigli tutti a seconda i privati" suoi affari J molto più da temere aveva, che 
non forse il viver più oltre gli recasse innanzi qualche cosa ai suoi voti con*, 
fraria, di quel che alcuna più lieta sperarne potesse. Inoltre quale vaghezza 
di vivere poteva più stimolarlo , arrivato già a quel termine da non potersi 
altro più aspettare, che malattie ciascun giorno più gravi, e quinci dolori e- 
cruccj continui? A che dunque si diligente cura di custodire (avita? A che 
questa smania di vivere? Perchè scorgeva, che se rapito ei nel furore della pro- 
cella avesse lasciata avvolta fra tanti flutti la Repubblica , ne sarebbe avvenuto. 
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Mine aburde delitum tit ; un» fon» ne vi ’c nulo 
non benignissime ei coincisa e**e viveri quest ; 
n«m ncque in iuventute magni* quibusdam corpo- 
fi» viribus, & infirma , acque a fletta morbi» tene- 
«rate fuit . Scd qua jiii m parte natura muuui 
defurt* in hac «ibi ipse ( quod multo est pratla- 
nta* ) animi vinate prsito fuit ; nani eim tempe- 
2"*»» «dhibait , ita omnci scrnper , qu* torpori 
®mcerent , voluptatet ne girati, ut in hac imbeciU 
■ tate tamen aJ nonageemum prope uique annvm 
Muod ne tobu«ti«im*s quidrm «ape accidie) vi- 
produncrit . M j 0 r profeto e* hac iili virtù- 
t V' h,,ur ’ * utm »• HI* vel ipeutn illnd M ; - 
Crotomn» robur a natura contigisict . At- 
1.-,;" h,,t 9 <lulen > re , Patret optimi , raiprum 
’ ■ ’ 9 JO; i Rostro 4 nolo» omnibus Prin- 

cipi «Jeucatur. Ab co Qnim tempore, quo, proai- 
n>l * -oc mia tre (sviente bello , gravissimo pene 
**>rbo opprettus ett , qutJquii a,» pnstinam illr.m 
prorng sr.J* vita dilige ut iim addiiit , qu-acumque , 
1,1 Hst ret , ptaaua city qu*cum*jut fteiti ea cm- 



nia (iugulari illius quodam in Rempubiicam amo. 
re fato esse, ea iatimandum citi neque ulla in re 
Mtail . guani chira illi »*«et patria , cofno.cr pò. 
„|J. Quid ««il»? D»tid«r.o b*t >11“”» »■”"■!■ f '- 
,i,„ ifùirwi ? QiiiJ «ut , c»r t.Mop»'» >« «•- 
,, else *«H«< ? T«l inno» »'«<“» 

oaoJ n. urani re fu " ’ “i"** 1 '” !*"■ 

?um illuir. vii* qiniWim cepi..« t,5d '” d ““ “* " 
F.UI» «« munii»». puri* i«..mtmi>dil dolo.™ 
,, t cp«ur , n «cerino» ” top«r«.«e 

.... omui «lt , .ionio orane* min tura film. in- 
colume» «-■“ ‘„V 

curali il. priviti* t*oo* f»'»*«»‘ * ■**'• 
vei«rcrtir , “« viveodo quidquim . q»od ool.ct , 

•sprccrn , q«*n» « 

ctcol . All h*c ■ q“* il» ' ,u * f"* IT’ .* 

„„ poltrir , qu» «o i.ra *«ner*t, ut mbil ilrud, 
quinti gr.vior.. quor di» morbo. , & ....duo. e» 
hi. dolor». , lt crotUtu., «»p«flrr« p»..«t ! Q»“ 
hi.» ergo nm diliqen. iu«”d* vii» con > Qji" hit 
vivendi' nipidilil < Quumvidmt, u mtd:i '.<• '• 

ItOIr 



Digitized by Google 



che perciò solo, che a lungo stata sarebbe occupata nel sostituire chi avesse 
a reggerla , sarebbero per derivare ad essa molti discapiti ; per questo giudicò do- 
vere ad ogni pena piuttosto sottostare, che lasciar la vita sua venir meno, e 
non gii in riguardo proprio , che abbastanza era vissuto , ma per quella Patria , 
a cui sapeva essere la vita consecrata; c ciò sino a tanto che dessa a sicu- 
rezza guidata avesse. Non minori grazie pertanto retribuire a lui dobbiamo, 
perchè indotto dal vantaggio della Patria sostenne di rimanere in vita , di 
quelle che furono rese altre volte da altre città a quelli che spesero in loro 
prò la vita stessa . E di fatti qualcuno di essi neppur con la morte punto alla Pa- 
tria giovarono.; ma questi giovò vivendo cotanto, che specialmente pel senno suo, 
non mai pel corso dell’età debilitato, anzi più sempre col progredir di quel- 
li accresciuto , io credo che molte gloriose azioni sicnsi da voi operate e la 
Repubblica resa alla fine tranquilla. Che se nell’ atto del morire si possa pur 
contemplare qualche genere di felicità , che certamente vi si rinviene , chi fu 
mai più di esso in questo ancora felice ! Ebbe egli la sorte di morire in quel 
medesimo tempo , in cui desiderava che questo gli avvenisse , cioè dopo già 
tratta fuori dai flutti della guerra la Repubblica e riposta in seno di sicuris- 
sima pace. Che anzi creder si deve, che senza dolore alcuno passasse egli da 
questa vita; giacché non ogni morte si puote credere che seco apporti il me- 
desimo senso di dolore, qualor si consideri che risentendosi da noi piacere 
in tutto ciò che naturalmente facciamo, ed essendo nati mortali e per conse- 
guenza destinati dalla natura ad un prescritto termine, che è quel del mori- 
re , la stessa morte, qualora conseguentemente al naturai corso deriva , lascian- 
do io di questionare se arrechi piacere, dirò cerro eh’ esser deve senza dolo- 
re. Sia pur essa acerba ai fanciulli ; sialo a quelli che muoiono nel fiore della 
giovinezza, i quali, siccome immaturi pomi che dagli alberi vengano spiccati , 
soffrire devono qualche violenza; certo è pelò che i vecchi, che alla matu- 
rezza loro pervennero , cono iossiachè ad essi grado a grado senza che si accor- 
gano si vengano sottraendo i giorni della vita, languiscono poco a poco; e 
senza alcun dolore, quasi eglino stessi v’acconsentano, mancano alla per fine 
onninamente. Che se così sia, quinci ecco s’intende pure come affermare si 

pos- 



tempestate crcptas tanti* in fluflibut Rempublicim 
reliqcitsct, fora, ut ve! eo unn, quoti diuinsub- 
ttituendo g-.tbcrnaiore occupata futura erat , mairi 
liti infimi detrito futa postene ; omnia cibi perpe- 
tritela ette censuit , ut, dum nm in tranquillo tt- 
tterer , quum «ibi j»m tatti vxuset, putircene, 
cui non miniti vivrndum esse cognoiccret , vitam 
•r ©ferrei • Non minore* buie igìtur * noW* 

habend* *unt , quod paeriar militare permuti*, in 
vita «ite lusttnuerit, qirom ab «lift quondam civi- 
tit'hut iis sunt bibite , qui vitam prò patria red- 
diderunt ; coroni er.im nonnulli ne morte qbldem 
illi quidquam profuerunt : hic tantum vita prdfult, 
ut eju* potitsimum concilio, quod nulla itti mi- 
quim *ta* debilitavi!, icd «emper auftia* fa fi im 
dt , A plurima proximo hoc l> Ilo preclare a vóbis 
g-cia , & in tuto demum Rirroubttcam collocarmi 
pareri* - Qjtod *1 aliqua in morte etiam felicita* es- 
ce ri k! menda est : qui certe est ; qui* in bac Il- 
io fielicior «inquini fuit ? Cui qtiidem co ipeo , quo 
■ 9 ptawtrtt , tempore, erepta jam e beili fluàibu* 



Republica, & ea firmatimi in pace eonitituta , 
mori contigli • Quin id emm crcdcndum r«t , nul- 
lo illum curi dolore decessine j ncque enm eum- 
dem in omni morte dolori* tentum eiic ex iti imi n- 
d imi est; nam quum omnia, qua natura fiunt, 
cum voluptaie fiaut : ac, quonam nari mortale* 
* iimu* , ccrtu* quidam tetmiau* , quo moiiendum 
nubi* cit , natura tic conititutus ; mnrtem illam , 
qua natura contingit , ut non contendim , cumvo- 
luptate erte, «ine dolore certe eit . Sit illa acerba 
pucris; tit iis, qui in juventute tutti, quos evi- 
ti tair.quam imittatura ea arboribut poma , vi qui- 
dam avelli necette est: irne* certe, quibu* jam 
sua maturiti! adveoit , quod tenticn hi* tino tenta 
vita «urripitur, paulatire deficiunt , ac tine at- 
to dolore , tua quasi sponte extinguuntur . Q.J» 
quum ita tint , mine demum est, quum, per- 
iti* jam totiu* vit« «trtii , tc beatum hunc, A 
fciiciisimum fyiste , afilratire _postimut . Quam- 
obrem , ut ad id jam venissi , quod m hi po- 
liremmo facienduoi cit , 4 ad leairodum h.rttc, 
quei» 
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possa beato t felicissimo quest’ uomo che venne a capo dell’ intero corso del 
viver suo . Perlochè dovendomi io pur ridurre a ciò che per ultimo a far mi 
rimane, c qualche cosa dire per alleviar questa tristezza che in tutti voi ri- 
miro, non so, o Padri ottimi, perchè crediate di dover portare con tanta 
.molestia la morte di quell’uomo che tutte le azioni della vita sua con tanta 
felicità condusse a termine . Non fu accordato al corso della vita nostra un 
certo infinito spazio, ma bensì tra i confini suoi circoscritto sia alle mosse , 
od alla meta . Forse sarà lecito di dolersi qualora qualcheduno venga nel mez’ 
zo alla sua carriera rapito , ma se vi sia chi, robustissimamente discorso lo 
spazio tutto , arrivi alla meta , ed ottenuto abbia il premio alla virtude con- 
cesso , certamente se noi esser amici suoi riputati vogliamo, dobbiamo ralle- 
grarsene. A colui poi che rettamente e virtuosamenrc è vissuto per quanto 
la imbecille mortai natura permette , che una immortale e felicissima vita 
Iddio Signor conceda^ dopo la morte , fu non si costante opinione di tutti 
gii -Cltùni in tutti i tempi , ma specialmente senza dubbio alcuno conviensi 
l’afl'ermarlo a noi , SI quali l’ottimo Iddio mostrò la vera strada per incam- 
minarsi alla celestiale regione . Che se fosse potuto al nostro Principe venir 
fatto , che sottraendosi in oggi alla morte non fesse più stato in alcun tem- 
po mai per morire , non sarebbe neppur questa cesa a voi da desiderarsi . E 
che? sarebbe forse una cosi misera immortalità avvolta fra queste burrascose 
umane vicende da paragonarsi con quella felice e copiosissima di ogni bene 
appresso il supremo Facitore nel Cielo, di cui ha già preso possesso? Tanto 
lontano io sono dal creder questo , che se quella a noi non fosse fatta spe- 
rare, riputerei nullau'imeno vieppiù desiderabile l’uscir fuori una qualche vol- 
ta da questa continua fluttuazione deli’ umana vita , che non il travagliarvi 
in mezzo perpetuamente : perlochè , sbandito ogni dolore , dovete piuttosto 
farvi ad imitare lui già morto , e desiderarvi dal Signore Iddio quello stesso 
ch’egli ha ottenuto. Ma queste cose sieno dette in comune a tutti. A voi 
poi, figliuoli chiarissimi dell’ottimo Principe, qual conforto posso io appli- 
care ? Per nessuno è lieve il restar privo del padre ; ma restar privi di un 
tal padre è gravissimo a tali figli e cosi pietosi quali voi siete: nè ad alcun 

pat- 



<j«m in votile cmnlbui intueor , mrarorem ali. 
quivi a tnr dicarur : non video , Parrei optimi , 
cui iiliut marniti, qui «unirci vita attui feticisti* 
»ne prregerit , tam moleste vobis fcrenJam puti- 
ti*- Nun infi.iium nubi* quoddatn vivendi curri- 
culum prò politimi est ; icd sui* & carcerihti* , & 
termi natum ; a< fot tasse medio quempiam e 
tunu tbripi dolenJ'jm ut : quod quii , orniti for- 
tissime decurto spai o , & ad melai pcrvenerit , 
pKiimssa virtuti premia coniecutut sii , ti illa 
■mici ha beri vo'umui, tatari cene dvbemua . At 
’ ,c tUf n vtrture «feerie» prò imbe- 
cilli hac martelliate , immortale»! , ac feliciltimam 
a upcria post morrern vitam dari , quum orn i •« 
temper «unni tempore homioei credlderunt , tuni 
*»o« precipue , qnibut a DEO OPTIMO MAXI- 
MO irrum ad imi ura iter ostenti m est , sin* i- 1 » 
dubitai ione «ffiimire debemui . Quod fi hoc all i 
couringere potuiaset, at nunc morii «raptus, rili- 



quo omni tempore nunquam moreretur ; non ta- 
nten vos hoc fili optare debnisralis ■ 0 .“»* r,,im ? 
misera i Ila inrer 101 haminun» caletti tate* immor- 
talilM rum felici hac inter Deo* , & borni omni- 
bui referti»*'"»* * quam adeptui e«t , immorialitate 
conferir posse! ? Tantum ai.eit , ut id fsistrnicm , 
ur •• illa etiti» nobi» non »»c proponila , m-tgic 
t*men optandum arbitrar, ex assidua hac burniti* 
vira jafìatio»* aliquando enpi , quam v*l perpe. 
tuo in et versati; quare , omni |am dolore abje- 
Qi>, illu m poti-JS imitar! , & con -e cu tu» 

rii , a Din vobia Immortalibui optare drlitti* . 
Sed hac in universum omnibus ditta siitt . Vohis 
vero , preclarissimi optimi Principi* fi.ii , qua a 
me consolano adhiben potest ? Privar» patte ram- 
ni non grave est: tali patre privar. , talibut , ac 
tam pìia, quaica voi estii, fi! is gravisstmum : ne- 
qu* neri ulto patto potetr, ncque iJ natura conce* 
dir , ut non ma*imo dolore affiiumini • Sed profV« 
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patto esser puote, ne lo concede pur la natura , che non siate da grandissimo 
cruccio penetrati j ma per verità se far vorrete queste stesse considerazioni , 
cioi da qual Padre siete nati , e chi aiate voi medesimi , rintuzzerete con 
somma fortezza 1* empito di quello . Con qual forza di spirito non sostenne il 
padre la morte del figlio Bernardo? Con qual costanza le calamità della Pi- 
tria più ad esso di gran lunga , che non la morte del figlio stesso pesanti ? 
La stessa virtù che fu nel Padre , specialmente a voi dimostrar conviene . E 
certamente tali siete, tali qualità distinte ravvisate si sono in voi, che sa- 
rebbe assai vergognosa cosa che mancaste di qoella fortezza d’animo, la qua- 
le tra tutto all’ uomo si conviene ; la quale perchè non sembri eh’ io creda 
che in voi rimanga a desiderarsi , giudico di aver a trasandare questa parte 
di Orazione , e rivolgermi piuttosto ad esortarvi all’ imitazione di un cosi 
degno genitore. Ma la virtù vostra medesima mi privò anche di questo fon- 
te di ragionamento : imperciocché per qual motivo eccitarvi? Se già siete per 
quella carriera inoltrati per modo , che non solo premete le pedate del Pa. 
dre , ma lo eguagliate in ogni genere di virtù ? E se pure ciò a farsi è pos- 
sibile, accinti vi mostrate per superarlo. Perlochè seguite pure l’impresa, e 
facendo rispondere le rare qualità che in voi sono , quelle altre che al Padre 
dall’ immortale Dio concesse furono, a voi pure in grazia delle virtù vostre 
avverrà di conseguire. 



a », ,i lpt1 hac .«J.m, » qnopitre n»ii, & <r»*- 
Ut vo* sitis, considerare voltarmi», omnera a vev- 
bif dolori» ho perora fortiisime rejlcUtsa • .QjM 
forti P»ter animo Bernardi filli mortem tal.» ? Qua 
colmanti* tot long, illi «Hi ireafaiaa p.- 

Ilio colini latta ? At p.ltjo.ro b.ac «Irtottn tot 
precipue prestare convcoit . Ei hi vero vo» etti», 
b* jam in vooi» vi»* virtatv* «unr , ut annoi 
fortiuulinem, que maxime viro d»cec , vobi» dee». 
te turpissimum futurum sit ; quam ne in vobi* de- 
t ; tarare videar, orarne nd a nubi hec orani» oratio- 



n]s pars videtur*, ft vo» potiti* ad tara egregi uro 
nmitardirm patrrm cohortamii . Sui * rim f-j*rn 
orationem vrstra eiihi virtù» eripuit j quid 'mira 
voi iflcitem ? Qui ita in cursu etti», ut oon iljius 
modo vestigli» insistati», cesi & omnibus j»m rum 
virtutibus equaveriti»? Et, ai ulla id fieri ration» 
potest , «liam superaturi esse videaraini . Qusreo- 
bretn voa.quidrm, qno ceptati» , pergite , &, qua 
in vobi» sunt, prestate: cererà, que patri con- 
cessa suoi , prò virtutibua vobi» reurii a Dita 
inmorcalibns evenienti 
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CARLO CAPELLO 

PATRIZIO VENETO 
IN MORTE 

DI GIORGIO CORNARO 

FRATELLO Di CATTERINA REGINA DI CIPRO. 

Se io credessi , o Illustrissimo Principe, o Amplissimi Padri, o Coltissimi 
Uditori, eh’ esser potesse, che chicchessia valevole fosse a raccorre col suo 
ragionamento tutte le lodi di Giorgio Gornaro personaggio chiarissimo , mi 
dorrei si certamente , che cosi hrevc spazio di tempo fosse a me stato concesso 
per meditare il ragionamento mio j ma conciossiachh tale uomo il Cornaro si 
fosse , e per tale si sia fatto conoscere in tutto il corso del viver suo , che 
appena paja che ogni spazio di tempo, o ciascuna età bastar potesse a celebrarne 
le nobilissime azioni : e conciossiachb pure tale si fosse l’intenzione de’ mag- 
giori nostri , non tanto che si tenesse dietro a tutte le lodi degl’ illustri uo- 
mini, e che passo passo venissero tracciate, individuate, marcate , quanto 
che ridotte almeno ad un compendio valessero ad infiammar tutti noi per desi* 
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CAROLI CAPELLI 

PATRICII VENETI 
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GEORGII CORNELII 
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•Mattana, trine, pi llloitiliiim» , pi [re. -..li». M.lil.rit , tilimq"' «c r.nlun in omo, v,. 
•"pinomi, Viri nominimi, fi„| p„„ ,„i,. t. lirum pmititarit , ut ld .|u. tl.ri.nmi f.O. 

J|u.m Barrir,,, d.ri.iiml Viri G,n f| ii Cnrmlii erlcbr.nd. .1» omui. »... fjtur * •»> »!•••- 

"udii arnioni conirquintor i dol.rrm nquidem .ur ; cumqur i. fuerit nujorum noitrorom .ntrna., 

" brut inibì . imporli ipnium ad orationim ut non firn ontnri illnittium cnium laudai pir- 
"•Uiundnm rooiiisma nit . Varum rum il Cor. ctiwriniur , qunn ut ili iilttm pirminsindit , 
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derio della gloria , a bene e felicemente vivere , ed a procurarci grandissimo 
merito colla Repubblica ; parlerò io ben volentieri , e parlerò per modo , che 
comunque a nessun patto sufficiente mi trovi ad eguagliare coi detti le infi- 
nite lodi di quell’ egregio uomo, nientedimeno farò mio scopo di gareggiare 
con tutti quelli che innanzi di me esercitarono questo ufficio di encomiare t 
fortissimi e chiarissimi Cittadini benemeritissimi della Patria. Grande è per 
certo l’impresa , ma nelle imprese grandi sempre fu giudicata nobil cosa anche 
la sola volontà. Favorisca intanto Iddio Signore gli sforzi miei, o tu mede- 
simo, che seco già nel Cielo conversi, o chiarissimo Cornelio. Ma veggo io 
bene, che non tanto ho motivo di rallegrarmi nell’ avere nn argomento per 
mano , sopra cui a nessuno potrebbe venir meno il discorso , di quel che lo 
abbia di temere di non esser forse dall’ abbondanza della materia sopraffatto . 
Che siccome ho speranza che non verrà l’ ingegno a mancare a questo cosi 
grandioso ampio apparato, nè l’ orazione all’ingegno, nè l’ornamento all ora- 
zione, così non sarà che effetto dell’umanità vostra, che non manchi al parlar 
mio la cortese vostra attenzione, la quale perciò pib volentieri vi conviene 
accordarmi , e perchè da questo grato ufficio di pietà verrà ciascuno di voi a 
conseguirne decoro , e perchè principalmente si scorga la gratitudine e 1 im- 
pegno di tutti voi verso un vostro Concittadino, cotanto di voi benemerito. 
E per verità, se mai altre volte la città nostra diede prove di zelo, di grati- 
tudine, e di affezione ben doverosa verso alcun Cittadino , tutto ciò, Pf rn °° 
dire anche di piu, verso questo le si conviene di dimostrare. 'Imperciocché 
non è giusto che voi in officiosità vincer vi lasciate dai maggiori vostri , 
come reppur questi superar si è lasciato da alcuno che per lo passato si su 
distinto nel fervore, nella pietà, nelle imprese in prò della Patria. Già e voi 
lo conosceste , o Padri , innanzi d’ora , ed ora ne richiamerete meco al mio di- 
re la rimembranza , la quale poi vorrete che ne resti impressa per tutto ij 
tempo avvenire. Ma mentre a ciò m’accingo, mentre mi presto alle lodi di 
un Cittadino ragguardevolissimo , che lodar abbastanza non si può mai, donate 
a me questo, o Umanissimo Principe, o Padri, o Cittadini, o tutti altri, 
che qui siete presenti; temperate, cioè, alquanto il dolore , che grandissi- 



citine» gloria desiderio , «omino «indio ad bene 
txAtrqu? vivendum, ad optine de Republica me» 
I ertiti iti incendrremur dicim , 4 boro quidem 
animo ; arque ita dicami ut , etti inanità* egre» 
gii viti laude» aqam dicendo Bullo paflovaleam, 
cun» Ut tam.-n omnibua turbi certandum tir , qui 
ante ma in laodandi» fon mimi» , 4 clariivmia ci» 
vibui de Repubiica opiime meriti* id officii pra- 
ti iterimi. Magna profeto rea »tt ; «ed in magma 
4 volitiate prartlatum aemper e^iiiimat utn rat . Dii 
modo t oni i a conatibua adatnt ; tuque ipae , qui 
jam calcati eoriun coBiue tudine fruerit , Q.rirell 
claritaime . Veruni non ram illnd mthi latandum 
caie video , quod ca ad difenduto materia oblata 
«il , io qua nerumi oratio «Jeetae posati ; qoam il» 
lud meturudum , ne nitnia return copta vincar . 
Quod ai ut «persmut, non Mnniao occasioni baie 
lem ampia in gemuto , nec ingenio orario , nrc 
orai ioni nv<dui deerit j vratra human itati* arie , 
ut dicenti mihi benigne , attenteqne audirndo non 
desiti* ♦ Quod co «tiara libentlu» franare debe- 



lli» rum quod 4 veatrum nono olii a grato hoc P'«* 
tatìs officio decorar! contìnget , tum vero maxime 
ut oranti in civetti veitrum , deque vd b»* optine 
trerirum grati officioaiqqe videaminl . Et prore» 
ai unquam aliai civitaa noma civtm aliquem o« 
grati animi atudio , & debita pienti» ex*«P 
ptoaecuta est , «a omnia jure hulc , «• d,cam . ***' 
pliora, rxhibere debemui • Ntqu* enim voa decer 
a «uperioribua officio vinci ; nequa hunc cornar 
aliquia, qui ante tum c*celluer«nt , atudio, o*. 
ciò, opera In patriam, «upecavit • Quod « voe 
antea , patrea, ime I ex iati» , 4 mane dicente 
in mrmori»ra revochiti» ; eajnquc vettri» animi* 
«cmpltern*m affienii . Srd <*vm buie rai «tudeo , 
dum prxitantia«smi civla itunquara non max.mope- 
T e laudandl laudi bui i marcio , hoc mihl > Prin- 
ccpa humanìiaime, hoc, pai rei, hoc, elee», hoc, 
csteti qui adettis «vnnea , «oncedite ; dolorerei , 
qurm ex illìua duidario maximum , ut video , 4 
acerbittimum capiti» , pauluper remittit# ; ut etij 
ob tanti viri iqprttm plurimum dolere debemm , 
fc * y\- 



mo ed acerbissimo per la perdita di hii vi stringe , affinchè sebbene moltissr- 
mo a rammaricare ci abbiamo per la morte di un tanto uomo , facciamo cono- 
scere nientedimeno, che il richiamare le sue lodi alla ricordanza , qualche com- 
piacenza ne somministra; c ciò specialmente in quanto venghiamo a riconoscere 
quali bencficj volle Dio Signore a questa nostra città per sua clemenza conce- 
dere, di poter (cioè) gloriarsi sommamente non sì di molti altri fortissimi e 
chiarissimi Cittadini , che di questo solo ottimo e amplissimo, e che non sì 
per la maravigliosa virtù di quei precedenti , che per una certa singolare eJ 
impareggiabile di questo, siamo in grado di non portare invidia nè ai Greci, 
nè ai Romani : dimostratevi pertanto nell’ ascoltarmi , se non lieti , non tan- 
to afflitti per lo meno . Nè io seguirò 1’ uso che in consimili Orazioni è 
dai più seguito, i quali, cioè, ne distraggono una buona parte nell’ innalza- 
re con maravig]io5c lodi la Patria di coloro , deila virtù dei quali a dir si 
accingono ; non perchè io non giudichi che molto contribuisca a tali elogi lo 
splendor della Patria , la quale a mio credere vale anche molto a fornir chiun- 
que di lode; nè già perchè io mi creda che questa nostra Patria sia da me- 
no di qual altra siasi per antichità, per nobiltà, per costumi, per leggi, 
per religione, per pietà, per gloriosi fatti, e finalmente soprattutto per liber- 
tà ; avendo io sempre avuto fermo sentimento, che se non sorpassa tutte le al- 
tre, almeno, quando schifare pur si voglia ogni emulazione, s’eguagli a qualun- 
que: ma perciò piuttosto giudico dovermi intorno a ciò tenere in silenzio, per- 
chè io mi persuado che non possa esservi ingegno così ferace , nè facondia così 
piena ed energica , nè genere d’ Orazioni così sorprendente e soprannaturale , 
che non dico possa esser proporzionato all’elogio della Patria nostra, ma che 
non ne sia. dalla materia superato . A ciò si aggiunge affinchè o non paja , 
che noi adular vogliamo noi stessi , o che in tanta copia delle lodi di questo 
amplissimo Senatore, quelle che sono speciali e proprie virtù di lui ........ 

quantunque grandi lodi si raccolgano , con tutto ciò comuni in certo modo a 
tutti noi riputare si debbono. Imperciocché havvi fra noi alcuno clic non ascri- 
va a sua grandissima lode l’antichità della Patria, Io splendore, la grandezza? 
Cerlamcnte ciascheduno di là. spicchiamo qualche pregio a nostro vanto, e di 

tan- 

tare patriarci cu quim alii antiquitate , r.o!>i! la- 
te , moneta*, inantutis « religione, pieliti v re- 
miti gcitanun goria « praaerum deitiqje liberiate 
conti J»ur»m ; quippo «tini dj ca sernper ita avute- 
riin , ut alia* onirica ai non rxcessrrìt , ut ver l i 
invili* abnt , aalum aquari' . S.d ob id poti.* 
bit de re miht tacendnnt rive duco , qiontjm aie 
ni Hi pcriuaJrn , nulìum ingenii flumeii tantum ra- 
te potar , nullnm tanniti ditrndi copiam atque 
\im, imi li uni t*m divinimi & incredibile gcuut ora- 
l ionia , quod p.rnx nostra la udì bus , non dicarx 
p r esse poca '., aed ab ipait loiigc noti aupcretur* 
Huc ««.cedri, ne ant no'>ittn-*t ipii awcmar» vidca- 
iii u r , aut in tanta auro 'rii huius Senatoria iiuiiuoi 
uturtate ; qua prasertim iptiui , -V cjus vintiti» 

propria aunc lice' magna UuJc* exittnt , 

nca'rorum tamen rmnium ipmmunei quodamnv -o 
cruieri debent . Quoti** eri'in quiiqur non rum 
est, qui non sibi patria ani iqintatrm , splendo- 
rem, ma s ni (udineiB , laudi vel max me vindice' ? 
Ca’rte qiiitq.it; inJc aimd detenutoli* , & retiti ita. 

par. 



vìdcaoiur tanen ex lue »«ua lauiun» cwrm?mnr«. 
'ione norinulljm prrcipcre voluptatem ; curi pra- 
scrtira deorum immorralium h.nrfkiurn agito na- 
■tua , qaod forum benignitare noatra civitati 
<oncctaum sir , ut cum mutrie al.is firtiaaimj* , 
«Uria aimiaq’.irf C’viòut , unn hoc uno oprì-iu , 
aummoque in.xtme u'or.ari potei t ; quodque fi. il. 
Jorum tuperiorum aJtmrabili catte , Ut hwjut tiugu- 
Jari quaJam exiiniaque virente «fl'.-H.im sir , ut 
jvm ncque Grada , ncque Romani* invile. min . 
Adece igimr mihi ernie» , ai noo latta , aaltcm 
non maeiti«*iitir* animi* - Ncque vero «J fa ciani , 
qtiod plrrique in hitjnaimJi laudationibii* facrre 
treniuevOruiir , qui vei in ea re burnii orationis 
parteei (vKiumtiBt « ut in qua illc , dr cuiut vir- 
tutibua dichiari aint , patria exceltuerit , cam miri- 
fise landibua eXtolitnt : cont'» ego patriam certe 
subttcebo ; non qunJ non arbitrar multum ad ’au- 
da «dure ennferre patria «Inritntem, qua n»*o fudi- 
fto & ni jnmum facit ad qtioac imque laudibua ho- 
■utaiìJoa j ikc q i -’em quod ex. sumera % noatratn 
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tanta mtsse vogliamo partecipare : sebbene, poiciachè mi ci trovo pur giunto 
col ragionamento, dirò a questo passo, che a nessuno più appartengono le p.» 
trie lodi, che a quello che di lei sopra tutti è benemerito, c che si è sem. 
pie così diportato, che di maggiori e piu ampie dignità parve meritevole di 
esser dalla Repubblica fregiato giorno per giorno : il che comunque avvenga 
ad altri, molti , al Cornelio è in largo modo avvenuto! ma se è insito un 
non so che di grande nelle lodi che dalla Patria derivano, aver però si deve 
per grandissima cosa che la celebrità della Patsia si possa anche mercè le vir- 
tù proprie ampliare , cosicché qualunque aur l1cnt o allo splendore ed alla gran- 
dezza di lui ella abbia recato, di tutto ciò quasi n’abbia ella ritratto il cam- 
bio . Per tal modo sì certo, o ebbrissimo Giorgio, non solo guardasti ed 
aumentasti mai sempre la d»gn**rà e 1* autorità che ti conferì la Patria, ma 
parve ancora, che il decoro e la gloria della Patria medesima abbia tu colla 
propria virtù in m.rabil modo preservata incolume cd amplificata; cosicché 
quanto tu esser devi illustre considerato, mercè la celebrità di lei, tanto el- 
la può vantarci di te , come di un Cittadino e Senatore prestantissimo , o 
piuttosto di un ottimo Padre. Che se poi qualcuno si aspetta che della no- 
tissima famiglia dei Cornelj io produca le Iodi alla luce, e vada tenendo 
ìctro alle chiarissime imprese di quegli illustri personaggi che sempre fiori- 
rono in essa di maggiore in maggior grado, questi va errato; imperciocché 
sopraobonda Ja messe delle lodi del solo Giorgio. Sebbene e chi, Dio im- 
mortale! è così d’ ogni cosa all* oscuro? Chi così nuovo ospite e straniero 
conversa in questa Città, emporio del mondo, e in tanta frequenza di uomi- 
ni , alle orecchie di cui non sia arrivato il nome Cornelio, ed il quale di- 
scorrendo non abbia mai udite le gesta di questa chiarissima famiglia ? Forse 
c necessario che io faccia menzione di quelle cose che sarebbero piuttosto ar- 
gomento di una lunghissima storia, di quello che potessero trascorrersi in un 
breve periodo di ragionamento? Se forse alcuno non isperassc per avventura 
di poter circoscrivere nell’ angusto alveo di un piccolo rivo la vastità del* 
1 Oceano. Imperciocché volendo anche lasciar da parte quei Romani, dai glo- 
riosi fasti dei quali ricevono splendore gli scritti dei Latini tutti e dei Grò* 
ci , quai mai havvi tanta fecondità d’ingegno , qualmai tanta fluidità , onde pos- 
sa 



p-rrem «ceca min; quartata, quoniam hueUIc.-iu! 
pmlapmi »um, nuli, augi» pai:;* landra d;beu 
»»r, qurm illi, qui de e< inter «arerò* opimi 
tir ; quique temuer ita «e «e e-tterit , u 
«aioiibat in din aingulr, illum & tmpiioribu* di 
gtmatibui Hecpublica ornandoti, oste censuerit ; quo 
com ali., multi», turo vero Cornelio nnarro abun 
4f obtigit . Std CURI magni m quidJrni patri» l.u 
dibua insit, illud certe maximum haberi debrt , qutx 
v»l n «ju> virtutiòus patria plurhnum celebrar 
JWMit , ut qtndquul illa in rum splendori, A «ni 
pitturimi* cuntulerit , illud nome quasi fonerai! 
eaiir videarur . Aden quidem , Georgi ciariisime , nor 
mi r° S u,m * patria cunarcutua e« , dignitatrm A 
aiitVontatem tu, tinnisti , & majorrm «emper reddi- 
di, li ; seri ipt.u, fiians patri» dee ut A clnriam mi. 
n m in m 'dnm virtuie tua servai,* A autiste vi- 
•ii; e,; nt qmnrum tu illius celebriate illusiti, 
b^bruda» ri , tantum iila t« eiirr A «nitore P r*. 



atailininOi ac potili, parente optano tu *e jjfla- 
re poasit. J -'invero «i quia exprtìat , ut de nobl. 
listimi Coroetiorum gente laude, eliciam , virorunN 
que iJlatrrium, qui temper magi* ac magi* in ea 
famiW* floruerunt , dannimi getta perccnteam, 
faliitur; superar enim , tuperat Georgi! uniutlaa-, 
dum cumulus. Qqniquim qnic, per Deot immorta» 
lea , adco rerum omo um igroran* est* Quia t:m 
novuc A looginquut hotpe, in hac orbit urbe, in 
hac homrnum luce veraatur, ad cuju* aure, Corne- 
Jf»m non pervencrit nemen ? Qiir faCVa htiju* eia» 
rinim* genti» fardo nuoquam audierit ? An necci, e 
ntui ea commi mora*» , quar hittori* poti ut vel lon» 
gitfimi* tonr , quam ut brevi orationii partitura tran» 
poaaint ì Miti vero aliquis tpcret immenuni vini 
Oceani exigiro te rivuli s patio crniprchent itrum • Uf 
emm R rmirnt ilio, pr»teream , q uorum pr»clarit fa. 
cinoribus Grzcorcm Latinorumque omnium tcr:pt4 
illuartantur ; qu» unquim taoia ingenti uherta* , 
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sa chiunque siasi o comprendere colle parole, o almeno in catte narrare le 
egregie imprese che quasi iunumcrabili o dentro , o fuori della Citti nostra, 
da questa famiglia scaturirono ? Ma a quale scopo tende questo ragionamento, 
o Padrii Non posso ritenermi, o Principe sapientissimo : siffatta è la forra 
della virtù , cotanto incitano gli animi nostri le chiarissime gesta dei mag- 
giori , che a forza costringono ine , che a bella posta ciò sorpassare mi era 
prefìsso , e mi guidano quasi per mano a richiamarmi al pensiero almeno il 
nome di tanti illustri personaggi • Puossi infatti da alcuno passare sotto silen- 
zio due Federici , due lumi della nostra Repubblica , i quali , per tralasciar le 
altre cose, nella guerra contro i Genovesi, in quella guerra dissi pericolosa, 
per cui quasi all’ultimo termine ci vedemmo condotti, l’uno soccorse la 
Cittì angustiata da somma carestia di viveri , con incredibile quantità di for. 
mento , e l' altro 1’ erario esaurito , con grandissima somma di argento e di 
oro? Sorpasso Marino, Giovanni, e Pietro, tutti del Collegio dei Savj, e 
dell’ordine Procuratorio, tutti forniti di ammirabile sapienza, tutti di virtù 
incredibile; ma e non ricorderò i due Marchi , quello cioè più vecchio, ed il 
più giovine, che del nostro Giorgio fu il genitore? Mi mancherebbe certa- 
mente il giorno, se porre il piede volessi nel campo delle imprese loro, e 
discorrere soltanto i Magistrati, le Ambascerie, i Generalati , che sostennero 
con grandissimo applauso, Quegli sempre disprezzò le ricchezze, questi delle 
grandissime, che lodevolmente conseguì, ne fece un uso magnifico; quegli fu 
molto per la parsimonia riputato, questi per la liberalità; quegli arricchì la 
famiglia colla gloria del Principato, questi con regale corona: ainbidue rag- 
guardevoli per la probità dei costumi , ambidue segnalati per l' integrità della 
vita; ambidue di grandezza d’anima eguali, grandissimi poscia ambidue per 
prudenza e per avvedutezza nel governo della Repubblica . Ma come abba- 
stanza onorevolmente e riverentemente nominerò Giorgio pronipote di quel 
primo Marco , e padre del secondo , che fu qual altro Marco Regolo della 
Repubblica nostra? .11 quale dopo aver esercitate moltissime e cospicue digni- 
tà , fatto già vecchio tolerò per sette anni continui , sostenendo la dignità 
della Repubblica, gravissimi e crudelissimi tormenti per opera di uno sfrena- 



qtur dicerdi cocia Onta, qua quìiquam potsit for- 
lif«in»ruo , & cUrittunoiura ei/ium qui ex bac 
eadrm ( mula in coltra Republiia pene Imtume- 
libilo proJierunt , rr« demi forisqur egregie ge- 
iui camp'cfli orarlo , tut t-ltctn e Rii rara Itu* 
biado ? V. ruta quid ho c e*t ? Commoieor , patrcc : 
non possimi nw couiiiivre , *ap.'e miss ime Priusep*: 
ea e;r virrun* vi», adco luccica nonni roovc.it 
preclara majoru»» fafla , ut nw etia» id romuleo 
P'jtcrcjntcm , i«*itu*n t°£«nt * & 4M 1 *' numi 
tubaci a<l nou nullo rum saliera tornei» e tot illu- 
strillili virU vob.s in narrai. riam rootandum.. An 
vero ajblicero qoeim du«i Federico*, duo rcipu- 
blicx nuttrar lumina, qui , ut estera craittaui, 
bello Ccnuenti , bello, inquini, ìlio pemuloso 
quu rea noatra ui lumina fere dcJufta erat discri* 
mtn , aiter rum lumini ancona penuria urbi prc- 
m, 1 retur, intiumerabili frumenti numero , alter «ra- 
tio cabalisti» « pennino aulì * arconti pomlere 
Rcmpubircam adjuvere? Pertransi- M-rino* , Juaiu 
nei , Peiros , «emulare* omtwa , procuratorio* 



enne* , ornine* admirabili sapientia , incredibili 
ornile* virtute • Qti d Remino* Marco* con referaW 
Svitiorem iilum , A juniorem Cornelik nostri pa- 
rentem ? Die* profeto me deficeret , ai in roiutn 
pesta iitgredi , ti magiatratu* , ai legationes , «i 
imperia, quai somma rum laude gcncruut, vell.n* 
percurrcre . file divitia* aemper contempiit ; bu 
inizimi* propria eirtute parti* nngmfice leraper 
eit utili: Die abstinentia p;»claru* habitui est; 
he Itberalitaie : ille principicus glorimi in farai- 
lUm ; h.c regimi corontm attuili ; ambo moruir» 
pndi: fate , ictio vita integritate insigne*, arabo 
animi mairi. rudi. ie pare* , prudentia ambo, cnntilio 
ambo in Etepublic* adm> ni* t randa mix imi • Gecrgium 
vero superimi* Marci ex filio nepotem, imi torta 
sui in patnin, itterura Reipublicn nostra Marconi 
Repulsiti, quo unquim siti* honore , qua reverenti* 
ocra nabo? Qui plurimi* clarissimiiquc funfìus dipni- 
tat.bni, tcnca adrnodutn , lumnwi , iwistim «*que 
»b -mpotemi ty ranno cruciatu* srpru-igie* prò Rci- 
p- pina di* uitaie luttmesda , tolcravit ; & septem 
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to Tiranno, e per sette anni sepolto giacque to’ ferri intorno in una orribi- 
lissima prigione . Che se di questi chiarissimi personaggi alcuno rivolgerà per 
la mente le gesta e le virtii, quali avrà a desiderare nella Repubblica no- 
stri o Africani, o Nasica, o Emiliani? Ma la maraviglia di tante virtuosa 
doti mi portò più lontano di quanto m’ ero prefisso : accordatemene perdono, 
ottimi figli di un ottimo genitore, e soffrite senza molestia, che quel tem- 
po , che ti à speso nel fare ricordanza dei maggiori vostri , siasi detratto alle 
lodi del padre ; siccome ancora quelle egregie e felici anime dei Cornei; vo- 
stri , quantunque eccellenti in ogni genere di virtù , pure tanto è lontano che 
soffrano con molestia d’ esser da lui di gran lunga superate, che anzi mi par 
di vederle per questa ragione goderne in seno all’ immortalità , e affollate in- 
sieme a lui d’ intorno , avergli moltissima riconoscenza , perchè abbia traman- 
dato a voi maggior lustro di quanto egli avesse mai da loro ricevuto . Gene- 
rato pertanto il nostro Giorgio da cosiffatti maggiori , prima che uscisse di 
fanciullezza dispiegò un’ indole cosi rara e divina , per cui chiunque il 
vedeva si prometteva al suo crescere in età moltissimo da lui . I primi anni 
intanto della puerizia e dell’adolescenza passò sotto la disciplina di Marco 
suo padre , prudentissimo e savissimo uomo , da cui succhiando ottimi costu- 
mi , e regole a ben vivere , si andava avanzando giorno per giorno oltre l’età 
in singoiar modo, e tale che mediante il corso delle virtù sue più sollecito 
di quanto prometter l’ età pareva , in ogni persona destava una tal quale in- 
solita espettazione , ed una quasi certissima speranza della sua futura grandez- 
za . Imperciocché siccome nascendo il Sole manda innanzi i primi raggi qua- 
si ad annunziare la maggior susseguente luce, cosi questi indicava allora con 
molti chiari segni quale e quanto distinto Senatore verrebbe ad essere, posto 
al governo della Repubblica. Conciossiachè per lasciare a studio di brevità il 
di più da parte , raccontano che fosse egli dotato di tanto ingegno , pruden- 
za, magnanimità, e, ciò che vieppiù vale per cattivarsi l’amore degli uomini 
più restii, di tanta eleganza di costumi e soavità di parlare, che chiunque si 
fosse ricercava spontaneamente la sua amicizia , e si insinuava nella sua convi- 
venza . Nè per vero ingannò la generale aspettativa, anzi la superò, affinchè, 

co- 



in «iaculi» 9$ teterrimo carcero delitnit anno* . 
Norma igitnr cUiitaimofiim «ironia fatìa, vircu- 
tctque ai quii animo reputet, quo» Rtipublicn no- 
ti r« deriderei Africanoa ? Quo* Natica» ? Quo» Ami* 
limo»? Veruni me tanto virtutta admiratio longiua 
proventi, quatti dnrtvmn ; aed ignoaciie , patria 
optimi filli optimi ; «quo animo panarti. ni etra 
temporia oauram , qua ni majoribu» veatri» cernirne» 
lavandài imperni imm , de parenti e«se dmiilia 
laudibua i quemadmoduo» & iila egregio , &. felice» 
Corneiionan veatrorum anima , q a inquini carni 
virtutum genere prnititrrunt » tantum tamen abeti 
ut afe co ae longe tue superata* «gre ferini , ut 
etiam mani videantiir ex ca r« immortaliter giudee»; 
h nane ili» circnmfuaae max' ma» gratin agrre , 
quod malto aia io rem , quam ab ipsia accepent, 
vob» cUritatem reliquerit. Hi» igitur Geòrgia* 
mister maioribas procreati]», aiihac pure cum ettet, 
un admirxbiiis ac divina io4olia fuit , ni qui- 
cumque lilum vide re ut, maxima qitaque cibi de ro, 
vi viverti , poilicercntnr , Juque primo» putriti*, 



& adolescenti* annoi aub patre Marco prudenria- 
aimo, &aanfti«iimo egit ; a quo optimi» moribut, 

& instanti» imbuti», mirimi io modum prater 
aritea in dira prati tabu in usa re rum ; ire in ea 
virtatia cnrim celrrior quam ntatia videretur , & 
futura ci uà amplitudine! incredoilia apnd omnr* 
expeilatio , ac certissima qua. Uni ape» con ci tare- 
tur - Qurtnadntodam enia sol exari e ut radiai quasi 1 
nuotiti* majoria luci», qua mox lubaecutura est , 
prarnmtit ; ita hic tum facile multi» argomenti» 
indica bai, quali», ac qnairtut in Repobllca aJmi- 
uistranda Sertator futuro» efirt . Srquidem , ur 
estera lievitati studente* omittamus, fernnt illuni 
ingerito noto, prudenti! , animi magnitudine , St 
qua re» plurimum bomine» etiam invitoe ad aman- 
dum allieti , tanta moram eleganti!, & dtceadì 
sua» iute exttaiise, ut nitro omne» erti» nmiciiiani 
appetereot , St te in coniurtadinem insinnerent. 
Ncque tamen rintani omnium de »e opioionem fé- 
felli! ; ìorrao vero etiam vidi, credo, nt fotelligi 
postrt , tantum ab hominibu» desiderati non poste, 
quar. 
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come io credo , potesse comprendersi , che desiderare pur non si poteva da^li 
uomini quel tanto che ebbesi dappoi , mercè l’incredibile virrit sua , a sperimen- 
tare . Imperciocché come il Padre suo mancò a’ vivi , non per anche oltre ven- 
ticinque anni di età contando, si dimostrò subito cosi grande si nelle pubbli- 
che cose , che nelle private , eh’ egli solo servi di meraviglia a tutta la Cit- 
tà , solo attirò a se gli sguardi e i cuori di tutti , e comprovò esser verissi- 
mo quel detto , da sapientissimi uomini divulgato : che commettere non si deve 
I' ammiìustr arion delie pubbliche cose a coloro , che inscienti sieno del governo 
delle domestiche . Imperciocché essendo entrato alla testa degli affari della fa- 
miglia molto pregiudicati dalla liberalità paterna , e dalla strabocchevol dote 
di centomila ducati d'oro assegnati alla sorella Catterina nel congiungerla in 
matrimonio col Re di Cipro , nullaostante in breve tempo , senza far ingiuria 
ad alcuno , per via di onesti mezzi , di applicazion di mente , e di singolare 
industria, non solo la riparò, ma grandemente l’accrebbe, per modo però, che 
nel frattempo non degenerò punto dalla magnificenza del padre e de’ progeni- 
tori ; del che può aversene convincentissima prova da coloro che di quel tem- 
po si ricordano , quando appena morto il padre comperò egli , a prezzo 
di zz mila ducati d’oro, ed addobbò e forni di ogni genere quel molto ap- 
pai isccnte e grandioso palagio, che ora si osserva non senza universal mera- 
viglia. Nè quantunque accrescesse di tanto, mercè la virtù propria, le facol- 
tà e le ricchezze, volle mai esser dovizioso per se medesimo soltanto, e pei 
figli suoi, ma pei consanguinei, per gli amici, e pei familiari pur anche. 
Imperciocché giudicava , ed era solito di affermare , che erano ricchezze vere 
e proprie della Repubblica le facoltà e le dovizie di ciaschcdun privato ; il 
che provammo con grandissimo vantaggio e con grandissima dignità pubblica 
esser verissimo . Sapendo quinci quel sapientissimo uomo , che la più salute- 
vole cosa per la Repubblica si era , che i Cittadini fossero intenti alla cura 
di propagare la discendenza , per cui principalmente più si affezionano alla 
pubblica utilità e grandezza, e più vi accudiscono; per soddisfare a tutti i 
doveri di ottimo Cittadino , si prese una moglie nata nell’ illustre ed onore- 
volissima famiglia dc’Morosini, ora conosciuta da tutti noi, ed apprezzata 

per 



quantum hic tua Incredibili virente prestiti! - N»m 
ui pater c vita decessi! , nondum quiiitum tupra 
vigeumum natui ir.num, tantut continuo in re- 
bus tum privati! timi pubiscis administrandit ap- 
parili! , ut uruc universa evitati fuerit admiratio- 
ni, umtf omii un ora, anrmosqut in ec converte- 
rit ; doiueiiique vemtimum «ise quod capientissi- 
mi hominee prodidcre : «o« tnt Reifubhit aditi- 
mstrationim Ut tsmmittt ndam , fui rem domini- 
tum it imi rtc nr.irt ritirimi . Cubi eniin reni fatni- 
liarcm eccepisse! a 'modani imm in ut am patri! libe- 
^alitate & dote pregranii < e ut uri miilium num- 
mum aureorum , qua Catharinam sororem Cyprio 
Regi in matrìmonium collocavi rat j brevi tamen 
tempore sine cujutquam injarii, bonis artibui , 
prarsenti utgtnio, adrmrabilique industria ; rara 
■on lolum instauravi! , veruni etiam majorem in 
modum adauxit ; ut idterea tamen nuilquam patria, 
A «na|oruns magnificenti* cetserit . Cujus rei vel 
Illusi amplissimo testimonio esse potest iic, qui 
cjus «tati! memioexttot , quod ita t un ab ipso 



patri* funere speciosissima* iila* , A amplissima» 
•de* tummo pretio ad duo , A vigintt nummurtt 
aurenrum millil emit , easque Ira rrbus omnibut 
inttrucndas , ita exnrnandas curavit , ut mane non 
sine ruttimi omnium admirarione apeflentur . Nc- 
que tamen cura tantum propria virtute parti* di vi— 
tiis oprbusque crvvisser, voluit uuquamsibi solimi, 
A liberi! dives esse ; sed propinqui*, amici*, fa- 
tntliiribos omnibus, maximrque rcipubuc* ; ne 
enim exittimabat , A dieere solebat, propria* ve- 
ra sq a e Reipuòlic* diurne esse , privatomeli singu- 
lorutn facultates , A copiai ; qund & vernammo* 
esse, maximo tum Reipublit» emolumento, maxi- 
maque dignitari experti sumus - Et cum sciret «*- 
pientissimut vir , rem nuiJam t»m Reìpublic» esse 
aalutartm , quari ti live» propagande sobolis stadio 
teneantur; qui re mix ime , homiues communi* uti- 
litaris A amplitudinis amantiore* , A diligentioret 
redduntur j ut emme opi mi civis numero* impietet, 
uxorem duxit ex illustri, A laudatissinu Mauroce- 
Boriua |ente , qu;.m orane* aovimu * , orauibu* ‘Ì J * 
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per ogni qualità , che più si convenga a matrona, e specialmente per probi* 
tà , pudicizia; e castigatezza . Da questa poi quali figli per fede vostra non 
derivarono? Quali sostegni della Patria? Mi diffonderei sopra i meriti loro, 
se non temessi che lodandoli in faccia non se ne risentisse quel pudore inge- 
nito in essi ; ma non passerò certamente sotto silenzio , che tanto fasto mai 
non dispiegarono (il che forse convenir poteva a figli di tanto uomo) quan- 
to facesse nascere fra esso loro, e qualsiasi altro Cittadino alcuna emulazio- 
ne. Vedeste voi stessi, o Padri, la modestia loro, il contegno, la singolare 
innocenza in ogni loro azione . Ciò conoscete tutti , questa intera cittì ne 
fece prova , e non solo ne fece prova , ma ne rimase meravigliata e sorpresa. 
Ma qual maggior lode può loro attribuirsi di quella eh’ essi ottimi figli 
studiassero sempre a tutto potere di esser in cotal genere di virtù somiglian- 
ti all’ottimo lor genitore; cosicché per questa parte ancora il nostro Corne- 
lio, per aver cioè generato cosiffatti figli alla Patria, mostri di aver merita- 
to non mediocre lode, e aver comprovato che dai buoni procedono i buoni; 
i forti dai forti ; e che colla coltura , colla disciplina , e coll' uso della virtù 
si accresce mirabilmente l’egregio instinto dalla natura procedente, e dai ge- 
nitori. Nè vi crediate però, che in tutto questo intervallo di tempo le 
specchiate doti del nostro prestantissimo Giorgio riuscissero di minoc vantag- 
gio e splendore nella vita pubblica, che non lo riuscirono nella privata; im- 
perciocché non ispese mai in alcuno oggetto tante applicazioni , nè tante vi- 
gilie , quante per promovere a tutto potere le pubbliche cose , e procacciar 
loro la maggiore sublimiti , al che pur anche in forza della grandissima sua 
virtù, e della somma feliciti in ogni impresa larghissimamente egli soddisfe- 
ce , nè da meno di chi altro mai fosse . Ascoltate , ascoltate voi tutti , che 
presenti vi ritrovate, l’egregio sentimento dell’ottimo Cittadino verso la 
Patria ; ascoltate un’ azione degna di eterna memoria , frutto di ammirabile 
sapienza, a cui sono ora dovuti gli elogi universali , i panegirici, le scritture , 
i monumenti. Possedeva Caterina sua snrella dopo la morte del marito Pisola 
di Cipro, ed era già da nobilissimi Sovrani richiesta, e pressata delle sue 
nozze: quest'uomo integerrimo non tenendo in conto alcuno svantaggi della 

so- 



cux<'me in matronit dot** requiruntur, prmertim 
probitat», pudicitia , k sanQitate «prfUtam. Ex 
qua , Dii immortale*, qtioa filini raccepit * Qua 
patria incrementa? Dicerrm de horuin laudibus, 
nifi vererer ne natura insitam ili is vcrecundiam , 
■i eoi in ov coram laudem , offendere»: illud cer- 
te noti silrbitur ; nunqtiam ic clarini gesierunt ut 
C q a, xl forta*$» tanti tiri filioi decu-iset ) dilett- 
ateli alianod fuerit inter eoi , & <ivem quemvii 
alium- Vidiitii eoa, Parrei, forum in rebus ornili- 
bui modfitiara , conti o»n t iam , rximiam innocen- 
tini) ; aovistis o ni nei ; «emit universa hac civitat; 
nec io I uni cernir , sei admirata est etimi, k ob- 
itupnir. Veruni qua illi nuior faui tribai potei r , 
quarti quod patria optimi filli optimi quarti ■imillt- 
mi ut essent , «nix» semper ituduerurat ? Ut ve! ex 
ra re Gorneiiut noater, quod tanto! patria filioc 
xrnuerit , non mediocre» laudem adeptut videri 
debeat ; A negar! non ponrt , bonoi boni* , for- 
re* forti bui procrear! ; atqu» egregia» a natura , 
Tomo I. 



& a majnribm insitam vim, calta, disciplina,' 
virtute mirum in modani augeri . Nequc timen 
credati! toto hoc temporii intervallo rximiam pra- 
stantiiiimi viri virtutem minori reipublica quant 
privata faine emolumento ac iplendori ; nulli 
enim rei aque anquam ituduit , nulli magri Invi- 
gilavi! , quam ut rem publicam quibuicumque pos- 
set modi* iuvaret , k ram quitti ampi in imam red- 
deret ; quod etiam prò max : ma «im viriate , tum- 
maque in rebus omnibus felicitate, li quii unouira 
aliut , abandantinime praititit - Audite, audite, 
qaicumque adectis canne* , egregiam optimi «ivi# 
volontatrm In patriam : attendite admirabileni 
sapientoni , memorabile facinu* , omnium laude , 
predicanone , Ittteris monumentiique decoraradum- 
Catharina soror Cypri intulam , mortuo marito er- 
ge , postidebat : rara nobiliwimi rege* in matrf- 
monìum tollicitabant . Hic vir sanftisiimB* nibil 
de torori», nrhìl de sua, à fi; io rum militate cogi- 
tans, tatua optimum , & borritiiirmum fot e , ai 
D «I re- 
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sorella , nè i vantaggi tuoi proprj , o dei figli , ma reputando ottima ed 
onestissima azione I* aggiungere quel regno doviziossimo al dominio della 
carissima Patria , trasferitosi alla sorella in Cipro ai valse per modo della 
prudenza, del consiglio, dell’autorità, che giunse a persuadere quella Regina, 
ed a condurla seco lui a Venezia , e cosi a fare dono , quasi lo porgesse di 
propria mano, del regno di Cipro alla Repubblica , di Cipro, io dissi, quella 
nobile Isola, principale retaggio del pubblico patrimonio, bellissimo possedi- 
mento del nostro Impero, fonte di ricchezza pei Cittadini nostri, certissimo 
sussidio a noi pei bisogni della vita , granajo in tempo di guerra , erario 
costantissimo in ogni avvenimento di fortuna . Per la qual sola benemerenza 
col pubblico , c pel quale divino beneficio , se Iddio m’ ajuti , qualora voglia- 
mo pure essere giusti apprezzatosi delle azioni degli uomini , non altrimenti 
rutti gli altri suoi antecessori superati rimangono , che tutti gli altri lumi 
del Cielo dallo splendore del Sole. Non posso far presente a voi colle parole 
il gaudio universale con cui venne egli dalla Patria accolto , non sono atto 
a spiegare l’allegrezza della città tutta. In bocca di ciascuno era il nome 
del Cornelio, tutti il solo Cornelio inalzavano alle stelle con somme lodi. 
Dirò soltanto, che venne tosto a pieni voti dei Cittadini decorato dell'eque- 
stri divise, e quinci sempre ottenne, prevenendo l’età, tutti gli onori , ed i 
più riguardevoli magistrati , per modo però , che niente di cosi grande e di 
cosi magnifico gli venne mai contribuito, che tutti non confessassero che la 
esperimentata sua virtù non fosse meritevole di più grandi cose e di più 
magnifiche. Che se qua volessi raccorre ogni singolare vanto, degno di eter- 
na memoria di questo uomo chiarissimo , non potrei serbare il dovuto ri- 
spetto al luogo , al tempo , a questo gravissimo consesso ; non lasccrò per al- 
tro sepolte affatto nell’obblio le Reggenze da lui esercitate di Brescia, di 
Verona , di Padova con somma lode di prudenza , di giustizia , di temperan- 
za , di magnanimità , si , che quasi offuscò le lodi di tutti gli altri che 
quelle cittadi avevano rette . Imperciocché comunque tutte queste virtù sieno 
collegate fra loro, e si diano braccio a vicenda , così bene però egli 
liceva spiccare le rispettive parti di ciascuna di esse , e le forniva come di 

mem- 



regnnm illud opulentinimuta di militi* patri* im- 
perio adjecittet; in Cypnim ad sororem profeti m , 
C* *f prudente gestii, ao consilio, «a dtx ter ita- 
la, ut & illam aliate rii , & Verrei:*» abduxerit J 
acque ita Cyprum Reipublic* nostra propini qua» 
•i minibus traditati» , dono dederit ; Cyprum, in- 
quini , insulari» illara nobile» , caput patrimonii 
publici , pnJcherrimam imperii noetri ponessi onera, 
civiutn nomoriun divina» , certisslmun» annona 
tubsidium , horreora belli , firmissimum in ornai 
fortuna vellicai . Quo uno, mediut filius , la Rem- 
publicam merito, divincque beneficio, modo «qui 
rerum astimatorea esse vcìiraut, non arcua omnia 
lupcriorum villa anni , atque Solia splendore cale- 
rà omnia cali lumina, quasi tenebria obdufìa , 
• uperantxr . Non poisum commemorare , quanto 
omnium gaudio exceptus ait : non vaieo explicar* 
uni ver,* lati tiara civitatif. Unu* in ore omnium 
Corneliiu crai : unum omnes summit Cornelium 



io calura laudibus efterrbanr : tantum dicam ; ita. 
t;m a Republica cumino cmnium contenni equestri 
donatiti est dignirate; atque inde semper ante an- 
no* bonorcs omnes, & niagiittatm amplili imoi est 
consecutut ; ut tamen nibil unquan» illl Um mi. 
gnum, tam ampìum tribxtum sii , ut non semper 
spellata eju» virtuti longr m»jora & amplierà 
deberi omnes faterentur • Hic ai velina clarissimi 
viri tingula quaque prrcensere , qua tempiternA 
memoria digna sunt , non possem qi-am debeo, de 
loci, & tempori», & gravissimi hujut contettui 
rationem baùtte ; non (amen omntno pertransibo 
praturai Brixirnsem , Veronen.m , Patavinam , 
use ita somma cum laude exercuit , tanta pru- 
entia , justitia , temperarti*, animi magnitudine, 
ut catcrorum laudibus , qui' iilia gentibus prsrfue- 
rant, quasi tenebra* offuderit . Quanquam emm 
ba virtutes omnes inter se ncxu quodsm colligat» 
atque implicita sunt, ita tamen saia inaaiquamque 
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membri , e le vestiva del proprio loro particolare splendore , cosicché 1’ una 
coll’altra quasi in pieno teatro facevano gara di pompa fra di loro- quantun- 
que cosi pari nell’ eccellenza fosse in lui ciascuna , che quale prevalesse giudi- 
care non si poteva, se non che sembrava derivare da quel meraviglioso con- 
trasto, che in lui solo fosse la singoiar sede di tutte. Quinci è, che appresso 
tutte le Provincie si divulgasse che era difficile a dirsi - se più paziente nel 
dare udienza ai sudditi si dimostrasse , o più benigno nel rispondere , o nel 
giudicare più giusto , o per fine nel governare ogni cosa più sapiente. Pertan- 
to sin al presente momento la ricordanza di lui è appresso loro presentissima, 
c non punto infievolita dalla lunghezza dell' età. Successe a questi tempi quel- 
lo della guerra nella Carnia e nell* Austria contro di Cesare . Per ben ammi- 
nistrarla nessuno parve meglio opportuno , nessuno meglio capace del Corne- 
lio. Perlochi portatosi Provveditore al campo, con somma celerità la condusse 
al suo termine: non mancò ad alcuno ufficio di eccellente comandante: venu- 
to a ferocissimo conflitto, ruppe gli Alemanni, espugnò Gorizia e Trieste, 
soggiogò la parte maggior della Carnia , e 1’ assoggettò al freno della Repub- 
blica. E già pareva essere per proseguire il corso della vittoria, quando la 
nostra Patria zelantissima sempre mai della pace convenne di tregua , attesa la 
quale appariva che sarebbe per tenervi dietro la pace. Frattanto col mezzo 
delle valorose e felici sue imprese , ottenne con pieno concorso di tutti i 
voti la dignità di Procuratore, e si credeva che l’opera e la virtù sua avesse 
stabilita la pace e la tranquillità . Ma oh fortuna incostante , fallace , ed in- 
vidiosa per lo più ai prosperi successi 1 Oh incerta condizione dei mortali! 
Oh instabilità delle cose loro non atte a durare a lungo in un certo stato! Era 
necessario che la singolare e divina virtù de’ Padri , che più che abbastanza 
s’ era manifestata nelle prospere cose, nelle contrarie ancora, come l'oro per 
mezzo al fuoco, più e più raffinata splendesse. L’Europa tutta congiura all’im- 
provviso all’ esterminio nostro ; sono battute le nostre Truppe ; cadono in po- 
ter de’ nemici le città a noi soggette. Siamo avuti in conto di maledetti , c 
di esecrabili, e proscritti da ogni terrestre e marittimo dominio; ad ognu- 
no i odioso il Veneto nome, e siamo travagliati alla perfine da ogni genere 



partibqt «fiociabat, 4 valuti membri* decnribat, 
appotiticque lumtnibuc vemebat , ut • i i Risia sia- 
pulii , quali cimpum & ipeflacuJnm nafls certa, 
re viiierentur . Atquc ideo c»men in omnibu* eque 
piziubat , ut quinim magii cxcelleret , indicati 
uon pourt ; aed spie tx admirab li ea , ac divina 
contentione unum qunddara egregium virtatum o- 
mniiun domteilium hab -retur. Hinc iliqJ apud ©- 
mitri provinciale* iacrebuerat ; difficile difìu eue, 
patientiutne audiret, an benignisi* responleret , 
an intuii judlcarct , an rem denique omnrm ta. 
pientiu* temperarci . Itaquv adirne ejui memoria 
apud ilio* viger, & minime diuturnitate estenua, 
tur . Poti ea tempora coniccutum e«t bel! urti quod 
in Carni* , e Nono* aJveraut Cariarmi geiaitau* . 
Ad id nemo Cornelio augi* idonea* , nrmo apiior 
si*u* eit. Itique legata* in entra profr&u* , lum- 
ini id bellum celeriute con feci t J nulla* non opti, 
mi imperatori* parte* implevìt : max imo prziio 
Germano* l'uditi Gauritiam, 4 Tergane expugne. 
Viti Carnorum majoretti par lem aubegit, de ad 



Reipublicc nottr* obiequium redegit- Jimqoe vi. 

stia ulcerisi procedura vldebatur , um pacia 
studiosissima «emper civJtaa nostra induci a* pepi- 
gli i eaque mox aecutura videbatur . Intere* ob 
rem bene, 4 feliciter geitam, procuratoria!» di- 
gnitatem lummo civlum omnium itudio adeptui 
citi cmniaque jam illiua opera , k vinate , paca- 
ta 4 tranquilla videbaatur. Sed , o incontrante» 
fortunati» f O fallacem , k felicibu* pleruraque tuc- 
cemoue invidentem I O variam mortalium condì» 
tionem ! O mutabile* eorum rea, & qua certo dia 
atare loco non potai a t f Necene erat ut extmia «c 
divina clariiaimorum patrun» gecundi* in rebua aa- 
Sta tuperque ipeOata virtù*, in adveraia etiara ma- 
gi*, at magi* velati ad ignem turai» , probata nite- 
rrt ■ Repente univer»a Europa ia no*|rum excidi «an 
conjurar , copi» noetr» profligantur , lociorum or- 
bri in boitium pote»*atem deveniuat - DJri* obnoxil, 
4 detfirabilea habemur , terra marique exdudimurj 
nulli non Vcnetum nomen inviatala; denique ornai 
iafortaniorum genere e xag> tentar . iiaque tot taa- 
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di calamiti. Sotto a tali c tante molestie, danni e stragi d. t v«i sofferte, 
credete forse che si avvilisse, o si disperasse giammai quel fortissimo uomo? 
Ami sempre con maggior costanza , sempre con maggior generosità si tenne 
cretto ed inconcusso contri gli empiti della fortuna, cosicché- e suffragò la 
Patria colle private ricchezze, e rincorò i Padri, e con frequenti salutarissi- 
mi consigli e suggerimenti sovvenne allo stato travagliatissimo degli affari - 
Ma per istudiare la brevità volendo affrettarmi a cose maggiori, ho trasanda- 
to, come egli avesse luogo e nel Consiglio di Dicci e &a i Consiglieri , nei 
quali uflizj si adoperò con tanta moderazione d’ animo e con tanta intelli- 
genza, che sempre d’indi in poi, sino a che visse, con intero concorso dei 
voti c delle acclamazioni di tutti furono ad esso attribuiti i primi posti 
nell’ amministrazion della Repubblica . Pertanto aggregato egli ormai al Colle- 
gio dei Savj , non v’ha fra voi , o Padri , chi non si risovvenga quali abbon- 
dantissimi frutti abbia prodotti della singolare sua prudenza e sapienza a pub- 
blico vantaggio : il qual posto tante volte egli sostenne , quante permisero le 
Leggi, e così lo sostenne, che accrebbe sempre di non poto Ja dignità e 
l’autorità di quel Collegio, che da per se amplissimo vien riputato dai Cit- 
tadini, e soltanto suol concedersi ai Senatori più vecchi, che si distinguono 
nel più alto grado coll’ amministrazione delle pubbliche cose . Imperciocché 
chi meglio di quello per eccellenza di memoria soleva porre in confronto i 
preteriti successi coi presenti bisogni? Chi più sublimandosi coll’ingegno pre- 
veniva le future combinazioni con opportuno consiglio? Chi con maggiore sa- 
pienza fissava innanzi al caso, ciò che avvenir poteva per l’una, o per l’al- 
tra parte, e cosa in allora sarebbe a farsi? Nessuno lo vide insuperbito per 
prosperi avvenimenti, e vanaglorioso^ nessuno mancante di fortezza c di co- 
stanza nell’ avversità. Quante volte rinvigorì e rassodò i Padri non ben fer- 
mi ? Quante tutto il Senato già vacillante sostenne , ed a salutevoli partiti 
condusse? Certamente che se quanto per tutto il corso del viver suo spiccò in 
esso l’integrità, la fede, la religione, la gravità, la dolcezza, la mansuetu- 
dine , rimarcar io vorrò , e seguire annoverando una per una ogni sua virtù , 
cd ogni egregio silo detto, o fatto, non potrò giungere per tutto il giorno al 

ter- 



tiique incommodis, detrimenti!, cladibu! acceptii, 
• n crcdmi fortittrmim virimi unquam animimi con* 
traxisse , aot dimitisse ? Immo vero malore «emper 
consrantia « nuiore animi magnitudine advrrsus 
fortuna immuni «r te errait , A restiti! ; u: 4 
patrizio privai * javrrit opibus , A Parrei co n fir- 
ma r i t , A saluberrimi* Jicrndis sententi'! larp-tarme 
subvenarit afflittissime rei • Veruni dura breviiati 
ituJeo , dura ad fflspri festina t oritio , prarerii 
gemino! , A e 05 qutdem amplissimi! magistrati!* , 
decemviri rum , A consulacnm ; quibut tanta animi 
moderatine , tanta rerum omnium ctfgnitione per. 
funfìus est, ut posiea tmiper quoad viait , uni 
ore unoque iudicio omnei illi prima! in Repub. 
Mica adminisiranda derulerint . Itaque mo» inter 
Staatus Principe! adscitus, quos uberrinsos pruden- 
ti» ma si.tguliris , ac sapienti* fruéVus Rripublica 
feddiirrit , veltri»*, Palm, ntmo est qui non 
mcrarncrli . Quani dijnitatem g«iit , quo- 



tici illi per leges licult ; «eque ita gersir , t>r 
m-tgistratui irli qni alioqui ampiissimnt in C vi* 
tate baberur, A senioribus tantum qui in Reputi, 
blica ad minisi randa maxime prastem . concreti ai. 
Irt , «emper non paium dignitari* A auclnrirs'ia 
aliiJenr . Quii enim co practantiore motoria 
praterita prarscntibus conto!»! ? Qa\% exce'liori in. 
genio futura, cogitinone pi «repi t ? Qui* majore 
n pienti a ante constituit A quid in utramque par- 
tem accidcre posset , & quid agrndutn rssrt? Ne- 
mo illum vidi i tecundic in rebus superbirmeli) ; 
"imo se se efferente!)) , remo in ad versi* non forti 
animo esse, armo non constanti. Quotici d-.ibitan- 
tes Patrei eresit , A enn/irmsv it ? Quotici untvrncum 
Sonatimi labantem suitinutt . A in salutare! semen- 
tila trauit? Jam vero si quanta in ornai vitami, 
tuit innocenti! , fide, religione, gravitate, facili- 
tate, mansuetudine: si singuias e jui virtute s , «in. 
gala egregie d.cl* ac fafli pergam con oumr rare , 
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termine del mio rsgiommento , ed sccusato a ragione sarò d’imprudente ed 
importuno. Imperciocché la sua vita degna è di una intera Storia c di un 
altro Istorico Senofonte . Ma chi di noi non è mosso dal maraviglioso suo 
affetto verso la Patria, dal singolare amore, dalla veemente carità? Concio** 
siachè logoro già quell’ ottimo Cittadino da vecchiezza , e fiaccato da prece* 
dente ancor fresca malattia , intervenne ogni giorno in Collegio a consultare 
intorno ai pubblici interessi, ed ogni giorno in Senato, affinché in tempo 
alcuno, sin che traesse lo spirito e la vita, non mancasse a vantaggio e ad 
incremento della Repubblica, cosicché appena per lei possa credersi morto co* 
lui , che sebbene spossato di corpo nessun carico mai da voi addossatogli ricu* 
sò ; degnissimo si certamente , se altro Cittadino giammai , che le lagrime di 
tutta la Repubblica valgan a contrassegno di sua orrevolczza, ed il lutto, il 
maggior che si possa della Città tutta , gli serva di fùnebre accompagnamen- 
to , e che con universale ricordanza delle chiarissime e divine sue gesta, per 
quanto a lungo e a largo si stende l’ impero vostro , sia celebrato . Pertanto 
conciossiaché siffattamente risplendesse il nostro Cornelio mercé i pregi dell’ 
animo più riguardevoli , che non ebbe invidia a’progenitori , e valer puote di 
esempio ai posteri , tutte le altre cose ancora , che se non riescono a sogget- 
to di lode, sono però oggetto di desiderio nel corso deU’umana vita, cioé,i 
beni della natura e della fortuna furono sovr’esso sparsi per divina beneficen- 
za in tal copia , che per essi pure felicissimo deve a dritta ragione riputarsi 
appresso coloro che misurano con tali rapporti la felicità medesima . Imper- 
ciocché quale forma ebbe di corpo egli decorosa ? Qual maestà nell’ aspetto ? 
Quale eleganza in tutta la persona ? Quale proprietà o sedesse , o stesse , od 
andasse? Quale dignità in ogni azione ? La Patria poi, e la schiatta come esser 
poteano più nobili ? Qiale privato inoltre abbracciò mai coll' immaginazione tan- 
te facoltà, tante dovizie, tanta soprabbondanza, quant’egli colla virtù propria 
si procacciò? Mi farò a riandare i parenti suoi, i cognati , i clienti ? Diròdi 
sei figlie collocate in matrimonio con nobilissimi Cittadini ? E finalmente dei 
fortissimi e chiarissimi figli dotati di ogni più gran pregio di onore , di 
fortuna, di virtù? Le quali cose tutte, se esaminare volessimo, non so se si 
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non palerò boJii-nio die orationl* rxitura invenire , 
fi merito impruJrni btbrtr & inopportuni* ; uj- 
«foriAi» emm ejus *m , & tlterun poicic Xeno* 
phontem • S.-J quelli nostrum superiori bus bis die* 
bui miimrebilis eia* in pattum pietà* , sumnui 
amor, vehcmtas charilet non cnmmovu ? Curo «ir 
optimus, senio jsm cor.feftus , le priore adhuc re- 
centi morbo dtbiltiatus , quotidie in Cu. legiuni ad 
cORtultandum de Rrpubiica , quotrdie in Senatum 
mirti « ut nullo tempore , dum vitata , dum spi* 
ritum ducerei , patria militati , h amplitudini 
decsset , ut pene existimari pon>t prò Republiea 
Mortuus , qui confetto torpore nullum noquam a 
vobia orni* imposti nm rccutarit ; digoiiaimus cer- 
te, ti quia unqusm «ivi*, qui lolms Rripublica 
Ucrymit honestetur, quem universa h*c civitaa 
Inftu vai marnai) proiequatur, coiai, quantum 
veti rum louge latcque pacct impenniti , clarittim* 
Irci» , divmaqu* memoria celebretur* Cum igitur 
qua maxima: animi tuoi eirtutet , ir» Q>rncltiaa 



nostre ita excellurrìt , ut majorlbu* non ceuerir , 
posieeif rxrmp-o futnrua tu; ea etiam emina qua 
in vita burnì r.um ai non laudanda , saltem optanda 
videntur , natura de fortuna tona , tanta dcoruoa 
largitale est asiecutne , ut vel ab id «pud eoa , 
qui ipsaai ex ea re felicitarmi metiuotnr, jnre f«- 
liciaunv.is haberì debeat . Quim entra decora forma 
foit! Quanta oris innestate 1 Qua totiui corporia 
pulchritudinc ! Qui iliiua, aederet , sta rat , incede- 
rei, decor! Qua omnibus in rebus dignità* ! Pt- 
tnam autem , à gcnua . qixs exprfìst ampliora ì 
Jam vero divitiaram, opnai, cop:a<um quia privatua 
anquam tantum animo conce pi t , quantum bic pro- 
pria vèrtute comparavi! ? Quid sffi ni ratea ? Quid 
cogiMtionea ? Quid clientiat commemorrm ? Quid sex 
Alias, nobilissimi* civibus coniugio collocata* ? quid 
de nique fortissimo* , & clarissimot filipe sommi* ho. 
noti*, fortuna, vistoti* prarditos ornamenti* ? Qia 
• iugula si psrtra&are valimus , nescio *n aliquem 
laveniamiis , aoo solam nostrofua, «ed etiam a a* 
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rinvenisse alcuno non solo fra* nostri , ma fra gli antichi da po tersegli para- 
gonare : cosicché pare che Dio Signore volesse nel solo Giorgio Cornelio 
accumular tutti quei doni di animo, di natura, di fortuna, che sogliono ali- 
uomo come i più considerabili venir concessi . Ma perchè i beni dalia fortuna 
e dalla natura accordatici non giudico che possano mai porsi a confronto coi 
pregi e colla sublimità dell’animo, e perchè nel Cornelio qualunque siasi virtù 
dell’animo fiori, perciò più parcamente di quelli mi parve dover favellare . 
Quantunque tacer non dovessi , che ricco di tali e di tanti beni si diportò 
sempre in modo tale, che non si sollevò giammai mentre il poteva , non inso- 
lentì mai in forza delie ricchezze , non mai sopraffar gli altri pensò con tanta 
copia di fortune * c fece conoscere , che puote T immortai Dio concedere a co- 
loro, che sono da esso amati, e che si distinguono per eccellenza di virtù % 
una sorte più pro;pera di quanto osino mai attesa la loro moderazione deside- 
rare * e che le dovizie e V abbondanza non debbono somministrare materia e 
mezzi alla superbia ed alla sfrenata cupidigia , ma alla bontà ed alla morigeratezza. 
Che se taluno si aspettava forse che io ragionassi insieme delle singolari do- 
ti dell* animo della sorella sua la Regina Caterina, e di quelle innumerabili 
di Marco suo figliuolo amplissimo Cardinale , lume della Romana Chiesa , con- 
sideri quanto sia spezioso , e non misurabile il campo alle lodi di esso Gior- 
gio ' e si rammenti che i chiarissimi vanti di ambi questi furono ad eterna 
memoria consecrati , mercè eloquentissimi uomini, da questo luogo medesimo. 
Perlochè farò ornai fine al mio dire , dopo che avrò fatto qualche breve cen- 
no della costanza sua nell* atto del morire, e del grave e quasi divino ra- 
gionamento tenuto in allora ai figli. Appena aveva egli a dire cominciato, 
che tosto essi figli non solo, ma chiunque ivi era presente, colle lagrime agli 
occhi non potevano trattenersi dal singhiozzare : egli fermo si tenne , e con 
animo costantissimo ed invitto prosegui il cominciato ragionamento: Che p:r 
la partenza sua da questa vita non si dovevano, essi lamentare , sapendo sì cer • 
t amente , ch'egli non moriva già , ma si affrettava a passare alla vera vita r 
alla felicità sempiterna .• che questo corpo non era , che una prigione , o altnen 
certo una veste che lo copriva ; e che venisse rallentato dai lacci della pri* 
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tiqunnim , qnen» ri conferre ponimi!* ; ut qua 
max aia hommi tubili poi tu ìt , animi , natura , 4 
fortuna dona, c* omnia dii immurili»» in unum 
Georgiani Cornei irai conterei*** videanrur . Verum 
qjod qua a fortuita. & » natura posnirimt , cum 
ita qua r scoiane , U ili minai animino, nuiqmm 
compì randa eoe exui.ia-r.-ra ; 4 quod urqurquiquc 
Cnrnrlim animi viriate tonimi , eo parctui de 
iilit mihi diceadum «ita paravi. Quanquim iliud 
aderì non debet , quod tot tsat'tque attjjrn* bo- 
aia, ita rampar «• gmil , ut autiqaim in potetti, 
tv eatuierit , nunquira in diviene inioirne far- 
ne , nunquim propttr fortuna abuadaunata ce aliia 
praiu'rrit , ut oilenderit, aoltre de or imm irdln, 
qu >* Maini , 4 exceUentea virtata aorunt , ita te- 
mudi arem tiitm qui» vcl optare prò cornai mo- 
derni ami t(at , foriamo» concedere : acque opea 
4 copiai mperbia ac libidini , ted bomtati ac 
moderatiooi facoltitem 4 iruteriam prodiere. Si 
qua veto expeflibat ut de colorii Latitar ina 



Regina esimiic animi dotrhnr , ut de M*rci filli 
Cardinali* ampinrimi, Romina Ecclecia 1 ami aie « 
in.iumerabiiibuc vircutibas dicerem ; conciJrret 
unovnsum 4 cpatiociMimum Georgii ipciui iati, 
dum cimpum : recordetnr utriuique borirai cline- 
unii iauiea ab eloquenti*» uni* vili* ex hoc ipco 
loco sempiterna fuuce memoria commendata* . 
It«que finrni jam diceadi ficaia , ci quid tantum 
de eju* in morte conttantia , drque divina ora. 
(ionia ad fiiioi gravitate peritrinaero . Ut prtmunt 
dicerv incipit, continuo /liti, 4 qui adersnc 
canne* oborti* lacrynvt , ungultu* continere ne- 
qj.banr. Ipf* permuti; ; immota* , Infntì > , 4 
conci ••liftiai? animo, 4 inititutam orationem e*t 
proitcotui : ilimt ef e) ut ew hae vita tittetttum 
minime dai tre diktat , liquidi** it non mari certa 
tetra , tad ai versa* firea, sempieeraam felicita - 

rem profetare : corpus hoc animi raccertai ette , tur 
tene vettim & imaumemtum : quei ti ani tareerir 
vi ucmlit reta ratinar , fvtvndii umum itti a emuikut 
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g lottt | a tutti foro doveva esser gioco* di ss iota cosà j cb % et si spogliasse di quella 
verte di cui stato era ricoperto per voler divino per quel tempo , onde gli era 
prestata , non doveva rii grave cosa riputarsi . Imperciocché dato aveva Dio 
Signore agli uomini /’ anime immortale ; e questa che noi stimiamo vita , non 
esser che un esilio • che 1' animo dell'uomo era l’uomo vero* ma il cOrpo sol - 
tanto un estranio albergo , ove ha egli a divagare . Per toc he riputassero , ch'egli 
non era mas meno libero , nè meno seco loro unito , che sin a tanto eh' era trat- 
tenuto sotto P impaccio del corpo y ma allorché sciolto dalla vita degli uomini 
passaste al Cielo , allora sì veramente starebbe seco loro mai sempre , avrebbe 
sempre dinanzi agli occhi i loro pensieri , le anioni, le virtù.* che se fare ad 
osso volessero gratissima cosa , com egli vi aveva fiducia , procurassero di vi- 
vere concordi , e studiassero sempre a tutto potere di rendersi benemeriti della 
earissima Patria , come egli stesso t tutti i maggiori loro aveano per ogni etade 
studiato di fare , quantunque egli non avesse mai in questa parte soddisfatta 
appieno al suo desiderio , posciachè non avesse egli contribuito alla Repubblica 
quanto ardentemente desiderato avea , ma solo tutto quel più che gli avevano lo 
sue for^c conceduto ; pcrlocbè sapessero di non tanto venir lasciati eredi delle 
amplissime facoltà e ricchezze , e neppure della gloria , quanto di questa sua 
intensa volontà verso la Patria : dopo i quali accenti quel santissimo spirito 
sciolto dal corpo volossi al Cielo. Quinci, o Principe sapientissimo , o Pa- 
dri ottimi , e voi Figli , verissima immagine di un padre qual ci si fu , se 
vi pare che a dolerci abbiamo, dogliamoci del solo nostro incomodo e danno, 
e di quello della Repubblica; ma portiamo ccn lieto animo la sorte di quel- 
lo , e piuttosto diamo segni di benevolenza, che di compassione per lui; il 
quale toccò già il colmo della felicità. Imperciocché trapassato a grado a gra- 
do per tutti quasi i supremi onori della Repubblica , illustre per ogni modo 
di virtù, arrivato quasi alla decrepitezza, sano in ogni sentimento del corpo, 
lasciando ottimi figli e nipoti sopravviventi, conseguita avendo quella gloria , 
che dalfobblio non potrà mai esser ricoperta, nè da alcuna età esser passata 
sotto silenzio , si avviò al celestiale eterno felicissimo seggio . Dal qual luo- 
go , Principe sapientissimo , ottimi Padri , e Cittadini , voi tutti prega e 
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estt debtrt : aut ti vetiimtnium quo jutsu Dii ai 
ter. pur abipto prattitum induiut enti , txmtret , 
non pravi vi J tri . Immoti .liti tmim Som imitai a Dta 
animiti «ne datai ; barn quam vitata arbiiramar , 
txilium «ut, veru m borni nam iptvm itti animami 
rorput vera ■ voluti txtrantum animi divartorium . 
Propttrta tic « xittimartnt , tt nunquam minai li - 
baram , mimut eam it/ii faina t quam dum in rat. 
ferii cut tedia reteniut astat ; eum autrm ex borni - 
num vita m igravtrit in ratlum , tum vero iteam 
semfer futurum : tum illaram nmptr te cagitatio- 
*n i adiontt , virtutti intpadmrmmj quod ti ti 
remgratitiimam , qmtmadmoJum tonfUtbat, faduri 
antat , d are ut optram al quam (emonie! vi vere ni , 
6r tempre prò eormm vinbut ttmdartnt utdetbarit- 
nmt patri a quam optimi mariti aitanti qutmadmo- 
dum C T ipte , <Sr eormm ma/arti omntt nmptr fera - 
runt ; quanfuam nunqmam in ta ra iuo ipit din- 
din o tati fidati j quippt qut non quam txaptat - 



itti ud quam maximt valniitet , Rtipuklira off- 
ram imptndiittt ; quart teiraat , tt ab ilio non ma- 
gi t ampli rtimarum epum 6r divii iarum , ai qui aito 
gloria , quambujut egregia inpatriam vo! untoti! 
battiti relinqui . Qu-.l>u* difìit tonfliviimu* animus 
torpore solatila evoltoti la taluni . Qua re , capita, 
nume Princtpi , Patri» optimi, A voi Filli verrs- 
simt sanflisiimi patrie Imago, ai vtlimm dolere, 
noatro tantum , 4 Rerpublica incommodo detrlmen- 
toque dolttmns ; eju* vero coodirionen lato animo 
fitramua, 4 rum benevolenti! potiu* quam mictri- 
cordia prosequamur ; liquiderò frlieiiiime eum ilio 
afium e*r i non» omnibus fere summit Rerpublica 
gradatili» fun£tus honoribu* , ornai virtutum genere 
illuitri», evtrema propemodum senrfìute , omuibnt 
integer aeniibua, up turni filiis, 4 ne por ib ut super, 
stitibua, glorion» quam nulla dclebit obi ivio , nulla 
tacebit atta , adepto» , ad arernaa ilio* 4 felici», 
stanai tede* commi grò vie . Quo ex loco. Principi 



Iti 

scongiura in primo luogo , che prestiate il miglior servigio che sia possibile 
alla Repubblica , la quale riposa sopra i vostri consigli c sopra la sapienza 
vostra j in secondo luogo che abbiate per raccomandati singolarmente i dilet- 
tissimi suoi figliuoli; affinchè siccome egli, e il padre, e l'avolo, c tutti i 
maggiori suoi risplendettero nelle principali pubbliche dignità, cosi lecito sia 
anche ad essi figliuoli di parteciparne: il che voi, o riguardevolissimi Figli, 
non solo sperar dovete di esser per conseguire, ma tenervclo per cosa certis- 
sima , mercè i vostri meriti e la virtù vostra , e mercè la cortese gratitudine 
dell' animo dei Padri e dei Concittadini vostri . Ho detto . 

■apif Btiiiim* , Pur»», & Civei optimi, voi ora* Reputatici dignità! iba* clirutraot , Iti filili etiaoi 

Ir obtecrtt , pr.mum ut Rcip-iblii* , qua in vèltro itili por fruì licaat. Quod ctiun voi, pnritantitu- 

•ioti , A »- pienti» rrpoura conquidete , quieti opti» mi Filli, prò veitrii mèriti», veitraque virente, 
me iniervutlt, *driad« ut charitumoi èia» filioi ptoqui patrum & ovtuai veitrorum grata animi 
coratnèiiditiisioioi hatwitii; ut qucmadoiudum ipi», benigniate, non aolum «perire, «ed certinimi e«* 
& pater, fc arti* , Atajoie» ejus orane» untiti io «e debetis, voi tue coniexuturo*. Disi. 
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DI ANDREA GRITTI 

DOGE DI VENEZIA 

SCRITTA 

DA NICCOLÒ BARBARIGO 

^Tacque Andrea Griffi nella terra di Bardolino del territorio Veronese 
nell' Aprile dell’anno dell’ Incarnazione 145$ da Francesco figlio di quel Tri»- 
dano molto illustre nella Repubblica Veneziana per onorificenze e per glo- 
riose gesta, e da Vienna della famiglia dei Zane. Rimasto fanciullo di po- 
chi anni per la morte del padre sotto la cura dell’ avo , si applicò tut- 
to allo studio delle belle lettere , e per la docilità dell’ ingegno cosi facil- 
mente di molte cose s’instrul, che piuttosto che instruirsene , parve che alla 
memoria se Je richiamasse. AH’ uscir dalla fanciullezza per insinuazione dell’ 
avo si portò all’ università di Padova , ed avendo in breve periodo di tempo 
approfittato cotanto in quelle arti che servono all’erudizione, che poteva agli 
uomini in quel gentre eccellenti paragonarsi ; accompagnò l’avo predetto nel- 
le sue ambascerie in diversi paesi; nell’Inghilterra cioè, nella Francia , e nel- 
la Spagna . Conobbe quinci in essi regni le piazze , le città , ed i luoghi 
tutti di qualche rilevanza , quanto conosce ciascuno la propria abitazione , t 
nc ritenne ( com’ era dotato d’ infinita memoria ) perfetta ricordanza , sino 
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ANDREI GRITTI 

PRINCIPIS VENETIARUM . 1 

VITA 

NICOLAO BARBADICO 
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Nini est Andrei* Griffa* Bardolini , qui est in 
agro Vero itemi pagus , anni* a talari* ornine pria, 
cipio mille quidringentis k quinquaginta quinque, 
mense Aprili , Francisco pai re , Traiadani iiliu* olio, 
qui honoribu» ac rerum geitanun gloria io Veneta 
Hepubiica maxime floruit , mitre Vienna c Zinnia 
familia. Cum non muitis, postquim ni tu» esser , 
anois, pater obiisset , puer sub avi custodia reli. 
cìus , se bona rum littererum discipline tutucn «fedii , 
ài ingenil boriitele multa ita celeriter srripuif, ut 
ci poi» nm accipcre vilcrttnr , aed qeodanunado 
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rtminitei • Ex epbebie cntn excessiiset , avi boriste, 
ad Patavinum gymnasiam con ce ss it : k cum in iia 
erti bus , quaa qui lenent eroditi appellantur , tinto* 
ibi brevi temporii «patio progresso* frcisset , at 
cum excalleaubn* in eo genere hominibui comperi* 
retar; io varia* orbif rem rum parte*, Britanniam » 
Gallimi, Hifpaniam , Traiadanum avum, qni HI 
legatus odine* obiit , sequutm est - Qua tatti in ila 
proviucii* oppida , urbe» , k piulo inefgorore faci, 
quemadmodum suam uausquisque doenum , noi* ba- 
bau , aique orauia , ut «rat infinita memoria , ad 
£ c «tre. 
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oli’ ultima sua vecchiezza . Cesi piacevole compagno riuscì all’ avo , che non 
soffriva questi di lasciarselo mai partire da lato, ed in tal conto il teneva, 
che , sebben vecchio , spessissimo valevasi in affari gravissimi del consiglio di 
esso giovinetto. Ma passando poco dopo allo studio delle faccende marittime , 
se ondo la disciplina c pratica dei maggiori , si portò a Costantinopoli , con- 
dottovi non si dal desiderio dei privati fiegozj, che dalla pubblica utilità. 
Ivi fatte diligentissime indagini, s’informò quante fossero le regalie della mo- 
narchia, qual fosse il sistema del governo, quale la disciplina militare, quanta 
la forza dell’armata, e delle truppe si da piedi, che a cavallo. Nè fu d uopo 
a lui di lunga dimora in quella capitale f<r cattivarsi in sirgolar modo la 
benevolenza dei ministri del Sovrano , detti Bastia , e del Sovrano stesso 
mercè il dignitoso suo volto ed aspetto , assai distinto fra uomini di 
quell’età , e mercè la grandezza e la generosità dell’ animo suo . Ebbe 
tra tutti la grazia e la confidenza di Achmet genero del Sultano, che so- 
■teneva la principal figura , e che solo in tutti gli. affari possedeva Ja fede 
di quello, fece in pochi anni grandissimi provecci nel traffico; giacché alle 
molte e grandi sue naturali doti pel negozio , congiungeva una somma in- 
dustria , ed una assai giudiciosa scelta in ciò che a maggiori profitti condu- 
ceva agevolmente. Nelle ricchezze sue oflcri va. a tutti gl’italiani, dimoranti 
in Costantinopoli , un comune refugio, giacché incaricava ciascheduno di qual- 
che (accenda , tutti sollevava col proprio denaro , o con pieggeria , e per tut- 
ti i modi che poteva ( ed in moltissimi il poteva ) gli arricchiva . Degli 
stessi Ottomani era a pieno comodo la sua fortuna ; pcrlochè allettati già 
eglino da quella maravigliosa venustà di aspetto , non meno che guadagnati da 
moltissimi benefizj , non avevano a chi retribuire più di amore e di stima . 
Donò in una sola volta ad Acmct 5000 sultanini , onde quasi compro in tal 
modo 1’ animo suo se lo teneva strettamente legato, conciossiachè la be- 
nevolenza di lui a se utilissima reputasse ed onorevolissima . Ed infatti 
ammirando quegli una regale liberalità in un uomo privato, interrogando- 
lo del motivo di tal dono , ed avuto in risposta dal Griffi , perchè lui 
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«stremiti* osque «enefìutem optine tcnuìt • Avo 
jucundus ita carne* fgir , Ut rum a tu» latere 
nuuquam «incedere pitcretur j ila probatus , ur 
gravissimi* in rebu* adoleicrntia sa-piitime corni- 
li© utemiir tene* - M<» ad rei mariti»* (rudi* 
se conferen* , more institutnque ma jonm , Binan- 
ti uni piof.flut eat , non aoiutn agenti* privai* rei, 
sed k public* uditati», cui *e en loco potitti- 
num collidere plurnmim pone intei Jige bar , studio 
du£lu» . Ibi quantum annuorum vecìijaìitim Regi 
illi penderrtur, qu* ipsius evset in aJminittratio- 
oc imperai ratio, qu* 14 rehu* bellini linciplina, 
quantum (errectribut copti», tum equuatu, turo 
prduatj vaierei, diligentissime investigavi! atque 
percepir. Nec vero ita diu tìytantii commoratus , 
Regi» CoRsiliariorum , quo» ea natio Basisi Appel- 
lar , Ba;aseci»que ipsius Regia benevoleruiim sibi 
adjuitxil mi rum m moduin or.» ac totiui corporia 
digmtate, qua estero* ninne* rju» *taiis homiues 
ante aia t , A sii mi magnitudine, ac munificenti* . 
Adunati Regie genero , qui in:#» cos ptinciprni 
obtauebat , & cujus precipue untai coiva.. u* 



Rcx omnibus in rebus nitebstar , fuit prnter car- 
ierò* charut tt perquam intim.it . Fruflut ex nego- 
tiatione paucis anni» maximos cepie ; eterniti ad 
ea , qu* a natura ad re* gerendas adumenta ma- 
gna ac multa habebat, a u in ma acccistrat industria, 
atque in delezione munì, qnibus mijor utilità* 
tacile parareiur, iudicnim «iugulare. Ejut vero in 
optbus commune Italorum homi nutrì , qui Byaantii 
commorabantur, perfug-um crai ; nim dabat atque 
c. mm ttebat eis ncgocia , sublrvabae omnes vrl 
pecunia, vel fide, quibus poterai ratiombus ( A 
poterai plurimi») locupletabat . Turci* edam ipu* 
eiui re» latissime patebant ; ut il tinti adm-rabili 
vWa oris specie capti , tum doni* & beneficila 
quamplui inni deviarti , quem diaci* aut amareni -, 
aut «nspicerent , non haberent • Nunvnirum , quot 
Sultaninos vocine , quoque milita uno muneie 
acquando dedit Achmeti , ut euin , tuia* benevo- 
lentiam (ibi mtiorem tu modum utilem fare atque 
bonestam existimabat , tibi quasi beneficio empiuto 
peniiua obstringeret. Atque ia renani admiratut 
in privato honuae iiberalitateiu , cuin tanti doni 

uut- . 
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degnissimo giudicava di ogni contrassegno della sua benevolenza ed omag- 
gio , e tale , cui di più offrirebbe , se avesse maggiori fortune : Acmet 
a’ suoi rivolto disse : che colui che così cortesemente e prodigamentc lar- 
giva ciò che aveva , meritava di avere moltissimo ; perlochè parecchi da- 
z) c gabelle del Sovrano ad esso a discreti patti appaltò , donde si accreb- 
be di tanto in breve lo stato di Andrea , che ad ogni largizione , ed a 
qualunque altra spesa gli soprabbondavano indi in poi le ricchezze. Tanta era 
inoltre la forza della grazia, e dell'autorità sua presso la regai corte, che 
niente quasi gli cadeva in pensiero di desiderare , che e dal Monarca e dai 
ministri spontaneamente offerto non gli venisse . Eravi in Pera , piazza situa- 
ta rimpetto di Costantinopoli , la moglie di un Genovese mercatante , femmina 
di rara bellezza , amata a perdizione dal Gritti . Accadde che il costei marito 
fatto reo fosse di gravissimo delitto appresso coloro che giudicano della vi- 
ta e della morte , nè potendo sottrarsi dall’ uno de’ due mali , o di adorare 
quinci in poi il profeta de’ Turchi Maometto, o di perder la vita; sospettò 
egli che ogni suo pericolo derivasse da Andrea , il quale col torre lui di 
mezzo volesse con più tranquillità e libertà poter godere della consorte. Il 
Gritti , ciò rilevato , collo scongiuràre i Giudici a non sentenziare quello così 
aspramente; e coll’espugnarli mercè le molte ricchezze che aveva, ottenne di 
salvarlo da quella disgrazia . E fattolo quinci a se venire , confessò d’aver per 
l’ addietro amata perdutamente la moglie sua, come bellissima donna;' ma pro- 
mise che per l’avvenire desisterebbe dall’ amarla , come moglie di nn uomo 
seco in amicizia legato, ed a questo si obbligò col più sacro giuramento. Per 
forza di siffatti beneficj vincolato il Genovese, sempre amò ed accarezzò il 
■Gritti singolarmente. Dimorato per alquanti mesi Andrea in Costantinopoli, 
ed accresciuto di molto il patrimonio, stimolato dal desiderio di riveder la 
patria, ritornò a Venezia, dove prese in moglie Benedetta figliuola di Luca 
Vcndramino, la quale mortagli non molto dopo avergli partorito un figlio, 
esso riprendendo l’ intermesso pensiero del commercio , e ripassando in Costan- 
tinopoli trasportò ivi la maggior parte delle sue fortune, e colla primiera cott- 
ale- 



cianato qu*rer*t , Grittusqne reiporderet , quod 
dignisiimus il li- vider*tur, cui omini benevolenti» 
& honoris sigra trzbueret , (eque plura daturum , 
si pàura possrdttscc ; Athmetes ad suos conversus, 
rum qui ita benigne quod hab«r*c largiretur, «- 
quum tilt ali haberc peimulta; qua iargiri poi. 
«et : itaque porroria Regii, & vettigalia compiu- 
timi parvo et pretiu locavi: ; qui bus brevi tempo- 
re Andrei* ita rem iuxit , ut & ad lirgiendum, 
& ad quoscunque praetetra sumptua faciendos in 
potte'um libi abunde copta iuppeterent . Tantum 
vero Gr ittiaa gratta & ai.aoritat* pollelat in aula 
regia, ut nibil ei fere in mentem venirci optare, 
quod & Ri* & ii qui Regi asnJebant con tiliro 
deferrent - Eric Pei», quod cpnidum e rettone 
By tanti! situiti est , Ger.uensis mercatori* mira 
puichntudine uxor, qium Grittui perdite amabat. 
Ejui vir a pud eoi , qui vita r.eciique hibebant 
potestatem , gravissimi crimini* frfìuf reui , cum 
ex bis malie alterutrum , quln ani Mahumrtunt 
Turcirum Vt«m in posterum colerei, aut capite 
piviere tur , nullo modo poiivt evitate j luspiciba- 



tur omnr sibi perìeuìum ab Andrea crear! , quod , 
se remoto, solution animo atque liberai* uxott 
cuperet potiti - Hoc ubi Gtittua cognovt , Balia* 
ne quiJ graviti* in eum *tatuer*r.t obtcstatu* , 
opitiusque uius , quanta in co ermi, ut calami- 
tate illa librrarrtur, obtinuit . Tumque homin* 
ad tc vocato , non negare **, inquit , quin antea 
uxorem ejus , ut mulierem pulihettimam deperisse!; 
eam vero in posterum , ut uxorem borami* secum 
amicitia coniunfìi amare desiturum sancissimo ju- 
rejurando confirmavit . Qaibus obstriflus beneficili 
Genuensi* perpetuo Gritium in primis diiexit *i 
coluit . Byraotii per a liquor menie* moratns , cum 
patrimonium magnoptre Grittu* ampìifuassct , pa- 
tri» visend» studio indullus, ad urbem rtmigra- 
vit , ubi BeneJ.tUm e Vendramina famllia Lue» 
filiam uxorem duxit ; qua non multo postquam ef 
fiui.m peperissec, monna , abietta negotiationia 
studia suscipiens, Byaantium iterum proftflu* , 
magnani eo fortunarum susrnm partem trarre? ; 
quo in loco , quam cibi apud omnc* pepet«rat , 
aratiam atout atittontatm pristina Jiberaìiute ac 
E e a vi» 
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«ueta liberatiti e maniera di vivere ritenne quella grazia id autorità, die 
si era presso tutti acquistata. Dopo non molti giorni però del suo ritorno 
io quella Capitale , il Sultano Bsj.izet riscaldato dalle querele e dagli stimoli 
di uno de’ suoi Bascià, al quale il Provveditor dell' armata Veneta avca sog- 
giogato ed affondato un vascello da carico , si appresta contra i Veneziani alla 
guerra. Di ciò avvertiti i Padri mediante esso Griffi, spedirono un Ambascia- 
tore a Bajazet per adoperarsi di richiamarlo ad ogni modo da quel pensiero 
di nuocere alla Repubblica . L’ ambasciatore cortesemente accolto , non potè 
ravvisar nel Sultano alcun segno di mala disposizione verso i Veneziani; 
imperocché aveva fissato quel Barbaro , fìngendo benevolenza ed officiosifà 
di opprimerli incauti e sprovveduti , e per allontanar da loro qualunque 
si fosse sospetto dell* ostile sua intenzione , rinnovò co! ministro della Rc- 
■ pubblica quel trattato, che per innanzi stato era conchiuso fra esso lei ed.il 
padre suo, e le condizioni di questo trattato consegnò all’ambasciatore scrit- 
te in Italiano linguaggio . Andrea che conosceva a fondo le usanze ed i riti 
di quella nazione , avverte il veneto ministro , che per le loro leggi non era- 
no gli Ottomani obbligati a mantenere • quei patti, che in lingua straniera 
fossero estesi ; e pertanto volendo che il trattato abbia forza , ne tragga co- 
pia scritta in idioma turchese». L’amhasciator dopo parecchi esperimenti in* 
damo fatti ritorna alla Patria, e per far credere di avere spedito a tcnor dei 
voti del Senato l’ affare , presentando la capitolazione scritta in Italiani ter- 
mini tace a bella posta gli avvertimenti dati dal Gritti intorno le turchesche 
costumanze . Frattanto dichiarata in Costantinopoli la guerra alla Repubblica , 
i Veneziani, che colà negoziavano, vennero tutti imprigionati. Solo consul- 
tandosi fra’ ministri , come trattar si dovesse Andrea uomo distinto, e colmo 
del favor loro, c di quello di tutta la nazione, fu unanime il loro voto, che 
dovunque dimorare egli volesse, ed esercitare il suo traffico, ed accudire ad 
ogni altra Accenda , fosse in suo arbitrio di farlo ; purché niente affatto in- 
vestigasse intorno ai consigli del Sultano , cd agii apprestamenti delia guerra 
sotto pena di acerbissima morte, se qualche notizia mandasse di fuori , c ne 
facesse di dentro un’ affettata perquisizione . Non però sbigottito egli per tal 

prc- 



viveteli ritorce ret ine bar . Non multi! vero pn«t 
• j'ji ad erra urbem redi t uni mensibut interrenti , 
Bnjatctui Rri Tutcarum , ani» e* Bastia , cujjt 
oaerariam oavem in Xpeo mari Veneta datila 
Ir (tatua eapugnavmt , ac deprrtterat , quereli» h 
cchortatiunihu* inftemmatui , bellum in Vcnetna 
parare . Ea tic re Parrei ab Grifto certiorri fafU 
ad Biute tu» *b urbe leg«tum mtieruot , qui de 
Reipubnca putirete cogitantrm ab eo condirò, 
qua ratione posset » revocare!- li vero ab Regjt 
liberalittr exerptus, nullum in co alienati a Re. 
pu&ica animi tigr.um potuit agnoteere ; nani bar- 
banti Re* Veneto» benevolenti* A officti specie 
opprimere incauto* atque imparato! conatituerat ; 
acque ut ab ar omirm hottiiia volitatati* «utpicio- 
nrm om.-iino rtmuveret, f cedui , quod antea inter 
Mah jm.’ttim pattern & Rempublicam ifìum filerai , 
(uni R.-ipublic» fegato confirmavit ; f«Jeri* vero 
canili. onci Italici* ri comignata» htteria tradtd't. 
Andrea* , qui genti* more» imtitutaqtte opttmr te- 
•tri t , legatimi docct esse in Tutcarum Ic^itrut , 



ut qu* esterna lingua (cripta conscrttque e«ent. y 
ea prestare non te ne reo tur : monti igitur, ti ve- 
lir in foci e re vim erte , nt Thraciia conacripr urt 
veebit auferat. Legatus , re frustra aepiua tenta, 
’ta , ad urbem redi!., atque ut negotium e Sena! ut 
‘tcnteirlia confecistr videretur , teleria cap ta 
Italico (cripta aerinone ad Patrct defvrens , qac 
de Turcarum inctituto mnnucrat Gtittus , consul- 
to supprimit • Interra Byrantii indi fio a Riga 
Reipublica bello, Veneti hominet, qui ta in 
'urbe negotiabantur, omnes in «incula aunt af>- 
repti. Cum inter Baataa agitaretur quid contili! 
de uno Andrea capiendum estet , protranti viro 
A apnd ipins tot inique nationrm homi ne gratio- 
tittitno, omnium unut couaentut it fuit , ut quo- 
Cunque loco Vellet commnrari , & me rei turai» 
eicrcrre , ac omnia rrliqua procurare liberum ei 
estet: de Regit contiliia , de vi belli apparata 
nthil prortut indagare!, genere mentii acerbitii- 
(no , ai quid a-jt fora» enunciattet , aut ninnino 
•xqùhiimy proposto. £o Baiti cum ediAo Grit. 
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precetto , stimolato come era dall* affetto verso la patria , e costante id ogni 
prova nell’ animo indagò con avvedutezza incredibile a qu 2 i€ attacco volesse^» 
-spinger l’armata , a quale le terrestri truppe, in qual tempo, «con qual ma- 
rnerò di forze ; le quali nozioni per fare arrivar più agevolmente a Venezia, 
ne re6e instrutto Giovanni Moro, il quale reggeva in nome della Repubblica 
Lepanto. Le lettere furono intercetto dagli Ottomani ministri, i quali desi- 
derosi del bene del Griffi tennero nascosta la cosa , scongiurandolo a desistere 
dall* impresa con rimostrargli che se per qualche nuovo accidente si scoprisse 
un tal fatto , soprastcrebbero ad esso massimi tormenti. Da tanto perìcolo reso 
cauto alla fine fece intendere , quanto era accaduto , al Moro Provvedi tor .di 
Lepanto , pregandolo di non pii» ricercar da lui intorno quell* argomento istru- 
zioni , per le quali, venendo intercede, incorrerebbe molto pericolo: aver egli 
sopra ogni cosa a cuore la Patria * e comunque conoscesse di poter dare a suoi 
cittadini ajuto, non lascerebbe a costo di ogni rischio di farlo . Il Moro , a 
cui d’altronde giungevano incerte tutte le notizie dei turcheschi apparecchi , 
nè poteva, secondo il metodo finora praticato, rendere informati di alcuna 
cosa i Padri , che sapeva esser ansiosi singolarmente di tali ragguagli t non 
lasciò per lettere di ripetere ad Andrea, e di pressarlo con fervorose istanze 
a rinnovare 1* intermessa pratica . Nè profittando per mezio di queste lettere, 
avvegnaché Andrea non ignorasse i mali , che gli soprastavano qualora fosse 
di nuovo per qualche accidente tradito, il Moro si ostinò di voler ricavare 
da esso , anche contra sua voglia , qualche istruzione dei^ turcheschi secreti 
consigli . Incarica un Greco suo domestico pronto ad ogni tentativo di por- 
tarsi appresso Andrea { e dapprima pregarlo e scongiurarlo* quinci se per tal 
mezzo nessuna lettera potesse cavargli, minacciarlo che lo accuserebbe al Sultano 
di aver egli per lo passato scoperti ai Veneziani i suoi privati divisamenti j 
incaricando per soprappiù esso Greco di non ritornare a Lepanto (cittì di cui 
egli era nativo) senza riportarne dell* opera sua qualche frutto, il Greco pren- 
de 1* affare sopra di se , e portatosi a Costantinopoli colla minaccia del peri- 
colo rimuove Andrea dalla sua determinazione, e riporta da lui lettere scrit- 
te in cifra al Provveditor di Lepanto contenenti k desiderate notizie . Il Grat- 
ti 

tu* («tritai , qutm patri» (trita* , & tiri- affcrrentnf , ncque }am Patre* , quo* nvr. Set «tram 

niu* <d omnia pacatiti incitarti, qiinclasw hostc* , rtrum expefìatmne angi intelligtret , commocerice- 
«juo terreifribm copii* ìmpct uni fatturi rtitnt t quo re, uti (on*u«verat , ulla d« re po*«t i per luta- 
le mporc , quo numero militimi , incredibili sagacie»- ri* ab Andre» «mene empii contender* , » cnpidlut 

te investigavi!: qti* ut ad orbem (Mumodrin per- Mutare ut prtitin-joi etgnificandi renowtret matitu- 
ferrentur , Jobannem Maorunt, qui Naupatti magi- toro . Qtiibue Interi* cutn nihil proficcret , q 
•tratuin Reipublk» nomine gerebat, per luterai ii* non enei ignaru* Grittu* impendentium malora*, 
de rebit* certiorem facit . H* liner* *unt a regii* li quo itcrum eaiu proderttur; Mauru* anitmim 
Ministri* inttrerptar : qui, quod nmnf» Grittoper- omnino indunt de Turcarum rebat aliquid ab eo 
cuperenr , rem occulta verune , hominem obte*tati ut vel invito eaprimere . Gr»co hottwni farailian *uo, 
ab incepco detisteeet ; cum lununosei, «iqoiieju* prompto ad omnia audenda , oegotiumdtt, urittum 
fattum ca*u* de mio patcfeciiiet , impender» crucia. adear, priu* o*et atque obteitctur : ai liitiTtt t » 
tut ostrnderent . Hoc demoni periculo admonttua, ration* elicere nulla* posiit , ** ad Regcm delafa- 
Mauro Naupe Eli Pr*fctt» significavi» quid accidia- rum inierminetiir quod i* occulta Banarum co«*il»a 
tei: ne quii abeo de hu rebu» , qua* intercipr pe- Veneti* ante* aperuerit : hoc ad mandatosi addir , 
riculosum es**t , deinde requireret , obtecravit : pa- oc Naupattum C * rtl autem homini* patria) re °* 
triam ubi ci.e rerum omnium aiitiqui**-m*»n : nbi fetta r. deai . Gr.cu. n*|Otium autcipii . Bjijw 
pone lui* civibu* conculere videretur , ii* se , quo- profettu*, denunciai ione periculi , * P*2**V® ' 

vii proposito pericolo , non defuturum . Maurus,ad dream «Jimovit , à ab co de atti* omnibu iitrer * 
quem de Turckit apparatila incerta omnia aUuodt ad Naupafli magistrati in noni ad twierarutrwaUo. 
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fi poi a ciò si condusse soprattutto, perchè non voleva lasciare introdurre nei 
ministri sospetto di cosa alcuna, ben sapendo esser proprio de' Turchi di ri- 
putare una sufficiente ragione ai castigo, che non manchi l’accusatore. Il Gre- 
co preso nel ritorno da Alì capitan deile guardie turchesche, o processato in- 
tomo a chi lo mandasse, da dove partisse , che cosa recasse, confessò il tut- 
to. Il capitano mal disposto verso il Griffi, sospettando che avesse una voi- 
ta tenuta pratica colla sua Donna, tosto denunciò la cosa adAchmct, al cui 
giudizio si riferiva la dccision di ogni affare. Questi fu preso da molta noja 
e rammarico di esser condotto a tale, di dover o punire un uomo legato a 
se di strettissima amicizia, o trascurare una cosi grave delinquenza con gran, 
dissimo pericolo pur anche della propria vita , se ciò giungesse alle orecchie 
del Sultano . Non sapeva però lasciarsi condurre a non usare indulgenza ver- 
so un uomo amicissimo ; solo andava considerando , come farlo potesse col 
minore suo rischio, c dilazionava a formar semenza . Non restava l’accusa- 
tore d’ insistere e pressare; quando reso avvertito da molti della benevolenza 
ai Achmet verso Andrea , conoscendo facilissima cosa che venisse a se leva- 
ta nascostamente la vita, onde non palesasse la faccenda, avviatosi cclereincn- 
tc alla volta del Sultano gliela manifesta per intero, aggiungendo che il reo 
finora andava impunito, c che sano e salvo ed onorato stava ancora, secon. 
do il solito, a lato di Achmet. Ritornava già il Sultano a Costantinopoli 
gravemente sdegnato per tal motivo contila il ministro; il che sapendo que- 
sti mediante coloro eh’ erano presso di quello, dopo aver meditato sopra la 
bisogna, si portò per gran tratto all'incontro del monarca, e sulle prime 
gli significò, che alquanti giorni innanzi gli era stato denunziato il Gritti 
Veneziano come reo di Staro, e che egli aveva riservata alla sua venuta la- 
materia da deliberarsi, giacché a Jui sembrata era degna la colpa di non leg- 
gero castigo. Parve che il Sultano approvasse il consiglio del ministro , ed 
arrivato in città , destinò Andrea al supplicio del palo , con cui è turchesca 
usanza di far morire senza altro indugio i colpevoli dei piò gravi delitti . 
Achmet quantunque non si lusingasse di poter ammollir con preghiere Talli- 
ino turbalo del Sovrano, nè diminuir con pretesto alcuno la colpa che spic- 
cava 



funi (ontcrìptac abstulir . Grittum autrm movir ca 
*** m»x : me, quod commi iteri nottue ulaliquade 
xv brìi»* tuspicio injxceretur ; ilo» intcllige tei iti 
«*»e Turcit ingerii», ut satis sibi evie causr.z ad 
«ondemtiandum existinrent , si qu:sactu*ft non de. 
sit - in r«iitu a Tuuarurn A.'a Prefetto etto, 

prchemu», quaatlon* h*ui W , * quo minai «set , 
«inde fedirei , quid i(T»rrrt , (onf.'imtu . 
cura foret Grnto infcniut, qund «i cum uxori sua 
tortsuotudiitem oJim fanti suspicatus «set , lem ad 
A .Struttili , <uiu« ad j«d«ÌLin stimma return «ima iuta 
ndiòat, continuo detutir . Gravitar js jeerbequ* u»- 
ht in (UDÌ « tot uni addutt tot ette , ut ani in b". 
uiin.-m arclusima sibi secessi lutimi coni unti uà* ani* 
raad verter* , «ut cr nuti lam grave t P 11 * 

a rr>i rt.am sui capiti, discrimine , ti iivglefUim Re- 
fi* palaci fa cium vtsot , engeretur. N alio adduci mo- 
do poterai , quia fiottimi «me issino parceret : id ut 
quarti minimo suo pcricuio fieret laborabat , & IJ- 
dicijm suctinrbat . A tcus.it jr ad .rat , installai « ur* 
|«bat : sedeum de Acfemstu tu AuJreaoi benevole n. 



tia a multi* addirei, facilrque futunim ÌKtellig*- 
rct ut sibi occulti* insidila, quontinut rem proio- 
rei, vita criperetsir; ad Krpnn , qui rum atu-rat t 
t)Mgn»s itinenoas prui.ttus, tot uni ei fattura ape* 
ri( « nu.ias adirne ptrnas reum perso! visse , esse in*. 
to’ unitili atq:ie fioisui.ru, solerà elitra, ut con* 
su. v. rat , ad tatui Achmetis demunsirat . 

Kedibat Bjrtantiunr K;x , AWimeti eo nomine 
gravttvr iratus: quod ubi liie ex ns qui apud Re* 
p.n» erant restivi! , meditatili obviam Ri-ri lonqo 
protessi! , primi a. .e urtinone m*jcitatit ad ae cri* 
meu de Grittn Veneto flemme , qui apud ros ne. 
poiiaretur , aliquot ante Jicbus esse delisum osteit- 
dit : se,qu‘i4 rei nou minima sibi digita animad* 
versione vita esser, inu giara in cjus ad ventimi ri- 
servasse. Probare visus est Attinteti* constiium Rex, 
Andrea!* autcoi , ut Byaautium venie, pali supplì* 
ciò, quo gravioris cu. pai damiutos reo* aftuere 
Turcarum consmtudmis est, r-u Ila mora interposi* 
ta , destinavi!. Acòmetes, qsod neque preci jui 
psiiurbatuta Regia animimi leniti , neque in- 
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cava dalla confessione dell' intercetto greco messaggio , con tutto ciò non so* 

10 stimava indegna cosa , ma soffriva ancora di malissima voglia che fosse 
condotto ad ignominioso e miserabile genere di mol te un uomo a se amicis- 
simo , e d’ogni virtù in singolar modo fornito. Gli sovviene alla perfine un 
astuto ripiego , nulamente pericoloso per se , ed assaissimo salutare pel reo , 
onde rimovere il Sultano da quell’ aspra sentenza: di rappresentargli, cioè, 
nella disperazione in cui era di poter in modo alcuno piegarlo alla clemen- 
za , almeno il proprio vantaggio . Aggrava con parole grandemente la colpa 
ilei Gritti dicendolo meritevole del supplicio apprestatogli, e di più, grave 
ancora; posciachè tenuto in conto di amicissimo, e fatto partecipe di molti 
agi , cd ammonito già di non indagare le pubbliche deliberazioni , avesse 
offesa la maestà regale con sì solenne ingiuria: non esservi dunque argomento 
di perdonargli ; pure doversi avvertire che si guerreggiava coi Veneziani , ne- 
mici potentissimi per mare e per terra : che varj ed incerti erano gli acci- 
denti delle armi, regolati per lo più dalla sorte: che il Gritti fra Veneziani 
era nato di nobilissima famiglia, che abbondava di parenti ed amici; clic se 
qualche avversità avvenisse ai Turchi nella guerra ( il qual augurio pregava 

11 Ciclo a tener lontano ) un tal uomo riserbato a quella circostanza poteva 
essere molto proficuo agli interessi delto Stato, ove all' incontro vinti che 
fossero i nemici, come desiderava singolarmente e sperava, non veniva allora 
meno l’ arbitrio di fargli soffrire .le più severe pene, e degne della sua scelle- 
ratezza , c frattanto potersi con tutta accuratezza tenere in ferri ed in angu- 
stia di tutte le bisogna. A ciò molto di più aggiunse , e persuase il Sultano « 
differire lo stabilirò supplicio; il che a quell’uomo ingegnoso in cui il Sultano 
avea molta fede, fu sotto tali apparenti motivi non malagevole. Questi poi 
contemplava che se sottraesse Andrea al momento della soprastante burrasca , non 
manchcrebbegli in avvenire occasione di provvedere alla sua salute. Per coman- 
do del Sultano posto il Gritti inferri, fece perdita di tutte le merci e delle 
sostanze che floride ed abbondanti possedeva. Sparsasi nel volgo la fama del 
costui pericolo, avea commossa tanta gente, che presso a 20000 uomini di 
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fui. '«io crimen folli, qaod Gricci internanti! inter. 
eepti confessione tenerctur, p >sse confHeret ; ut 
ad fceJara naiseramqae norreni hom v.bi amteissi- 
mn< acque Omni virtute ornatissimo* mitteretur, 
reo» no* modo existrmóst indenni , veruni etiam 
ut «ibi max m* m alesimi iniquissimo animi pitie- 
batur- CalliJjtn tandem inst contili um , «ibi miai-' 
me per:tulosum, r*o maxime «aiutare; ut Regimi, 
qaera ai clemrntiam converti nulla pati.» rettone 
itifeUigrbat , utilitarie ositela so* , ab acerba sen- 
•enfia dimovea; . Gritti apaJ eum verbi* magnaprre 
«rim?ti aitare , supplicinque in ipium conti liuto , 
atq 1* etiam gravitari ilig i i*n est;, quod habitat in 
amicirrmi hrominit loco, & plurtmirum conrnodo- 
rum fidui particeps, mimai prxtere* ne pubiica 
concilia invearisaret , tam intigni registi* majesta- 
tem Intimi iniuria : rimette igirur commi ttend tara 
or itti igincentiir. Su fanun raaner? cuti Venetrs, 
terra marique p-at carenti but hosiibus, bellum ce- 
ri : bellorum evenute, quod a fortuna ptrrumque 
re^antur, cete vario* ac incerto* : Grittant Veneta 
in Repubtica ette nobilissima or; uni familia, co- 



gnationr & amicitiii flurentìsiim un : «i , quod Dii 
omrn avertnrent , quisl gravi us in bello Turcarum 
rebus accidisset , hominem iif temporibus reserva, 
tum mit'mo regna ratioaibus fatui urti emolumen- 
to: hostibus vero, utoptabai minime Actperabat , 
superati*, tum minime eripi facultstem quominus 
it poeta* q lam vellef acerba* , coitimi* toque «celere 
dis iti p.-rtjlvrret : intere* in vincali* , omiium in 
rcf;im li. {Liticate (diligentissime atirrvandum - Mul- 
ta aiiiiic • quibus Regi pertuasit ut conti iiutum 
rippliciun Jiffsrret: quoi^in causi» satif probabi- 
li lumini ingcnioso , cui stimma Ale* habebatur t 
facile fuit . Intflligebat aurem Adirne! e* , si uri 
Andreas tempori* procellam devìtassct , rationem 
pitica , qua ejut saluti subveniret « cibi miniale 
drfutursm . Jus*u Regi* Crittu* in vincula conje- 
fiut , m.Tcium fortunarumque omnium , qua* aci- 
plas hajsbat atque fiorente! f iattura m feci»- 
Fama de ipsius pericolo curi in vulgus jam ema- 
n&sset t muìtitudinem tanta commoverat « ut cura 
emniun ordinimi homines ad vigiliti fere tnillia 
Ccntei, & camJem fortunam subire non refusane* ; 
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ogni ordine piangenti, e noo ricusanti d'incontrare secolui ogni disavventura 
lo seguitavano alla prigione: altri soffrivano con pena , che quell' uomo da cui 
moltissimi beneficj ricevuti avevano, fosse trascinato ad una misera cattività; 
altri erano tocchi singolarmente dall* instabilità c fralezza delle umane vicen- 
de , veggendo così ad un tratto caduto in quella disgrazia colui che poc'anzi 
avevano ravvisato quasi onnipotente per dovizie, per onori, per aderenze. 
Quantunque poi si sentisse egli imputato di tale colpa, di cui nessuna poteva 
sembrar più grave persino a quell’uomo umanissimo che castigarlo doveva , con- 
tutfociò incoraggiava non sì col parlare , che colla costanza e colla fermezza 
gli altri ch’erano tenuti in ceppi, ai quali soprastava molto minor disgrazia . 
Frattanto gli amici c gl'intimi familiari precettati di non visitarlo, giaceva* 
no dolenti gl'interi giorni sulle soglie della guardia, e parecchie donne bel- 
lissime , cupide ed ardentemente innamorate di lui , dovendo star lontane da 
suoi abbracciamenti, alle porte delle prigioni conducevano in pianto le notti. 
Achmet non così tosto lo vede catturato , s' affretta a far perire , come suo 
complice , quel Greco fermato colle lettere, giudicando clic tolto di mezzo 
colui, dal solo testimonio del quale risultava il delitto, non si potrebbe in 
appresso convincere Andrea, se lo negasse. Per trenfadue mesi, che tanto du- 
rò la guerra fatta a’ Veneziani per terra e per mare; il Gritti stretto in ca- 
tene nella torre presso il mare avea sostenuta ogni asprezza traendo miserabi- 
lissima vita. Quando accadde per avventura, che l'Arsenale di Costantinopo- 
li tocco da folgore divampasse, e ne susseguitò un grido, che di notte ripo- 
sando ii Sultano vedesse certa figura che gli annunziasse essergli accaduta 
quella disgrazia, perchè rinchiuso teneva in carcere un veneziano uomo forni- 
to di sopraumana virtù, e a Dio carissimo, e che questo, tenendolo per ma- 
no , fece a lui vedere, aggiungendo che perciò non solo Iddio con quell’ av- 
venimento lo aveva voluto gastigare , ma minacciargli acerbissimi danni e 
pericoli anche in appresso, se non rimettesse tosto quell’ uomo nella libertà 
sua primiera: onde da tal sogno sbigottito il Sovrano avea ordinato la mat- 
tina, che gli fossero condotti dinanzi tutti i prigionieri, e riconosciuto /ra 
essi il Gritti, comandasse che fosse tosto licenziato* Tal cosa si era in quel 
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iti carccrem protrquerentur : a I ii tuta hetninem , a 
quo beneficili rttent «fletti quanaplurimii , ad mi- 
»cram proripi aervilutem moiette frrebant : move- 
bat alio» vehtmenter rerum humanarani imbecillita* 
atque incontranti*, curo enm , quetn opibui , ho- 
aore , grati* patto ante apnd oeonea omnia poti* 
pertpexetant , io eam calamitaiem in repente vidr- 
rc ut eaae depuitum- Quamvia autem in k èlle con- 
ferei cjlprna iatelligeret , qua nulla et , qui in 
ipaum animadversurus euri , 'humaniijimo homini , 
gtavior vide ri pofiet ; teme» celerò» , qui in vin. 
colia detmebaatur , quibue multo leeior calamita» 
imprndcbat , non oratiooe tua magie , quam con. 
stantia & firmitudine animi , confirmabat . Amici 
interea 4 familiare* intimi, qui prohiberentur adi- 
re , ntmrentef totoi die» jacebant ad cuttodia li- 
mina; 4 plrrarjue muliere» polcherrlm* , qua h«- 
atinii amore 4 decider io flagrarmi , ab f iui ccim- 
plexu exduaar , lacrimante* pernottabant ad ottiura 
carceri*. Achmele* ut primum eum comodi# tradi- 
rmi vidit, Cfxcutn borni ceni cuna Liwetia inteicr- 



prum de medio rolli , nt culpa eocium enravir * 
hoc concilio, quod eo sublato, cura* unìue testi- 
monio crimen teaebatur, redarguì poitea Andreina, 
*i negaret , minime pone inielligebat . Mense* 
triginta duo* , quibu» belliam terra raarique cura 
Veneti* grctum eat, Crittne in turri »d fretum , 
rinculi* adttrittuc, miserrimo vi ■ genere, duri*, 
lima quaque luatinucrat ; cura forte accidit ut By- 
eantii regimai navale fulmine tattum conflagrare! j 
notteque incendium eat consequuta fama , in quie- 
te viium a Rege neccio quem , qui ei calamitatem 
illam accidìcte nunciaret , quod Vetietum homi- 
nem , quem mann teiaen* indicabat , divina virum 
virtute graditimi , Droque chariti.mum , carcere in- 
cluautn eatervaret ; D.umque ipium eo tatù non 
tam pernat ab eo reprime , quam ace rbiftirtua eli- 
dei atque pericola in posterai» portendere , nini ho- 
minera iiberiatt litico reatitueret : Regem tomaio 
termitai , mane ad te quicunque cuttodiebantur ve- 
nire iuttiite, Grittum ab eoagnitum, ac tubilo ut 
diaiucreur impera tuoi. Audna Byzantii , 4 percc- 
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tempo intesa per Costantinopoli , e fra i discorsi degli uomini altamente di- 
vulgata , alla quale quanta fede prestare si debba , sia a tutti libero il giudi- 
zio. Certo è però, che nel giorno susseguente all’incehdio, Andrea fii libe- 
rato dalla prigione, senza che pel frattempo accadesse altra novità, per cui si 
credesse condotto il Sovrano a liberarlo. La fama poi non è aliena dal vero, 
dopo che sapientissimi dottori hanno scritto , che i sogni soventi volte per 
divina volontà si rappresentano , e che noi medesimi da quanto frequente- 
mente si rappresenta a chi dorme , possiamo senza difficoltà dedurre che il 
Signore Iddio , che ebbe sempre mai in guardia la Repubblica Veneziana , 
r.ntiveggendo i pregi ed i vantaggi che Andrea gli procaccerebbe , sospinges- 
se il Sultano con tali minacce a liberarlo , affinchè tali e tante benemerenze 
di quell' eccellentissimo uomo non fossero per attraversamento della fortuna 
impedite. Fu quel giorno lietissimo per tutti i Turchi, e vi ebbe univer- 
sale concorso di persone che con Andrea si congratulavano . Egli poi ricupe- 
rato avendo in breve lo stesso posto, che teneva in addietro, di dignità e 
di favore presso il Sovrano, con un solo abboccamento Io condusse a ciò che 
volle , cosicché ove i Veneziani dapprima non aveano potuto a condizione 
alcuna, nè per mezzo di molti Ambasciatori ottenere di fargli deponer le ar- 
mi e 1’ animosità ; ora ridotto egli per opera e per 1* insinuazioni del Gritti 
a desiderio di pace , e riconciliatosi colla Repubblica rinunziò per fin a qual- 
che cosa del suo diritto. Spedito da lui a Venezia Andrea per trattar di 
pace, ed accolto con incredibile allegrezza della Città tutta , assicurò i Padri 
dell’ottima disposizione di Bajazet verso la Repubblica, e portò loro lettere 
scritte da Acmet , che ove s‘ inviasse alla Porta chi trattar potesse di condi- 
zioni di pace, il Sultano dall’equità non si dipartirebbe. Mentre si teneva 
questa pratica, furono ai Turchi recati molti danni nel mare di Salonichi e 
nell'Arcipelago da Benedetto da Pesaro Generale della Veneta armata. Il 
Sultano n’ebbe molesto sentimento, e riputando eh’ esso Pesaro potesse essere 
stato in questo mezzo instrutto delle pacifiche sue disposizioni , si lagnava 
che dai Veneziani , sotto l’ombra della negoziazione, fosse violata la fede, e 
quasi tutta al contrario rivolse l’inclinazione che in loro favore spiegata ùvea. 
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Irbrata hominum sertnonibuc co tempore re» hac 
triti cut quantum fisici ait adhibendum, vidcrint 
•Iti . Ulnd quidem ccrtumeat, co die » qui navali* 
conflagrationeeneat lubsequutu», Andream • carcere 
eminum ette ; cum aihil prateria inter id :c input 
tccldiciet , quoRcgem *d.!u£\mn hommet exiatima- 
reni ut Gritto liberta tem concederei. Ncque » ve- 
ro ebborret opimo , cum tonni* divinimi pterum- 

I ue contingerc littcrW •apicntinimi vate; mandarint; 

: no* iptì ex iis qua dormienti!. m quotidie pro- 
tpiduut animi , Tacile portimi!» con j ice re Deum opti- 
mum maximum , cui Veneta Retpublic* temper cura 
fliit , cum qua in eam colatura* eetet Andrene or- 
namenta aique beneficia pmipiceret, Regem ea de- 
nunciamone ad cum liberandum imputiate, ne tot 
ac tanta prftftantittimi hominia merita eo fortuna 
incnmmodo impedì remar . Fuit hic dice univrria 
Turcirum nationi latiis-mne ; homiuumque gratu- 
làntium ad Andream faflu* concurtut undique fuit. 
la vero cum brevi eumdem apud Regem, quem ante* 
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obtinebat , dignìtatit A grati* locum recuperattet, 
rum quo voiun uno sermone perduxit eie , ut a quo 
Veneti, ut arma atque boatilem voluntairm depo- 
neret , plurimi! mìeaii legane , impetrare «atra nulla 
conditione pocuerant ; is cum Gritti opera arqae 
conni iie ad itudium patii traduciti!, A Retpublic» 
conciliatiti , piurimum deano jure decederei ■ Paci* 
ipterprea Andrrae abeo miatui ad urbem , A incre- 
dibili totiua civitatia latitia «xerptua , Patret da 
B*ia*eti egregia in Rtrapublicam voluntate certio- 
rea fecit, A ab Achmere ad eoa Intana attulit » 
Byxantium aliquem ad pacia conditionea traflandaa 
ai mttterenr , Kegcm ab «quirite non recetturun» • 
Dum agitarentur bnc, a B* ned i fio Piuuro ciani* 
Venet* Pmfeflo in Tbeasatonico , atque in Jf-K ao 
mali damna plurima Turcarum rekut illata au«t. 
Hoc fafluna gravitar tulit Rex : A cum de »ua ad 
pacrm propensione Pitturai fieri certsor interea po- 
tuiire videretur , fidem a Veneri» epecie trafland» 
pacia yiolatam querebatur, qurmqor erga eoe a oi- 
FT munì 
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Ch« se il fitto del Pesaro non Io avesse indotto a tal credenza , era per com- 
porsi una tal pace , di cui più utile ed onorevole la Repubblica aver non 
poteva . Intanto Zaccaria Freschi Secretano del Consiglio de’Dicci spedito dal 
Senato alla Porta per maneggiare la pace, non ottenne dal Sultano quanto avea 
questi promesso, ma ottenne però una pace abbastanza soddisfacente ai rispetti 
della Repubblica , all’ annunzio di cui riputarono i Padri , che si rendessero gra- 
zie a Dio Signore, e che alle congregazioni religiose oppresse da necessità si 
distribuissero dalla pubblica cassa suffragi . Il Gritti poi veniva da tutti gra- 
do a grado celebrato come Cittadino benemeritissimo della Repubblica, e de- 
gnissimo di ogni onore : giacche per suo mezzo spenta oltre ogni lusinga si 
era una pericolosa e lunga guerra. Ritornando quinci a Costantinopoli l’Am- 
basciator di Bajazet , eh’ erasi portato a Venezia per esser presente al giura- 
mento fatto dal Senato dei trattati , lo accompagnò il Gritti in qualità di 
Ambasciatore al Sultano. Al costui arrivo Bajazet declinando alquanto dallo 
sdegno alla placidezza ed alla dolcezza , ripetè gli articoli della pace e ciò 
con molto maggior decoro e vantaggio della Repubblica, dicendo di rimetter 
la sua ingiuria ai desiderj e alle preghiere di un uomo a se gratissimo . Da 
qucsra Ambasceria ritornato Andrea ottenne tutti i magistrati che sono ri- 
putati i piu gravi fra’ Veneziani , e li esercitò con grandissima lode molto 
agevolmente. Fu scelto in Rettore di Padova, e durante quel governo perdet- 
te il figliuolo Francesco costumato giovane , c ciò che accrescer ne poteva 
il rammarico, unico figliuolo, pel quale avvenimento imperturbabile rivolse 
l’ animo dal pensiero della famiglia al pubblico servigio, ed a chiunque per 
qualsiasi motivo a lui si portasse in quello stesso giorno , in cui gli fu re- 
cato 1’ annunzio della morte del figlio , si vide aperta la sua casa e dato 
ascolto come negli altri giorni . Non molto dopo , che da quel governo ri- 
tornò alla patria, inalzato al pontificato Giulio II di quel nome, essendo egli 
attuai consigliere, fu scelto dal Senato con sette soggetti dei principali della 
città per andare a congratularsene. Calmate le insorgenze dei Turchi , non 
restava in alcuna parte del mondo nazione , che non si rallegrasse del do- 
minio e della grandezza dei Veneziani } e non fosse disposta alla quiete. In 
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inttm tutteprrat, pene tntum a birci! . Quoti nifi in 
«im rmnifm Pitauri fiflum impulcici ; n pa iti. 
strbi t, q ii » nuli* unquam Utihor , «ut honorificen- 
tior ttw Reipubli<« potu'sact . Interim Zachana 
Frrtco Decemviri», coltegli a averena , qui dr pi- 
tia condmouibua agerei, * Smaiu Bycinnum m a- 
ao. Re* quac pol.iutua lucrai ira non prxttint, 
ut pai.<tn ramen nm faterei « qua aatia Re-pubii- 
(i ritienicela conducete v.derctur : quo nomine 
Fatrei, ut Diia immortalibut bonorec habercntur , 
A eacerdotum colleglla eccitate Jaborantibua ex 
arario petunia diacri bue rmtur , centurruot. Gnt* 
lum intere* paatim omaet optine de RcpubJiea 
mentimi citta», ejut opera bclium periculoauan ac 
diuturnum piatir ipctn omnium reitinSum , ipeum 
houor-bus omnibus digniisunum pradkabant • Ba- 
iateti legato, qui ut Punirà iorejurando interet- 
aet , ad urbcm ve ne rat , Bjreannt»" rcdeuntc, Se- 
itatua iuta u , un eo ad Regem legato, prof«aui 
• it : cujua adventu Bijaaetua ab iracuodia ad hi- 
liiiU’.rm * Imitate* aliqua e* parte revocatut , 



paci, capita multo majori cuoi Reipublic* dignita- 
le atque eraoluairnto revocavi! , cu"» •“*"* Inju- 
riim ce hommia cibi chinatimi volunnti jaretibu-rqu# 
diceret condonare . E* ea legatiune »t Venti iat 
redii r , urbano* magittrarua , qui in Republica ha. 
benrur ampliatimi , impetrivit omnri , A facillime 
gcaiir eximi* cnm linde- Patavini" Prator ett mia- 
•ui, & in ea pratura Francisco sptfUrat adolesten. 
tia /ilio , &, quod magia doldcm augure poltrir, 
unico orbatua est.* quo casi* minime perturbila , 
cum te Piatorem aimul & pairem caie meminiiaef, 
aninaum a domcnicii curia ad publicum munut ab- 
duxit , 8c uncuìque quacunque de re venirct, ijuo 
ipio die est ei de filli obitu reuunciatum , tfut 
doouia atque aurei, ex superiorum dierum conine, 
indine, piteoanf . Non multo poarquam e pra tu- 
ra in parrìam rrdiiaiet, Julio ejua nomini» Il ad 
maximum Toniijìcatum tvrclo, cum ex Sexviria et- 
set, qui Principi attuimi, Roman cum a< pttm im- 
pliaaimu totiua civitan» viri» a Sena tu mitsut e»t . 
Turcarum tumultibua aedatis , nulla io oibe terra.' 
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mezzo a tanta pace e tranquillità avendo per alquanti anni prosperato la Re- 
pubblica , scoppiò centra essa un’ improvvisa guerra , la quale siccome ingiù- 
stamente promossa da’ nemici , cosi anche riuscì loro sventurata . Imperciocché 
Massimiliano Imperatore non avendo potuto impetrare da’ Padri , che lo la- 
sciassero passare pei pubblici Stati col di lui esercito a danno del Re di 
Francia , col quale avevano alleanza , concitò gli Alemanni ad innondare i 
Veneti Stati , e li fornì di ogni militare bisogna ed apprestamento. Andrea 
fu eletto in qualità di provveditore per le occorrenze di questa guerra . Sogliono 
i Veneziani destinare due dell’ordine patrizio con titolò di Provveditori per com- 
pagni al Capitano Generale , che sempre eleggono tra’forestieri, affinchè si valga 
esso del consiglio loro neH'amministrazion della guerra, e talvolta ai due , se co- 
sì l’uopo lo richiegga, si aggiunge il terzo. Senza consultar questi, ocontra 
lor sentimento, non è lecito al Generale far alcuna deliberazione ed impresa: 
ma il principale loro uffizio si è di maneggiare il pubblico soldo destinato 
alle paglie dei soldati , approntare i viveri , e conoscer tutte le operazioni 
della guerra , e tenerne instrutto il Senato: che se qualche esperienza abbiano 
della milizia , per lo più dirigono essi le faccende specialmente in assenza del 
generai Capitano. Perciò qualunque volta al Gritti venne quest’uffizio conferi- 
to , prestò sempre grandissimo servigio alla Repubblica . Talvolta affrontando 
i nemici , non solo li rispinsc , ma facendo empito contra gli Stati loro col- 
la devastazibn delle campagne, coll’espugnazion delle piazze, con molta stra- 
ge di barbara gente, vendicò abbastanza le ingiurie recate alia Repubblica ., 
Massimiliano, divertito da’ suoi disegni e da’ suoi trasporti , giacché senza 
esser provocato da oltraggio alcuno, avea attaccati i Veneziani, primieramen- 
te rivolse l’animo alla tregua, e quinci richiese la pace. 11 Senato, che 
non avea volentieri intrapresa la guerra , conseguito quanto più desiderava , 
non rigettò le ricerche avanzate da Cesare , perchè le armi fossero deposte. A 
Zaccaria Contarini destinato dai Padri per concordar della tregua fu in ajuto 
Andrea , ed espedì celeramente co’ suoi consigli il negozio assai complica- 
to , ed esigente matura deliberazione . Fissata con sommo pubblico decoro 

la 



rum R«nt supererai « qua non «ut Venrtorum ìm. 
perio atque amplitudine Ixnretur , tue non atset 
ita parata, ut quieacertt. In ea pare ac tranquil- 
liute cum aliquot anima Respublica fiorume:, a li- 
bitum adveriu* eatn beilum erupit ; quod ab hoiri- 
bus ut inique illatum, ita etimi infel aitar gemini 
est. Nani Cariar Maximiiianu* , quod a Patribu» 
ut a* auumque exercuurn contri Cailorum Rrcrm, 
quorum ii fceJua inierant, proficitcrntrm per Rei- 
putila* fine* iter faccre patcrentnr, impetrare noti 
poruiiwt ; Germano* ut in Venetorum ditionrm 
invadermi , concitavi! , oirinibuaque plana bellici» 
Opibus 4 apparatibu» i nitro* it » Legatili Andrea* 
od id brlium Irti ii» est . Suor autem Legati apuj 
Veneto* e patricio ordine duo viri , Imperato, 
ri t qui de gente peregrina trmper eligitur , u: 
eorum concilio qua ad beilum partinent admini. 
•trai, iodi attributi : duobua al (quando , ti rea 
poctulat, tarmi* additar: ii» inviti» t «ut incon- 
sulti» , Imperatori quicquam agrre , drternrrrve , 
quod alicujua momenti ait , non licer : prarcipuum 
vero Riunus eorum rat puhiicanj pccuoiatn , qu* 



averci tui In «tipandìum parroJ venda ait, traftare , 
rem frumentariam «spedire , quarque in bello gè* 
rantur cognoscere , 4 de iig Pure* certiores face, 
re: »i qu«m ha brani uaum in re militari, reto ipsa 
p erumque suo dutìu gerunt , abccnte pr**ertlra 
Imperatore . Itaque Grittu* quotiescunque hoc ri 
munii* drlatutn futi, tummo cempar Reipublic* acuì 
fuit • Tum ce objicien* bostibus , eoa non foium 4 
progre**u arcuit ; ted in aoium finta irrumpena , 
agri» vaautia , oppidi» capti» , magna barbarorura 
hotninum carde fafla , Reipublrc* injuria* quin- 
tum tatit e**at ultua att . Ita Maximilianuc a tuo 
conailio atque Jmpetu abstrafìu* , qui nitro ac 
nulla lacessitua injuria ballum intuberai Veneti» , 
primo ad induci»» , max ad paci* petitionem ani- 
mum tradjxit - Senatu* , qui ballum sponte non 
tuxceparat , Id quod animo propoiutrac aaaequu- 
tu< , Canaria da armi* deponendia poitulaia non 
rejecit • Zachari* Contarano, ut de induciamo* con- 
ditioribua tranaigeret , a Retribuì legato praito 
fuit Andrea* , negotiumque tati* parpleium ac diu. 
ture* deliberationi» tuia conaifiia celcritar esplica- 

Ff» vii* 
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ja tregua, accompagnò cg!i, per acereto de' Padri, per tutti 1 pubblici Stati 
Gioan Gìacopo Triulzi Capitan Generale de' Francesi, che venuto in soccorso 
de’ Veneziani , a Milano si restituiva; e siccome per lo passato , merci la sin- 
golare perizia delle armi, ed il valore, aveva sorprese le nienti di tutti, così 
colla soavità dei costumi, e colla eccellenza del discorso e dell’ingegno si 
cattivò in quel viaggio mirabilmente la sua benevolenza ; talchi nel partite 
non parlava il Triulzi d’altro, che del Gritti , e non solo tutte le azioni 
sue, ma ancora i detti ottimamente si risovveniva, e ne faceva con gran pia- 
cere menzione . A ciò tenne dietro quella lega , per cui quasi tutti i Re e 
Principi dell’ Europa congiurarono in Cambrai Piazza delle Fiandre per invidia 
della durata e dell’ampiezza del Veneto Dominio , e per cupidigia di farsi grandi 
in Italia. I Padri , per ripulsarc l’empito loro, raccogliendo sollecitamente un 
esercito, vi posero alla direzione con universale consentimento Andrea Gritti 
in colleganza di Giorgio Cornaro . Non molto dopo Ja partenza loro mancato 
di vita Marc’Antonio Morosini Procurator di S.Marco, questa dignità consi- 
derata la prima dopo quella del Doge a lui nel Magg.Consig. venne impartita. 
Erano pervenuti i Provveditori coll’esercito ai fiume Adda, ed avevano sotto gli 
occhi dell’oste francese saccheggiata ed arsa la piazza di Trevi , posta su quel- 
la strada presidiata da duemila de’ più scelti francesi soldati. Accordata licenza 
ai Capitani , molti de’quali ridotti sì erano alle loro case; Lodovico Re di Francia, 
acceso già nell’animo di desiderio di vendicare quel danno, pensando di valersi 
dell’occasione di opprimere quelli che rimasti erano nel campo, prima che vi 
ritornassero gli altri eh’ erano sbandati, raccolte tutte le truppe che arrolate 
avea nel periodo dell’ invernale stagione, ed uscito di Milano accampò in 
luogo al passaggio dell’ Adda al maggior segno opportuno. Nè però o il nu- 
mero, o il coraggio mancava alla soldatesca, cosicché osservata da un’ altura 
dal Re , e rilevato dalle spie come fosse lesta alla battaglia, deliberato aveva 
di non porre a cimento il suo destino, e quello dell’esercito, ma d’inviare ai 
Veneti Provveditori messi che loro significassero , ch'egli abborriva i consigli 
di guerra, e voleva essere amico della Repub., e rinnovare l’alleanza già seco 

con- 

horor it , qui in noma Replica a Principini ha- 
bemr ampli»im» » mMurìbu* corniti» abtenti tri- 
bui ut til . Pervcnerant Legaci ad fiume n Abjuam cum 
eserciti»., Treviumque oppidum in itinere , quod m». 
litum ex optino Gallorum genere bie mille prarcidio 
tcnebatur, in tomprflu Gallici esercititi captvm 
di ri puerili t , atque incenderant . Relitti* centarion:- 
b'j« , cum te plurimi domura contuliiier.t , Aloysiu* 
Gt'Iorum Rex, cujut animili jamiudura ad oppidi 
ineommod um uteiteeodum arderei, illa occasione, 
ed tot qui remunerare , opprimrndot, sibi utcnJum 
ratut , antequam qui profugiwrnt ad tigna redirent j 
coatti* copi» omnibus , qua* per toum hiemetn coc- 
iciiprcrat, Mcdiolano dnccdm*, loco ad Abiiuam 
irajicie aduni masime opportuno csttra po«u» • Ta- 
mrn ncque militum mule nudo, orane mu'.tus miii- 
itliu* animo* detrai ; ut Regi, cum & nostromi»» 
irmerum es loco edito conspicatu* eitet , 4 eorum 
ad pugnam meundam alacritatem de captivi* accr- 
picter, del. ‘-matura ettet tu» cxerciiuique fortuna* 
in dubium non devocarc ; *ed ad Legato* Veneto» 
mluere , qui iignif careni se ab armorum con* ilio 



▼ it . lnJnciis nimmi Rtipublìcx distillate fi mali t, 
J oh * n nrm Jicobum Tfiultiura» Gallici exercitut Im. 
pe ralorem , qui Veneti* ausilio venerai , Mediola. 
j't-m redeuntem per ornati Reipublic* fine* Painnn 
decreto comitatui , ut pria* in bello tingulari scien- 
tia rei militari* atque virtute in igmnum ini admi- 
rationtm hominem aidduxerat; ita susvinte r%iruqi , 
à puntami* sermoni* aio ie ingenti, ro in itinere 
«ibi illiut i*iir:ficc conciiiavit bencvokntum ; ut 
«t!«cedent ni'nl nisi àt Crino Triultiu* loquerctur, 
cmniaqut ejui non fatta aolum , ani Mirti» ditta 
* «ptime mem'nittet , 4 commemorare! li ben ti stira.*. 
Seqjutum est ferJut illud apud Cameracum Belpa- 
rum oppidum , quo totin* propemodum Europ* Re- 
jjrs arque Principe*, Veneti Imperi! diutuiniutit 4 
amplitudini* invidia, flniumque ni Italia propagan- 
dorum cupiditr.te , cousp:r*runt - Ad eorum impeli» 
propulsando* Patrea , copila eeleriter comparati* , 
Lcgatum Andream lummo conteoiu prarfecrrunt , 
Ceargio Cornelio collega. Haud ira multo poltro- 
rum ex urbe djtcettum cum M*r<ut Antnniuc Mau- 
loceetts templi Salirti M-i'ci Procurator dtcntisset; 
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contralta •• la qual deliberazione avendo differita per insinuazione de suoi Ca- 
pitani ad altro giorno, si lasciò poscia da essi persuadere che non conveniva 
alla sua dignità di trattare di pace, ma di tentare la fortuna delle armi. U 
Gritti , mentre il nostro esercito situato era in modo acconcio a prov- 
vedere colla sola sua riputazione , che nessuna piazza dello Stato Veneto 
si dipartisse dall’amicizia della Repubblica, credeva di doversi attener dalla 
battaglia. Imperocché non ignorava essere qualità propria dei francesi, che 
quanto è assai difficile a sostenersi il primo loro empito, altrettanto coll in- 
dugio s’ indeboliva , e venia a languir per l’ intolleranza loro nel durare alla fa- 
tica , e per la loro mollezza . Aggiungasi a ciò la penuria in cui si trovavano 
di biada , di cui potevansi per intero in progresso privare . Pertanto espe- 
diente riputava per la Repubblica tenerli per alcuni giorni a bada , avvegnac 
non potessero tirare a forza i nostri a conflitto , dal che nascerebbe che 1 
Francesi vinti dalla noja , dall' impazienza e dalla fame sarebbero forzati a Ri- 
passar il fiume, c lasciare cosi senza spargimento di sangue la vittoria a a 
Repubblica. Che se nel loro ritirarsi fossero seguiti dall’esercito, non p° eva 
cader dubbio che tutte le francesi piazze, contermini da quel canto al cneto 
Stato, con quella stessa superiorità, che dar poteva la vittoria, si sare ero 
alla Repubblica assoggettate . Era del sentimento medesimo Niccolò deg 1 r- 
sini, Principe Palatino, Generale comandante delle truppe; il quale sentimento 
se prevaluto fosse, la Repubblica avrebbe evitate quelle disavventure ne equa 1 
incorse dappoi . Era Luogotenente governatore dell esercito , i qua c u zio le 
ne nella Veneta milizia il grado piò prossimo a quello del Generale, Bartolomeo 
d’Alviano, illustre comandante per verità, ed eccellente in molte qualità mili- 
tari, ma che come uomo di nobili spiriti ed animoso fomentava nell animo 
di ciascheduno de’ nostri la temerità generata da alcuni prosperi successi. Es- 
sendo egli impaziente di combattere, rigettati i salutari consigli , spinse con- 
tri sua voglia il Generale, coll’ esortarlo, e talvolta rimbrottarlo, alla battaglia, 
e dato il segno ai soldati , egli pieno di fiducia di ben riuscire si scagliò 
senza ritegno contra il nemico. A’quattordici di maggio dell anno della e- 



a'jhtirrere , velleque etm Rcpubiica amicitiam, & 
cum «a perctissum jam foeJus re no va re : quam rem 
.am ducimi auoruai contilio in alium dirm distu- 
! : «a:t t iidem poste* ncquaquam ad e ini digniiatrm 
pettinerò de pace agere, & ut belio fortuna tenta- 
retare perauaserant . Corneiiu* alter Legami inte- 
ro* Brixlam ab valetadinera eoncesscr.it , bellum- 
que , & rerum omnium adminiitratio in Andream 
recnmbebat . It, cum natter exercitut eiset ejusmo- 
di loco, ex quo omnibus Veneta dilioni* eppidia, 
ne a Reipublica amicitii deficerant , una tantarum 
copiarum fatua proapici facile posaet , a pugna een- 
aebat abstinen.lum : ncque enrm Gallorum hot esse 
proprium ignorabat , ut quemadmodum tustioeri pri- 
mo impetu vix aut vix quidem aspe possane ; it* 
sparto interposi!» , qqod ad labore* tolerandot In- 
aimi mollcsque aint , de Uilirentur maxime, A efan- 
gueicant . Accrdebat autem ut 5c re frumentaria la- 
brrarenr , & facile pastent in posterum omnibus in- 
tercludi - Itsque esse a Republica aentiebat eo* per 
aliquot die* e illudi , cum interea sui ad pugnan- 
dum allici uvit ponto t inviti ; fu t urum tero ut Oli- 



li mora, impatientU, ac inedia vifìi *»»)»«»• lt# * 
rum flumen engfrentur , atque ita Respubltca am* 
sanguine vittoria poti re tu r : quod si exert tu «eden- 
t-s mtrqueretur , non est* dobìum , qumcunOaop- 
p.da hostium , qua in ea regione finitima Veneti* 
essent , una auttoritate, quam eiient e* viftorta 
consrquuti aub Venetorum redigerei potestatem - 
Sentiebat idem Nicoiaut Urainue, Palatinaa prin- 
cipe* , Venetarum copiarwn Imperator : qua ti aen- 
tentla valuissat, Reipublica non eas iu dadei , qua* 

poctea subiti, ineidisaet- Erat autem exercitut ail- 
mrniatrator , qui apud Vcnetos in re militari tecuu- 
dua ab Imperatore locua eat , Baribolomaus Livia- 
nu* , dut sane clarui , moliisqut belìicit virtutibua 
excelle n« : sed elr nobilia ad omnem ferme Impetiint 
animo cujuscunque insitam temeritatem proiperi* 
aliqnor rerum succeasibus altiera:. Il pupo» c^i"- 
m<t tenda atudio ardent, «alutaribus conaiii»» "I** 
ftis, Imperatorem ad conflìgendum cohortationibua, 
coaviciiaque etiam invitum impulit ; ac militi bua 
aigaoJato , ìpse animo rei bene geremia fiducia pie- 
no effranitua in boatea irrupit. Pridi* idas Mafaa, 
•obh 
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Jcniionci509 segui il combattimento, in cui parte per pigrizia della cavalleria, 
parte per mala fede di qualche Capitano propenso ai Francesi , parte per fortuna, 
o forse per volere del Cielo, onde si rendesse manifesto anche con quel l’esem- 
pio ai mortali , se pur non ne fossero pienamente convinti , quanto è incerto 
il possedimento dei beni di quaggiù , la Repubblica ricevette quel grave dan* 
no. In quel funesto giorno spiccò mirabilmente il valore di Andrea, il quale 
non mancò nella mischia ad alcun uffizio di Generale , col minacciar castigo, 
e col chiamar a nome, e confortare i soldati* preservò io stendardo Generali* 
zio dal cadere in preda de’ nemici , il quale pur anche quasi consunto da ri- 
spettabile antichità coll’immagine di s. Marco solita usarsi dalla Repubblica si 
può veder nel Tempio de’ss. Gio. e Paolo. Scossa la Repubblica da cosi fatta 
guerra perdette in seguito tali e tanti fregi della dignità sua e tanti presidj dello 
Stato suo , che delle sue disgrazie potè a sazietà disfamarsi la cupidigia del 
nemico • nel qual tempo tutta l’Italia si contristò, nè alcuno in essa fu che estra- 
nee riputasse le miserie di questa dominante, che nobilissima fra tutte colle 
sole sue forze rilevar soleva la libertà della provincia oppressa dall’ iniquo 
giogo dei tiranni , c sola conservata aveva indiminuita ed incorrotta per tanti 
anni V autorità dell* Impero . A fronte dell’atrocità di quei tempi mantenne 
Andrea costante l'animo, intatta la virtù: raffermò il coraggio vacillante delle 
truppe, e le menti dc’Padri abbattute sollevò alla speranza di ricuperare lamico 
lustro , ed all’opposto di ciò che negli altri Capitani accade , che ne diminuisca 
l'autorità per forza dei contrarj successi, si accrebbe per la tollerata avversità, 
i’opinion dell'esercito a suo riguardo, conoscendo i soldati che egli aveva in 
previdenza superato ciascun altro, cd avea indicato che anteporre non si do. 
vesse ad una non dubbia vittoria il rischio della battaglia . Ritenne, mercè la 
virtù sua, divota alla Repubblica la città di Trevigi , la qual sola di tanto 
impero era nella Lombardia superstite pei Veneziani dai colpi della rea sorte. 
Quinci, traendo seco parte delle truppe, ricoveratosi in Trevigi , c raccolti 
quegli avanzi ch’crano in Mestre, Terra non più che quattro miglia discosta 
da Venezia, comunicata la sua intenzione col solo Generale Capitano, acce- 



stirne a Chriito mio mille & noveri tupra quia» 
genia! , prrelium commutimi est: quopmim equi- 
lum ignavia, pattuii Jiuum al quorum perfidia, qui 
Callida parrtbu* favebant , pattini fortuna , «ut 
IX' or uni fittan; immortalino! concilia , qui quam 
dubia rcrum burnimmo! ttt«| p-itettio, li» qui td 
non piane calltsr , rr.n ta.itiua k co ca*u deciara- 
it vo.ucrunt , mugnmn iIIjJ Reipublica vulnai ac* 
ccpit . to latitato die mlrabilttrr Amlrc» virtù* 
cium j natn omeia & m predio, multi* indilli* , 
& in appellando cohortandifquc militibut , Impe- 
ratori* officia pratiitii . Imperatonurn ve* ili un tu* 
tatù*, in hoitium manu* venire pattu* non est : 
quoj adbuc in Gemei Ionia tempio , Divi Marci 
tata g ine , qua Veneta Reipublica uti lonsucvit , 
intigni vetustate pupe abiumptum conspicitur . 
Tanto bello quietata Respublica, tot ac tanta dein* 
<cp* p.-rdidit & ornamenta dignitari* k presidia 
stabilitati! *ua, ut pntieat eiu* calamitate* boni* 
• n mum maturare quantum velici : quo quidrtn 
tempore Italia omm» mpemuit , pUneque nemo 
fuii,qui alierai aie m.tetias eju* uibi* arbitrare* 



tur , qua ornili. .41 noLllistim* provincia liberti- 
lem , lyrannorum iniqui* dominairombui oppret* 
**m , coi un tui* opibu* aublevaverar, intrgramqu» 
tot per anno* ac ir.torrapiam imperli autoritari ni 
ao.'a «ercarat . In ea temporum atrocitate Andrea* 
non animo f-afìo, non infirma vintile fuit : laben* 
te* confirmaeit miliiLm animo* , & prosternata* 
timore Patrum mente* ad ape/q recuprranda pritti* 
re dignitati* crcxu : ac, ut dutum re:. quorum mi* 
nuitur advertis rerum evcnnba* aufWuai ; conir* 
eiercitut de ipto opimonem accepta calamitai au- 
serai, quod milite* piu* curi ctrteri» animo pr*. 
viditte cognoicebanr , qui irmper a prarlio conti, 
nendum , rsplotataque vifìotiat dubjum eventum 
minime prrp»ncndum judicatiet* Tarvuium, quod 
unum opfidutn ex tanto imperio in citeriori Cal- 
ila acque in Venerili ipti* reliquum fortuna Ve- 
ce ti* mi voliterai , tutnma virtù te in pnte*tate 
RespuHItc* tenuit. Mnx, addtifli copiatimi parte, 
quar Tarvi*ium tese contulerat , co UtftÌMjut refi- 
quii* , qux in npptdo Mesto crani , quod oppi- 
duni ab urbe baud ampliti* quatuor militbu* pat- 
auum 
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lerando di notte il viaggio si accostò coll'oste a Padova , la quale ricuperò in 
quel giorno medesimo , in cui era per la prima volta sotto la fede del Vene- 
to dominio venuta. Questo giorno fu il sedicesimo di giugno, che ancora si 
solennizza c si celebra con doppio nome per certa rinnovazion di allegrezza . 
Si valse in questa impresa deli’opera in singoiar modo fedele di Saccardo Son- 
rino, cittadino padovano, il quale presso la porta della città alcuni carri di 
fieno fatti condurre , e rotta a bello studio una ruota di quelli ch’erano sul- 
la soglia di essa porta , procurò che a chiuderla si tardasse , onde in quel 

frattempo arrivar potesse l'esercito dei Veneziani . Parte tagliati a pezzi, par. 

ré fatti prigioni i nemici, il Gritti ricevuto venne con applausi da’ cittadi- 
ni, ai quali riuscì piacevolissimo di potersi rendere a quel Provveditore che 
non molto prima in figura di Rettore con singolare moderazione gli aveva go- 
vernati . Egli tutta notte colla sua compagnia discorse per la città affine di 
ritrarre dai saccheggio i soldati ; nè permise che bottinassero per le case, fuor- 
ché per quelle dei Giudei usuraj , c di pochi altri abitaoti , i quali erano stati 

gli autori principali della ribellione della città . Ricuperatasi dalla Repubblica 
Padova, ed unendosi gran torme di nemici in più luoghi per assediarla, diede ope- 
ra di provvederla di vitrovaglia , e con grandissima vigilanza s'applicò a qua- 
lunque uopo si fosse. Erasi già diffusa per I’ Italia la fama de! suo valore , 
sicché, e mossi da questa, e dallo zelo di difendere la Veneta libertà, da cui la 
libertà dipendeva di tutta la Provincia; cinquecento uomini abitanti lungo il 
Lago di Garda, e per quelle Valli, c quasi mille già veterani nel mestiere 
delle armi, ognuno de’quali vi aveva avuto qualche comando, spontaneamente 
a lui si offersero in Padova per assoldarsi alla Veneta insegna , a condizione di 
non obbedire ad altri, che a lui solo. Dell’opera di costoro, assai valente e 
fedele il Gritti, come portò il caso e la sorte, si valse in progresso. Ma fra 
mezzo tali apprestamenti di guerra reso certo, che Francesco Principe di Man- 
tova, fatto da Massimiliano Comandante della Cavalleria, da Verona passava a 
Mantova con dco cavalli, premesse senza indugio alcuno due squadre del suo 
esercito, fece prigione presso Lola della Scala esso Principe , e chiunque armato 

lo 



«nani abeit ; eommunicato tantum ci-cn Imperatore 
concilio, noflj celeriter coni. fio tenere, copiai 
piupe Patavium adJuxit , atque oppidum eodem , 
*H° Venetorum /idem ac poteitarem ptimum ve- 
uerat , die recuperavi! . Hic die* fuit ad xvi kal. 
•cxtilii , qui lolemnii aJhue habetur , & qucJam 
Iziitta renovatiuiie duplici nom. ne celibratur . 
U»u* **t ea in r« opera egregie fideli Siccardi 
Sons ini Patavini civis , qui (vani carro* ad urbi! 
porem duci curaverat , atque rota una ex ita , 
duui In ipco limine porta catet , ex composito fra- 
Oa , moram, ne daulerctur, attillerai: qua Vene- 
tus exercitus ad oppiJum adduci spatio tempori* 
potuit . Hosiium aliti obiruncatii, alnsquc capti* , 
Giutua oppiJanorum rvt latti* vocibu* exerptu* ; 
qutbus lunrnu voluptati fuit »c ab eo potili raum 
Legato recipi , qm oppidura Prxtor non multo ante 
•iugulari commenti* gubernarat. Milite» ut a bn- 
oorum direptionc revocare!, ipte tot* no£le oppi- 
dum cuoi suo comitatu perambulavit ; ncque, prater 
Ju4#->rum , qui lornerabantur , paucorumque pr*- 



terea aliquot civium, quorum de sententi* maxime 
desìi tuoi a Republica ronttabat, ut dnmus depopula- 
rcntur, permuti . Patavio recepì», con magna ho- 
ttium mutui pluribu* in loc-.s ad «am urbcm obli- 
dendam coircnt, commeatom nnportandum curavi!, 
& quameunque re* curam aut operaia exegit, vigi- 
lanti**ime conferir . Late iam ipiiu» virtuti* fama 
per Italiam manaverat : qua nomini* celebrità!* , 
atque ctiam Veneta libertari». Iniqua toiiu» Itn- 
1»* dignità* agebatur, menda studio commoti ho- 
mine* ex Benact ripa vallibuique quingentì, *c ca- 
teti» ex Italia civìtatibus iptilna fortitudini* ve- 
terani milite* , qui ordine» «iuguli duxerant , pro- 
pe mille , ut Veneti» operam locarent , ad tuia 
iponte Pitavium »e contulerunc , ea couditione or 
umui Legati imperio , pi* terra ormi ni , obtemp*- 
rarent- Eorum opera Grittu» forti admodum *« fi- 
deli (*i« fortuna tuliO in po»tervm ueaa 

e«t • Ar inter ho» bellico» apparatu» ceriior faflu* 
Franciscum Mantuanorum Principetn , quem Maxi- 
itali* <ius equitatui ptafeceraf, Verona ee cum equi- 

li- 
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!o seguitava, la cui presenza riuscì di gratissimo spettacolo a tutti i Veneti 
cittadini in mezzo alle molestie cd alleangustie. L’esercito di Massimiliano 
si faceva a Padova d’ appresso, ed essendo accresciuto dalle truppe di Giulio 
Sommo Pontefice , di Lodovico Re di Francia , e di Alfonso Duca di Ferra- 
ra, e di altri Principi parecchi , faceva un’ ordinatissima mostra , e cosi co 
valido e folto di gente, che abbiamo per memoria de’Padri, che trascendesse 
gii goooo uomini, nè v’era pur uno, che l'aspetto di tanta moltitudine 
sostener potesse . Padova non aveva in quel tempo bastante difesa nelle sue 
mura , come poscia dal Senato instrutto dalla calamità di quei tempi , si 
procurò a grandissima spesa che aver la dovesse. Non v’era modo di far le- 
va di nuovi soldati , conciossiachè e la plebe della Dominante , e la ciurma 
dell’Arsenale si fosse inviata a quella guarnigione. Massimiliano accampò d’in- 
torno alla città , c posciachè alla sua presenza si combattiva , non parve che 
ci fosse luogo ad indugio, e per la forza dell’artiglieria era la maggior parte 
delle mura caduta. Intanto non lasciava egli di sollecitare con molte promes- 
se gli abitanti a mancar di fede alla Repubblica . Il presidio era sbigottito 
dalla copia de’nemici e dal vedere ormai in più siti aperta la breccia , sicché 
quasi ogni speranza gli mancava di sostenersi . Andrea badava senza intermissione 
giorno e notte a ristaurare quanto era caduto, e a costruire ripari; ma per- 
chè il tempo cd il comodo mancava di perfezionare tali lavori, confortava gli 
animi co! perorare; i cui ragionamenti rapportando io, sembrerà forse che frap- 
passi il limite prescritto a chi soltanto i costumi e la vita di alcuno prende 
a descrivere; ma avvegnaché da alcuni che a tali fatti intervennero, riferite 
mi fossero quasi le stesse parole ch’egli pronunciate aveva, non credetti quin- 
ci di trasandarle; e di fatti, oltre a che l’eloquenza di quell’uomo , che non 
è picciola qualità dell’ingegno, facilmente potrà da ciò dedursi; qucli’ illustre 
difesa di Padova, in cui nessuno nega che consistesse il ricovramento di tutto 
lo Stato , non si dal suo valore e dalla diligenza sua , che da questo suo ragionamen- 
to in gran parte procedette. Egli dunque esortava i suoi a riputare che piut- 

to- 

tibui iex<entii Mantuam referte ; duabus , Bulla 
interpolila mora , r tuo esercito pcxmissia 
.«jhoriibua , rum miliresque quicunque «eque- 
La r. tur , prarJa ingerii fida , 0 insulam 

5 («1* intcrccpit : cuius prarsentia in iliii mo- 
ire! ut atque angortbu* latitximo Veneti* rivi* 
bui ipeOatulo cunfti* fuit. Maximiliani Pitavio 
appropinquabit exercitu* , eratque , quod Julii 
Pontifici Maximi, Aloyiii Gallonici Regi*, Ai- 
rone) Ferra ri» mi uro Duci*, miltoruraque Principum 
.tapi* accesicranf , specie ornuisaimui , gente fir- 
mi strami, numero ita amplua, ut oCluagiuta homi- 
mi» imllia exceifisie a putribu* acceprrimut : ore 
.erat omnium quitqu» , qui aspe&un» mudo tant* 
muìtituuinis suinocri pouf arbitraietur • Patavium 
•o tempore non erat bujusmodi , ut muitum in 
moenibui eatet prsesidii : quoti oppiilum poste* Pa- 
rrei , tìlorum tempor-im calamitar» dofli , munirà- 
slum mainno lumpru cura veruni- Uni» milite! 
scriberentur , Senatui ampliua non luppetrbai ; 
ram flc urbanim plebeo» , & omnium fere naealit-m 
.«.perii prsri'jjo rniierAm . Castra ad oppidum po- 
«yit Maximtìiaims . Mtlirea ejus , quid rei in 
rontpsOu Cesarti gerrbantvr , nihil expefìamlun 



exiitimarunt , jamqu* tormentorum vi oppidum 
malori meemup» patte nudaveraat. Magnii intere* 
p«llic<titioiiibui oppidano* , ut a Republx» de8- 
cerent , sollecitare Cattar non deiinebar • Proiidia- 
rii milite* numero hostium rerriti ; quippe qui 
multi* in lotti ed il uni verberatiombui patefaf* >o 
crrnebant J oppidi tuendi ipem omnen» prope abie- 
cerant . AnJrea* rrficere quo concìderant, agpcret 
extruere, n» noClurnic quidem temporibus ad la. 
borriti interrami! , non «ieaiatebat : «ed quod ea- 
rum rcrum p»rfi<i»nJarum neque tempii! , nequa 
fuultas damar, «uorum ilio antrooi ejuwnodi ora- 
tione con firma bit : In qua prsrter eoi acriberc li- 
mi»! alieni furiane «idear , intra quo* ait il , qui 
alicujua morra & vitati» tantummtvlo aperieml.irà, 
(onit)tuat • 'l’amen cura a pkriique qui interfuc- 
runt , quibui bibita verbi* esr , titdrm prope fue- 
rit ad me delata, protereundam non existimavi : 
nani pr aric-quamquoi ex ea hominia eloquenti», 
quo non obstura pan ett ingenti , facile poterit 
apparere ; preclara alta Patavii defens o , in qua 
totiua impeni recuperationem posilam fuitse remo 
negat'.cum ab ejua virtute ac diligenti» , tura ab 
Itti ipia ormone magna ex patte fluiti . 

Sue* 
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tosto U salvezza delle mura consistesse nel vigor delle armi, che in quello del- 
le mura c della guarnigione a rifletter poi che in allora non Padova soltan- 
to , ma la liberti della Repubblica medesima e di tutta 1’ Italia si oppugna- 
va ; conciossiacbè , ove i Veneziani fossero di quella cittì spogliati, quale al- 
tra estrema speranza restava loro di ricoverare il terrestre dominio ? Non altro 
luogo sussisteva loro in Terraferma, e le stesse città perdute diffidando del 
poter della Repubblica in difenderle, non pili oserebbero di manifestare verso 
di essa il loro impegno, ed in tanto sconvolgimento di cose pur anche con 
tali e tanti Principi a mina sua congiurati , perduto tutto il tcrrestere Impe- 
ro, e le gabelle, senza le quali nè gl'imperi conservare si possono, nè so- 
stenere la guerra. Se una. piazza così prossima alla dominante cada sotto il 
nemico giogo, temere si dovrebbe pur di questa anche, ricetto e sede dell’ Im- 
pero. Alla Repubblica Veneziana però non soprastare lo stesso pericolo che 
alle altre città , conciossiachè le altre basta ai nemici di averle suddite ; ma 
questa vogliono annichilarla e sterminarla, conoscendo a fondo che i Veneti 
non soffrono giogo di servitù, e che qualunque parte della libertà loro per 
ingiurie della fortuna venisse diminuita , non soffrirebbero a lungo siffatta sog- 
gezione ; avvegnaché nati sieno al dominio, e da’ maggiori a questo scopo edu- 
cati , o di comandare, o di lasciare divivere. Ma afflitto ed indebolito lo stato 
loro, non altri restare, che rilevi la prostrata dignità dell’Italia; ma dover 
necessariamente venir a mancare insieme col Veneto Impero tutto il militare 
potere, ed il nerbo delia virtù dell’Italia. E dove in fatti si ricovrcranno i 
forti, chi gli alimenterà, chi gli inviterà al comando degli eserciti ? Nè aspet- 
tare ciò si deve o dal Romano Pontefice, o dagli altri sovrani d’Italia, che 
contra esso impero hanno rivolte le armi; giacché se i Veneziani mai ( il 
qual augurio Dio tenga lontano) venissero oppressi da quei barbari , che egli- 
no spinti da furore e manìa hanno contra essi suscitati, di quei medesimi ri- 
marrebbono in preda. Gli uomini adunque nati in Italia, e ricordevoli dell' 
antica sua virtù soffriranno d’ essere signoreggiati nella provincia loro da quei 
francesi e da quegli Spagnooli., che neppure lecito esser dovrebbe che se le 
accostassero , non che con tanta ignominia le rapissero quella militar gloria e 

quel- 



-Suoc igitnr boriati ili* , ut magli io «imi*, m®- 
itium , quatti in m®Pibu« , defensor utn laluicm po- 
mari «xistimare nt : putirmi «utero ipnus Rcipu- 
bhc», atque adeo ti-tiut Itali* liberta rem eo tem. 
poro, non Patavium tinnimmo io, oppugnati : quo 
si oppilo Venali apoliarmtur , «quid iis tandem 
•pri • uperessct terreatna Impeti! recuperatili ? Qui- 
bus taro nult'ua io continenti «taci locus , & unisti 
ipa* civitatea , Reipublic* prandio dirti:*, ntbil 
•rea te «tuiiii declararc amplivi audereiit ; atque 
et-am in tanta rerum perturbinone , tot ec tanna 
Priocrpibus ad Reipublic* interitum conipirantibua , 
terrestri croni d:i ione , ac ve&galibus attinsi* , sine 
qmbus ncque imperia servar! % nec sucteotari bella 
passini ■ Si oppidum tubi ita propi nqu uro bostet aub 
tua rrdtRerent potatine; de urbe ipsa imperi i tede 
ac domicilio liraecdum esse- V«net* vero Reipu- 
bile* non , quod reliquia «ieitanbua , parici lum 
impendere. Non enim td proponi .un botti bue, ut 
eam imperio sno subjiciant , ird ut emani pemtut 
«alque excnlaut • quinti liquide inopi ime novenni Ve- 
Tomo I. 



netos neque servire velie, «eque, si quid de comi* 
liberiate fortun* infuria diminuì um « it , dia in se»- 
viiutit «ondinone viiìuro»; esse enìm nato* ad ito- 
pera ndum , atque ila a aujorihus iuatitutos ut «ut 
impere ni , aut emonia non vivant . Veruni Reipu. 
blu* etatu afflilo ac debilitato , nullo* , qui iacea, 
tem Itali* dignitatem sublevarent , esse teliqaos ; 
rem porro ipum roiiitarem , atque Italie* «irtutia 
eim omnem tum ipso Veneto imperio necessario in- 
terituram. Etenim quo ee forte* viri recipient , quia 
eoy alet , quit ad esercitile regritdos vocabitur ? 
Nec a Ponn lice Maxireo , aut a reliquia Itali* Pria, 
cipibut et eapeils'i I* , quorum arma in eoi conver- 
sa vi Jean! ; quippe barbarie ipsts , quoi furore atque 
amenria impulsi ad V -netorum permeimi rvocarunt, 
si ab iis Veneti ( quod Dii omen averta MI ) oppri- 
maniur, pr*dc futuri essent - Ergo eos , qurs 
tinnire prò pe nefts estri , Callo* atque Hitpanaa 
viri Reniti in Italia , & piiic* rirtutre mentore* saa 
in proviacia sibi esse domino* patientur , & ante 
{xxtam , rei militari* (loriare , ÀJibertatem, qua» 
Cg a ma- 
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quella libertà posseduta per tanto tempo? Quanto a se, non poter credere 
che alcuno dei presenti vi sia, che non si proponesse di morir mille volte, 
prima che vedere questo c tollerarlo . Imperciocché doversi di ciò grazie alla 
fortuna che avesse somministrata occasione, che dal loro valore dipender abbia 
l’ovviar che questo succeda. Oltre a che siccome conservata per essi Pado- 
va , intender possono che lo splendore insieme e la libertà dell’Italia conser- 
vata verrebbe, cosi del pari che la Veneta Repubblica, di cui è posto in 
oggi a cimento tutto il destino, rassodato lo stato suo, generosamente essi 
tutti dei meritati premj soddisfarebbe . Essere presenti quasi dugento Veneti 
giovani Patria) , i quali c spettatori dei travagli e delie imprese di ciascedu- 
no, e tre di loro anche giudici essere dovevano qualora alla patria fossero ritor- 
nati, né potere occultarsi all’aspetto loro alcun nobile fatto, nè restare chi 
sopravvivesse di premio fraudato. Non esservi ragione di sbigottirsi dal numero 
de’ nemici ; imperciocché mescolato era 1’ esercito di una feccia di uomini di 
ogni natura , che non avevano fra lor comuni nè leggi , nè abito , nè armi j 
nè rito, nè religione; non v’ era ordine fra loro , non disciplina ; non era in 
potere di alcuno di sovvenire i suoi , nè di pur moderarli ; in breve o fra i 
soldati, o fra i capitani doversi attendere sedizione, la massima parte poi 
esserne ragunata senza stipendio, condotta da qualche leggera speranza, o da 
temerità; essere di uomini non assuefarti al travaglio, ed inabili specialmen- 
te a sostener gl’incomodi; non atti a persistere a lungo nell’assedio; final- 
mente i sovrani promotori della guerra invidiarsi l’uno con l’altro, e non 
voler lasciare crescere la re spetti va grandezza , perlochè essere concorsi di mal 
animo alcuni di essi a quell’assedio, nè desiderare quando sia senza incomo- 
do loro che non cada quella piazza in potere di Massimiliano. Perchè si do- 
vrà dunque temere di coloro, e perchè i forti guerrieri paventeranno dei tor- 
bidi , i concordi dei dissenzienti , gl’ Italiani dei Barbari ; perchè i combat- 
tenti per la dignità e per la gloria del Veneto nome non confideranno di rispin- 
gere e di costringere a levarsi dall'assedio coloro, a’ quali altro oggetto non 
era proposto , che quello d’ espugnar una piazza ? Ma conservata Padova tenes- 
se- 



a imi ori bui sccfperur.t , tinta c-m ignominia ni. 
pi ? Se profeti o ex mimare neminem et» e* Ha , 
quo* ini jerctur , cui non mili:cs mori pi>liu» prò- 
positura e«et, quam ti vigere & f-erpeti- Einm. 
vero h « Ut coarti aò hi» ette forum* granane, quar 
tempue obtulssaet , ut id ne accidfrec , in ipsarum 
pcCittirium viriate pntitum caie» . Ptnerqtuniqiind 
aut:m P a : a v io per eoa conservalo , Itali* iplend-*- 
r« in u liòeriatrm una ennaervatam iri intelligrrem j 
uà Venerane Rempubiicaot , cujut io ejuemoiti oc- 
castone omnia fortuna disceptaretur, rebua pacati*, 
qu* mcruiscrnt , prameia limiterai» cumulate perso- 
luturam. Ad esse Veneto* fere ducrntos pattici! or- 
dir»;* adolescente* , qui nnìutcujusque laborum ac 
fcrjm gesta rana in bello spettatore» , atque trea , 
cuoi in pairuce tcJiissent, indice* futuri eaaene ; 
«eque iis pr*eentibus, u.lum egregie fatturo latere 
posse, neque superarti bua , rem mrtatione frauda, 
n. Hostium numero cur moverentur, non esse: 
mixtun* ett'in rum eate csercitum ex collusione cu- 
i-iiqua genera hominum, quibus non lex, non ha- 
b iuì , non arma, non ritus , non Dii fere ipti 



crnwnu nc* e*sent : nuMum inter eo* ordinem c**e , 
nullusn imperi um crrmnt: q u >qne cornuto uti ne- 
muii , neque ano» moderami», ncque enam mode» 
laudi eaae potestat.-m : brevi aeditiarem aur inter 
muites , aut inter duce* esse protuiJuaio tape £1 la- 
dani ; mimauni prarterea faostium partem convenir- 
se cine stipendio, inani qtiadam ape ac temeiitate 
d ufi-in» : esse borni ne» labori inauetos , h ad intoni» 
nioda perferenda max me imbecille* ; ut non »»i»t 
diutius in oppugnatione permanauri : denique Re- 
gec iptoa auiìores belli alterum alte* i* «mplitudi. 
rum in videi* , & eam augeri nulle, atque ob«m 
cautsam ex ti* nonnuìloa ad eam oppugiiatinnem 
sgre venia** , neque oppidura sub MiximiUani di- 
tmoem, si *d nullo intommodo pnssent, rcJ-tìu- 
ro* . Cur igitur aut ab iii, qui nocere nollent , 
quicquam t unendomi aut ignavos viri fotte», dia* 
rcntiente* ronjunfìi , birbarot Itali, prò liberiate 
& prò Italici nomini* gloria pugnante* , eot , qui- 
bus esser unius oppidi cxpugnaiio tautununodo pro- 
posi ta , non a te repelli , aut ad oppu gn aliacelo de- 
serendim togi poisc non Confiderent? Pativi** ve- 
ro 
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sero per certo, che ricovrato sarebbe tutto il Veneto perduto Dominio. Im. 
perciocché Je città ad esso sottratte , i nemici crudelmente ed avaramente tiranneg- 
giavano , ond' erano annojatc della sfrenatezza di tali genti : nè alcuno impero 
esser lungo, quando a forza portar si faccia: eccitati già i popoli di proprio 
lor consiglio e volontà rivoltati che sieno, se si sentiranno rinforzati di Ve- 
neta guarnigione, tosto da se rispigneranno l’ingiusto servaggio che imposta 
fu lor da’ nemici . Pertanto finché la Repubblica conservava ancora qualche 
vigore, non volessero abbandonarla, e tenessero fisso nell’animo, che se non 
sovvenissero in quella ciscostanza alla sua salute , non avrebbero più tempo 
di farlo poscia. Oggimai per mezzo loro, o non peraltro mezzo più mai po- 
tersi alla Repubblica ed a tutta l’Italia l’antico lustro e dignità restituire. 

Con siffatto ragionamento eresse a moltissima speranza i soldati male im- 
pressi collo stato delle cose dei Veneziani , ed ispirò in essi tanto coraggio e 
tanto zelo della difesa della città , che non solo non ricusavano in progresso i tra- 
vagli, ma vi andavano incontro con ispontanea richiesta. Opponendo le loro perso- 
ne gagliardissimamente agli sforzi delli nemici , rintuzzavano con grande strage i 
loro tentativi : ne diminuirono poi gran copia con giornaliere e notturne 
sortite, per le quali molti presi ed in città tradotti venivano ; stancandoli 
inoltre colie veglie, e molti altri incomodi procurando loro gl’ indebolirono 
per modo, che quel formidabile esercito composto del fiore di quasi tutte le 
più guerriere nazioni, dopo due mesi di assedio si dovette senza alcun frut- 
to ritornare addietro. Parve questo un gran fatto, e celebrato venne grande- 
mente dalla voce e dagli scritti di quasi tutte le nazioni. Allora Giovanni 
Cotta veronese, uomo di assai polito ingegno, mandò ad Andrea in dono 
un’immagine di Atlante, che sosteneva il cielo colle spalle, intorno a cui ci? 
questo moto : sostieni e non si spossa: affinchè si valesse di questo come di stem- 
ma . Preservata la piazza , Andrea scrivendo al Senato fece partecipi di tutta la lo- 
de del buon successo quei dugento giovani Patrizj , con che diede a vedere che chi 
fida nella propria virtù , favorisce agevolmente la gloria altrui . Levatoli campo 
di Massimiliano , spinti fuora i cavallcggicri a dar dietro ad esso , colte ap- 

pres- 



10 conservata « rotimi Veneta Reipublìcs amitsani 
impeti uni recuperatimi ir i prò ceno ha berci»! ; ci- 
vitstlbut titilli, qua trtpta esime , crudeliter ac- 
que avare ab hmtibuc esse imperarmi! : tariffe ea* 
t)*t bar or ino brini riunì libidini*: nullum vero impr- 
rium , quod invite erme* paiertntur, pone idem 
ette diuturnum : eac jam tua cpome tunque juii- 
<io tacitata*, ai, ubi recepCa (aerine , praesidium 
■ ibi io Venati* »>se tenitriac, per it injsistam *er- 
vitutcm, quali! iia baste* impotuerant . a se illico 
ile pulsar** . Ergo dum sperarci adhuc , & aliquid vi- 

11 udì Respublica minerei, eam ne deserercot ; ai- 
qut iia illusi in animo ìufixum «sset , nisi urne cjus 
aaiuti subvtairent , tempri* , quo id facere pouenr, 
KuUum poste* reliquum Tore: a-.it per co* , a-jt non 
per alio* , iuutn iili Italiaque universa decui & 
dignitatem pone restituì . 

Hac ritmile milite* i«n rebus Veneti* diffi lente* 
optimi *pe complevir, acque ii« tantam alacntatrm 
& urbis menda: studmm injecit, ut Ubores in po- 
st ermo non modo non recunrcnt , veruni eciam al- 
ilo depoicercat. Hottium conatibas corpora foltis- 



sime opponente*, coram impetus magna cum clade 
rcpuleiu.it crebri* iiem diurni* atqu* notturni* 
erupeiombus m*gnum eorum numerum cono-lciunt, 
capti* multi*, & in oppidum perdutti* : vigilii* pra- 
teria totrm nottem faticando , & pietisque aiti* con» 
flirtante* incommodis , ita debiiitaverunt ; ut oppi- 
do per duo* mente* obietto , form-dabili* ili* e lo- 
ti ut prope bellicotarum natlone flore excrcitut , re 
infetta, te in tutiim recipere coqeretur . Magnare* 
illa vita ett : fuit omnim» pene gentium «timone 
atque iietetit magnopere celebrata. Tunc Johannc» 
Cotta Veronrntii, eleganti vir ir. genio, Atlanti* 
imacinem , cujut humrrit taluni mtebatur , aseri- 
p: :t SVSTINET NEC FATlSCIT, An.lrea, ut in- 
ti^ns , qur» deincept uteretur, dono miti! • Oppido 
servato , Audreat Interi* publice scripti* cum du- 
centi* iili* parr ei!* adoicscentibut omnem rei pro- 
spere gena iaudem communicavit : quo facile indi- 
cavie coi potifiimum aliena gloria favere, qui vir- 
tuli confiderent tua- Subii’ i* e M»a>mili* ,, ° ca- 
uri*, Alfonsi Ferrai icniium Duci* copi** cum im- 
pedimenti* redeumet , Irvitsimit rqiaitibus , qui sub- 
Gg a te- 



presso il castello di Bovolcnta, che da Padova circa dodici miglia è lontano, 
le truppe di Alfonso duca di Ferrara impedite dagli equipaggi , le tagliò a 
pezzi per la più parte, c Jc altre che guardavano il castello col comandante 
e col capitan dei cavalli , fece prigioni , e comandò che si dividesse fra i più 
indigenti cittadini di Padova la copia del frumento e degli altri commestibi- 
li dai predetti cavallcggieri intercetta . 

Dall' importanza di tali gesta di Andrea sollevati i Padri a lusinga di ri- 
cuperare lo stato, deliberato avevano clic egli si trasferisse sopra Vicenza, 
appena sciolto dai nemici l’ assedio di Padova . Egli piantate le batterie , fra- 
pochi giorni ne ottenne il possesso per mezzo di ambasciatori inviati da quei 
cittadini ad assoggettare se e tutte le sostanze loro alla Repubblica . Gli Ale- 
manni che v’ erano di guarnigione, furono liberamente licenziati da lui col 
dono di un ducato d’oro per ciascuno a titolo di provvigione pel viaggio- 
non permettendo che vi entrasse alcuno de'suoi soldati per non recare alla 
piazza molestia. Presa Vicenza , s’applicò a ricovrarc V erona . Ottenuto prima 
Soave, castello non lontano dalia cittì, uccisi molti nemici , moltissimi fatti 
prigioni, cinse essa cittì d’assedio. Nelle scaramucce era favorito molto dalla 
fortuna, ed aveva privati i nemici del comodo del foraggio, di cui molto pe- 
nuriavano; ed era per assoggettare la cittì al Dominio se inopportunamente 
non fosse stato dalla vittoria richiamato a colpa delie poco felici imprese di 
coloro che perduta avevano l'armata sul Po raccolta. In quel tempo se in al- 
tro mai, non evitando pericolo non si sbigottì a fronte de’ più aspri travagli , 
non riputando neppure i più bassi indegni dell’ opera sua , cosicché non pare- 
va che altra distinzione avesse nell’esercito chequella della riputazione . Era un 
giocondissimo spettacolo per tutta l’oste, che il Veneto Provveditore scavas- 
se colle sue mani la terra , e mangiasse lo stesso pane coi soldati , e giacesse 
sulla nuda terra a foggia di loro tutti , e neppure si permettesse di notte tem- 
po il riposo, e tollerasse cogli altri ogni militare fatica.' 

Morto il generale Orsini , agitando il Senato chi fosse da eleggere al 
principale impero, la maggior parte de’ Padri conferirne voleva ad Andrea, 
"onore, cornee Ili per legge ai Veneti Patrizj vietato, e ciò con avvertenza 

che 



*eq:crentur , misti* , ad eattellum Povolent ine, 
«und Paravi»» duodecim circrter millia pissuum 

• bete, magna ex parte rancidii .* rei -quos curii cen- 
inone , qui calteli um tnebatur , & equitum prr* 
fello captivot ferir I ouam e carrello frumenti tim, 
«anerarumqne reti m n niaitaium equità* export*, 
verant, Andreai Patavn tenuioribut homin<bu« di. 
«idi jucait. 

Harem remiti ah Andrea gestarum tnas"UqJine 
iti «pem tot un rmperii recuperaci Patrcs eretti, 
nt ad Vicrntnm jgRrediendam , Patavii oppugna- 

• ione ab hottibua vix reiirta, prnficiiceretur, crn» 
«iieranr . barn opp apriate cum inttiiutsser , notimi', 
tir dicbui t otiruc est ; misti* a civibtit ex oppiJo 
lesati* , qui s i riii fica re r t eos ae tuaque omnia Rei. 
public» pattatati permuterà. Germano* milite* , 
qui prandio rrant , aureo nummo in quemquam in 
viaticum donato , libere dimiiir ; a tura militibu* 
neminim inpred> pattuì, ne quod orpidn incornino- 
dum infc-rretur • C»pt» Vietiti a , ad Veronam recu- 
-ferandam ammutii ad jet it . Sua* io oppido civitati 



propinquo priui rccepto , m*pn» hottium manu car- 
ta, plurimi* capti* , urbem ol»»iJione «inxit • P»** 
Iti* levibut utebatur «etundtit mi» : pabuli copi.* 
botte* , qua mienopere indtpebani , interdutetar ; 
in K ripubli. a ditionem redafluru* , niti a virtuna 
rnrnm , «pii ciaisrm in Patio amiferant , orni* 
cotnmoJe Beata revocaitrnt . Eo quiJem piacque 
tempore in quzìibet pencola te inferma , nullurn 
ex ardui* Uboribu* Rfoimiilavit , nullum quantum. 
vi* humiicm pv m te dignun duxir ; ut & nihil 
prnpe, pneter ancìontatem , in exercitn haberevi. 
dcretur. Jucundistimum eiercitui *p.rt»cu3um erat 
universo, tucani sui minibus fodere Legatimi Ve* 
nrtum , & cumdem cum milttibuc panetti edere , mo- 
re omnium in solo jacere , ne norturnum quidem 
sibi tempii* ad quietem relinquere , atque omnia 
cum cancri* militari labore tolerate. 

Mortuo Urtino Imperatore , cumdeeo, qui sum- 
mit rei piatente , legendo in Senato aperetur, a 
magna Patrum parte Andrea; is honos defereòarur ; 
«pii unteti est in Venera KepabJica patrioti ordini» 

ho- 
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che alcuno per questo meno si aprisse una certa via a procacciarsi nella Re- 
pubblica un potere agli altri supcriore . Conoscevano infatti i maggiori nostri 
che coloro che i militari gradi acquistati avessero, e potessero molto colla 
forza dell’ armi , ed avessero intorno un gran numero di stipendiar; , potrebbe- 
ro a cose nuove aspirare, conciossiachè tanto sieno gli uomini acciecati , che 
• passissimo ambiscano le cose non permesse, quando conoscano di poter facil- 
mente ai voti lor pervenire . Nel qual difetto molte Repubbliche ottimamen- 
te costituite sono cadute, e fra le altre Roma, quella dominatrice della terra 
e delle nazioni, la quale non potendo esser doma da esterni nemici, rovinò 
sbattuta da* proprj cittadini c travagliata. Perlochè quegli antichi fondatori 
delle Venete leggi riputarono meglio convenirsi ad una Repubblica 1* affidare 
il comando principale e gli alti militari impieghi ai forestieri , che non ar- 
mare della pubblica autorità i cittadini in danno della lor patria. Il Gntti 
per altro venne da* Padri riputato quell* uomo, alla cui riputazione , ove sco* 
starsi piacesse dalla consuetudine e dalle leggi, non pareva che il governo 
portasse pericolo alcuno , ravvisandosi in esso singolare la probità e la virtù . 
Andrea avendo presentito il pensiero de’ Padri , rese per lettera grandissimo 
grazie , come dovevasi , all’ egregia loro intenzione a suo riguardo ; avverten- 
doli però, che v* erano nell* esercito molti chiari ed eccellenti soggetti di 
guerra ed amantissimi della Repubblica , a* quali sicuramente affidar si poteva 
c meritamente appoggiarne il comando intero: ch’eglino fondati su questa sola 
speranza avevano sino ad ora incontrafo ogni pericolo con prontezza e costan- 
za in pubblico vantaggio, la quale speranza ove troncata in oggi venisse dal- 
la deliberazione de* Padri col trasferire ad un Patrizio esso comando , ne na- 
scerebbe che l’ardor loro spegnerebbero, ed affatto si rilasserebbero : che quan- 
to a se, era bastante la dimostrazione fatta di una cosi benevola intenzione, 
non però che le fatiche ed i pesi di quell’ onore, di cui ricusava il nome, 
non fosse per sempre mai sostenere . Per queste sue lettere si cambiò in al- 
cuni de* Padri il consiglio ; molti persistettero in esso per modo , che quan- 
tunque volte nel Senato si trattò vivente ilGritti di elegger Capitan Generale , 

so- 



hom inibii* legc interdifìu* : quod ro ccciilio fAfìum 
tit , ce cui ad magram prart«r estero. In Rcpubli- 
ca potentiam « mpiunf.™ quali via ha* rationc 
munirctur. Viderant enim trujore* no, tri eot , qui 
militi* gradua ettent adepti , cum armi* plurimum 
poaient , 4 «rum qui ipsis atipendia fecissent , ma- 
gnorri numerum órca te baberent, re rum novarum 
cupido* futuro* j quod eo sint fere hremn-'t ignari, 
ut, cum ea qu* velini re videanr facile conaequu- 
turo* , ea velini caipittime qu* non liceent • Qua 
re nna fnrtaMf muli* preclare alioquin conatitut* 
Rnpub.ic* lupi* funi , atqne inter hai Romana illa 
ternrum & grntium dorema; qu* cum abevterri* 
hottibu* vinci minime potuiitet , a proprii* pernii- 
la eivibui ai Aifìaque corrnit • Propterea veteres ilii 
Venetarum legum conditore» in Rfpublica latiu* 
eete «tatucrunt imperli mimnim, csteraque terre- 
atri* militi* mimerà fatemi* hominlbu* cenatine- 
re y quim civei tuo* td Rripubiic* pernicitm aufto- 
(ita te publica armare. Grittam tamen majores no- 
*tr: cum exiiùmarunt , in quo ornando, ai a con- 



•urtudine atque legióni r*ceder*tur , tiullum Re«p»- 
blica pcriculum videretnr aditura ; cum in eo pro- 
b-tatern & virtutem evie pr*cipu»m vlJfreni . An- 
dre:.* ubi Patrum conaiUum acceparat , per lineria 
da egregia eomm in ae voluntat» maximaa , nt de- 
buti , grati»* egit : monuit iimen eitt in eaercitia 
mulro* bello claroa ac pr*«tantea viro* , Reiqua 
pubtic* amantittimo* , qnibuc & cormnitti luto, « 
iribui merito totiu* exercitu* imperium po,*et : eoa 
hac una tpe omnia prò Republica pericula forti * 
alacri animo ad id tempu* excepi*,* : eam iiPatre* 
adimerent , transito ad Veneto* patricioi imperio 
militi*, futurum ut & eorum«tudia re*tirguerent , 
& virtutem omnino debili t*rent : «ibi tam benevoli 
gratique animi sigmficationem fatUm calia etti t 
ne noe vero eju« honoris , cujn* nomen recutaret , 
enei» atque labore* *e non temper libentiff*»"*' * B * 
bitarum. Hi* litteiis recitati*, Patrum quorumd»m 
ccinci’iium e*t immutatum : peritùarunt tamen la 
aententia plurimi, nt quotict de Imperatore creando 
verbi ia Scnatu Sereni , lotte*, viveat# Gritto , 
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sostenevano questi che ad nitri che a lui accordar non se ne dovesse l'onore. 
Uscito frattanto dai veronesi confini, s’era a Vicenza avviato, a cui erano 
venuti incontro i deputati della città con diecimila fra' cittadini e villani 
armati. Volendo accampare fuori delle mura per non riuscir molesto in città, 
pregato dai cittadini ad introdurre le truppe, entrò, e fermatovisi un giotno 
usci nel susseguente. I Francesi per quel tempo si apparecchiavano in Verona a 
rinnovare l'assedio di Padova, quando egli, uccisa una gran parte di (5co loro 
cavalli colla sua cavalleria leggera , c fatti molti prigionieri , colla presenza sua 
Ji diverti dal pensiero di quell’assedio. Fatta breve dimora in Padova, ri- 
dusse all’antica divozione del Dominio alquante castella di Veneta ragione, 
che ribellato avevano, riavendole parte coll’autorità, parte colla forza. Fece 
ricovrare nella piazza quei nemici che si erano rinforzati ai confini del ve- 
ronese, fugandoli dopo averne presi parecchi, e parecchi uccisi: portò vi* 
molta preda; e sorpresa di nuovo Verona, e tenendoti quasi in mano il posa 
sesso della città , cadde frustraneo il tentativo per timore e viltà di Luca 
Malvezzi che comandava l’esercito; ma da ciò che con pochi soldati gli riu- 
scì di fare, si dedusse che negli altri era venuto meno il coraggio. Rapitagli 
ecsì l’ occasione di buon successo , per ordine del Senato ricondusse le truppo 
dal veronese al padovano territorio, dove colla venuta sua ritenne fedeli, in- 
festando i nemici , gli abitanti dubhj e vacillanti per le felici imprése di Al- 
fonso duca di Ferrara. In Verona avevano i nemici mille Spagnuoli di guar- 
nigione, i quali spinti dalla maravigliosa riputazione delle cose dal Gritti 
operate e dall’ affetto verso lui dell’ esercito , usciti fuora avevano a lui spedato 
un nunzio per significargli che, ove non fossero ributtati, seguiterebbero l’m- 
segne della Repubblica . E già correva un grido che Massimiliano discorre- 
rebbe di nuovo i padovani confini , pcrlochè il Gritti di subito ricondusse in 
quella cittade l’ esercirò. Qui sostenute avendo molte fatiche ed incomodi, 
cadde in grave malattia , la quale a’ Padri non apportò minore tristezza di 
quello che le rotte ricevute dapprima , non veggendo restare lusinga di ricu- 
perare lo stato, qualora a lui qualche sinistro arrivasse. A’ saldati poi perla 
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um honorem olii rcnini mirdirJitm contenderei!!. 
Viioiix murra fiutili:* cgrrsius , Vicennio» prof», 
cìus diti ciqae oppidi magistratu» cum armito- 
iutn c plebe a?qu« aqn» deccm mutiliti», u* contea 
botte» , li tempii» ferrei, prartid.D eiset, obviam 
tenerti • Cum veliti extra muro» castra ponete , ne 
(Ìviuii RKilettut e*«et , ropatu* a civibut ut urtine» 
cupa» trtroducerct , ingreuuf cit , diemque umici 
ci mmoratus , pulirmi: ex.it. Celli per id temput 
Veronx tr ad Paravi! oppugnatiuntm renovaudam 
temperarmi : quo», ex tcxccnii» forum iquitibus 
roaipa puuj patte a tuo levi equi tal u interferii ^ 
K'Uii.tquc captivic faflts , ob opptdi oppuRiiaiuJi co:i> 
ilio suo ictcrventu prortu» avocava. Pati vii pau. 
lum cum mtutiftet, aiiquoi Venet* diiionitoppida, 
quz a R.' pubblica drfrccrant , pattini auftoritate , 
partii» vi recepii , ad veterrni imperli amicitiam tra* 
duxit ■ Iloti?», qui te in Verona* fi tubili communi» 
erant, in cppidvm compu.it , fugicntes incrquvjut : 
multi» capti», plurim.» orti», ingmtem prxdum 
ibdiixit .* Vifur.amq je ilerum cum et»<*l adurtus , & 
poi.un.'v urbi* sp.m frope in man bus habeict , 



Ludi Malvetri , qui exercitui p**crat , limore Zr 
»niorJn, ioccptunt irritum fa flum etcì paurorutn 
vero milatum virtute quod ertecitset , in cancri* 
defiline! an;mus , indicavi! • La rei bene ceren-l» 
Occasione ubi prerepta, Palmiti ju**u e Veronelli, 
aium in Patavino* fine* copia» reduxit, ubi inco. 
Uruoi mente» , Alfonsi Ferrariensmm Duci» rebui 
prospere petti» rintanici ac dubias , tuo ad ve ut a 
retmait, vexati» hoit.hu», in fide . Erani Vero- 
nr in bottium pratidiis milite* Hispant mille, qui 
Cr.tti rerum getiarum admir abilitine excrttiu» in 
ipsum caritati» fama excitati , opp:dci rprrtii ad eum 
m terant , qui castra Keipubbhcx sequituro*. si 
non rv'jicerentur, nuociarei. Et jaoi erarrumor Ma. 
X-milunum in fi ne* Patavino» iterarti irrupturum , 
cum Grittut Pjtavium confetto» exercnaen duci! - 
lui incomm. >Ja laboresque plarimot cum suctinui». 
set, pravem io morbum inciditi qu» quidem rea 
Patriòti* non minorem , quam acce pi* antra elide», 
meerorem a (Te re bai , quod nulla prope iis imperii re- 
ctipetandi , ti quid liti hummiiu» accidistet , *pe* 
rcl’qua viJcrctur. Mtlitibus vero, qui co earebai, 
con- 
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mancanza sua accadeva ciò che per lo più accader suole ai più giovani caval- 
li , i quali avvezzi a qualche cavaliere , se per avventura un altro a lui sue* 
ceda, quasi vi ripugnano, nè possono tollerarlo . Essi deipari essendo loro pro- 
posto un altro Provveditore in assenza sua, avevano molto rimesso della pron- 
tezza, e contristati nell’animo richiedevano nel lor secreto di Andrea, il 
quale cosi cattivati se gli aveva coi benefici e co * pren-.j, che assaissimo era 
da loro amato - gli aveva poi cosi formati , che moltissimo lo rispettavano, 
avvegnaché conoscesse egli che non si poteva ad alcun modo comporre una 
forte truppa , se non si avvezzassero col timor del castigo i soldati ad obbe- 
dire al comandante, e quinci se tratti dall’ amore non lo seguissero pronti e 
volonterosi ad ogni incontro della fortuna . Essendo pari il grado di onore e 
di potere in ambi i Provveditori destinati dal Senato in campo, sempre pe- 
rò la importanza delle cose pareva che di Andrea dipendesse ; e 1' autorità sua 
era singolare, e appresso l’ esercito ed appresso tutti gli altri . Se alcuna cosa 
uiusciva a prospero fine, scntivasi replicare il nome del Gritti, come solo 
egli diretta l’avesse; per la qualcosa nodrivano quasi sempre nell’ animo con- 
tro di lui inimicizia. Non molto poi ristorato dalla malattia e ritornato a 
Padova , parve che colla sua presenza ripristinasse il coraggio ed il vigore 
nei soldati. Elettosi per quei giorni dai Padri un terzo Provveditore, venne 
per decreto del Consiglio di Dieci permesso a Jui ciò che nè prima , nè poi 
ad alcun altro cittadino ; cioè che non Io si obbligasse a render ragione del 
denaro maneggiato, nè del governo degli affari ai Veneti Magistrati, il qual 
giudizio dei Padri a suo riguardo apprezzò egli tanto, che attestava non es- 
sergli successa piu onorevole cosa per tutto il corso della vita. 

Frattanto riputando il Senato di dover riscattar Brescia, che infastidita del 
francese dominio bramava di restituirsi alla Repubblica , gli ordinò di con- 
durre l'esercito sotto alle mura di quella. Molto arrischiata era la faccenda, 
conciossiachè la città era di forte presidio guarnita , ed il nemico era accam- 
pato in siti opportunissimi a sovvenirla: ad ogni modo risolse di dover ob- 
bedire. Il che comunicato con coloro eh’ erano seco, fu da essi avvertito 
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comingebat qjod A equi* junioribui utuvenire pie. 
rumque ccrnimus: qiibut aticui astiteli* cquiti aliti* 
ferie si obtiiigat iuscssor, t inquini ripugnante* 
reguntur, ntc ferie poisunt . Pariter ii cinti «lius, 
Crino abscntr , Lec«tu» txercftui estri pispoli- 
la*, de sua inultum allertiate dimiuiierant , urna, 
reuie» animo taciti* Audream vocibus poueinut. 
Enim vero co* ita beneficili «tqur prxmiis tini dr. 
yinflns htbebat > ut ab il* plurimum diligcrciur : 
ita vero insinuerai , ut rum summoperc vcicrcn- 
tur, tura firmiorem nulla rat ione posse affici aciem 
intvlligeret , quitti si tura porne mrtu parere ducic 
imperio m.'ites disccrent ; tura cum.1em, «mure ; m - 
pulti , libenti atque alacri animo quocunque voca- 
ret fortuna stqurrentur . Duo cum miiterentur a 
Srnatu Legati honoris gndu ac potestate pires ; 
sutnroa tamen irrora omnium semptr ad unum An- 
dream respicere videbatur: unius insigni* eri» A 
«pud excrciium, & apud extrros orane s su fiorii a*. 
St qua prospere gesta re* esser. Gititi ntmrn pas- 
sila traudir bit ur , ut solus propr ci muncti pia- 



potimi videretur: qua ex re enneepta col Icg* gra- 
via cura co fere scraper odia gerebanr. Km raul- 
torum dir rum spatio cura e moibo recreai js Pati- 
vi ura riversili esseri rx f i y5 conspeflu minibus 
pristina animi vis , A corporis robur accedere vi- 
sura est. Eu tempore cum a Patribus terttu* Le- 
ga tus esser 1-cìus , nu ((10.119 pecunia ratioti.r 
refeire, neve enrum quii aditimi «trai set rai-on.nr 
magici ratibus reddrre cogeretur C «JJod *01 c*t nc- 
que ante, nequa post in Veneto ove f» fi uni) 
i -mvirutn ei decreto pcrmsiuin est: quod Patruet 
de se iudicium tanti fecir , ut nihil in vita sibi 
couiigisse honotificcotiu* affiinurit • 

Interim cura Senatus Rrixiam , Gallorum imperli 
periziato, & ad Rempublicam redire cupirnicm , re- 
c.-pirndara esse censeret , uti ad urbis muro» can- 
ti I u in aJJuccrrt , mandavit . Erat magni peruuli 
re», quod A urbi ipta valido presidio trnrbatur , 
A hostes consrdrrant locis ad auxilia submiltenda 
max me opportuni* : Patrum tamen aufloritati pa- 
renjum cmnino duxit • Quod ubi iia s «ju* setiun 
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c scongiurato a voler prender di «e curai nè correre incontro aduna volonta- 
ria morte: egli' poi soltanto rispondeva che come turpissima cosa era Y intra- 
prtndere scellerate azioni, e comune a tutti l’operare cose grandi ed illustri 
senza esporsi ad alcun pericolo; così soltanto era proprio di uomo eccellente 
non rallentarsi punto nelle opere , nelle quali s’ incorressero pericoli e morte . 
Colla maggior possibile celerità «'-incamminò verso Brescia , e disposto l'eser- 
cito in lunghi all’assedio opportuni, occupò la città coll’ajuto dei cittadini 
alla Repubblica affezionati. Restava la Rocca nell* aito del monte , in cui 
s’ erano rifuggiti dopo molta loro strage i Francesi, la qual conoscendo egli 
non poter senza 1* artiglieria più grossa espugnarsi , rese di ciò avvertiti i 
Padri , c ricercò nel tempo stesso , che senza dilazione alcuna la se gli tra- 
smettesse . Ma essendogli condotta alquanto più tardi del bisogno , c perciò 
con minore prosperità avanzando 1’ assedio , frattanto Foix capitano dei Fran- 
cesi , che si era portato da Bologna per ricuperare quella città , fu entro la 
Rocca con alquanti de’ suoi ricettato; il che considerando Andrea cominciò a 
diffidare del fatto suo , nè per tanto abbandonò lo studio della difesa , e fis- 
satosi di non dover altronde attendere ajuto fuorché dal suo valore , ordinò 
che si chiudessero le porte, onde nessuno cercasse nella fuga la salvezza, di- 
Spojti già i soldati in modo di non lasciare sortire alcuno, ed esortando an- 
zi i suoi che quella fortezza che avevaoo dimostrata nell’ occupare la città , 
nel conservarla pur mantenessero. Ai Francesi poi, che nel seguente giorno 
discendere tentavano dalla Rocca nella città, si oppose con molto valore, ne 
li rispinse in gran parte, c molti nc uccise. Ma dai cavalli albanesi fuggia- 
schi aperta a forza la porta della città , e data per tal via ai nemici non 
ìndi lontani la facoltà di entrare; esso circondato da gran parte delle lor 
truppe, quasi tradito dalla fortuna, cadde colla città in poter del nemico. 
Condottò a Milano ed onorevolissimataente accolto da GioanGiacopo Triulzi 
govcrnator regio, con cui egli avea molta intrinsichezza, fu inviato nel cuor 
della Francia. Il re non avendolo potuto persuadere nè colia speranza di pre- 
mj amplissimi, nè colla minaccia di perpetua prigionia a militare sotto le sue 



«rat, apeniir, rsnnere illi atque obsecn-e ut aìbi 
consultiti , neque ad iiiterltum ruere vel fi volito. 

I a riniti ; ipse autrm i*« hoc unum opponebat , que- 
ir»* Jmjdum «cifra susciperc fcanss inum «ciac, & 
re* magnas atque pr*clar*x fine allo discrimine gf- 
rere ad ornaci universe pminrret • in propositi* 
peri cult st.-j'ie morte, est nihilo srgnius aggredì, 
prestanti» id esse propriam viri . firisism quam po- 
tali maximis ilinrrioa* conc-idit , acque «sereitu 
locit al oppugnacionem idonei* diipnsiro, urbroi, 
civicim Rcipublicai amantium opera ad)u:us , occupa, 
vie . Reliqua erat in aummo in monte aita , quo 
Oalli , plurimis suoruoi catsii , confugr-ant . Fani 
cttm aine gratioribus torme .ms intelhgcret expo* 
gntri non poste, Patres e« de re monuit , simulque 
petiit ut ornai no nulla fsfta mora mitterentur • Ea 
rum paulo srriut etsent advrOa , ideoque minut 
prospere oppugnano processitaet ; Gallorum interea 
piateti ut Foias, qui ad oppidum recuperandoti» Bo- 
- noaia se concilierà? , cum sliquot e suis in ipt.m 
arcem recaptus est : qood Andreas conspicatut , sui* 
«cbns asaguopeie «cepit d. Ridere . Stvtium tarato 



drfendendì non rrmisit j & ninne ab una viriate 
autilium petendum statueiM , porta* , ne qui* Fuga 
talutcm peceret, oreluJi jussit , militibu* disposi- 
ti* , qui nemici i exrundi facerent porestatem j hor- 
tatus suo* preterra ut, quam in oppido recuperan- 
do virtutem praestitissent , esmJem in conservando 
retinnent . Galli* postero die ex arce in oppiJjm 
deicendentibus magna se virtute opposuit , magnani 
partem repulit , plurimi* interferii . Sed ab Epi- 
roii» equitibut fugientibus aperta vi oppidi por- 
ta , cum esset hoatibus , qai non longe aberant, 
ingrediendi facuitaa data ; ipse a magna suorum 
tniluum parte circumvencus , quasi proditut a for- 
tuna , cum ipsa urbe ia hostium pneestatem venit . 
Mcdiolanum p rduftui, a Johanne Jacobo Triult io 
regio proferto, quotimi magna ilii neerstitudo in- 
ttrcedèbat , Konorififentissime exceptus , in inti- 
ma* dal lia* mutui est. Rex cum neque ampliasi. 
-morum prsrtn-orum spe , neque perpetue irrvitutis 
, condir ione propolita, nt sna stipendia faceret , ad- 
ducete potuisiet, iussit acerrime t.rvari . Idem ta- 
llito poti «liquor dite, ubi •* mbiita ratione *<«- 
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insegne, comandò che fo*sc strettissimamente guardato. Ma dopo alquanti 
giorni ei medesimo assicuratosi , che per tai mezzi nessun profitto facca , gli 
accordò facoltà di uscire a suo talento, appostegli cinquanta guardie, dalle 
quali preso nel mezzo non potesse abboccarsi con chi si sia senza la Regale 
licenza. In quel tempo certo Lodovico hiore vanti di famiglia popolare Vene- 
ziana , e che era condannato in esiglio , agiva appresso il Re gli affari della 
Famiglia Fieschi di gran nobiltà e potenza in allora fra i Genovesi , che 
seguivano il Francese partito , e godeva per tal rispetto di somma grazia ap- 
presso il Re e i suoi , i quali solevano seco di grandissimi e gravissimi ne- 
gozj comunicare. Questi, o spinto dall’ affetto verso la Patria, o per procac- 
ciarsene con qualche benemerenza il ritorno , si determinò ad ogni modo di 
far consapevole giorno per giorno il Gritti di tutto ciò che l’interesse della 
Repubblica concerneva . Mancandogli pertanto la facoltà di seco segretamen- 
te abboccarsi, appigliotsi a cosiffatto consiglio. Il Gritti quasi ogni giorno 
ad una determinata ora si portava in certo Tempio per esercitar gli atti di 
religione, nel qual Tempio, adocchiato avendo il Fioravanti un cotale occulto 
luogo dietro l’altare, indicò a’cenni al Gritti nel mentre ambo intervenivano 
ai sacri uffizj, che se con qualche attenzione investigasse quel luogo, ritrove- 
rebbe cosa a se confacente j giacché levata dalla muraglia una pietra , vi aveva 
in prima nascosto un foglio, in cui descritto era qual intenzione il Re avesse, 
quali truppe , quai militari apprestamenti - poscia aveva essa pietra rimessa 
cosi a proposito , che appena un uomo scevro di sospetto poteva accorgersi . 
La quale pratica tenuta dal Fioravanti per ciascun giorno, il Gritti, dopo 
aver soddisfatto agli uffizj di religione, portandosi al luogo veniva d’ogni cosa 
instrutto: e già i custodi, mentre egli andava a quella volta riputando che 
a titolo di divozione ivi si ritirasse, com’era generale costume, lo osserva- 
vano con minore diligenza , ond’ egli quanto ricavava dal foglio per via di 
c'andestini messaggi s’ industriava di far giungere a Venezia . I Padri dietro 
queste istruzioni dirigendo le loro deliberazioni , molto ne approfittavano . Al 
Fioravanti poi per tale benemerenza colia Repubblica, tranquillate le cose di 
Francia, per decreto del Consiglio di dieci fu accordato il ripafriamento. Il 
' Grit- 



sìt prnficfre , liberasi Ipthit arbitrata eseandi po- 
tè tu: em fccit ; ad juntìis custodibus quinquaguita, 
qmbu* undique circuimeptus , remo omnino, mai 
si quem Ree iptt permuterei, alloqui poitet . Pro- 
curata! eo tempore Ludovico* Veneto* * Fioravan- 
ti* plebei* fintili* , esilia ilamnatnt , «pud Recti» 
«riandata Fliacorum , magnar tum heminvm in Gc- 
aurniùn potenti* ac nobilitati*, qui Callnrum 
amici! lam tequebaotur ; eraiquc «o nomine fum- 
ata sputi iptumRegem, regioaqnr orno** grati*, ut 
ausimi* ei de rebu*, gravioiniicqoe ccnanunicare 
-<«>nsuc vicsent . I* vel patria charitate adduflut, vel 
quod ai quo in Rempublicara merito albi redi tum ad 
suo* comparare vellet , immuni omnino indosit 
Grittum de rebus omnibus , qua qu-detn ReipubJica 
intercssent, io singolo* die* face re certiorem- Quia 
tum eo secreto colioquendi facultss non erat, e j uà- 
snodi consilium iniit • Trmplum erat,' quo rei di- 
vina causi* quoud ie fere Grittus bora consritata 
eommeabit . la eo cum «rimadvertistet FJoravantiua 
Tomo I. 



eteol rum esse qurmJam locam secondimi aram, na- 
ta indicavi! , dum ambo rei «aera interessane , eo 
loco si attentius inspirerei, aliquid , quod in rem 
«asm esser, repertnrum ,* lacere vero e parivi* se- 
re pio, tabe Ila», in quibus erat contcriptus qui Re- 
gi* es»et animus, qua copia ,• qui bellici apparato** 
condidcrat , ac lapidei» ita apte rvpoeurrat , 
quisqnam suspicione vacuut agnosccret . Quod in- 
ttitutum cum Flora-vantiua aùrgulis diebua teneret, 
Grittut, ubi rai divina operam órderat , ad rum 
tociim se confertns , de rebus otnriilius docebatur : 
eunttm vero custodes, quod religioni! cium rum, 
■ut erat catrrorum consnetudo , eo secedere exiiti- 
marent , minni diligenter atteodebant . Qua de ta- 
bella cognoverar , ad urbem clandestini* nunciia <a* 
rabat perferenda : ad qua cum ni Patres coanh* 
'■ccomo '«reni , magno ita in rebtia deliberando usui 
erat • Floraelntio postea , quod iu de Rcpublic* 

• aaeritui esaet , Gallici* rebus pacati* , Oecrmvirutn 
conio to redi tu» in patiiaai prrtnitfui est - Eam coo- 
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Gritti infanto sosteneva la sua prigionia per modo , che la precedente dignità 
eli libero e grandissimo personaggio non ne soffriva diminuzione; il che dalia 
guardia ad esso assegnata , essendo al Re riportato , questi ordinò che fosse 
quello lasciato libero in tutto! e se lo tenne con molto onore dappresso. 
La grandezza d'animo e la virtii in coloro che l’avversa fortuna abbia in 
qualche modo travagliato concilia ad essi l’amore e 1' ammirazione degli stessi 
loro nemici. Tanta era in lui piacevolezza di tratto, e tali qualità avea dalla 
natura sortito per conciliarsi la benevolenza degli animi altrui , che ilRenuila 
meno lepido e fecondo nel suo discorso lo riputasse, di quello che per l’ in- 
nanzi la fama delle guerriere sue imprese glielo facesse tenere per valoroso . 
I Veneziani in questo mezzo avendo coll’ajuto degli Spagnuoli , coi quali 
convenuto avevano , strappata di mano ai Francesi Brescia , nè potendo gli' 
Spagnuoli eh’ erano nella fortezza persuadersi ad alcun patto di renderla alla 
Repubblica alla quale apparteneva pei patti , i Padri scrissero ad Andrea, che 
se potesse condurle il Re alla pace, sarebbe ciò di massimo vantaggio perla 
Repubblica ; che non ricuserebbe per questo condizione alcuna . AnUrca, colto 
il momento appropriato a tal affare , avendo prima tutte le ragioni , clic ac- 
cendevano il Re a perseguitare colle armi i Veneti , fatte quasi ottenebrare e 
svanire coi suoi ragionamenti , e dimostrato avendo non convenirsi ad aninio 
regio lo scacciare dalla mente per qualche recente ingiuria, se alcuna credesse 
averne ricevuta dalla Repubblica , la ricordanza degli antichi servigi si verso 
gli antecessori Re di Francia, che verso lui stesso, alla per fine si condusse 
ad instare c pregare che non volesse dar opera allo sterminio della sua Patria. 
Questo ricercando egli con molte parole, commosso il Re dal discorso e dal 
fervore di quello per mano lo prese , c consolandolo prcgollo di dar fine al 
parlare ; gli significò di aver lui in tanta grazia , che a nessun patto esser 
vorrebbe nemico di una città che avesse prodotto un tal figlio ch’egli stesso 
amava al maggior segno . Quinci fu stabilita fra il Re cd i Veneziani con 
ferma alleanza la pace , cd esso Re tosto ordinò che fosse riposto in libertà 
l’Alviano, ch’era appresso di se custodito cogli altri Comandanti tutti , che 
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ditionetn Crittu* captimi ita perferebat , ut pri- 
«timi io co liberi ac stimmi viri Cigttii.iv non de- 
mirrare l ut : quid (um Regi de m qui cuitndirbant 
performer, libctum omnmo iutiic evie, «ummnque 
io honcre «pud te hnbuit . N m : rutn animi magni, 
ludo & virtù* corum , qiioi aliqua calamitate for» 
luna pcrculit , ipvot etiim hoctei ad benevolpntiam 
atque admirationem allicit . Tanta vero i iterai ei 
ccmitat , atque ad hominum tnimoc conciliando! a 
natura tributa ingenti vis; ut R.y, congresso co- 
ram libi, virum in ceratone itoo «ninni iepidum 
atque -t ierium , quarti fortem antea & rei militarla 
peritimi, e* reuun bello gctlarum fama ex it itati set. 
Inre:..n c um Veneti Brixiarn, Hispanurum , qui. 
bui- um societatcm inierant , ausilio, e Calloium 
manibui eripuitienr , nrqae Hnpani, qui arce pu- 
titi erant , ulla poter nt ratione adduci, ut Reip®- 
Mica, ad quatti ex larderà perrinrbat, mtituerent; 
Pierei intera* ad Ardrram deCrrunt , ti Rerpubiic* 
um futurum : srie quatvti conditionc* non muta- 
tomi. Tempii* ad eam rem And'ft* nafìus idoncum, 
ccm piiu* omnibus, qua ad Vcnttot be.lo pcfie- 



querdo* Regtm inflaimnahant , rationibu* quatdam 
duendo quasi tenebrai cfTudtttet , dcmunitriivetqie 
non animi ette regii, ut ir>tMit, n qua in evia 
eterni, Reipublicar iniati*, veti-rum t-jutdem in 
Gallmum Regei , atque in iprum etiam cttincirum 
memori ani txpelltfetur ; demuia piecibua capir con. 
temiete, ne tuie patri* exitio en« veliti. H»ctum 
piuTtbut ver bx pelerei , eiu» oratioue ac studio per* 
morut Rex , drxeertm prehendit , consolata* , fn.cn» 
rogandi faterei oravi! : tanti cjur esse soud te gra- 
tinili attendi! , ut ei utbi , ouar civcin « .bere: euro, 
nucm ip«e tummopere diligerei , e«»c ini- netta pror- 
sur notlcr . Itique pax inter Reprm & Veneto* rat 
filmo (cedere «unstituta. Atque Rex ex: mpJo Li- 
vr, muri, qui «pud eum cmtndiebarur, cui - inettris, 
quoscunque luperioribui be in ex Rvipub •* duii- 
bus caputo* fecerat , atque inter hoc pa ..lordi- 
mi iliquot , liberilo lestitui justit : ne^.e solimi 
a belìi cu tu Rrp-’ol'ca in potirrum gerer. concilio 
animimi omnino av rfit ; «ed primnit e- -ni ut ea 
exetciiu, qjem bab-bat, Ai altero, qu.-m contia 
Rtoipuuiiiam parabat , ipaa Rcapubiica prò tuo, ubi 
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nelle precedenti battaglie caduti gli erano in potere, c fra questi alcuni di 
ordine Patrizio; nò soltanto distornò l’animo dal consiglio di far guerra in 
avvenire alla Repubblica , ma permise ancora , che la Repubblica si valesse 
all’uopo di quell’esercito ch’egli aveva in piedi, come di lei proprio fosse, 
e d’un altro che contra lei stava in quei giorni allestendo. A quegli uffizj poi 
che per opera del Gritti il Re esercitò verso la Repubblica , ve n’aggiunse non 
pochi , nè volgari , di privato aberro e considerazione verso di lui col regalar- 
gli per servigio della mensa vasi di argento di nobilissima scoltura, dei quali 
il Gritti accettatone uno del piò tenue peso per non mostrarsi sprezzante af- 
fatto della regale liberalità, ritornò al Re tutti gli altri. Volle esso Ite pur 
anche, ch'egli fosse uno di quelli che al sacro fonte levasse una tiglia di 
fresco a se nata ; ed oltre a ciò in molti affari e concernenti il governo , e 
la propria persona sua lo volle per consigliere; e narrano che valendosi spe- 
cialmente del consiglio di lui abolisse 1’ autorità del contestabile del Regno , 
la quale era amplissima e non abbastanza consentanea ai gelosi reali riguatdi, 
come gli fece conoscere . Comunicati col Re i disegni del fare la guerra agli 
Spagnuoli , ritornato di mezza estate nel bollor della stagione per poste a Ve- 
nezia, fu eletto dal Senato in Provveditor Generale in campo . Nella battaglia 
che presso Novara infelicemente susseguito, prestossi in ogni parte alla sal- 
vezza dei Francesi , i quali potuto non avendo nè con insinuazione , nè con 
preghiere richiamare dalla fuga , pieno di dolore e di sdegno che non tanto per 
valor dei nemici che per viltà dei compagni s’incorresse in quella vergogna, 
dovette necessariamente meschiarsi ai fuggitivi . Pervenuta frattanto ad esso per 
via di messi la notizia che i nemici devastassero Ì campi dei Veneziani, senza 
frapporre nè di giorno nè di notte ritardo volò fra mezzo gli agguati nemici 
al soccorso , ed impresse colla sua venuta tanto terrore nell’ animo loro , che 
miglior sussidio non seppero rinvenir della fuga. Accadde per colpa e teme- 
rità dell’ Alviano che s’era fisso nell’animo di perseguitarli ed esterminarli 
contra il parere e la resistenza di Andrea, che qucglino spinti da necessità 
c da disperazione che per lo piò anche i pavidi rende arditi, non solo in un 



re* ferrei , uteretur. Ad ea vero, qux , R«x, Cric* 
li opera, in Remali»'. icam officia contulit , itine 
)-rxterea mi in rum amori* atque judicii non viri* 
paria, nec panca privai :n adunisi! : nim vaia ar. 
genie* magnifica celata, ad mensam exornandam, 
numerata* est : e quibus GrittUl , uno , quoti 
ponderi* mimmi fuit, accepto, ne rogiam liberali» 
taiem ninnino vidrreiur aspersati, reroitit reliqua 
Rv'gt . Item cum eo tempore nata ei enei fili*, 
unum inter eos , qui ad sacri fonti* ahiutionem 
tusciperent , esse volute - Plurima* piNierea ad rea 
* de regno pubiicas, & de ipso propria* adhibuit 
consiJiarium ; frnintqj; tutti cjus potisi.mam con- 
•ilo usuro, Galltarura Prarfvfìi a udori rateiti, quii 
quidem * umma erat in eo regno , elevasse ; quu<l 
ncque «ibi tion'tiani, nrque rrgii* ratinuibus satif 
•tiam turarti ab eo diiicit'ft . Coirsi lèi* de bello 
contra Htxpanoi suscipieulo cum Rege communi- 
cari*, «tiare media, summit caloribus , per dis- 
pluvio! equoi Veneti!! reversus , a Senatu Jeclus 
est, qui prò Legato regia castra sequerctur . 
Prurito, quod ad Novanam iafcluiter festina est, 



nulla in re salati Gallonata defuit : quod cam nc- 
que cohortatione : ncque precibu* a fuja re votare 
fi'tuitsvt , dolori! atque irarplenus , quoJ non tini 
boni uso viriate , qjam ignavia sociorum ea igno- 
minia acc «pere tur, fugar come* necessario fudus est. 
Interim cum ad e urti fuma e mirici * csset aliata 
Venet» ditionia agros ab hostibus «astati, ad op<m 
fere ridirci ncque diurno, nrque notturno itinere la- 
termisto, per media* hoatium insidia! advolavlr. 
Cum suo adventu houium animi* tantum lerrorn 
iajecisset, ut omne in fuga libi saluti! tubiiJiuin 
peterent ; fatturo est culpa ac lemeritate Livian» , 
qui eo* pcraequl aequ* delere , invito Andrea a^ 
rrpusnante, ammum prorsus iotluierar , ut ii , ne- 
cessitate ac deiperatimie , qu* plrrunsque ignavo* 
ctiam animo* facit estuari, impelarci Venetorum , 
congressi! «J Molati» , qui in agro Vicentino locua 
est , non modo ausiinerent , verum etiam , 

««de fatta, repelletene- Eo in prxlio Grittu» cniq 
foltissime pugnatici , neqie animu* unqusn* , milu 
trs cum prone omnes dcseruisscnr ; tnvitu* ad extre* 
niuo ex atte diatcsait . in ea fuga equua l»p*u Pfv 
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incontro presso lo Mola , eh’ è un luogo del Vicentino, sostennero, lo sfòrzo ski 
Veneziani , ma con molta strage li respinsero. In quel conflitto avendo for- 
tissiroamentc combattuto il Gritti , quantunque non fòsse abbandonato dal cor 
raggio, lo fu però dalle truppe, ed alla per fine fu costretto di uscire dalla 
mischia. In essa fuga per la caduta del cavallo si torse un piede , onde reggersi 
piu non poteva; il che osservando un capitano di nazion greca che appellavast 
Teodoro della famiglia dei Paleologhi , sceso dal suo , fece su di esso montare 
Andrea. I nemici seguitandolo, e già già avendolo in mano, perduta egli la 
speranza di arrivare in Vicenza , ove dalla rotta a rifugiarsi mirava, posciachè 
gli abitanti chiuse avevano le porte ai primi che fuggendo vi si presentarono, 
affinchè mischiati non v’entrassero i nemici, alzato con fune dalla guarnigione 
entro alle mura, appena scappò il pericolo. Il Paleologo rimase prigionicio del 
remici; per la quale benemerenza ottenne quinci dai Padri un’annua pensione 
da continuarsi nella posterità. Andrea sofferto quel danno, unite le truppe 
superstiti dalla mischia, c consolatele, l'esortava a non disperare nè a troppo 
affliggersi del successo , con dire non potersi in guerra tutti conservare , do- 
versi attenderne il fine, lusingarsi che quando non abbandonassero del tutto 
quella virtù che avevano fatta spiccare nelle precedenti battaglie, in breve ne 
risarcirebbero i danni con più rilevanti vantaggi . Frattanto morto Lodovico 
Ile di Francia eragli succeduto Francesco, e coltivava colla Repubblica l’ami- 
cizia e la lega dal suocero ereditata . Recatosi al campo, per decreto del Se- 
nato , il Gritti tale si dimostrò nelle battaglie sostenute in prò delle armi 
Francesi, che il Re ebbe come dovuta in grandissima parte al consiglio suo 
quella memorabile vittoria sopra gli Svizzeri, ed il ricovramento di Milano. 
In quel tempo l’Alviano che sostenuto aveva per alcuni anni la direzion della, 
guerra dalla parte dei Veneziani , mancò di vita. Lascia morte riuscì ad Andrea 
molestissima , conciossiachè cspcrimcntato lo avesse per uomo forte, ed amante 
della Repubblica quantunque seco spesse volto d’importantissimi affari contra- 
stato avesse, la quale diversità di pareri e di giudirj non aveva però mai potuto 
disgiunger gli animi. Era l’Alviano impetuoso, e quasi in certo modo teme- 
rario, dal che ebbero origine molte rotte e discapiti delle armi pubbliche, esc. 
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dtm iutonif, Ut ferendo mm non enei : quoti cen- 
tuno unione Grattai, cui TheoJorui in Palarologa 
fantina nom*n erat , compitata* , equo tao deli» 
tieni , Andream in illuni intuiti. Hoitet tubiequu- 
ti cum jam jam mmu tenetene, «pcique illi Vi» 
centiam urbetn , quo et clade conrendrbat , ingrr- 
diendi pene prarctta enei, quod potisi in, qui 
principia fjgiendi furiant, ne hoitei una introirenr, 
ante clauserant oppidani ; fune a prariidiu in mu- 
nito tublatut, pencuium eia evali! • Palvologui 
ab hoitibui captai ett : quo in Rempablicam torn- 
io ett a Patribua poitea in annoi fi aingulot pen- 
ilo , quo poiteroi e jua «equereiar , commuta . Eo 
incotmnado accepto, Ardreai , alili libai, qui e 
pugna «nperfuerant , convocatii , cotuol jtui e<> « 
adhortatuaque ett ne animo defittimi , iute caqu* 
accidiiaent graviter ferretti : non es«e ili bello aer- 
findoi omntii re rum «ventiti e aperta odo* : rprrar» 
ae , ititi eam , quam luperioribui belila praitititimt, 
virtù lem omnmo projicertat , brevi futurum ut 
accepta tnajoribui «i mmod:* detrimenti retarcirrnt. 
Interra Alojraio Galiorum Rcgc murtuo, Franai- 



acuì incenserà!, & quam a incero acceperat, cupi 
Republica amicitiam ac tocietatcra tucbat-.tr - A4 
eju* entra cum Grittui Seoatui comulto ie contu- 
liant , in prnliti , qu* prò re Gallica fetta VttUt , 
eum te prvbuir , ut or memorabili a illiua contri He I. 
vetioi v.cìoriar, fir Medtnlani recuperati mtxmtip» 
Re* ejut coniiJio parten» acccptaio f.-rret . Hoc trio, 
pore Livianui , qui belli lummam aìiquot annoi in 
Venetii eaitrta adminutraveiat , vita facente . Eju* 
obitum Andre ii tulit iniqurstunr , quod & forteto, 
& amantem Rcipublic* viramcogniverat ; quanquao» 
■marniti ab ro de rebui tept dnsenierat : qu* la- 
me n inter eoi conailiorum aententiarumque diiti- 
nulitudo an>mos disjungere nunquam potuit • Incrat 
Liviano impetui animi , & qu adito maxime innata 
temerità!, qua multarum Rcipublic* cladium,& 
rrvalorum ongo fuit : atque in eo viro itiiiinendo 
ac moderando nifi incredibilem fere patientiam & 
obaequium adhibuniet Andren , multo maiorei Ve- 
nerii lutili* & funeri peperiiift . Hoitei interra* 
qui Medrolinum prole eli utbem usque ideo terrue- 
tant , ut d«-d<di(Ì 0 Qe faci end* cogitare!, Grittut 




no» avesse Andrea fatto uso di una quasi incredibile pazienza ed osservanza 
»el tollerarlo e rattemprarlo, molto maggiori stragi e lutti avrebbe attirali 
sopra i Veneziani. Il dritti però frattanto pose un cotal morso ai nemici che 
avviatisi a Milano avevano atterrita la città di maniera, che già meditava la 
resa , sicché quelli dell'assedio ritirarsi dovettero, e la ritirata loro piuttosto 
ad una fuga fu somigliante. Fatti molti combattimenti in servigio dei Fran- 
cesi, e parendo offrirsi l’opportunità di restituire al primiero lustro il Veneto 
Stato , colla cooperazion dei Francesi medesimi, pronti i capitani , rinvigoriti 
gli animi delle soldatesche , credette Andrea cho non si dovesse più differire. 
Rivolse le forze tutte al riacquistar Brescia , forzò con un assedio di quat- 
tro mesi essa città alla resa, ed ottenutala, seppe da ogni militare ingiuria 
preservarla. Quinci sotto Verona condusse l’esercito ; giacché coll’ assoggettar 
questa pure pareva che posto sarebbe termine alla guerra: e già cotanto pro- 
grediva nell' assedio, che aveva quasi certa lusinga di acquistarla giorno per 
giorno. Gran parte delle mura era battuta dall'artiglieria, e rovinata per mo- 
do, che a nissun patto sembrava poter impedire ai nostri l’entrata . Inoltre 
avendo i nemici consumate le vettovaglie, ed il soldo per le paghe , erano co- 
sì all’estremo di biade e delle altre occorrenze, che se più a lungo procedu- 
to fosse l’assedio, parca dovessero perir di fame, né potevano supplire le for- 
ze loro a sostenere i militari travagli . Lo stesso Colonna che presiedeva alla 
difesa, uomo eccellentissimo per dottrina, scienza e pratica di guerra , e prima 
d’ora invitto Generale , era disanimato cotanto che della salute disperava. Lo- 
trecco, allora capitano dei Francesi venuti in ajuto dei Veneziani, conoscendo 
che in breve cader doveva la città in potere loro , intima al Gritti che il 
danaro per alimentare le truppe era venuto meno ; e ch’esse dopo sofferti so- 
verchi incomodi nell’assedio, non potevano più a lungo tollerarne; richiede 
perciò che condotte vengano a svernare nel Bresciano territorio; esser già egli 
determinato ad avviarvisi , o desistere dall’assedio onde non alienare gli animi 
di quelle; e quantunque credesse di aver fatto abbastanza sin ora apro della 
Repubblica, nulladimcno prometteva a stagione novella ed opportuna al com- 
battere di rinnovare l’ assedio . Con ciò egli mirava a cavar danaro dai Vene- 
zia- 



repressi! , ut Kt obiiJiono desistbrent , Ac cornai 
profettio fuga tintili ima viderctur . Fr*ii:« plurt- 
bus ad voluutitcm Gallorum fatti*, cutn jam leni- 

J .is Veneti imperli in pnttinum statimi restituen- 
i i Còllii cuni Rcpublic* conspirsntibus , parai i • 
duci bui, animi* militimi concitati*, obUtum vide, 
retur ; cuattandum amplius non statuii . Ad Br i- 
xiam recuperandoti eircs contusi! uni versai : quarti 
■rbem mense* qaatuor obtettam , ad deditionem 
computi! : acceptam , ab omni militimi injuris tu- 
tatui e» . Moi Vero rum copiai adduxit : qux si 
Reipublic* lubjiceretur , bellum prope cnufettum 
videbatur- Aique in oppugnatronc ita proficiebat , 
ut in non d ubi am urbis propediem potiundx «peni 
eenlret. Tormtntit magna erat imirorum par* ver- 
berats , atque adeo disjctta , ut nullo jam inter. 
ciudi patto potrei ingressus - Hottf* prxterea , ci- 
bari il , stipendiisque omnibus contumptis , ita rei 
frumentariar , oterarumqne rerum inopia preimban- 
tur ; ut si diutius obtidionem pcrtultstent , fame 
illit e«*et pere undum : nec jam eires suffictre cu- 
iusqiutn, nec fette operi* la borro poteraot . Co- 



lumna ipte , qui urbem tuebitur, «ir scianti* at- 
que dottrina & usa rei militari* pr«ftaniitiimus , 
& ante id temptu invittui Jmperator , animo ita 
drfecerat, ut de aalute desperaret - Tutti Lutreibiu* 
Callicarum copiarum , qua ausilio Veneti* vene. 
rant, prafettus , Tore cuoi intelligeret ut utbs in 
Venetorura ditionrm brevi venirci , Gritto denun- 
tiat pecuniam «ibi alendis milltibus deetie : eoi 
autem incomraoda in obsetsione nimis jam multa 
pcrpetsns, qua imminerent Terre non poste : ut ut 
agrum Brixianum in hiberna deducantur, postula- 
re : se , ne animos rorum prorius aiienet, so de. 
crevìsse proficiici > 8c oppugnatione desistere ; At 
quanqtiam «atis a te Reipublic» fattura libi batte- 
nus videatur ; tamrn hieniv confetta , cuoi anni 
tempus ad bellum gerrndurq revocarci, oppugnatio- 
nem te rerovaturum polliceri . Hac autem co per* 
tmebant, ut pecuniam elicerti a Veneti* : quorum, 
ne tam necessario tempore dimirteret oppugnano, 
nrm , maxime interene eidebatur . GaJlornm di. 
scessu rum partam prope vittoriani sibi e minibus 
sripi Grumi vidtrcr , Lntrecbiiu» orare ne tantanr 
nego- 



*41 

ziani, ai quali tra molto a cuore soprattutto eh’ egli non si levasse in cosi 
strette circostanze dall’ assedio . Veggcndo il Grétti strappargli*! ci mano per 
la partenza dei Francesi la vittoria quasi matura ; pregava Lotrecco di non 
divertire colla sua assenza una sì fatta occasione di condurre in porto 1* im- 
presa , eh; era quasi al segno pervenuta ; essere i Veneziani cotanto dei Francesi 
benemeriti, che non si dovevano a quel tempo abbandonare. Ma non potendo 
muovere per ragione alcuna Lotrecco, tosto ragguagliò i Padri deH’ostinazio- 
ne di quello, i quali non ritrovando agevole un consiglio a quei caso confa- 
cente , dierono facoltà al Grétti di operare in quel modo che a pubblico 
vantaggio riputasse condurre. Fece egli per tanto intendere ai procuratori di 
Brescia e del territorio quanto Lotrecco aveva in animo, ed insieme pose 
loro innanzi agli occhi , a quali incomodi esporsi dovessero qualora permet- 
tessero che <5ooo fanti , e loco cavalli svernassero e piantassero c.nsuetudi- 
nana stazione nc.le campagne e case loro; che i riguardi dei Veneziani esi- 
gevano di non chiudere ai Francesi quel ricovero per l’invernale stagione, ma 
poter essi volendo allontanare dai loro terreni quella calamità , ed insieme ri- 
mediare al pubblici incomodi , e conservare senza grave lor detrimento inden- 
ne la città di Brescia e gli abitatori della campagna , se provvedessero alle 
paghe dell esercito Francese per quel tempo in cui durava l'assedio di Verona, 
di cui fra pochi giorni a qualche modo era egli per impadronirsi ; clic se in 
tempi di tanta angustia facessero conoscere la fede e la benevolenza loro ver- 
so la Repubblica, i Padri lo riputerebbero come un beneficio da sempre ricordar- 
sene. A queste altre molte ragioni aggiunse, onde persuadere ai Bresciani pili co- 
modo il contribuire quella somma di denaro, che non ricettare i Francesi in 
casa, c per campagna* Annoverato a Lotrecco il soldo , ottenne agevolmente, 
ch’egli non abbandonasse il cominciato assedio, e quinci fra poco intervallo 
di tempo s’impadronì di Verona. Coll’ aver poi a’ suoi comandato, che non 
fosse offeso, nè tolto di mezzo alcuno degli abitanti, fece che si astenessero 
da ogni ingiuria e misfatto, giacché incredibile era l’autorità sua presso tut- 
to 1 esercito, che in alcun Re, o Tiranno non fu mai tanto lo studio di 
comandare, che non cedesse alla prontezza dei suoi soldati ncU'obbcdire . Nè 



nrgfìtii berte gerrruit occasionai» secum auferret : 
rm pene ad esitanti tue ps-rd ufi arri : ita Ventina 
<Jr Gitila tnerirni essr , ut eo tempora deseri non 
deberent . Sed t urti nuli* dimovere de proposito Lu- 
trech um rettone possrt , Parrei iLli<o de h >mrnis 
Consilio acmnsua.t : quibua ium max. matti rei ad 
coiisiligm capienditm sff-rret diffi<u li arem , Crino 
ut quad e rtj».ibl»<* videret constitueret , pernii**.' 
lunt . fi Br.-X'* urbis regionisquc curatoriòus si- 
gri Acxvit quod Luirechiu* in animo haberet : iteri 
*!•'* , P 4 ' 1 erient incoiti moda per ferrod* , ai Gallo- 
rum piditcm se* , equituni duo miilia it» coi uni 
• gru te inique hitKrn*re atque invaterateera per. 
m trerent , arte otuloa pevuir : rerum Vcnetatum 
it* rat .miei postulare , ut Gallot eo htemii perfu- 
C intercluder.; non diberent j aiqu* poste , si 
vellartr, se eam pestrm a sui* fori unii depellere , 
uttaqu* Retoublic* incommodii mederi ; posse Bti- 
aiam civltaum 4 apri incoiai non m.ipno suo de- 
trimamo iucolcmta servare , ti «tìpeudium Gallo- 
rum (farcititi per ùl teo-pus , quo VeroJtam tir-' 



pe- 

cimi, edebant , persoleendutn curarent : recfpere te 
titbcm circa paurnt dica aliqua ratione capiam in : 
fiderò Rr pubi ic# ac bettevolentiam si tam difficili 
tempore przacitistenc « Parrei eterni benefici! loco 
ponturos ; multa praterea addìi, quibui Brixtania 
p.rtu.vit ut commoUiua putarent eam pecunia sutn- 
m.im confort» , quani Gallo* agro ac trtìit cxcipc- 
re. Pe cun.a Lutrechio numerata , ne inceptam op- 
pugna: uu»m dimìttem, facile impetravi! ; arque 
ita Verona, parvo sputo interjeflo, potitus est . 
Cum su ìs }usii tset ne qui oppidauorum violareo 
lur , neu qui dcsiderareittur , est ab orniti malcfi. 
ciò atque infuria tempera: un» j quoJ erat incredi- 
bilis cjus apud esercii un universum au fiorita* ; 
ut nec regi uili unquani , ncc lyranio tantum adro 
ptop* fuerit stuJium imperar li , quodmilitum ejus 
aJ parendum non vincerei alacritat . Ncque vero 
iiluil prstercuiidum est, quoJ cum % rxhauito diu- 
turni* bt!J..ri*n tumptibus «ratio , pecunia, qu* 
«••rcitui pcrsolverctur, Patres defecisiat ; unilioc 
ordcrant , u; undecim nensitua spatio mil't'**» 
sum- 



perà è da sorpassarsi , che mancando ai Padri' il soldo da far le paghe alle 
truppe , esaurito l’ erario nelle giornaliere spese della guerra , a lui solo ave- 
vano data cura di sostenere per undici mesi in quella così stringente penuria, 
le truppe. Spesso per carestia di biade tolleravano i soldati un’estrema fame 
e tutte le asprezze , per non partirsene ad opera imperfetta , e parecchi fatti 
prigionieri dal nemico rigettarono la libertà offerta loro a sola condizione di 
militare contra il campo dei Veneziani , dove era il Grilli. Ricoverata per la 
Repubblica Verona , non restando a riavere alcun' altra parte del dominio per- 
duto dalla Repubblica nel periodo di otto anni di guerra , venne il Gritti 
per lettere dai Padri richiamato alla patria . Nel suo ritorno da ogni parte a 
lui concorrevano, non solo da quelle piazze per dove passava, e dalle conter- 
mini , ma dai monti e dalle recondite valli, a titolo di vederlo e di congra- 
tularsi le popolazioni , e ragunavasi una quasi innumerabile moltitudine di 
gente. Non era lasciata cosa che immaginarsi potesse adornamento delie por- 
te, delle strade, e dei luoghi tutti pei qnali passar doveva . Come alla Dominante 
si condusse, fu quasi universale il concorso alla sua casa . Per ogni sentiero 
che batteva, celebrato veniva -da tutti gli ordini di persone il suo nome . La 
plebe ed i cittadini significando con allegre voci le loro congratulazioni , 
quasi padre lo ringraziavano , e gli auguravano prospera e perpetua fortuna , 
e non potevano saziarsi di contemplarlo • nel qual tempo il Gritti in faccia di 
molti al suo dire intenti espresse questo nobilissimo concetto , che in tal in- 
contro specialmente raccoglieva il frutto di tutti i travagli e pericoli. Passa- 
ti dopo il suo ritorno pochi giorni , insorto sospetto nell’ animo dei Padri , 
che Seiimo Monarca degli Ottomani di ritorno d’Alessandria , fosse per assal- 
tare colle marittime sue forze le isole del Veneto Stato , lo dessero Capitan 
Generale da Mare , il qual uffìzio sorpassa ogni altro di possanza e di auto- 
rità nella Repubblica. Chi lo sostiene, non solo gode di maggior impero sulle 
marittime provincie , che non hanno coloro che le governano, ma un diritto 
speciale sopra i Capitani e Provveditori dell’armata , e lo stesso quasi che il 
Dittatore nella Romana Repubblica, scnonche obbedisce questi all’autorità del 
Senato ed ai pubblici decreti . Accordato dai Veneziani tanto potere a questo 
magistrato, suole assai di rado crearsi, e soltanto al caso di necessità, e viene 
v affi- 



omini curi inopii suitincret . Sepe rei frumenti- 
ria difikultate ìi tf irti milite* extrrmim fimem iu- 
ttentsrunr . acque uniti icrrbititc* pertulrrunt , 
ne re irferti di scede rene : & pleriqu» ib iioitibu* 
cipri liberutem h»c condii ione , si idvmut Ve- 
li* t* curri, in quihus Crittut «rat, militare vef- 
lenr , reapieruut . Veroni in R?>pu0lic« potests- 
tem fedirti , curi nihil jam aJ impenum , quod 
Rcspublica orto minorimi «patio imiterai , recupe- 
rando!» supercsset ; Crittui ad uibem Patrum in- 
terit revocami tu . Acque UH cum redirei , con- 
cunas fiebant undique j ut non modo ex iit oppi, 
dn , qua iter fiebat , ac r finirmi* , sed ex mon- 
Cibus abditiique con vaiti t>u* , visendi gratulandiq ite 
gratia, innum •rabili* fere hominum raultitudo con- 
venirci. Nihil rt Inique batuf , quod ad ornatum por- 
tatura , ìtincrunique , & lotorum omnium , qua 
venturu* crac , extogitari posset • Ad urbem ut 
venit , universa pene cuiiati* concuraus ad eiu* 
di'nrjm f.irtus est . Quacunqae progredir batur via , 
«n:.i genere homi a un» ttleùnbatur . Plebi civesque 



univcrii lati* acclamat'nnibua gratulationes signi- 
ficante* , ut parenti gratin agcbtnt , prosperimi 
pcrpetuimque fortunam prccebantur , & astiare 

cjus esperta oculos non potcrant : quo quidem 
tempore Crittua ptaclaram illim, multi* audientf- 
bus , vocem edidit , se lum pr.ri.tpuc laborum om- 
nium atque pcriculorum , qua prò patria suscepis- 
set, frurtura terre. Paucii post ejua redituni dirbu» 
inteijertis , cum Patribus injcrta easet auspicio Se- 
Ipmun Tu rea rum R egira AlexanJria redeuntem in 
Veneti imperii insula» maritimi* copi i s imp< cum es- 
se farturum * eum universo mane imo negotio prn- 
posucrani : quo munere in Veneti Repvbliea ncque 
potestà* major est, ncque amplior aurtoritas. Ma- 
bet ic cum in maritimi* provineiit imperium m»- 
jns , quam tit forum , qui cas obtinrn’t , tum in 
classi* Prafcrtos ac rogato* pracipuum iu* , id*n* 
que prope, quod in Romana olire RepuMica Dirta- 
torj itisi quoti hic Scuatus aurtoritati lk Rripubli- 
c* dccretls cbtcmpcrat . Tantum buie mr.gimatul 
cum a Veneti* conceda tur, raro ad tato dura, Se uisi 



affidato a’più compiati cittadini , i costumi dei quali sieno conosciuti a fondo 
e la virtù «sperimentata. Ma essendosi con mutazion di consiglio ritirato io 
Costantinopoli l’ Ottomano Monarca , ne derivò che i Padri valere non si do- 
vessero dell’opera di Andrea sul mare . Non molti anni poi morto il Doge 
di Venezia Antonio Grimani , parecchi cittadini eccellentissimi in ogni ge- 
nere di virtù e di benemerenza verso la Repubblica , ricercavano di occupare 
]* illustre posto , e furono Leonardo Mocenigo , Domenico Trevisano padre 
di quel Marc' Antonio , eh’ è Doge oggidì , Antonio Trono , e Giorgio 
Cornaro, il quale aveva aggiunto alla Repubblica il Regno dell’isola di Ci- 
pro. Sopra tutti questi Andrea fu trascelto dai quarantuno soggetti, a’ quali 
toccò il diritto, giusta i nostri metodi, della scelta, del ebe fu malconten- 
to il popolo, il quale cancellata avea dall’animo la ricordanza dei meriti di 
Andrea verso la patria . Di fatti, la moltitudine , che suole sempre ricol- 
mare di onorificenza i cittadini di se benemeriti, quando si .vale della loro 
opera nei pericoli , rassettate quinci le cose , cacciato il timore , o ricopre 
di obblio i beneficj ricevuti , o con ingratitudine li dissimula. Ma non aven- 
do voto in alcun consiglio dei Veneziani la plebe, esclusa gii del tutto dall’ 
elezione dei magistrati, e priva d'arbitrio in tal proposito fuorché di quello 
ehe torglisi non punte a modo alcuno , vale a dire di poter indicare coll’ 
aspetto e colla voce il suo desiderio , e la volontà colle sue acclamazioni , 
pienamente favoriva il Trono, che sopra gli altri sembrava prevalere per siffat- 
ta popolaresca significazione . Era questi cittadino per vero egli pure integer- 
rimo e benigno ver molti, ma né per animo, nè per consiglio, nè per gloria 
d’imprese da paragonarsi con Andrea. Come si diffuse nel volgo, che al Trono 
stato anteposto fosse c proclamato Doge il Gritti , una incredibile tristezza si 
insinuò negli animi del volgo, che pcrogni parte fremeva, e quasi in maledi- 
zioni prorompeva. Le quali voci arrivate alle orecchie di Andrea, non le ne- 
glesse; ma in quella prima arringa che suole il nuovo Doge tenere al popolo , 
accarezzandolo con generosi sensi riacquistò la propensione di molti, male ver 
lui disposti, e qualunque vociferazione sparsa contra di se represse, ed in bre- 
ve tempo coll’ amministrazione del Dogato attirò a se tutti i voti ; sicché as- 
sai 



return necrttitai ita txigat , crear! tolet ; ampli*, 
aimxqne foriut cintati* viri* , quorum morva an. 
tea *««u esplorati, virtntqur non temei pertpefta, 
commiititur. Tom vero citai Turcarutn Rea, confi, 
lio repente mutato, Bycartium if recepirne ,* fa- 
ll am rat ut Andre* opera Patres ad daterai non me- 
remile. Hauti multo* po*r annoi mnnuo Antonio 
Crimano urbi» Principe , peteòant princrpatuin pie. 
rique cmmJaudum genere prxttantitttmi npnmcque 
de Rcpubiica meriti cive* , l.eonardus Mocenicur, 
Domiti :cu* Triviunu* Marei Antonii , quem Princi- 
pini ha bermi*, pater, Aotoniua Trotta*, A Gcorgiui 
Correiiut, qui Cyprt intuì» regno Venerato Rem- 
pubiteam auxerat ■ Hit omnibui Andrea* a quadra- 
finta h ano viris , pece* quo* e«t in Veneta Re. 
publiea Principia eligendi potetti* , pr»Iatu« e«t j 
populo , cu tua ex animo 'pam ejus in Retnpublicam 
inerita efftaxerant , *grr id ferente atque invito . 
TJimirum multitudo , qux aemper in periculii bene, 
■urente» de ae civr* , quo tempore iptorum utitur 
«pera, omnibus afticit ; cadrai, rrbut contenuti*, 



metu depotiro, accrpta beneficia aut oblivione ob- 
ruif, au» ingrato animo ditaimulat . Vrrum entri Va- 
rietà in Rcpubiica plebi nulli adhibratur concilio, 
& -magittratuum creandorum expert cmnino sif, nc- 
que c j ut arbtrrio prortu* quidquam relinquatur, ni. 
«i qund adimi nuJJo modo ff.tctr, hoc est ut tuum 
atudtum voiuntateinque vuitu Se voce atgnificet ; a 
popolo uni*er*o Troitua expoterbatur, atque ornili* 
multìtudini* iudieio & significatone it florebat : in- 
ciocena alle quidetn due* , ac in multo* bemgnua ; 
«ed nrc an mo , neque rerum gettarum giuria cum 
Andrea confitrendua . Ut in vulgue dtimnavit & 
-iptum ette pt*terirtmt, A Grittum Principe» deda- 
ritum , incredibili* plebi* animo* mceror ’ncetiit »* 
fremere omnet, ac maledica pene congercre. Qtur 
cum voce* ad Andre» aure* prrveniitent , non ne- 
glexit . Prima ea, quamhabere cancionem Principe* 
solersi, populam liberali oratione protequutu*, alie- 
na* multorum voluntate* recuperavi! , & quicquid 
«rat irrmoni* advereua ae diaiipati.-m comprctwt : 

• brevi autem tempori* apatie admtnituando princi. 

v patu 
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$?i volentieri in quel posto Io riguardavano . Fu nel suo principato adorno so- 
prattutto, ed illustre in tutte le cose alla pubblica dignità concernenti, nei 
conviti pubblici , nel vestito, nel domestico addobbo , nei servi, ed in tutto il 
lami] tare treno. Fece molte riguardevoli costituzioni nel governo, e ne richia- 
mò molte di ottime , e per lungo tempo trascurate , fra le quali il Collegio 
sopra le acque, a cui assiduamente ed alacremente soleva egli presiedere. Mol- 
te furono le provvidenze di questo Collegio, ed in progresso tuttodì se re 
vanno di nuove meditando, affinchè ritardato il flusso e riflusso delle acque, 
questa marittima Laguna dall* alzamento dei terrestri dossi non si tramuti in 
Terra-ferma, giacche non havvi migliore del presente suo stato, o per la bel- 
lezza della vista, o pel comodo del commercio, o per la sicurezza, o per 
l’opportunità della coltura, della pace e della concordia che fu sempre dalla 
Repubblica Veneta avuta a cuore. Applicò in ogni tempo diligentissimamente 
all’abbondanza dei viveri, onde anche in circostanza , in cui 1* intemperie del- 
la stagione c gl* incomodi della lunga guerra aveva resa comune per tutte l c 
provincie d’Italia la carestia, in nessun luogo abbondavano maggiormente cd 
a più tenue prezzo le biade che in questa Dominante, che si vale di frumento 
altronde introdotto, sicché manteneva la copia del provvedimento nelle altre 
città vicine. Le leggi che reggono i giudizj dei Veneti tribunali, disperde 
sconnesse innanzi al suo principato per modo, che non era permesso rinve- 
nirle, furono per le sue cure raccolte in un sol luogo , e distribuite per classi 
da tre uomini nella giusprudenza versatissimi , aggiuntivi venti altri sapientis- 
simi , dai quali o raffermato , od annullato fosse quanto avessero quei tre ordi- 
nato. Quinci non 6olo ai Veneziani si procacciò comodo e piacere, ma grandini» 
mo vantaggio ancora ai forestieri. Imperciocché sono tali le forinole legittime 
dei Veneti giudizj, nude chi ricercasse un metodo alla conservazione delia civile 
concordia, forse non molto si scosterebbe da quello, che 1* ottimo si crederebbe . 
Io queste cose cd in qualunque altra appartenente ad ornare e presidiare la 
Repubblica di ottime leggi e costituzioni, cd a difendere ed ampliare i diritti 
della civile società, non trasandò mezzo possibile all’ operateti alla diligenza 

di 



pstu omntt aiMuvit, ut co in Ine» libcntittimc 
intacrcntur . Fan io principati! rebus omuibu*, 
qu.bui pubitea d finta* cuntlnetur , ornami in pri- 
mi A clami; putitici* convivili, veitrum appara- 
ta , don»»., servì* , ac omi'l omttaut A formiti • 
In Republu* multa pigliare iututuit, muta opti- 
mi mie itti ta , at tango intervallo i.uciimm , re- 
vocavi! ; A in ter tiare p a>p»vtiun «qu 1 . «.< iieqjum, 
cui pr*.'s«e ips» A nudile A ii'tinmunie contili:- 
versi . Su it autrm multa a» boa, o.legio provi- 
si, nuntidifqtie itrm multa excnqnaniur , nri<|ii<- 
rum fluxu 'ardito , in contli'emem , terra tu In re- 
reenfe, redigatur hic maritmu» urbi* airu* : . qua 
re* nulla piane eie ivi aJ spnirm pulih or, vii 
ad rerum utum cominci Ji**r , vd ad «ecurii *tem tu- 
tinr , vii deniqui id olii A con eor.lt a», il udii, qua 
Veneri K ’tpuhiica icmper cnlait , rei rimili arctm- 
midaiior. Rei frumentari* otn*ii tempore diligeii- 
fittane coxtiiluit ; ut eo ettain tWifWne , q:»o, ob 
inieropcriem <ff i , dmrurniqin.* betlr iucomtnodi , 
i.rm ouaJsm inopia urine* Itali* regione* . per- 
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vitint , fruR-.im copia nullo loco uberier , A vi* 
iior essot ; alque hoc urbi, qu* frumento mito» 
imporrito, ccicrarum civitaium propitiqtiarum ecn»- 
meatut «blindi itminirct • Ufri , quibm Veneta 
Kcipubl’cz judicia exerceittur , ante illiui pr.nci- 
parnm uà imperiai atquc diflulas , ut ni «.uomo 
quitti labore qu* pmioUrvl Itai licere! inveni- 
re , unum in locum cogl , ac in genera distribuì a 
tribù! jurts peritimmi* hominibut curivit ; iHitit*- 
tlit vicinò lapientiinmi* , a qui bui qu* trai tUi 
sauxitunt , aut confirmirmtur , aat tollerentnr . 
Ea rei non modo Veneti* h»mintb.i* «.mmodiraten* 
A vnlutuatem iirit maqntm, vertim etiam utilità- 
tem ex tc> il gtutibni maximam prperit . Etvmvero 
le-ilim* Venetorum fudiciorom fotmula *ant b«- 
jutm *di , u udo civili* confuti tVonis coniervinda ra- 
tionent qui perat , non muliam fortme ab eo q**od 
optm-.im rii, aberrer. In hi» A cateti* rcK»» , «f“*- 
t.i ijue ad omandam Rempublicam , munir ndamqu# 
opimi* 'elibus & immuti», & ad dilli* eociititii 
luta WCiiJa A ini pii fica ndi pertinent , nlbll piatir- 
li mi* 
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di un vigilantissimo Principe . Si deve però riflettere che con tale avvertenza 
è instituito il Principato della Veneta Repubblica , che singolari azioni non 
sono a richiedersi dal Principe. In prima a questo non è lecito uscire dalla 
Dominante, sicché non ha facoltà di fare alcuna illustre impresa o in guerra, 
o in alcun luogo di fuori : di dentro siccome conserva tutto il decoro , cosi quan- 
to al potere viene circoscritto da cosi stretti termini , che nessuna cosa di 
qualche momento per Se solo può condurre a capo , nè l’autorità sua è mag- 
giore nel votare di quella di qualunque altro Senatore; nè punto di peso nel pro- 
ferir opinione aggiunge al parlare, di quanto la gravità della persona importa. 
E' proprio suo uffizio il provvedere che abbondi la città di biade, il rispon- 
dere a norma delle deliberazioni di tutto il Collegio e del Senato agli Amba- 
sciatori dei Sovrani, il proccurare l’osservanza delle leggi c l’adempimento 
dei rispettivi doveri nei cittadini, affinchè nessuno sia oppresso dal potere, o 
dalle dovizie , o dai giudizj; il contenere i magistrati in dovere col timor della 
pena, e porgere ascolto liberamente alle querele di chicchessia; finalmente fin- 
dirizzare a pubblico vantaggio tutti gli stuclj di ogni magistrato , de’ quali di- 
verse sono le mansioni nel governo della Repubblica, affinché alcuna ispezio- 
ne o spinta con soverchia e più che conveniente efficacia , o con negligenza 
trascurata, non offenda i riguardi del comun bene. Chi per tal modo opera 
vien riputato buon Principe, c si giudica che soddisfaccia al suo grado , ma 
qualora questi limiti oltrepassar volesse, ed arrogarsi le parti degli al rri , ol- 
treché perturba il sistema della Repubblica , conviene che di tutti gli altri 
cittadini, co’ quali è comune il governo, si provochi sopra l’odio e l’invidia, 
giacché è necessario che 1’ uno ceda ai più , e tutte le azioni in Repubblica 
si richiamino alla prescrizion delle leggi , non al particolare arbìtrio . Fatto 
quasi decrepito, in ciascun giorno all’ apparir della prima luce dava udienza, 
nè v’ era alcun momento , od alcuna qualsiasi occupazione che lo facesse esclu- 
dere alcuno dalla sua presenza. Nel Senato, nel Maggior Consiglio non man- 
cava mai . Primo di tutti ad ora di terza portavasi al Collegio , perlochè gli 

al- 

diversa munii tunt, stadi* universa ad Reipublic» 
utilttiicm referre; ne qua procurano aut nitrita tc* 
ilalitate magi* qu-m oporteat iateura , aut negli* 
genita remisi», commutile boni rat toni officiar. Hate 
qui prarscat, bonus tubefar Prtncrpt, uriaque of- 
ficio suo facera «xiseunatur : quos si prsrergrrdi 
limite* veilt , ac cstrrarum parrei assumere, p:«- 
terquam Kcipubiicx instaura perrurbet, acque i m- 
muni, qui buttimi est ei Reipublic» administratso 
communi*, in *e od tu ni ac invidiarti concitar , opor- 
trt ; prarterea quod aget , frustra aget ; cedat enim 
unui piar ibui , acque omnia in Veneta Republica 
ad legum prsscriptum , non ad cujusquam arbt* 
trium revocentur, necrtae eat . Cum esser lumina 
sentirne , quondie simul atque lux appararti , fa* 
ciebat sui couveaienJi porestaiem : ncque tempu* 
uliuua arar, aut occupano omino alla, qua ho. 
mines ab cius congressi! excluderentur . Nunqnam 
Senatu» « nurquam Ccrnai» dei i.ierabant . In Coi 
legnini primua fere veniebat bora diei seconda.* 
quo fiebat ut esteri quoque ejus esemplo eadctn 
fere bora adetsent . Eo ex loco ante non «inceda* 
bat, quam ji , quoj in Veneta Republica S»p : > - n* 



miai* , quod vigilantissimi Principit opera ac diti, 
penti» confici pemet . Illud antvm ati uni 4 verte n* 
cium est , quod ra est ratione tnstitutut Venete 
Reipublics principatui , ut non multa tini a Ve* 
neti* Principibus postulanda . Primum urbcm e gre* 
di Principi legr non licei; ut ncque in beilo, ne* 
que ommno fora* clan alicuius facinons gtrendi 
facultas detut- fu urbe uti summ-.m drgnitatem % 
ita potes:att-m angustia »j (1 > te rati ni» battei circum* 
•crtptrm, ut n *bi I , quod alicuius momenti aie » 
per se potai* unus «màcera : ncque in refendo suf. 
fragio ejus aufìortta» major est , quam cojjsJibrt 
e Senatu j ncque omuino in acntcntia diceud* , ni* 
il quantum homi bis gravita» ponderi» afl tt orano, 
ni- Prnprium munus est ut ir. «ivitaie frumenti copta 
tuppetat , ptoviderc , Principimi legati* rraponsa 
dare ex Collegi» Jk Senatus Mutanti* , curare ut 
lege* serve ni ur , ut unusquisqur officio fungamr 
suo, ne qui* alicuius grati*, aut optbus , aut iu- 
diciit opprunatur; magistratua cohortatione , c-ssii- 
gatione, timore poeti* in officio conti nere, libera» 
quereli» omnium aurei prsbere ; danique tingulorum 
«>*g<ttraiuMm , quorum in Republica tdonoittraeda 
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altri ancora cd esempio suo v’ intervenivano quasi all’ora stessa; di là non par- 
tiva prima che quei Padri che si appellano fra noi Savj , i quali in certo luogo 
per consultare separatamente sulle pubbliche materie da presentare al Senato, 
sogliono appartarsi, comunicassero seco qual consiglio preso da loro si fosse. 
Ascoltava le cause dei privati unitamente ai Consiglieri (che sei sono desti- 
nati per compagni del Doge, e suoi assistenti nei pubblici negozi , quantun- 
que il Principe in quei giudizj non ponga voto. Sul finir del suo Principato 
esibita essendo proposizione al Senato di far guerra a Solimano Monarca dei 
Turchi, parlò per tre giorni, insistendo molto onde la non s’intraprendesse, 
sostenendo doversi piuttosto inviar Ambasciatori e far ogni tentativo prima 
che venire allearmi; conciossiachè sin d’ allora conoscesse quali calamità per 
quella guerra alla Repubblica soprasfassero. L’ affare fu dibattuto con molto 
calore per ambe le parti. In fine il partito, che riprovando la spedizion de- 
gli Ambasciatori voleva la guerra, prevalse all’altro di un voto, della qual de- 
liberazione pentiti poi grandemente i Padri, provvidero con decreto, che alcu- 
na decisione avvenire se non prevalesse di pili che uno oltre la metà dei vo- 
ti dei Senatori, non s’ intendesse adottata. Intimata la guerra, il Doge esibì 
a quell' uopo tutte le sue dovizie , ed ove a' Padri piaciuto fosse eh’ egli si 
traducesse all’armata, non ricusava di farlo, onde sin all’ estremo spirito im- 
piegarsi a recar quel sovvenimcnto che potesse alla patria . Fu proposto di 
commettere ad esso il comando di tutta l’armata, ma i padri, o perchi giu- 
dicassero di rispettar l’et^ sua, o perché discostarsi non volessero dall’antico 
metodo della Repubblica , rigettarono la proposizione a tutti i voti a riserva 
di un solo. Aveva determinato egli, poco innanzi che si appiccasse la guer- 
ra, divivere quel che gli restava di vira privatamente, lasciando il Principato, 
posciachè avvicinarsi sentivasi a quell’età che dal maneggio de’negoz; lo ri- 
traeva , ed ai confidenti suoi privatamente aveva resa ragione di cosiffatta vo- 
lontà , che doveva poi render pubblica ai Padri , dimostrando quanto la fiacchez- 
za dell’età gli avesse levato di vigore ; dietro il quale divisamente aveva atte- 
so a far edificare presso il tempio di s. Francesco un ampio e magnifico pa- 
la- 



tra vocimi!*, qui unum in («un, nt de pubiicit 
negotni, qua ad Secieum refercnda ioni, it-para. 
lini daiicuraut, teCi-iara conscie verunt , quid con- 
iiiiorum cepisxent , cum co communicatsaut » Priva- 
lorum causili una cum Giostlurna ( sant antem 
ii Saxviri Principi corniti! & adiutori* publico- 
ritm aagotituuiti attributi) audtebat; Umetti in 
iia esumi diittiicandia «uffYagii iut Princepa non 
haiwat - Lxiremo principato , cum de ballo Soly- 
msun Turcarum Regi inferendo ad Senarum ri. 
f«r retur, per rriduum verbi icit , timuanpare con- 
tindins, ni liuciprtitur i cum legalo! mieten- 
do* , arqua omnia tenui - !* anc dicane, anti- 
quata arma cape rea tur ,• quippc qui i*ra tum per- 
(pietrai quau tum ex co beilo Reipublie» «alami. - 
tati* impattile ree . H » utriitque lumini contea- • 
font afta nt . Ad ex tremula ti qa» , ligatorum 
mintone improbità , bell un» drcarnabat , uno plua 
luffragio tentanti* vici! • Ejua contila cura Patri* 
paulo poti ccepiisant magnoprre pcrnitera, Scna- 
lut consulto caverunt , ne qua in postcrura sen- 
te ima vaierei , in qurai non ulna Uum«i. ara Se- 



narortnn partam plora* uno dfaceatiiten» - Balia 
indi £ìo , Princepa tua« oranrf opaa ad eum usuai 
rit pollicitus ; se, ti Patnbua, ut ti ad cl*n- 
•em confami , aua • Repubblica vitua «»« ♦ 
non recutabat , quomiaut vai in ixtremo apiri- 
tu , ai quam ©peni Reipublie» farti poeta t , •*- 
pariretur . Lata rogati© ait , qua clami •» «»■*- 
vana imparium committabatur : a*d aim Parrai ,• 
quod vai «tati pircandum, vai a Tatari Reipubli- 
ctr immuto minima recedaBdnm exinimarant , eoa-, 
fili, uno excapt©, «offragli* reiaeerunt - Pacre- 
varat ip*a paulo antaquam beliuoi axiitarat , pri*- 
clpatu deposito, privi uni, qua rcliqua arai, vi- 
t*m viver* j cum aam appropinquare atatea» inteL 
Irgeret, qua a tabu» serenili avocarti; alque hu- 
jutea voluntatii rationam necaaiarui privatim rad- 
di-icrar , mot publica redditurui Patribu* , & da* 
monmiturui qua ubi ler.ecluxi* imbecillita* *di- 
mrrtt : qun couulio , ubi privatu» v»t*ai aqaret * 
c'l\ i«, qui Venata Raipubltc* Principi fuiaiat , di- 
gniiati coamutaticam , d orasi m ampi un R aiigniS- 
cam , ad adira Divi Frasciici axrroi cura vara», 
li » Te**, 



kgio , corrispondente alla dignità di chi sfato era Dogi deila Ile;*. balie* , per 
ivi la privata vira condurre. Nell’ approssimarsi il tempo di dar perfezione a 
quanto avea divisato, ad un tratto scoppiò la guerra col Turco , Ja qual no- 
vità affinchè non paresse ch’egli abbandonasse la Repubblica in turbolenta sta- 
gione, differire gli fece il disegno sino al momento, in cui non disperava che 
si facesse la pace, di cui allora erano non poco lusingati i Padri, ed in cui 
credeva a se permesso di eseguire quanto covava nell' animo. Ma prevenne la 
fortuna il suo consiglio* conciossiachè innanzi che firmate fossero ie condi- 
zioni della pace, usci di vira, c non potè quando più il desiderava effettuar- 
lo col proporre alla posterità un esempio bellissimo di moderazione , e di be- 
nevolenza verso la Patria. Morì nell’ anno LXXX1V di età del MDXXXVIII 
di nostra salute, ai 27 di dcccmbrc, avendo presieduto alla Repubblica per 
quindici anni, sette mesi, e otto giorni. Per Ja sua morte, comunque assai 
maturo ne fosse il tempo , fu gravissimamcntc la itti tutta commossa. Se gli 
resero le mortuarie consuete onorificenze nella Chiesa de’ ss. Giovanni e Pao- 
lo. Da Bernardo Navagero poi, che aveva in Venezia il primo vanto di elo- 
quenza, fu con funebre orazione lodato, la quale il Doge prima di morire 
volle che il Navagero gli presentasse e leggesse* ed egli con attento e lieto 
animo 1* ascoltò tuffa , c se Ja recava sovente in mano , e pareva rallegrarsi 
mirabilmente che fosse celebrata la sua virtù da quell’ eloquentissimo uomo. 
Riposto fu il suo cadavero, come ordinò egli col testamento , nella Chiesa di 
s. Francesco. A questo passo opportuno sembra, dopo di avere con molte pa- 
role rappresentato il valor militare e le singolari imprese del Gritri , non 
lasciar di dire qual fosse la forma del corpo suo , ed i costumi dell* animo , 
per mezzo dei quali vicn indicato il metodo della vita , ccl espressa in certo 
modo 1* immagine di ciascuno. Fra » Veneti Cittadini dell' età sua fu il pivi 
venusto riputato* c queiregregia forma di tutto il corpo, per cui nella pri- 
ma età grato era, non lo abbandonò neppure nella vecchia;?; per modo che 
non minore maestà da vecchio riteneva , di quello che o dignità nell’età vi- 
rile, o leggiadria nell’ adolescenza . Nel dare, o rendere il saluto non poteva 

esser 



Tempuc «a id qjod statuerat perite icn.lum ab co 
conttitutum cum adetset , Turcarum bellum subito 
exatvic qua novitate adduslut , ne cui Remputili. 
cam tuibuientit temporibus deter. -re v dereiur , con. 
silium in aliud tempii* rr servavi! ; non de spera iis 
foce ut, pace , cuiiit maxime tum Patribut (rat 
-oblila ape* , coti Cecia , q.ioj in animi), babeb-ic 
chequi pottea licer»! . SLil prxripuit burni i.* coli, 
•ilium fortuna ; Barn antequam paci* cund imocs 
firmarentur , de vita migrava, pulchcrrinumquc 
animi moderai toni , atque erga patriam benevolen- 
ti* extmplum posteri* instttuere ac prodcrc cum 
maxime vcllet , non potuit. Oiiiir anno anni 
quarto Se oftuagesmio , a diritto nato millesima 
quingemesimo trigeaimo «.lavo, sexto Kal. Jauua- 
ni , cum annoi qmnJecim , m.’ni'.'s septem, die* 
c4lo Reipubliiar prrrfuisict • Ejus mirre, quanti i* 
maturo tati* tempore accidisset , gravissime (amen 
civitat universa commota est . Fumi ad Gemello- 
rum JF.lcm more maiorum delarum est. Laudavi! 
Beriurdus Naugerius, cui omnium prima* in c'.o- 
queruia Veneti d*ai . F.am Oranoiiem Princep. , 



anteq«a*m vita excederet , ab >'p*o Naugerio after- 
ri a l se , legione jutsit : quarti animi attento Se 
hi. ari indivie uuiversam , i*p.-qii; ipse cumeu.it 
in inanut, ac eloquentissimi heunini* de sua v nu- 
le prxiicatior.e mi ri fise delettari videbatur. A4 
Divi Franoso fantini testamento situs est. V ide- 
ili r bic me re* adminere , ut, cum beiiicam AnJrc* 
Gritti viiiuteni, rctque ab *o egregie cestai mal- 
ti* verbi* explicaverim i corpnris cpeciesn , homi, 
n.sque more*, quibut vit« ratio significatur , Si 
tanquam imago maxime exprinntur , ne prstermir- 
t*m. Veuetorum igitur hommum , quicunque ea tem- 
pestate fuerunt , est habitus longe pulcherriraus : 
ac , quat tum prima ie;ate cnmmendavit , egregia 
corporis universi species , cadem ne ad extremam 
usq je dcteruit ; ut non minor seni majesta* inrsset , 
q .ara aut viro dignità*, aut venustws adolescenti. 
Cam aliquem salutare!, aut exciperet, esse vulrus 
htlarior aut jucundior non poterai: contri, ai cu. 
juteum improb tas pervrrsitatqur commoveret , nul- 
^ lijs crat aspett i* terribilior . Inge nio fui t ad i acun- 
ditateia m-. gii opere propenso ; nini Se iacetorusn ho- 
mi- 
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esser più ibre e giocando il suo aspetto. AH’ incontro se irritato veniva dal- 
la tristizia e malvagità di alcuno, non v’era aspetto più terribile del suo. H 
genio età sommamente inclinato in esso alla giocondità, conciossiachè in sin- 
goiar modo si compiacesse della pratica degli uomini faceti , e con essi assais- 
simo volentieri scherzasse. Narrano che fosse solito a dire, die non s’era in 
vita sua mai occupato cotanto nei serj affari , che i piacevoli intermessi aves- 
se , nè si era tanto abbandonato ai giocosi , che i serj avesse negletti . Parla- 
re contra coscienza riè poteva egli , nè tollerare chi di questo artifizio faces- 
se professione . Verso gli amici era quanto mai fedele e benevolo , e non la- 
sciava mai di pensare ai vantaggi di coloro che aveva una volta presi ad ama- 
re. Intraprendeva da per se quegli uffizj , nei quali giovar potesse , e non 
mancava in alcuna parte a quelli, ai quali veniva eccitato. A premiare colo- 
ro che benemeriti fossero della Repubblica , propendeva in modo , che alcuni 
lo desideravano in questo più temperante . I Padri pertanto che deliberavano 
intorno i pubblici interessi nel Collegio , affinchè il Doge non insistesse so- 
pra questo punto, che non approvavasi da loro, e per diminuire pur anche 
in qualche modo l’autorità sua, che valeva alquanto più che non avrebbero 
desiderato , talvolta contra esso quasi tutti cospirarono per combattere in qual- 
che cosa il desiderio e le premure sue coi lor voti. Nel qual tempo certo 
Capitano, valente e zelante per la Repubblica, era venuto in Venezia a ri- 
cercare aumento di stipendio e di grado, e perciò facendo in prima capo pri- 
vatamente col Doge, con cui aveva antica e grande domestichezza, onde non 
gli mancasse del favor suo e dell’appoggio; il Principe gli significò qual sen- 
timento avessero a riguardo di se i Padri; perlochè se imprendesse a palese- 
mente esaltarlo, ne nascerebbe che alienerebbe da lui l’animo di tutti essi, 
e gl' insegnò come dovesse governarsi . Obbedì il Capitano . Si presentò a Luca 
Trono , a Luigi Mocenigo , e ad alcuni tali Senatori , che nel Collegio pre- 
valevano agli altri per autorità , e che gli erano stati indicati dal Doge pei 
più contrarj al suo desiderio; a questi fece risovvenire le sue benemerenze , e 
le sue istanze espose , nelle quali stato essendo dal Doge ributtato ( come era 
stato instrutto di dire ), si querelava del contrario sentimento di quello, prore- 

stan- 



m inum cnntuetnJine mirifice paudebat , & jocabsttir 
ipte liboRt’jiim* - A;ui*t solitimi dtecre , te in v«u 
rebus trriit nunquam uà opcritn dedisse * or incoiai 
Inferirmeli t ; nunquam ita jorosis , ut icrits ne «le- 
xerit . Loq'ii ad voluntatcm ncque ip«c poterut , 
ncque ferie qui ad istud art ificium eruditili enei - 
In amico* erat fide & benevolenti! lingu’ari , aedi 
comp iili eorum , quoi diligere aliquando cotpmet , 
cogitare nullo tempore desittebat . Si quid vide rat , 
in quo ej-.u opera usui esse poiiet , su» «ponte iu- 
■cipiebat : sinnlii vero, admonitui , nulla re aut 
loco deerar- Ad eos , qui bene riient deRepublica 
meriti , pramii* afficiendm ita propenderai , ut mo- 
dum in ea re plerique desiderarent - Patrrt autem ^ 
qui de publscii rebus in Callecin deliberabant , ne 
in eo , quod ipii non proba b.mt , imtituto Princept 
mmerer, atque etimi ut ejut auflontas , qu* in 
B publica }«m valrb.it piu* aliquanto, quara ips i 
velltnt , aìiqua rat ione minueretur ,■ in eo conspi- 
rarur.t aliquando pene universi , ut «aia re Princi- 



pi* volunfatrm ac studia «uit ipti sententi:* oppu- 
git.irenr • Quo tempore cum quidam forti* A am i ni 
Reipublic* centurie» ad urbem venisse» , ut stipen- 
dio ac digitate auge re tur, & primum cum Fri nei. 
pe , quocuin ei m-i|>na 4 pervetu* familiarirai intera 
ctiterat , privatilo egi«*et , ne libi auflorirate ac 
grilla decsset ; Princep* qno in tePatrei eiieot ani- 
mo docuit : ii ornamlum palam suiciperet , futurum 
ut omnium eorum a se alienarci voiuntare* , A quid 
eum vellct facere ostendit- Paruit ceoturio - Lutata 
Tronum , Aloyiium Mocenicum , nonnullosque alies 
Senatore!, qnot au fiorita re in Collegio reliquot an- 
teir» . Principiique sententi» pr*ter tartaro* «pu- 
gnare ex ipso audierat , convenir : tua iit in Rem- 
pubi tram merita commemoravi t , A quid cuperet 
■peruit : • qurbu* cum ad Principem rejiceretur , 
ip*e, ut erat edoflu* , de aliena eiu* a *e volunta- 
te questui est, omnemque in ipsia te «pero repoii- 
iam habere dille. Id ubi illi acceperunt , bono ita- 
mi» iuiienint esse inno: •# se mioune defui uro» • 

Ac- 



*.>o _ , ... 

stanilo di avere in essi ogni lusinga riposta. Come ciò essi intesero , fecero 
tosto a lui buon animo, e lo assicurarono che non 1* abbandonerebbero essi . Si 
produsse al Collegio il Capitano ed espose la sua petizione . I Padri dissero 
che pareva loro degno d’essere esaudito. Il Doge faceavi resistenza . Si raccol- 
sero i voti , e numeratili , nessuno se ne rinvenne contrario alle ricerche del 
Capitano. Allora rivolto ad esso il Doge, presenti i Padri , lo interrogò sor- 
ridendo se stato fosse utile il suo consiglio . Non minore spiccò la liberalità 
sua nel disporre le domestiche sostanze ; spessissimo prese denaro a censo in 
grazia degli amici ; e molti patria; di povero patrimonio sovvenuti furono da 
lui nel collocamento delle figlie , e le calamità di molti furono sollevate colle 
sue fortune. Questa sua beneficenza tanto si estese, che non pareva avere egli 
alcun riguardo al patrimonio suo; il che in morte fece conoscere, lasciando 
pressoché niente agli eredi. Era benevolo, c studiosissimo verso coloro che 
beneficava, dicendo di aver loro molto dovere, qualora gli offrivano mezzo 
di giovare. Per ogni settimana cravi certo giorno, in cui distribuiva a’ po- 
veri una somma di denaro a misura del suo potere, nè intermise vivendo in 
alcun tempo , o luogo tale metodo . Non si dimenticò giammai dei benefìzj 
che in qualche occasione ottenuti egli avesse. Favoriva colle raccomandazioni , 
coll’autorità, colle dovizie, e per ogni mezzo che fosse possibile coloro che 
si distinguevano singolarmente in qualche sorta d'industria, eccitando gli stu- 
dj delle belle opere e delle arti : giacché appunto come per la temperatura e 
salubrità del Cielo crescono e vegetano massimamente le biade, cosi per la 
benignità di coloro che presiedono, ed a’quali non manca di che donare, gl’in- 
gegni degli uomini e le arti si ravvivano c nodriscono al maggior segno. 
Fra gli altri suoi fasti questo è più degno di ricordanza , che non ricono- 
scendosi più dall’ età di Augusto Imperatore, sino a quella dei Padri nostri 
quel genere di navi che si movevano nel combattimento a più di tre ordini 
di remi , si rinnovarono le quadriremi e le quinqueremi sotto il Principato 
del Gritti da quegli artefici, dei quali egli coi benefic; rilevava l’ industria ; e 
queste costrutte erano per modo, che adattata al presente uso quell’ antica mi- 
sura , molto accrescevano di ornamento e di presidio al marittimo servigio. 

Le 

distribuebat ; nec in viti hoc inititutum ulJo auf 
loco, a ut tempore interinili! • Benefici! • quod ipie 
allattando eccepì***! « nullo tempore obli viaccbat ur. 
Quorum egregia aliqua in re eitet indottela , co» 
commendinone , aucloritate , opibu» , & qutcuii- 
qje rilione poteri! « fovrbat . Ita prxclanrura re. 
rum atque artium Itudia cxcitabit . Nimituta ut 
cali temperie & «alubritate fragri crescane ac vi. 
gcot maxime i ita eotum qui prxiunc , quibusque 
ad Urgiendiim rei tuppetit , benignitele , borni misi 
in genia atque ance aluntur , & mirifi.-e efflore- 
acunt. Inter calerà» te» egregia» digna videtor 
bare , qua non pratercatur , quod cum ab Angusti 
imperio, usque ad patrunt ameni , nave» , qua 
piuribu* , quasi trini» , agerctur remi» ai pu- 
g -indurti iòonc» ignorarentur i quadri reme» & quin- 
quenni™ , Critto Principe , ab ipsn , quorum ipte 
industriali] beneficenti» *ubl»vab»t , retiovata tunt, 
atque ita ziifi^ata , ut vetusta illa infutura ad 
prxsentem uium aicommodita , imutum rei nava- 
li ornamenti prxsidiique adjunxrnt. t£uo impana» 

in 



Accessit ad Collegium centuno, quiJ vellet ex- 
potuti : P.U re c dignura «ibi videri, qui qua peteret 
impetrerei ; Principi cotitta ripugnare. Sufi ragna 
rr s perniata et t : cumnusurareutur , nu.ium, quod 
ftniuriou.t peiitionem reiiceret est inveittum. Tuoi 
vero P i ic.'ps ad centutioncm convertut , Patribua 
« udirntibii» , naia tuum ci cunsilium profuiscet, sub. 
rtdrns mterrogavit . in re familiari impcrrienda non 
minor In co l'beraìitaa appanni ; *» aiienum t*p:. 
lime (ttscepit amicorum grati», muitoaque ptricit 
ordini», quibus ret erat tenui» , in fisiarutn callo, 
catione adjuvit , & p!.irimoruoi calamitate* »ui» for. 
inni» » ut* le v a vi r . Q_j* li j tir in» beneficenti» itala, 
te palu t , ut rei familiari» sationem fere sudlain 
ha bere videittur ; atque id ipsum in morte indica, 
vit; nihù en m fc re, quod h«redr» caperent , reli- 
quie. In quo» hrneficium confa rebat , animo er»t 
benevolo & itudio pene ungulati : adeo ce illi» 
decere aiebat , qui (ibi occasionem darent brnr gè- 
rendi . Seguii* hebdomadibus in egenu» itatuta 
d>e certam pecunir lursiniia, prò opum (airone. 
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Le spese che s’ impiegavano per le fabbriche, le giudicava ottimamente impie* 
gate , e perchè le Città e le Piazze all’ Impero soggette fossero ogni di for- 
bite di nuovi muri, ponti e tempj, vi poneva grandissima cura, nè lasciava 
desiderare in ciò alcuna parte che guarnire ed ornare si potesse. Stabilito 
aveva di accrescere il Palazzo pubblico, sembrandogli troppo angusto , col get- 
tare a terra le fabbriche che rimpetto ad esso sono di là dal rivo che dicesi 
del Palazzo , e di fornirlo di orti , giardini , e con ogni fregio abbellirlo , 
e già coi possessori di quelle case che dovevano demolirsi, e cogli architetti 
crasi convenuto, ma usci di vita prima di porre mano al travaglio. Amò 
sommamente lo studio delle lettere , ed era acutissimo apprczzator degl' inge- 
gni , rè soffriva che mancasse ai letterati alcun agio , od ornamento • nè sol- 
tanto occupava nello studio delle utili arti la maggior parte del tempo , in 
cui dai pubblici uflfizj si riposava, ma nel tempo stesso della guerra, in cui 
tanta esser suole l’occupazione intorno alle militari faccende, non se nc di- 
spensava giammai . Ebbe tale vivacità d’ingegno , che quinci era avidamente 
ricercata la stia convivenza da coloro che si riputavano fra gli altri per pre- 
gio dell’ingegno eccellenti. Nell’ investigare e penetrare i costumi degli uo- 
mini ebbe acuto l’occhio deliamente, ed il giudizio. Parecchi rammentarsi, 
che avendo egli inteso ch’era stato conferito l’ incarico di Segretario di Dieci , 
che conferir si suole a' più onesti « sperimentati di quell’ordine, a Costanti: 
no Cavazza plebeo per nascita , nel mentre gli altri con quello grandissima-, 
mente si congratulavano ; quanto a se disse , di condolersene piuttosto , pre: 
vedendo eh’ egli non si fosse procacciato con ciò un onore, ma una soz- 
za morte ed ignominiosa; il che si avverrò poscia col fatto, imperciocché; 
convinto di delitto dì ribelle fu condannato alla forca, cd avrebbe cosà 
ignominiosa morte subito se non avesse colla fuga evitata la pena. Sa- 
pientissimo egli era nel pronosticare del pari ogni altro successo avvenire, 
r.è soltanto molto innanzi che succeder potesse, ma accadendo caso alcuno 
con brevissima riflessione distingueva anche in mezzo alle piu oscure combina- 
zioni qual fosse il migliore , od il peggior partito. Era eccellente per certo 
modo la sua memoria, nella quale imprimevansi così fitte le cose, che una 

voi- 



in zdificii* extrur ndis collocablntur , ea* optime 
posila* judktbfit i atque ut urbs & oppida urbi* 
imperio fubi. £ì« nov x quotisti* muri* , piatti*, 
poutiltitx, pualici* atiibus instruerrutur , tamno 
studio curabat : neqoe in iii partorì ullam , qaz 
aut munir! , aut ornar! pmtet , desiderar! pvJ'f ba- 
iar- D'-m’ji Pianori* in urbe, quod nlmis et an- 
glista v;Je retur . accetsionrm «àjungere (là*. aerar , 
arditili* eversi* , qux e regione sunt ultra rivuoi, 
q 'M Prxtnria* dk'tur, & ornare borii*, arq>te omni 
culiu peipoltre , ut Vcnttorum Principino dignira. 
»> .esser contentane»: (inique c uni riunita il tarulli 
dcrauum, quz demoiiend* essent , & cum archite- 
li* .trancili e res crani ; st J opere nondum in- 
cohato, vita discesili - L ttcrarum studia summope. 
re dilexit, arque rrat acerrimin ingeniorum ariti- 
mator : n ih ìj vero dime litterati* hominibu* , 
nullum cornato i.:m , nullum orr.amrntum patieba- 
tur: ncque ma* imam «cium tempori* partem , quo 
a nublids cnineribue requie* erbai , in bonarum 
artiam Studio c-Uocabut ; sed in ipso beilo, in 
quo tanta rei militari* suiti età* cccupatio , run- 



q tam intermittebat . Ingenio ita itimi* , ut tjus 
cocsuetud'iK-m propterea studiose quzrerect ii qui 
ingenti laude prz cztcrl* excetlrre putabantur . In 
huminum tnonbui indagandia fc pernoscend:* fui* 

■ ctì quodam judicio fk pmviJertia . Trrem mimo- 
ri* plerique quod cum Constai»» ino e Cavaci* pie- 
bcja famiiia a Decemviri* ccribz imnuc, quod e:u'* 
ordini* honestKi'mi* probati**imi*qiie hominibu* 
commini «old, delatum esse nccrpiaset ; ubi en- 
te ri ni Roopcre homini gratuUbantor , a* contea 
c(u« vicem dolere digit, quod ei nnn tr.m patiniti 
honorem, quam morrrm fa farri & ignomini» p'e- 
n»m comparatali» irteIJigeret : quod poste* re* ccm- 
probavit; uam perduellioni* crimine convifìut, la- 
queo vi:am 6ni«*rt , aiti peznam fuga vitassrt . Ad 
crteran-m quamlibet rerum fatar* rum contiti jr»m 
• rat «ap.entissimu* , neque «olum multo ante prò* 
sprcieba* quid atelier* pntwt « *cd cum quid 
niiset , minima deliberatone quid meitut , «ut pe- 
)i>* «set , vel obscuritsim's in rebue maxime ccr- 
«ebrt. Memor.-a fuit quarfam excellenti» cnm eri 
«rmel ausi::* »<mpcr meminraset : qu* vero penati» 
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volta udite aveva, che come appena succedute , Dèlia sua ultima età le ripeteva* 
Coltivò con massima diligenza la religione, e le pratiche dei più santi uomi- 
ni a bene e cristianamente vivere. In tempo prossimo alla primavera inter- 
venendo egli coi Francesi all' assedio di Milano, chiusi i passi donde traire 
si soleva il pesce c le vivande accomodate ai giorni di astinenza , nel mentre 
non mancava pelò copia di carne, per tutta la Quadragesima, in cui per 
ispeziale ecclesiastico decreto le carni sono interdette , non altro gustò , nè 
sostenne che sulla mensa se gli apprestasse fuor che erbaggi , noci , c poma . 
Fu paziente oltre ogni credere delia fatica; sollecitissimo nell' espedire gli 
affari, sicché pareva che a tutti in un sol punto si prestasse, e a tutti prov- 
vedesse . Godette principalmente di buona, c costante salute, mercè a cui di 
rado soffriva infermità, quantunque non più avesse attenzione o si riguardas- 
se da ciò che nuoceva, che da ciò che giovava, nè rapporto al vitto, nè ad 
altra cosa. Questo aveva di proprio, che da nissun pensiero, o fastidio eri 
mai così ingombrato, che venisse costretto a vegliare, nè che ove si fosse 
posto a dormire venisse per un certo spazio di ore dal sonno distratto; ma se 
alcuna faccenda lo esigeva, si alzava per tempo all’ora stabilita senza stimolo 
altrui . Spesse volte di notte in campo armato e a cavallo prendeva riposo \ 
c così riposando pure per tutta notte portato dal cavallo continuava il viag- 
gio . Nelle avversità , che molte gli accadcttero invita, fu costantissimo sopra 
ogni uomo ; onde con somma meraviglia veniva da ciascuno osservato , come 
cosa sommamente alla natura ripugnante, i* asperro suo, c le parole non mai 
alterate per qualsifTossc sinisrro . Si dilettò assaissimo di mantenere cavalli, 
dei quali cori tanto garbo ed arte faceva uso, che la destrezza e la perizia 
mercè l'egregia forma del corpo sembrava accrescersi di vantaggio. Fu singo- 
lare nella scienza di fortificar le Piazze a grado che Francesco Ile di Francia 
avendo stabilito di munire Milano contra ogni ostile sorpresa , cd avendo ot- 
tenuto dai Padri, che gl* inviassero Amirea, risentì a quell’uopo dall* opera 
di quello grandissimo giovamento. Nelle militari azioni antepose mai sem- 
pre ai fervidi c pericolosi consigli i quieti e cauti ; per modo però di non 



«et ip*t, qaibirtve aliqiiaedo , ita h*r- 

rctrite , ut es xel in exerrma * tue quni merli* 
rarrsret . Rrligionrm , ardite e» 9:1 sr (uni a *an- 
Oinitnit brmiuibtit ad bene & chrrctiaiie viven- 
di-n iitfiiiuia , <olu’t diligenti» m? . E:rr-m cum 
Mediolar.i r.bcidloni vene Are tempore ura cum 
Calli* intera M«( , ncque., . mi i blu tntetcluvs , tre- 
q«c picce* , ncque nbsonia tannino utla r«iteioni* 
«Aebuc icfrmmncru aliando cuppererrnr, carnicini 
lutem copia non drctter ; prr totum il! ad quadra, 
finta rex dierum spatiurn , quo «se Firmare Ecdr- 
sise pr*c : puo nunil.no IntCTdtcerentiir , prxter rie- 
ra , «uree , & poma , ’nrqtre gustavi! iprc quicqmm, 
ncque apponi mence piccateci. Labori* futi ultra 
fiJim papere : incredibili ad re* confiircnda* ceJe- 
rirarc , ut tinpniic f*re endem tempore intere».* , 
(ingtilaque cdminiitrarf eideretur . Valetudine bona 
in primi* ae firma cene cd : ex quo fiebat nt »a. 
ro in inerbimi inciderei; ir.inct» e* qu* aui pto- 
d*«#e , a .ir obeaie posienr, neque in vflu , ncque 
le t rii* i.-i relitta unquam cavefca» , sui omnino rb. 
trnabat . J .-ut li oc ei, ut turili* cogitatto'ibu* 



auf curi* ita anqurm d'ciincretur, ut cojieretur vi- 
gilare, neque conno cum ce dcdiccet, ceno quo- 
ti, m horaiom «patio ah«t ratiere (tir : ti qua vero * reo- 
ili re* erat , tempeccivu* ad b»ir*m eonaritucam , 
nullo recitante , experp'ccebafur • S*p« notili »n 
catini in equo ccdenc & armatut caprobai qdieirm', 
acque eiiam quteicen* ijer , ci re* fere bar , equo ve- 
dile torà neftt eonrtncmer facirbat . In rebus id- 
eerei*, qitat m vita pì.irrmac perruM, homi «un» fuit 
ocrtmum cnnscantiatimtis ; ut quique homini* enltum 
ft verba itu.'lo unqur.m aderito re rum evento immu- 
terà, qua» r.-cn , qiar uatu * mrrmf rrpugnaret , 
commi enn admiratione intucrentur . Equo* alendi 
«rodio mi ri fi te ect del rèi» tue, atque its ita apio, 
ira cctrntcr utehatur , ur artrficium atque peritimi 
eliam atque eti*m egregia corpo»* forma epe»»* 
aupere vrdrreiur. Se eolia fuit in mun tendi* rppi- 
di* ci •culaci ucque eo, ut Franciscue GailortimR.*, 
cum M •dmUn.iin ad cm.trm hotltum imperimi toni- 
muni*e cr nctit «lecer , a Par ri buie ite rmp-tras*el ut 
Andreine ad ir tnitterent, minimo «ibi id eam rrni 
•enier.l rjj* cpctcro esse adjum.*nto • In •te-Infllu» 
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farsi scorgere per timido nello schivare i pericoli . Assicurano alcuni cho 
fosse somigliantissimo a Fabio Massimo nel metodo della guerra , e che 
i* uno del pari che l’altro avesse compagni fra le armi condotricri non dissi- 
mili , cioè 1* uno Minucio , e V altro TAlviano, dei quali raffrenar conve- 
nisse la temerità. L'uno e l’altro poi facile avesse il tacere, 1* occultarsi 
il dissimulare, e l’insidiare e prevenire gli ostili divisamenti . Superò tutti 
nell’eloquenza, del pari senatoria che militare. Pronunciava con certo dol- 
ce e proprio suono di voce, e la lingua quasi strumento di piu corde po- 
teva facilmente rivolgere a qualunque azione piaccssegli; imprrciocchè perfet- 
tornente possedeva la lingua latina , greca, francese, spagnuola , inglese, tur- 
chesca. Fiorì in singoiar modo nel genere faccro ed elegante dello scherzo, 
di cui spesso a sferzare altrui liberamente valevasi. Molti gravi ed acuti 
motti di lui ripetevansi qua e là , di alcuni dei quali basterà il far ricor- 
danza . Avendo una volta per scn*o di modestia ammonito un Patrizio, che 
nel Collegio attribuiva troppo orrevoli tiroli a Lorenzo figlio di se illegit- 
timo, con dirgli che non onorasse di tali titoli, che si convenivano ad uo- 
mo di maggior fortuna, un figlio di tal fatta, in allora uno dei Padri, dis- 
se eh’ egli operava troppo fuor d’ equità tollerando pazientemente c lietamen- 
te , che ad uno de* .suoi figli il Senato dose J’ onorifico titolo d’ Illustrissi- 
mo c Serenissimo (giacché a Luigi tiralo tale veniva dato ), all’altro poi 
colla stessa femmina da lui procreato volesse frodare l’onore delle parole: 
con che questo uomo mirava a suscitare invidia al Principe, perchè permet- 
teva che un figlio nato di non legittime nozze si distinguesse con tanta 
pompa di frasi. Ma il Principe sorridendo, ad un tratto rispose, che se il 
Senato appellava Illustrissimo e Serenissimo il figliuolo suo Luigi , con ciò 
riguardava il Monarca Ottomano , appresso il quale teneva ragguardevolis- 
simo grado, siccome chiunque appellava Magnifica Ja moglie di esso lui, 
come Senatore, a lui piuttosto che a lei ( nara ella era di una concubina ) 
avea riguardo; imperciocché con questo onorevole titolo è costume dei Ve- 
ne- • 



Calli» 4 peticuloti* contili» cauta & quieta trai- 
per antepotuit ; ita tatncii ut dc< limit ili ptnculia 
orni committerct timi-ut ut videretur. Suut qui 
F*bio Maxima ciani lumai beili gerendi rrtiooe 
iffirment fu iste, ut uterque tlùia non dissimile* 
djcf*, quorum «ibi «mi NprimaJa tmrriuc, 
attor Mmutiam, Liviaiurt aliar, in bell» aneto* 
habrrcc: unrque facil* tacere, c.lare , d'ssimu- 
lare, iasiliari, prxnpcre boitmm conti!» . Elo- 
q «e alia ptarter catino* valile, «natoria iJem Se 
militari. Pronunoabat duLi 4 proprio qundam 
Olii Mino, lincuamque velili instruoiontum aJiqjod 
plurium chordarun, ad nitaicuoqu.' libebat abio. 
B'I coavertere facile poterai : tenebat eu un perfe- 
tte Latinam linguaio, G alani, Gallicani, H spi. 
aitarli , Anglicani , Turcu.im . Floruit mi rum in 
m<idum in urbano atque eleganti rocandi genere , 
quo sepe ad per*: rin pendimi liberiua utebarur. 
Multa ab co graviter acuteql* dièta circumlcrun- 
tur, c quiòm aliqita commemorare tati; «rii. Cimi 
qiemdam ejutfilium Lat<rrntium ex non juito ma* 
liiuiinio gemino» honotificis iqColJquio verbi* ap- 
To*o I. 



peilantem niodettl» caute* monuittet, ne filium ho- 
iu*m>ii *pp*..atione decorar»! , quar a mp! ioria fur- 
imi* homi u magi* convenire! { atqa# n;iit« e Pa- 
triòti*, qui nuli uro , quo peicrnngerc Principali 
poster, perdere digiuni consuetrrat , inique euro 
aòmodum dnitiet tacere , qui ur ex eju* filli* al- 
terum Illustrissimi *c Sereni stimi titubi Smani* bo- 
BettareC C e min n.imen Aiajriiu Abtiuurtlt), 
■q in sunto acque cu.im libenti a. mito paterelur • aU 
terum vero a se muliere ex ea.Um proci eatum debi- 
to verbo rum honore fra alari velie! : bare autem bo- 
tami* verba eo pertinebaitt , ili Principi invidiala 
eo confi itvnt , quod e non leghimi* nuptii* natuns 
filium ciuimo li verborum ornamenti* permuterei io- 
tigniti : tunt Prin.epa tllicn «ubriden* retpnndit, ai 
Aloytlum filmo* Senato* Uluatmiimum ac S.renift- 
aimum nomi rare t , id Turcarum Regi, apuJ qje» 
locum obtmerct hoiieatittirnum, t ri boere ; quemad- 
modirni & ipc.ti* , ut Senatoria , uxorem (nata autem 
erat e concubina) qtiioinour ificam iliceret, 

• ubi de rpso poema , quam de ili*- cogitare ; hoc en ira 
Jwnoiis Ulule patr cloruro film* tantum modo ex ju- 
Hk «IO 



neti l’appellare soltanto chi di legittimi sponsali nasceva. Nella causa di 
G motto, reo di omicidio, uomo che aveva gran fazione, il ministro dell’in- 
quirente giustizia crasi portato a formare il processo scortato da molti arma- 
ti fra i consanguinei dei morto per non esporsi a qualche violenza del Gì- 
notto , o dei suoi seguaci. Trattandosi poi tal questione dinanzi Andrea, 
e gridando il reo non doversi dar fede ai tcstimon; contra lui deponenti , 
giacché al tempo dell’ inquisizione molti degli avversar) stavano sulle armi , 
e ciò troppe volte replicando, finalmente Andrea mostrò di ammirare molto 
colui che s’ era portato ad investigare il delitto commesso da uomo cosi reo 
e cosi fornito di aderenti , per essersi creduto abbastanza assicurato da 
piccola guardia contro la forza c la potenza del delinquente : c con tali det- 
ti quanto valer doveva per maggiore difesa del Ginotto , ritorse in maggiore 
odiosità. Quando ebbe l’annuncio della morte del figlio Luigi, abbattuto 
essendo di animo per modo, che faceva conoscere all’aspetto di non aver 
sofferta in vita sua la più grave molestia , consigliato dagli amici che gli 
erano intorno a procurare di confortarsi , e di non dimenticarsi di quella co- 
stanza e fortezza che sempre in tutte le precedenti traversie grandissima ave- 
va dimostrata; e giacché era sembrato che con pacato animo ed ilare pur 
anche avesse sostenuta la morte dell’unico figlio Francesco, non convenir- 
si che per la disgrazia di Luigi cosi gravemente si affliggesse : egli rispose 
che non dovevano meravigliarsi , se tanta amarezza risentisse nella morte 
di Luigi, di cui non ebbe mai dubbio che suo figlio non fosse, quegli che 
colla grandezza dell’ animo facevane sicura prova . Si rammentano molte al- 
tre sue risposte e facete c sagge, e specialmente agli Ambasciatori, che 
intorno grandissimi affari lo ricercavano ; le quali perciò crediamo di sor- 
passare , giacché di qual ingegno si fosse , dedurre si puote abbastanza da 
ciò che si è riferito. E per non riuscire con soverchia prolissità nel fare 
menzione della vita c dei costumi suoi , basterà questo solo avere accen- 
nato; che Andrea Gritti riunite aveva in se stesso per iscienza e per pra- 
tica infinite qualità di quelle, che dagli uomini si tengono per distinte, on- 
de a ciascheduna azione atto ed appositamente formato si dimostrava, quasi 

co- 



sto matrimonio nato* efficere , Veoetorum mori* 
Cit . In Ginottum q-.irmdsm («dìi reurn, hominem 
factotum, quarantine conati! ut» , profitta* in- 
quiiitor , aultnrun armitorum ex ni, qui affiniti» 
te tura interfedo areni coniunQt , comitatu septut , 
ne qua sibi vt* ab ipso Girono, ani ab rjus ope- 
ri* efferretur- Apud Andrcem poma ciucia cuna 
«tartarei ut , clemaretque reut tenibili, qui in se 
dicrreat , minima credi oporter* , mutunqur n 
«direnante , cun inquireretur , adulisi' armato*; 
dunque id «apius iterare ( , tandem Andrea* ce vai. 

mirart ocicndu tum, qui ad invtstiftandum me- 
da fi-' am ab nomina tamnCKrnte atque fefìioco eora- 
aiietam profetisi» erat , t erutto a e prandio aontr* 
ayu* vtal acque porennam tatti i* tu tum existr- 
anacae : ita riunì qua maxime re ad tu' defemio» 
rtem erat usua, ea mas ime in invidisi* aJJuxh • 
Morte Aloytii filli enour.tieta, cum a rumo ite con» 
'•trrnaretor, ut graviti* in vita tultssr nihil pia 
tr ferrai , acque amiti qui aderaot , ut coixola- 



tentar operar* direni , monerentqtie , nc con 5 tan- 
ti* & f irtitudinit » quan» omnibue in refcu* adver- 
■it maximam ante* pr»stiti**et , memoria» abiice- 
ret : lem apperuine illuni Francifci filli uiici 

obi tur* acquo attimo atque hilari etiam valiti fe- 
rvutelo » minime ut dccerer ut Aloyvii ce su tetti 
gravite r commovere tur ; re*pondtc lite mtrari ao* 
■on debere, si Aioyt;i nvrricm tim acerbe ferrei, 
qnod cum minimr unquem dubitavi a «e geni- 
tum , qui magnitudine animi ex se ortum compro* 
battei • Gmini.'inoraotur «etera pleraque ejus & 
tacere èc «piente*- retponta , prxtrrtimque maxi- 
mi* de rebu» quarrentibu» Lettati* ; qua putavimn 
omittanda, quia ex iis , quz posuimu* , quo fmt 
ingenlo tati* apparet . Atque in hommie vita mo- 
ribusque memorandi* longior ne *im; hoc unum 
indicesse feti* erit , AnJrram Grurum re* ex 
ii* , qur ab hominibu* preclara puiautur nu- 
mero infinita* , natura megnapere diverte* Ha 
cofuitlonr atque uiu couiprehemlntr ; ut nitllam 
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come di moltiplici nature di uomini eccellenti fosse composto. In mezzo w 
quali tenti beni dissimular non si deve , se qualche cosa in esso a desiderare 
restava , avvegnaché proposto io non mi abbia di dichiarare soltanto le gesta 
e le lodi di quello, ma i costumi e la vita intera. Parve dunque a motti , 
che troppo si lasciasse condurre dalla cupidigia di gloria , e che soverchia se 
ne arrogasse , per modo che dopo la difesa di Padova faceva uso in ogni in- 
contro di quella immagine di Atlante , che abbiamo scritto che il Cotta gli 
aveva mandata a regalare come una indicazione della sua virtù ■ ed aveva sem- 
pre in bocca le sue imprese , quasi mostrasse per certo modo di celebrarle da 
se medesimo: thè nel suo Ducato si arrogasse più autorità del dovere: come 
amministrar volesse gli affari da per se senza altrui consiglio più di quanto 
fosse tollerabile da coloro, coi quali comune aveva il potere di reggere la Re- 
pubblica . Lontani i Consiglieri , specialmente in tempo di guerra, soleva apri- 
re le lettere indirizzate al Senato , ad onta di un antico legale istituto che 
vietava al Doge il farlo senza l’assistenza di tre Consiglieri almeno, il che 
parendo ad essi Consiglieri di non tollerare, riprodussero sotto il suo Princi- 
pato quella legge, aggiuntavi pena maggiore. Non si rimoveva poi facilmente 
da quell’opinione che una volta aveva adottata, il che da alcuni appellavasi 
perseveranza, ma ostinazione da molti. Inoltre gli si rinfacciava che talvolta 
si dilettasse di buffoni e di tal sorta di genìa più che non gli accordava là 
gravità del suo Carattere, e che non solo tollerasse, m» accogliesse anzi con 
somma grazia le inezie c i rimbrotti di certa Marta vecchia sua serva. A 
molti parve anche soverchio il lusso del suo vivere , e che prendesse quinci 
troppo diletto nel treno dei servi , nella magnifica pompa ed apprestamento. 
Anche la voracità fu in esso ripresa, mentre si pasceva di cibi sempre abbon- 
danti , e per lo più insalubri , e nella stessa vecchiaia pure mangiava avida- 
mente dopo cena agli, cipolle, e tali altre cose: perloché il suo figliuolo 
Lorenzo era costretto di proibire a rutti i servi di non imbandire alla pater- 
na mensa tali vivande, e negargliele pur anche qualora le ricercasse' e quella 
vecchia Marta che assisteva quasi sempre alla sua cena, ogni volta che di 

. - que- 



ad rim non idonei;*, A non propri* fiflus vita» 
titj quasi rz itisi triplica t>u z e zifilentium hi mirum 
caloria nifi tot fatui. Intar qua tot boi a ai quii 
ca» io eo dcsideraium ; quia nubi ron ut tjut pre- 
clare fifìa ioIuri atquc laude*, *ad more» & il- 
f*m universa» ut explicem ut propoaitum ; pre- 
tereundum non liiirtur . Gloriai igitur cupiditate- 
r.imium duci pirrìsque viaua «ti , ni munti elisio al- 
bi tributi* ; ut fmiio conservata , illa Atlanti* 
inaline, quatti eì a Cotta muntn minata «cripti- 
bius , quasi auar indice v-rtutis mani loco utere- 
(■rj a, qua gcsoitet apa* semprr In or* babtrr , 
A- quoslammoJo ipsemet celebrar* videreeur. In 
principi tu p!ut litri sumrra aoAontatia, pluraqu* 
velie unui sin* «Mortai contilio adminictraa* ?ijf. 
bàtur , qoam ii , quibuunm gube rotolar Reipub. ic» 
frac ri potestà* commumcata , equo animo pali poi. 
«flit. Abivutibu» Co nt il iati ia , preaert'in belli tem- 
pore , pubi ita*, qua perferrcntur ad Se» slum , Me- 
lerai reslpnare conturverat , contri Irgem antiqui- 
tu* inititutam , qua cavetur, ne id Principi line 
(libili «alttoi «a Sezviri* , qui fi aftidant , Cacete 



licei! : quod Consiliarii cum A rendala non esisti 
marent , leffcn eim in ejas principato retulerant , 
pra vieti *djun£la pomi . Ab opinione, lì quarti 
animo imbibisse! , non ita facile recedebat : petae- 
vcrantum nonnuli, quamplurimi peri natimi ap- 
pellabaat . Obfefìutn pretetea quoi nimis «curri! 
& id genuc hom u:i boi fuerit piu* al quando d«U- 
Qatu* , q-jim koin’iiii gravitai poitutarer ; ut Mar- 
tha etiam cufuulam metile ineptiaa anil*« atque 
conviti* in rum noniolum ferrei , «ed magna quo- 
que cum gratin ezeiperat. Viauc est etisie aJiqoi- 
bua Rimi* laute vivete, acrvorum comitatu , appi- 
ratuque migmiko A pompa ptui equo dclr&arr. 
Edaciraa uem in eo reprrhensa est, cum cibi* aria- 
per multili sepia» ime inaalubtibua vciceretur; A 
in ipta etiam aeneflui* alia, capai, A huiu< ge- 
neri* plerumque multa poat emme» avide comede- 
bat : ouare Laurentiui fili ut co erba tur omnibus qui 
mrnitrrabant interdicer* , ne quidepuamodi paterne 
mente apponeretur , fagitanti etiam denegaretur : 
& Martha «etnia illa «cenanti fet* aemper allibar, 
qu« , «i quid Fr idcep* tal* aopetiaaat , jocans aeéii 
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guerre cose il Doge spiegava il desiderio, io riprendeva scherzando con cer- 
ta libertà accordata dagli anni, e gliele strappava dinanzi. Nessuna più gra- 
ve macchia offuscò nei resto il nome e lo splendore di lui , quanto la trop- 
pa sua propensione ai piaceri venerei per modo , che se qualche femmina si 
mostrasse a lui di qualche appariscenza superiore ai consueto delle altre , noa 
risparmiava dispendio , nè tra vagì io alcuno per possederla . Generò cinque tìgli; 
uno in Venezia legittimo, di nome Francesco* in Costantinopoli poi di 
lina sua concubina greca quatrro altri: cioè Pietro, Luigi, Lorenzo, Grego- 
rio. Francesco essendo ne. .'uffizio di Savio agli ordini, che intorno alle ma- 
rittime faccende ha facoltà di proporre in Senato, mori in età giovanile: di 
cui, se piu lungo godimento della vita stato concesso gli fosse, si concepiva- 
no grandissime speranze. Questi lisciò superstiti due piccio.c fanciulle, una 
delle quali dall'avo Andrea fu data in matrimonio a Giovanni figlio di Lui- 
gi Pisani, l'altra a Paolo di Zaccaria Contarmi Caglierò, cittadini fra tut- 
ti splendidissimi. Luigi poi uno fra' quattro figli del Doge illegittimi , uomo 
generoso e magnanimo, si insinuò nell'amicizia e domestichezza del Sultano 
dei Turchi per modo, ch’era da quello consultato intorno a gravissimi affa- 
ri ( cosa non mai successa per addietro ad alcuno (Li nostri ) , ed affidati a 
lui erano molti maneggi di grandissima rilevanza. Conoscendo quinci egli che 
la sua condizioi e alla reale si approssimava, sprezzò feom'è solito dell’ uma- 
no talento ) Ja privata condizione, e si diede ad un genere di vita, mercè 
cui sperava di pervenire agevolmente aJl’ampia e splendida meta da lui imma- 
ginata . Quii fossero i suoi divenienti , quali gli effetti, lo si può rinvenir 
re negli scritti dei nostri contemporanei . Chi li leggerà, non ammirerà so- 
verchiamente le ricchezze e la grandezza di alcuni degli uomini sorpassati , 
per quanto abbia essi sin a questo tempo in qualunque modo resi illustri o 
la virtù, o la fortuna. A tale grado di dignità, e a tal colmo di favore lo 
innalzò lo splender della vita, e !a liberalità , ed una certa singolare astuzia 
e sagacità nel sapersi cattivare gli animi dei barbari , e specialmente la som- 
ma benevolenza d'Ibraimo uno fra i Ministri, il quale teneva appresso il So- 
vrano Ja principale poss-nza . Nò furono di picciolo aiuto ancora ad acqui- 
stare 



liberi» t * castìpabat, A ahreptum •Kfirrbat. N hil 
viro rii , quod dui nomini alone splendori nulo- 
rem labrm aspersene , qLum quoti tJ rea venerea* 
fuerit m»p<ir.p*rc proclivi*; ut , li <ujus forma mu- 
lieri* ri pa:ilo vita etsrt liberal ior , net sumptui , 
acc labori panerei «II» , ut pmiretur . Libero* pro- 
creavi* qu.nqcie : Venetii» unum, cui Francivci uo- 
éirn erat , r* uxori: Byaantii ex concubina Cieca 
mjlicre quatuor, Petrum, Atoystum , Lauremium, 
Grrpnnum . Frantiseli* tum e Quinquevirit estet , 
qui de rebus mar.t’in • *»l Sena rum nferuiir, ado- 
Jcfceirs more-m obiic ■ D.- ro , *j vita contigui al 
«tura «iiuiurnipr , tperabantur qua itminu itine . 
Superatile* fi . »u* parva* naia* reliquie du*«, qua» 
rum al (tram A’Hiea* avut pottea Johanai Pisano 
Alnysii, al; trini Pauio Con tare no Zaiharia Equi eie 
filile, fiorentissimi* loiius urbi* civibus, lo matri- 
moni um collocavi!. Aloysita* e quatuor unui , qui 
e non le^it mi* nuptiii e;*nt luscepti , magni ani» 
m< v»r, magn*que vintici, in Turcarum Reg'i 



intimim amici.iam ad £imi!iaritai*Ri ita aeintinux- 
vil , Ut ad colloquia cura eo de graviit'ims rebus 
£ ui d nostrorum hnminum coi liberar antea iwtatu 
ni 5 affilierei ur , A iMtinirum ri rei-m uegott 
multa tr irmiturrntur. . Rrgi» pe e fortune oidi 
u.im pioximam *»»• iniclligerct , privatam «nidi, 
lluutra, ut fiumani mos est i .-igea li , de.pexìt ; at- 
que ad eam v.-i* rationem se dedit , qua ca q-is 
j.im animo coocfperat , ampia acque esimia fante 
videretur ror-irquututus . Quar copitavtnt , quxqua 
sir ag^rrttut , est a nosiiuium temporum fintimi, 
bus litterarum monumenti* tonti* nat uni . Ea qui 
legar, reliquorum homimini , quoscunqur ailhuc aut 
virtù*, am fortuna pteter «melo» illuttravit , non 
ma^n> p< re opec A airplitudinem a 'mireiur. Exttt- 
Iit iJlum ad rum digntiati* lotum A grai * tulm?n 
vita splenJor, ac liberalità* , miraque in barbaro- 
rum hominutn auimit concilìandis caliidirat & in- 
gerii uno ; precipue vero Habrarmi , unim e prioci» 
p.ùit» viri*, qui apuii Re^em omnia pctcrant , «««• 

ma 
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stare ed ampliare quella sua autorità e grazia queste due cose! Puna, chfc 
fosse figlio di Principe , che in turchcsco idioma vien indicato dalla parola 
Beo^ì , con cui quella nazione lo soprannomava • 1* altra , che fosse generato 
da un tal padre , il nome del quale sino a quel tempo moltissimo illustre era 
in quel paese. Due sole lettere, dopo ch’egli applicò l’animo c l’opera alle 
cose dei Turchi, gli scrisse il padre Andrea. Coll* una, soprastando all’Ita- 
lia una gran fame , trattò seco perchè procacciasse dal Sultano , che fosse le- 
cito a’ Veneziani di tradurre liberamente da quelle Provincie grani , il che 
ottenne molto agevolmente. Coll'altra, lo rendeva avvertito a non indagar 
troppo a fondo i divisamenti dei Turchi , ed a non mostrare per modo alcu- 
no di aspirare a sovranità e dominio fra barbari , le quali cose nè ricercare 
senza pericolo , nè possedere si possono senza abbondanti ricchezze e molto 
travaglio, e a non frammischiarsi nc* pubblici negozj in parte alcuna, se non 
in quanto potesse giovare a servigio della Patria , siccome egli stesso gliene 
avea dato l’esempio. A cosiffatti avvertimenti se quegli badato avesse, avreb- 
be ancora le ampie e floride dovizie che la benigna sorte offerte gli aveva*, 
ed insieme la vira più a lungo preservata . Nel mentre condotto a morte ei 
veniva , osservando un domestico suo , che si occultava non conosciuto fra t 
Transilvani, dissegli in italiana favella. Se avverrà giammai che parli col pa- 
dre mio, gli dirai che a questo termine condotto mi sono, per non aver fat- 
to conto de* suoi precetti. 



m erg» «um ben* volt nt la. Non minimum •fiali» 
ad (im autVinotim & griliam comparili darri atqu« 
augerdam aiianrnln bare duo fuere ; quo.l Princi- 
pi» Miri filili», quoj Thracii sermoni» verbo Ara- 
gii . quo ea :ilum nano eoa nomi ne appelJabat , ti- 
gnificaiur ; ft quo • to (••intuì eiut pi tre, cuju» 
ad illud uique tempui nomen in ea reg : o*'c maxi- 
ai** easvt Uluatre . Littrra» ad Alcyt- um , poitquam 
ad re* Turcica» animimi nperamquo adjurx’t, scri- 
piil Andreas binai tancurmnndo . Per altera», cimi 
magna Itali* fann e mulinerei , curi co epit ut a 
»«*■ contenderei , fruire ex all *s rrgionjbus ad 
urbem ut adduci licere t : quod facillimt impttra- 
tii. AUctis monuit, ne T urea rum contili» ninna 



«xquìrertt , tirve ad barbaro-uni regna A imperia, 
qua n#c ime pericolo qu*ri , nec «Ine magmi opa- 
bus, magnoque negotio retineri poscrnt, ui'.o mo. 
do rtiam affeélaret ; neque »e publios negatili 
omnino adraiscerrt , nisi quteuui patri* ratiombui 
cxrmplo suo ponet consuiere : cui si consitio pa- 
rafate! , ope« ampia» atque fiorente», qua» ei fÒ9- 
tun* benignità* obtuJrrat , «itamqur tinnii diutius 
retinuiuet . Ad mnrtem cum ducereiur , unum e fa- 
tmliarlbu», qui int#r Transylvanos ignota» lat#- 
bat , intp'ciem, edidit h*c Italico se rotane i Si 
quando con t ine ri t ut cum. patr» colloquaris , ad 
h*c me redaftum reauatilbis , quod non ejue prsK 
cepta obiervarrtiin - 
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NELL’ ESEQUIE DEL DOGE 

ANDREA GRITTI. 

.Uopo d’aver voi, ottimi Padri , contribuito ogni genere di onore, che per 
voi si poteva , alla funebre pompa di Andrea Gritti celebratissimo Principe » 
e dopo d'avere con pienezza soddisfatto sì alla tenerezza che al dolor vostro, 
qua raccolti vi miro in maggior numero di quello che foste mai soliti per 
l’ addietro in attenzione di quell’ ultimo tributo , che da me rendere gli si 
deve incaricato com’ io sono, a tenore dell’antica pubblica istituzione, di 
ragionare di lui alla presenza vostra. Questo ‘incredibile concorso pertanto 
lento che mi vale come di un tacito avviso, ch’io rappresentarvi debba col 
mio discorso quasi dipinte dinanzi agli occhi le molte cose da lui per tutto, 
il corso del viver suo non solo con massima sua lode , ma ancora con pari 
vantaggio e gloria della Repubblica operare. La qual rappresentanza certamen- 
te, siccome a molti di voi, che tutte le di lui gesta vi rimembrate, puote 
in tanta c così giusta comune tristezza esser grata , ed agli altri che 1’ han- 
no ad intendere per la prima volta riuscir puote maravigliosa , così a me do- 
vrà parer malagevole' imperciocchb la ricordanza dei grandissimi fatti appor- 
ta 

BERNARDI NAUGERII 
ORATIO 
IN FUNERE 

ANDREI GRITTI 

SERENISSIMI VENETIARUM PRINCIP1S HABITA . 



X^oitraquim Andre* Grilti ciarlatimi Principi* fu- 
hu« omniò'it, qui a voliti tribui poemi t , honori- 
but rati* pioicquuti , & cit a vobi* , Parrei opti* 
mi , rum p atti i vestra, turai dolori cunu.uc ta- 
liffafìum ; qua rcliqua sant a me qui ex vateri 
hujut Reipubìica inatituto dicere apuii vos juiaui 
aum T riprOintn, bue convenuti* frequent i!*, 
qmm antra coliti etti*: quo ego incredibili vettro 
coocarru tacite me admoneri intclligo, ut qua ille 



per totani vita careniti , tu min a non modo cum- 
laude, veruni ctiam pan huju* Reipubìica usu ac 
gloria ejjen i , sub unum quui atpeflum polita t 
o culla vesiria oratione mia tubjiciantur . Qua qui. 
drm commemorati© pteriaqur veatnim , qui omnia 
illiua fatta meimniitii, ut in tanto ft tam fatto 
omnium m or-ose evte point iurunJa ; reliquia , qui 
ra nunc pnnom audient , admtrabilit ; mihi div- 
ertii ejt futura ; affert cairn atiximaruiD rvrom re- 
co*- 
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ta piacere , la conoscenza delle virtuosissime doti meraviglia , la esposizione 
di sì diverse e tutte illustri benemerenze difficoltà • la quale fa crescer ora il 
mio impegno sopra quello di chiunque altro da questo luogo per addietro abbia 
ragionato* couciossiachè di quel Principe favellare io debba, nel quale solo e la 
fortuna accumulò i suoi favori , e la natura le doti^ di quello, Ja cui prima 
età percorsa per le varie cognizioni delle belle arti diede non dubbj indizj 
dell* alta meta, a cui dovea pervenire* l’età di mezzo e virile occupata nelle 
grandi azioni non mancò in alcun tempo mai alla salute ed alla dignità pub- 
blica * 1* ultima impiegata e fra nel governo di quella Repubblica che con 
grandissimi travagli e pericoli aveva preservata , raccolse abbondantissimi i 
frutti del tenero vostro affetto . E per certo ogni volta eh* io mi fo a con- 
templare le nobilissime e ragguardevolissime di lui gesta , delle quali debbo in 
presente ragionare, e mi rappresento innanzi alla niente quale si fosse la con- 
dizione del vostro impero al tempo dell* età sua , conosco doversi ringraziare 
Dio Signore per aver riserbato agli estremi bisogni di questa città un tal uo- 
mo, mercè J’ incredibile e divino valore del quale gli sbattuti e quasi rovinosi 
membri di quesra repubblicana macchina si ricommettessero e si consolidasse* 
ro . Nè già dico io questo tanfo a titolo di ornare e magnificare il mio di* 
scorso, quanto perchè così è di fatto, c voi pure il conoscerete appieno, se 
diligentemente ed attentamente, come io ve ne prego, e già farlo vi scorgo a 
mi ascolterete: quantunque nè di ciò pure convien pregarvi, avvegnaché la 
copia di quelle cose, che mi si presenteranno alla lingua, terranno costante 
per loro medesime 1’ attenzione degli animi vostri. Non dirò cosa trita, nè 
cosa forestiera; iasccrò a parte la lode dei maggiori , le chiare azioni dell* avo* 
lo suo Triadano , la probità ed integrità di Francesco suo genitore. Tacerò 
i pregi amplissimi della Parria sua, di cui se più oltre io dicessi, o voi con 
maggior raccoglimento mi udiste, mostreremmo di non esser nati ed allevati 
nel seno di essa, e detrarrei alla fede della mia orazione , ed all*attenzion 
vostra eziandio. Niente ragionerò intorno a quell’ ammirabile decoro di tutta 
la persona sua, contrassegno per certo di grande e generoso animo , che quan* 

tuo- 



cordarlo volnptitem, mplìisimarcm vlrtulcm to* 
giiitio admiratronem , variarum & iilustnum lau- 
dimi ex positi» difiùultateai ; qu* «o mi hi mine 
major proponiiur, i)um intra cu. quatti, qui ex 
hoc loco digerir , quod dicendtim rat de ro Prin- 
cipe, in qui rn unum «minia presidia fortuna, na- 
tura commoda concilili ; de eo cuju» prima stai 
in varia botta rum ateium cognitioue versala , qua. 
lia delude vir futurut catti , non obtcnra deiit 
iodi eia ; inedia jam h adulta in rebus grrcltdia oc- 
cupata , nullo unquam tempore vestr* vel mIutì , 
v*l dipintati dcA.it ; postrema in il ti u < Retpubli- 
<a , pliant miwn.i tuia laboribi» dt pericalts »er- 
varut , a«lnvniti rat ione collocata atque intenta, la- 
borun suorum , pirtatit vestr* fruéìus cepit ubar, 
rimo» . Ac quidam qutrni in egregia ac preclara 
iUius faf la, de quibua m hi bodie diccnduisi est, 
mente & cogitinone inrueor , s rauloue mibt prò* 
pomi Imperli v-stri statum , in quem ani illius 
incidit , D-i» ipt’a inunortalrbus gratti* kabendat 
•tse intellige , «ai ad rxirema hujus civitati* tea». 



pora eum virnm reaervarint , eutua incredibili ac 
divina virtute concitai* i*m & prope cade ntee Rei» 
publicc partes firmai* sint & coitatituta : quod 
ut a me non ornand* & augend* orationis gra- 
ti! dico, srJ quod ita se rea li«brst , cognoicatia, 
diligcnter me , qusto, ut facili* , & attente india, 
ti*: quanquam ne hoc qu:dcm rogandi uni, quo- 
niam rerum earum , qu* oiihi ce se dicerie!* offe- 
rti - 1 , ampiitudo hercle perattentoa animos vestroa 
iene-bit • N'hil dietim commu. ic ; mhil alterimi. 
Prateribo maio rum cnmmeiidationim , Triadant avi 
rea gestaa , F.-aruisci patria probitacrm & innocca* 
tiam. Tacebo patri* ampltasunas laude* , de qua 
•i ego vrt plora dicerem, vei voi atteatiua aiòli, 
feria ; vuleremini ia ea nati non esse atque edu- 
cati , & orai io ni ne* fident adunerei* , & vestr* 
•tiam atteationi . Orniti am admirabilue illas* , 
quam quum semper in oculis haberctis , semper 
tamen admiraii «stia, tot ina corporis dignitatens , 
egregi* & magni u ducm animi - Noto 40* fonis- 
•unu v.iO , & uza preclaro virtutum «omitatu oc-. 
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fumjuc sempre a’ rostri occhi esposto, sempre però ammirare soleste,. Non 
voglio io far torto alla fortezza, ed all’altro chiarissimo aggregato delle vir- 
tù di un tanto uomo. Tcnghiamo soltanto dietro alla carriera tutta ilei viver 
suo illustre per l’efficacia dell’ingegno e della dcstcriti, nella .quale già sino 
dalla prima sua fanciullezza dissimile da ogni altro , ed a se soltanto consimile 
si farà ravvisare. Imperciocché a differenza di quanto per lo più arriva per 
parte di tutti coloro, che specialmente nodriti sono nell’abbondanza di ogni 
cosa, ed in mezzo alle dovizie, fiancheggiati singolarmente dalle aderenze e 
dal nerbo degli amici, i quali appigliandosi ad una certa tal via di licenzio- 
sa vita declinano dal vero sentiero della virtù e della gloria , cd accoppiano 
il disonore loro col danno di molti* il nostro Andrea Gritti ancora garzone, 
o fanciullo piuttosto trovatosi in seno di tutti quei, beni che più sogliono 
gli altri inescare , occupò tutto lo spazio della prima età il più scabroso e 
sdrucccvolc negli studj delle lettere, superando talvolta, per testimonianza di 
giudici atti a decidere intorno a ciò , quegli ancora che conseguirono poscia 
immortai lode in consimile agone, figli avendo appreso nelle scuole dagli stessi 
libri dei Filosofi , che l’uomo, questo ragguardevole e quasi divino animale, 
era stato creato per porre in pratica le virtù , ma che le faville delle stesse 
virtù connaturali agli animi nostri, non potevano uscire agevolmente alla luce 
qualora suscitate quasi dal frequente esercizio delle oneste azioni non fossero, 
conobbe di essere nato per più grandi cose, e più rilevanti forse di queste. 
Pertanto avvisandosi , che non solo per accrescere le private fortune degl’ indi- 
vidui cittadini, ma ancora per conservar l’autorità, di cui la patria sua uni- 
versalmente godeva , erano soli valevoli strumenti quegli studj delle marittime 
faccende, medianici quali aveva essa avuto principio, e considerando insieme 
prudentissimamente, che stesi si erano per modo da voi gli stari marittimi, 
che di nessuno avevate da temere più che di coloro, i quali alla cupidigia 
dell'altrui congiungevano il numero e la disciplina delle navali forze , si de- 
terminò a colà portarsi, ove col dimorare potesse ad un tempo stesso e pro- 
cacciar vantaggio al domestico suo patrimonio, ed allontanare coll’ avvedutez- 
za c colla desterità quei pericoli., dei quali altronsie soprastare alla Repubbli- 
ca maggiori non prevedeva. Trasferitosi quinci a Costantinopoli, ambitine i 
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«mio injuriam (irete. Tota tantum e] ut vita pro- 
pri** ingenti 4 induriti* lurornituit illusine par» 
curratur ; in qua i»m imi* utque b u - ma pur» 
ritta aiiorum ducimi-.*, tu taiitum ttmpcr roti- 
li» rtprriftur . N*m qti'im pU-rrque omne* in s mi- 
ni* s prrrsert'm opihus , 4 affluenti tirimi daini uni 
et pi* * ducati, cogitai lonibua, & amìcorum putii- 
dm egregie muniti, libri. m quamdatn vmr ratio» 
rem i n.-ircm, dr vero vintiti* 4 gloriar itinere 
defh-flartt , 4 com tuo dedicare mu torcia tape 
dimra coojungant ; Andrea* C> itiu* adolcucits ad- 
ii uc , vel purr pot iti omnibus ir* rebus orniti ex 
pur* aburdant, qua avocar* estero* «olent , prar- 
cep* iilud & lubricum prime star* sp&i inni in li» 
tciatum nudili potuti , cornai , qui de hi* rebus 
juduare pmerar.c , testimonio its aitquando stipe- 
lior habitus qui immortalai tunt poitea p'nriant 
** his studiti consequuti- I* quarti ab ip*ts Poi» 



losophomm libri* in Icholil didicisset , predatimi 
ho* 4 diviium animai hominem *d re* gerendo» 
esce procreatum , 4 vntutum ipsatum iguiculo* 
aiinii nostri* natura ingenito* non facile appa- 
rare, nisi assiduo honestarum aéìionum uso quasi 
recitati coiliicerent , ad major* se quartata , & bis 
fonaste potior* ntiutn esse intellcxK . Itaqur quinti 
non modo privata* smpulorum civium opes cresce- 
re , sed pubi»cam cimati* audlontstem mimimi* 
•tudii* , qithns ab initio parta est, posse irti ce ri 
ioirlligcret , «ec non pru denti«*imu* vir «einrrii 
tara vos Jatos Imperli fi.iet min estendine, ut ii 
vobis timendi maxime essent , qui return al iena- 
rum cupidi, class- jm numero, & scienti* navali* 
studili valermi ; *o veuicndutn fudicavit ubi ti» 
mul rem privatila augerer , a'mui pericuia, qua 
non aliunde tana gravi Rnpubiice ’.-nninere p' evi- 
debat j constilo »c rat iene depel lerci . Byaai.tiuni igi- 
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proposti oggetti consegui : corciossuchè moltissimo coi traffico proffittassc • 
e quinci non coile accumulate ricchezze soltanto , ma ancora coll’ avvenenza 
delia persona e delle maniere , e col naturale meraviglioso apparato di singo- 
lare virtù si sapesse insinuare per modo nella grazia e nella domestichezza di 
coloro che pieno hanno il potere appresso del monarca , e regalmente vivono 
essi medesimi , che bramavano eglino di tutto poter fare a suo riguardo, e 
gli aprivano la via a penetrare nelle macchinazioni anche occulte di quella 
Corte. Ed avvegnaché in allora Bajazet Sultano dei Turchi avesse rivolte le 
mire sopra le fertili e ricche Isole vostre , donde il vigore e la sussistenza 
tirate voi , c si pensasse gli di sorprendervi e soverchiarvi alla sprovvista per 
mezzo delle arti stesse e delle frodi , colle quali i progenitori suoi a quasi 
tutta 1 Asia avevano posto il giogo : il Gritti tutti i costui consigli svelan- 
dovi , valse a renderne vano ogni sforzo ; nè però ignorava egli a quali ro- 
vine delie sostanze, a quali pericoli della vita, a quali tormenti andasse in- 
contro ciò facendo; ma di questi egli riputava non dover tener conto para- 
gonandoli coll’ affetto verso la Patria , colla salute di tutti voi , colla causa 
dell’ amatissima Repubblica. Ora conosciutasi a quella parte questa tenera sua 
propensione , ma dissimulatasi in forza della siogolar grazia da lui presso que- 
gli uomini godura ; sebbene avvertito fosse che dovrebbe ad estrema condizion 
sottostare, ove non desistesse, col dimenticarsi la Patria e i suoi, dagli adot- 
tati modi , neppure questo timore lo potè dall' onestissima sua determinazio- 
ne ritrarre. A voi, che non potevate avere altronde alcuna certa notizia , e 
di tutto eravate in sospettò , fece arrivare gl’ indi z j delle macchinazioni e dei 
più arcani pensieri dal Saltano covati in mente, e da qual parte si disponrs- 
se egli ad assaltare i confini dello «tato vostro, e ciò sino a quel momento, 
in cui cacciando quei Barbari questo ragguardevolissimo uomo in fetidissima 
ed orribilissima prigione, tolsero ad esso il modo di poter giovare alla U e- 
pu blica , quantunque traigli non potessero mai dall’animo il desiderio di far- 
° ^•|. rinC r' USO ’ nlen ' re generosamente sosteneva acerbi c quasi insop- 
portabili mah , e di peggiori giorno per giorno attendevano dalla solita fie- 
rezza della nazione, persuadeva ad ogni modo più coll’esempio che colli vo- 
ce 
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rent , ignori bit; xtò h*c omnia pitri* cantati , 

«•ntr* omnium saltiti, amantits-m* Reipublicar cani- 
li poithabc.ida }uJic*btc . Quatti luiem deprebeni* 
illlut in vot piccate, i»J tao#n proprcr tipeulantta 
a pud «ot Immise* grt?i»m otcai'.tr*, admonitm es- 
ser , estremi ili! qusque fore luiieunda , fini pa- 
tri* & suorum obl.-fa* ab incepro desuterct ; ne 
timi qj’dem de honeet ist ima «er.reniia deduci po- 
tuie. Qjjid Imperator tnolrretur, qvid animo finta- 
te eog’iirer, quos Imperli vesrri fine* eiiet invilii» 
rat, vnbis, qui omnia timebatii, qtiihui non afiun- 
de certi q.ilrquam afferri poterai, indicavi! ; donec 
coi’irftn >n fxdifiimoi ac leterrìmoc carc»ret «fo- 
rmino Viro usum volontatit juraiid* Rcipublica 
adorne r un t, volu ut stetti adimcri? non porucrtint . Ibi 
qj j 11 acerba ac vix ferenda fortiter fierret , acer- 
biora prò gentil illius feritale quotidie expeflaret, 
omncc qal i itimi in vincoli! duriuintf condi- 

tioae «siembantor , ot cnnrtanter »•« fortunali 
LI to. 
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ce tutti gli altri, che tra quei ferri in durissima condizione di vita gemeva- 
no, a tollerare quelle acerbità con costanza. Gran cose ho narrate • ne nar- 
rerò di maggiori ; che se quelle fanno l’elogio di quest’uomo, queste lo ren- 
dono immortale. Quel Sultano medesimo che avea creduto che mercè l’avver- 
tenza del Gritti rintuzzato si fosse l’empito delle proprie armi, e difese le vo- 
stre spiagge marittime, sorpreso del valore e della fermezza sua, non solo il 
volle libero, arricchito ed apprezzato, ed oltre la prima sua condizione, ma 
lo inviò pur anche presso la Repubblica con facolti di conciliare seco voi la 
pace , c con ciò per mezzo suo rilevare se stesso dalla stanchezza di una lun- 
ga c pericolosa guerra . Accolto pertanto Andrea con incredibile universale 
allegrezza, ornato di pubbliche grandissime onorificenze, quinci rispedito dal 
Senato alla Porta, conchiuse quella pace, la cui mercè , accresciute tutte le 
vostre gabelle, riteneste l’uso della navigazione non meno opportuno al pub- 
blico che al privato interesse, ed a tali condizioni, che onestissime per cer- 
to giudicaste, e le quali nessuno di voi aveva pure osato desiderare. In que- 
sti latti qual pregio havvi clic più sorprenda? E' grande il vanto di attiviti 
c d’ ing'-gno nel rendere cosi pieghevoli i feroci costumi di quei Barbiti , ed 
insinuarsi per modo tale nei cupi e torbidi animi di straniera gente , onde 
non solo potere esser al fatto delle azioni loro , ma leggerne sino per entro 
ai pensieri ■ ma più grande è ancora quello della pietà , della costanza , che 
non si lascia spaventare da alcun pericolo , nè ritenere per alcuna minaccia 
dal porgere aita alla travagliata Patria , e non sa tollerare soltanto paziente- 
mente i ceppi, e le angustie , la prigione, e la miseria, ma framezzo ancora 
alle caiamiti medesime sa sollevarsi a speranza di miglior sorte, e confortar- 
si colla coscienza delle giuste operazioni . Massima poi è la gloria di fede e 
di virtù non più intesa , la quale in allora formò il soggetto di tutti i di- 
scorsi , la quale in oggi ciascuno esalta , e da tutti sali mai sempre ammi- 
rata , cd c di aver rivoltato un barbaro e gravemente offeso Sovrano dallo 
spietato pensiero di farti morire, al sentimento di ammirarti ; c quinci ve- 
.nirc non solo rimesso nel primiero comodo cd onorevole stato , ma fornito 
di maggiori ricchezze e di maggior lustro, mercè il possente braccio di lui 
medesimo, in cui pregiudizio cri convinto di adoperarti, e riconciliare nella 



tolerarent, qm:m orationr hortabatur, tum macìa 
• x<«ipto permase bat . Magna tunt ha«, qu* d ai; 
m*?ora , c]u* dicam • Priora illa ad hu jui viri lau- 
dani ; posteriori hae ad immortaliutena tpt flint . 
Ipte ilie Imperai or « qui b’-ijuc concili» repressiva 
auot ninne* impeti», defrmant Imperli veitn oram 
Diaritimam coqi.overat , homi ni* virtutem & con- 
stantism admiratu* , non modo libertini & incolti- 
mela & florentem milito migra , quam unq.iam an- 
te» , esse illuni voiaitj cesi etiam tum mandati* de 
pace vobifctim intimila ad va* miait» ut ettet qut 
diuturni & pericolosi belli pillatimi compnnere: . 
Is igitur Incredibili omnium .amia exceptu*, t um- 
ani a verme honnribua ornatila , max a Senatu ad 
eum remitsue , piceni nm fecit, qua verna omnia 
vengali* au&» , navigationia utus, qu.nn pubiicx, 
tum privata rei nuiim» opportuni» , retem.it «st 
iìt porro conJitionibus , qua vobit honrsris* ma 
vita tunr, quat fieno ausus cani optare. Hu quid 



eco admirer potiua? Magai quidem ili» dilige iti* 
& ir.gertii lau* est, etterato» barlurnrum homi m un» 
more» ita mollire , ignota* alicnoram mente* ita 
devincrre , ut non modo quid >u*nt , sed etimi 
quid itli cogitent tibi pateat . Major. tila pinati* 
aiqye constantia , nulli* pericoli* deterreri, aulii* 
■nini* dima veri quo annui laboranri patria opra 
feria, vincala, carcere*, affl.«V»m & misera*» fortunati» 
non modo non lamentar!, aed in ipsia lillà calami- 
tatibtic melloni fortuna *pe erigi , nOt fa fiorai» 
conadeatia ex ci tati. Maxima hac inaudita virtutia 
& fidei gloria , quarti nrmo lune io ore non habuit, 
nemo (indie non praJicat, nono ternper non adiri: - 
rabitur, ab cxtremnrum fupplioorum immumid 
gravissime lasum barbarum Kcgem la tui admira- 
tioRcm ennvertere, vju* ipnua, cotttra cujua cora- 
niixlum fecisse arcuare , aufìoritate non modo m 
antiquum dignitari 9t fortunarum graduili restituì ; 
«ed opibua atque honoribua lutino» , quein infviv- 
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più stretta amicizia e congiunzione colla Patria colui che con minacce e con 
offese te avvilire voleva, e coll’ ostilità intimorire essa Parria . Pertanto al- 
lorché si restituì Andrea alla sua casa , appena saziare poteva gli avidi sguar- 
di de’ suoi Cittadini intenti nel contemplano, mentre ad ogni passo che an- 
dava facendo , sentiva ripetere quelle gratissime voci tutti i passati guai com- 
pensanti t Questi è quel Telamone , cui la gloria innalzò alle stelle , a mirare 
la cui faccia tette le facce dei G-eci ti rivolgevano ! Né vi era sì gran cosa' 
nella Città nostra, che non fosse riputata convenirsi alla virtù di quello, ed 
ai beneficj a voi da lui procurati . Quinci tutti i principali Magistrati e con- 
segui agevolmente, ed esercitò con piena fede. Molti suoi prudenti consigli 
ricordare a questo passo io potrei , molte sagge provvidenze, molte opere non 
aliene dalle massime dei maggiori nostri * ma più illustri sono quelle gesta , 
alle quali io mi affretto di pervenire, giacché una cerca tacita vostra espet- 
tazion mi vi chiama. La lode d’integrità e di equità nei Cittadini fu sem- 
pre riguardata come propria della Patria nostra ; ma quella di una tanta for- 
tezza e costanza , di cui farò tosto menzione, a pochi si convenne , e fu 
forse nelle pissate etadi inaudita • giacché sendo egli Rettore ancora di Pa- 
dova , e vincolando sempre più alle leggi vostre Ja fede di quel popolo , e 
sostenendo la vostra non meno che la dignità sua , ecco inaspettatamente ed 
intempestivamente venir a morte Francesco di Jui figliuolo, dalla cui egregia 
indole ogni cosa il Padre , ogni coza la Patria si prometteva ; conciossiaché 
le sementi tutte della paterna virtù in esso piantate , avevano ornai comincia- 
to a promettere la ricolta di eguali frutta • era egli caro ai coetanei , grata 
ai vecchi, giocondo ai suoi, meraviglioso a tutti. Orman sia, di grazia , 
ehi apprezzar volesse la sapienza di un gravissimo personaggio dall' imbecilli- 
tà dei nostri animi , e perciò riputasse meno verace il mio labbro in quan- 
to è per dire . Padre Andrea di un carissimo cd unico figlio, in cui grandis- 
sima aveva riposta la speranza , e leggendosene restar privo, dopo chiusi ave- 
re colle sue mani a quello già moribondo i lumi , indizio non diede alcuno 
di turbamento, nessuno non che l’udisse a lamentarsi , od a prorompere in 
pianto, od a mandare lamentevoli strìda, anzi neppure ad impallidire, o a 
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• un & ìninveum horrueraa , pitti* hnsirm tiriti»?» 
»*t « rum '«m *mici««trnt-m libi , patria toniu fin» 
lima» redder»- Itaque domani ut rediic, jucundn. 
•imo suo atp'ctii avido» civium otuloi «aitane v* 
poterai , k qualunque incedebat « grrtmim» iPa 
voce», piacer itofum omnium labnrijm aolatu , j*. 
ftahantur. Htrctmi ttt Hit Ttf raatM», ntttm q/ari# 
jid M>aaa<tf(«/(r, w/*r ad ot Gesti tra «Wu- 
àdnu iim f Nec erat quirquam tam amplum in ri- 
attate , quod non illiua virtutlbua « & in v«t be- 
lifi.-i't dtberi pitia retur . Sammoa igitur «ritma 
«n ci Magistrati!' k facile adepto* im , A libera 
■c maocenter gea^'t - Multa e ini a me boc loco 
peudrnter d«£ta , multa «ap rnter proviti , multa 
«X- erteti majiiium non rn rutti disciplina f'fla mm- 
■temnriri poaient : «ed iliaiiriora «uni quar latti ad 
quo pmp«ro , ad qua mr tacita quoiam vedrà 
#* i p- £1»; io vncat . Harc inn-Mcmi» k mq sitati* 
lam no- 1 ro rutti hamrìium « hujut civitati* propri* 
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rnnrabo, fortitudini! atqq» coartanti», piueorna, 
& ante illud tempua fortasae inaudita . N;m quum 
•dime Paiavii Prato? eaaet , quum illorum homi» 
num fidrm augeret , quum tuam k vetuam dignl» 
tatem tuerrtur j ecce importuna k ineisp* Mata. 
Franose! fSiaà mori. Nibil erat quod non ab illiao 
indole pater , nibil quod non patri* npcflirrt * 
Omni* in eo patcrn* virtutis ««■"•* i*fl* airifi» 
toifrjftuumpnvtntui proferre jam caper» nt r eba» 
rui crai aqualibu* , gratui «enronbu* , jucundu* 
ama, omnibus «dmirabi.ia . Nolitt hic , quvso , de 
animorutn vetirorum imbecillitate gravila mi viri 
•anientiam ■ttiana'e , k ptopterra qua dicam mi» 
dui vera putire . Orbato» claansaimo 8t unico ma» 
• ime apei fil'o pater, oculoa morientis quum com* 
prtitntrt , ni hi lo turbatior appar«i| ; nomo *unt 
mn modo non lame lautim cjuljtui ac lacryim* 
fundentem , a«d ne pallente!» quHrm aut Immuta» 
tum viJit . Ea de mum vera «et virtù*, qu* nulli* 
•ebu» advrrsia l»bsfa£l»ta , ouiio dolor» iafrafla 
Li % IO* 
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cambiar colore osservollo. Quella pertanto è virtù verace , la qual non cede 
all’ urto di avversità veruna , nè si lascia abbattere dai colpi di alcun dolore - 
quella è singoiar fortezza per certo , che reputa tutte aldi sotto di se le uma- 
ne vicende. Perciò più frequenti si rinvengono di tutte le altre virtudi gli 
esempj; molti metter si possono a campo, fra’nostri Cittadini si presenti che 
passati, uomini giustissimi , prudentissimi , integerrimi , ma pochissimi che al 
dolore costantemente resistano, disprczzino le caduche cose , e conservino il 
tenore medesimo in ogni combinazion di fortuna : imperciocché vincono quasi 
la natura stessa e la fragilità umana coloro che non si commovono all’aspetto 
delle orribili cose , nè fanno oggetto della loro tristezza il vedersi rapire sul 
fiorir loro i figliuoli , la discendenza , la famiglia, c la speranza della posterità . 
Queglino che ciò fanno contro allo stimolo dei sensi, e deli’opiniou genera- 
le degli uomini, che quasi nemici tengonci assediati, sono da riputarsi più 
fòrti di coloro che disfanno le nemiche squadre ed espugnano le piazze, giac- 
ché questi ultimi colla vittoria loro superano quelle cose che per natura atte sona 
ad efsere su erate ; raa il non condolersi per qualsiasi umano accidente , con- 
aervare sempre eguale l’animo e moderato, e farlo trasparire anche per gli oc- 
chi e per l’aspetto, quanto sappiamo essere succeduto più rare volte e potere 
più difficilmente succedere, quanto la natura più vi contrasta; tanto piu rie- 
sce ad eterna lode c fama di chi lo puore . Si rammenterà sempre dunque 
con universale sorpresa , che un Padre non considerando qual giovane figlio e 
di quanta speranza perduto avesse , ma quale il destino sia delle umane cose , 
contra cui niente il dolore è proficuo, niente il pianto, abbia saputo prefe- 
rire la sapienza e la -gravità al naturai sentimento , e sopprimendo 1’ eff-n- 
no, siasi prestato piuttosto alla cura ed all’educazione di quelle figlie, che a 
se superstiti lasciate aveva il moriente figliuolo, ed esse a tenore dell’anti- 
ca domestica disciplina allevate , abbia rese ragguardevolissime femmine , e 
congiunte le abbia in matrimonio a Cittadini dei più. splendidi per ric- 
chezze , per nobiltà , per aderenze , i quali già avete a questo funebre uf- 
ficio veduti assistere . Seguirono quinci i tempi di quelle guerre , le quali 
per far fronte alla sfrenata cupidigia di chi ambiva gl; altrui possedimenti a 



loco cedif.* f* demoni singolari* «rimi forti tudo , 
kuraana omnia infra sf posila indicar* • Itaque re- 
liquami m vinutum omnium crebriora esempla re. 
prriiiimir : justtnimo», prudentissimo* , innocenti*- 
•ioaoi viroa licci preti- ir* aulica cum vf tetta , 
tum nomo* ritam temine* ; dolori varo fortiicr 
resistente' , human* conlrmoentos « A in omisi 
vernar fortuna eosdem, ommno prrpaucoa : via. 
CUnt rum naturarti quasi iptam & mnllitiem hll- 
nunitat-s qui obietta rerum horrrbilium iprcit 
non commosentur , qui libero* , aiirpem peneria , 
ftomen fimilia , spera poeterititi* in ipto «latta 
flore errptos Ben Beta, non lacrymia » n«n luftu 
proirquu irur . Hac qui faciunt « sensibili, At «un. 
Btuni rraniuai opinione , tanquam hnstibus (inulti- 
arpti fortiere» habendi lunt , quam qui Immuni 
copiaa deleut , nppida diruunt ; hae rrim quum 
vincunt , ea vincunt , qua multi <rpe pieprunt , 
%ua uaiuram babau t ut tritaci postini; cuiin ve- 



ro fiumani* casini dolere, eamdcm semprr arimi 
modeiationem retinere , & oculie ac fronte pr» se 
ferrr , quo rsrius f.-ftum esse accrpimua , quo dif«. 
fieli in* Arri potrit , quo vrlirinentius natura repu. 
gi.lt ; eo mapia ad aternam illius, qui hac pòtest, 
latici-m atque gloriami pcrtment . Somma i pii or srm- 
per cum omnium grntivm admiranone memori bi. 
tur, Parrrra non qud amiserit , quem invrrem , 
quanta spai, seti quid aubeundum omnibus tirerà, 
sano ait , «lolore à latomia nihil profici possa 
capitanimi, sapienti» potu», gravitali, quam na. 
tura, locuni dcdiaae ; & dolore reietto, ad carun» 
fiiiirum , qua* duaa supetsùte* moriens filiti* rei i- 
querat , cuiam à edili ationem erte contuliiae , 
eirqne eo velare illiua domua disciplina educata! , 
lettissima* f. minai, opibus, nobilitate, prati* flo- 
reniKsimia rotini cieitatis viri*, quos in luttuadn- 
ac vidrtia , matrimonio i«n*.**e . Srquuta aunt ea 
teli*, qua* ut. «lima appare ntium Jibidmi obaiatere- 
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a voi sempre coltivatori della pace e dell'ozio convenne di sostenere. Nessuna 
cosa io allora da voi si fece, nella quale non s* impiegasse la singolare atti- 
vità del Gritri, e la sua virtù non nc rispondesse . Imperciocché ritrovandosi 
con titolo di Provveditore nel campo, rintuzzò gli empiri degli Alemanni, che 
si sforzavano di spingersi per mezzo le giocondissime ed amenissime nostre 
Ville, c poco dopo, cioè nell’infelice giornata presso il fiume Adda, nessuno vi fu 
che conoscere si facesse o piu prudente innanzi Ja battaglia , o più forte nel 
fcrvor di essa , o più costante dopo il successo . Previde egli sempre ciò che 
arrivò , e Dio volesse che i sagg ssimi suoi consigli prevaiufo avessero , che 
crollato non sarebbe per forza di quel solo urto finterò stato delfltalia! Ma 
posciachè per un certo tale destino di quesra Repubblica la temerirà altrui ci 
ridusse alla necessità di venire anche ad inique condizioni co* nemici a gior- 
nata, chi in quel funesto e fatale incontro diede maggiori prove di fortezza, 
ch’egli non desse? Quante volte riputate voi che combattendo egli alla testa 
degli altri rimettesse la poco ferma ordinanza senza badare alia sua vita me- 
desima , e solo inrenro alla dignità sua, ed alla vostra sicurezza? Ma seguita 
la rotta, della quale io non posso far cenno senza che mi cadano dagli occhi 
le lagrime, nè voi richiamarsene senza rammarico la rimembranza, fu egli il 
solo che raccozzasse le reliquie delfcscrcito e i trepidanti animi in ciascuno 
raffermasse : alle insinuazioni quinci di lui si dovette l’intrapresa spedizione di 
Padova, ed al suo valore e diligenza la buona riuscita di quella . Imperciocché 
tratta fuor di Trevigi , unica città di tanto impero lasciatavi dalla vostra for- 
tuna , parte delle truppe che s* erano ivi raccolte , e comunicato col solo Ge- 
neral Capitano il consiglio, portatosi colla maggiore possibile celerità a Pa- 
dova, ne occupa all’improvviso una porta, e fattosi coll’ entrarvi cosi tosto 
padrone della città, parte dei nemici fa per sorpresa prigionieri, altri, che 
gagliardamcn.e combattevano, taglia a pezzi. Oh per sempre gioconda per voi, 
e gloriosa ricordanza di quella giornata, di quella che risplendette per salvezza 
vostra e per eterna gloria di lui , giornata che sempre festiva esser voleste , 
affinchè si manifestasse avere la pierà di Dio Signore presa cura delle virtù 
del vostro Provveditore e dato principio alia pubblica salvezza I Quale fu al- 
lora, 



ti* , «obi* paci* atque ot«i temptr ttudioits geren- 
ti a nettiti! o fwerunt . N'hil r»t a «obi* per ca 
tempora peti uni, ubi non & ìlliu* opera t>n erniari* 
rutilerà , & climi* virtù* apparurrit . N. m Ik «e- 
tu*> Geraunorum in «riero* iucunrtiaiimoi & im or- 
niitimo* acro* irruent ium imprtu* , ro in entri* 
Legato . 4 paulo poti tirino uri ante infeltx il- 
lud ari AbJutmj pralrum prudeminr , «cl in ip*0 
ftmho fornor , *<l poit coiittanttor fuit . Srmprr 
ìli* prarvidjt qua conarquut* «uni : atque minare 
SJpirntitfim* ej.t* cornili» valmiirnl ' nr.n uno il 
lo moiu re* nm>ie« I -il* co • cidìttenC ■ Sed pone». 
qa*m faro quodam hujuc ReipuWic» , aliorum te- 
merità* In rum no* Iocuid add-ttà , ut iniqua 
etiar* conditone certandum e**et ; q*iì« ro ; p*o fu- 
necio ac fatali dir plura fortituiim* e*rmpl» rdl- 
dit ? Quoti** iilum crrditl* antr alio* pugnamela 
Mulinatilo j. m aci«m rritilt'li* , »it* imm*mo. 
rem, sub tantum digiuni* , ft «ritrai liberti! i« 
01» marcia ? Accrpta autrirv dadi , de qua are ego 



•Ine lacrymi* dùert, nrc vo* «in» dotare r.-eorJarl 
potetti* , unu* i* tuie qui reliquia* esercita* in 
unum cogcrcr , qai libante* omnium attimo* con- 
fi tini rei ; cufur hortatu lunepta Patavii ripe -Imo, 
ertiidrm virtute ac diligenti* felicetti «num ha- 
buit . Nam edilità copiarum parte , qo» Tareiaium 
ir *# reerprrat, quod unum oppidun» ex tanto Im- 
perio rrliquum «obi* fortuna r**e eolurrat , coi*- 
munitalo tantum Imperatori «euro condito, qua» 
ta maxime potait celeritare Patavium profeda* , 
de tmprnvtfo pon*m occupat , ac primo ingr.>t«il 
urbe potila* , imparato* boites alio* capit , alto* 
fortlter pu«nai»tr* obiruacat. O vobi* **mper ju- 
cundasn tlUm , irmper nlortoauo illlu* dtet mrmfl- 
rlam ' illiu* 'aquam diri , qui ad «ritram «aiuta*, 
ad riti* ate rniratem illaxit , quent «o* «emper «®* 
bi* fircram e»*e voluifti*, Ht immortali um De.>ri»* 
pinati Legati «retri virtueem , He*pub «a un* 
in'tium commendar tra» ette con*tarei I Q“i 
vobi», Patre* optimi » «o'uptaù* *en*ut, quum ai* 
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Jora> ottimi Padri, il sentimento del piacer vostro, quando s’infcse che una 
si opportuna c carissima città per benemerita opera di un vostro Cittadino 
era stata ritolta dalie mani di un potentissimo nemico ? Ma con quai voci r 
con quanto liete acclamazioni credete che fosse accolto quciruomo fornito in 
allora di armi, e che poco addietro partendosi di là ammantato della toga s’era 
veduto accompagnare dalle lagrime di tutti i Cittadini? I sassi in verità, i 
piu riposti angoli della città medesima mostravano scolpita certa tale sem- 
# bianza del giubilo di quel giorno, e non avevano mai «echeggiato più volen- 

tieri al soavissimo nome del Grirti. E che dirò quando egli richiamata gli 
animi infiammati della soldatesca dai saccheggi , e porgendone la sua conti- 
nenza l'esempio, accudiva nello stesso bollore della conquista, perché ad alcuno 
non venisse alcuna cosa per forza rapita - ciò solo procurando che strappati al 
/ miserabilissimo giogo nemico quei popoli fedelissimi, si rallegrassero mercè la 

moderazione dell’ antico vosrro dominio? Ricuperata Padova r nel ricuperar la 
quale non meno si fece conoscere ritenuto e giusto ai compagni e ai citta- 
dini , che forte e diligente ai nemici, allorché poi quel formidabile esercito 
composto di bellicose nazioni diverse, tratto da quasi tutta l’Europa di cui 
il più numeroso , o il più forre mai non aveva innondata l’Italia, congiurò 
tutto all'assedio di questa sola piazza, il fortissimo uomo colia stessa vigoria 
di animo la difese, con cui poc'anzi ricuperata l'aveva . Non per anche era 
Padova circondata ali’ intorno da quelle ampie mura odierne, mercè le quali 
abbastanza ripararsi puore da ogni ostile invasione; molti accessibili luoghi vi 
erano , dai quali la diligenza soltanto dei Generali , ed il valor dei soldati 
potevano tener lontano il nemico. Munita dunque quanto più prestamente per 
l'angustia del tempo si poteva , e provveduta d’introdotta vettovaglia la città, 
conciossiachè i nemici nessuna cosa omettessero , che da fortissimi uomini 
attendere si potesse, dopo avere fatto ogni possibile sforzo alla presenza dello 
stesso General Capitano,» finalmente conobbero riuscire inutili i travagli in- 
trapresi contra quel presidio, il quale tant'oltre anzi veniva dall'ardore del 
combattere trasportato, che non solo le cose proprie difendeva guardando le 
mura e i posti , ma uscendo fuori attaccava ancora gli avversar; , e sempre 

con 



tatuai rat , opportunitiimunt vobi» & cbarinimum 
oppidum un'ut veltri civta beneficio rise potenti», 
«imo botti adempiuti)? Quibu* auirm voci» ut, quarti 
l«tis accia raatiouibu* in cani illum u.lum exccpo-m 
erediti! armami» , ex qua logaiut decedè»» paulo 
•nte civium omnium proarquentium Ucryrna» vide, 
jat ? Sax» mediti* fidili» & cnhiudine» ip«iu» imi. 
ti* spccien quaraJara piafrrcbant , & nulli» un. 
quasi! labenliut voiibu» rrtpontum stiav.sgimuni 
Cruti nnntrn itrrabant . Quid quum ardente» mi. 
ili «un animo* a Immotimi dueptiooe re*oc»b»t , Se 
continenti! *. : muc vir in tpto recepì» urb » impetu, 
ne qiiriquini alitui per vira eriprretur, operai» da- 
btt ; id ager» unum, ut # miserrima hostiuot ser, 
vitutv er.pt I fiiielistimi popuii antiqui veltri im- 
perli mode rat ione latarentur ? Reicpta Patavio , 
obi non minua Ulum continentcm Se aqutim 
ac oppidani cognovrrunt , quam forum botte» , Se 
diligatelo cognoviitcat , quum formidabili» ili* 



totiu» prope Europi ciercitu» , quo ex divertii 
& bellicosi» nat io nbu» iaitituto nulla» unquan» 
«il ■UMCtOlJo* , eri validior Italia fine» invai*, 
rat , ad illiu» uniu» oppiJi oppugnai ione» come. 
Biiiet j cadrai animi viriutf deferì tum e*t • farti», 
turo viro , qua paulo ante rcceptum Arerai . Non. 
dum erat ca muro nani latitudine cirium/efluni P*- 
Mviuin, ut ad orane» bostmtn iotpetoa «alia ma ni- 
ni m reset : multi crani aperti aditu» , a quibu» 
Imperttoruai tantum diligenti» , & militum virtù, 
te prohibcri baste» poterant . Munita igitur quam 
cvlrrrime pntuit, prò tempori» brevi rate , urbe , 
importato commeatu , quum botte» cifail , quod * 
fortiiaimia viri» esprteudum eaaet , emittente» , 
corti» lumino ip«o Imperatore , qui aderti , omnia 
ex.* conati eaaent ; ìutellcxerunt tandem irrito» 
esse tuscepto» labore» advertiM eoa , qui utque eo 
pugnandi ardore provcbercntur , ut non modo prò 
muri» Se itaciooibux «Unte* sua drfeadereat « 
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con vantaggio al di dentro si restituiva. In nessuna parte mancò a quell’ur- 
genza il Griffi di quanto o diligentissimo comandante, o fortissimo soldato 
prestar potesse * c sebbene a tutti i cittadini o per dignità, o per grandez- 
za di nobili gestì , o per gloria del recente riscatto di Padova andasse in- 
nanzi , contuttociò non mai dalia comune sorte e condizione esser volle di- 
stinto , sottostando anzi a quelle fatiche , alle quali tutti gli altri mostra- 
vansi ripugnanti , e facendo colle incredibili sue cure crescer nei nostri di gior- 
no in giorno la speranza di conservare la città , e scemare la speranza di 
tomela negli avversar; . Che diremo poi dell’ efficacia con cui quel gravissi- 
mo uomo esortava quei trecento Patri*; giovani , che a quella difesa erano 
destinati , affinchè ricordevoli del Veneto valore, ad ogni pericolo si cimen- 
tassero , sostenessero ciascun travaglio ? Li richiamava a sovvenirsi che non 
per quella città solamente , ma per le proprie sostanze, pei figli, per le ca- 
se, pei tempj combattevano* che tutta riposta era nelle loro devrre e nel lo- 
ro valore la fiducia non sì di ricuperare l’Impero , che di conservare la li- 
bertà^ aggiungendo che sostenuto l’assedio, c rintuzzati gli sforzi dei ne- 
mici , ai quali pareva che non bastasse il mondo intero, le città tutte o vo- 
lontariamente, o forzatamente ritornerebbero al nostro dominio , laonde con 
quel medesimo vigore di animo , con quella tolleranza medesima delle fati- 
che, con cui intrapresa 1* avevano, continuassero quella guerra, nel buon esi- 
to della quale colla salvezza dei compagni insieme la libertà loro stava ri- 
posta. Cosi flutto grave ragionamento insinuandosi in quegli animi forriss:cni 
cd amantissimi della Repubblica infiammava per tal modo le già fervide lo- 
ro menti , che non solo nessuno ricusava gli addossati incarichi , ma quanto 
erano questi più gravi e più rischiosi , tanto più a gara ognuno sopra di se 
li chiedeva. Quinci liberati dall'assedio di un gagliardissimo e potentissimo 
esercito , tutti esaltavano la diligenza ed il valore di quell’ uomo chiarissi- 
mo : si diceva universalmente, che a lui dovevasi la mercede di potersi go- 
dere della fertilità delle campagne, della giocondità dei frutti , del comodo 
finalmente di città sì opportuna. Egli però non era parco nel riconoscere co- 
me compagni suoi in questa nobilissima impresa molti altri , e dividere con 
essi la molta sua riputazione e la gloria. Ma voi, ottimi Padri, a’quali ri- 
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sedi ex runica et iuta alieni Invaderete, & rureriorea 
rrmprr recederar.t. N n I tane ab eo reli&um, quod 
v«l dlligentissimus fmp rator, irei valentissimi!* arn- 
ica pa'siire portutaer $ qui rimetti dignità!* , Se 
termo getta rum magnitudine , a< rrcepta recens ci- 
vitatis glori* omnibus anteiret , in tube un ni* ri- 
nvìi laboribu* , inviti* & repugnam ibus omnibus , 
e* Ima rriiqiituum corte & condii ione ette nunquam 
defluite quo ex tjut incredibili studio tpes nostris 
retinend* erniarie quor idre addebitar, busti bu* ob« 
tnrrj* adifm-hatur . Q_trd quam trecento* ilio* pi. 
tricioa juvenes gravite. mi vir bortabatur, ut Ve- 
neta virimi* memore* , omnia pericuU «dirti.: , 
ormiti labore* sutt inerme j maini miteni non eam 
tantum urbrm, ccd fortuna* omnts, libero* , arac, 
Deoique pena ‘e* *c *• tuerl ; oirnicm non modo le- 
«upeiandi imputi, *ed corner vi «dai 1 1 a< r tatti in eo- 
rum virtute Se minibus tpem esse i loleuti obai- 
«Lotte* conatibus boat. ara, qiubua non iati* unu* 



ette orbi* videbitur, refraOit, rivinte* omuei vel 
aponte, vel vi coartai ad Jmpermm reditura* ; prò. 
inde eodem arimi robore ac labr i noi in.rnmii, qua 
empiitene, b*Uum ilìud prò sniioriun Mlute, prò 
tua iptorum liberiate geritene ? Harc gravi* illìit 
diario qujm m formi: mia Se amanritaimia Rei pu- 
bica- animi* inaedjstit , atdeote* nminum m.-ntei 
ita flammavit , ut non anodo uij.ii. eia cibi qui eque 
tnunera oon recucarct ; icJ quo gravtora ttient, de 
pericoli! magi* prm ma, eo tib* kibentiui depoace- 
tet . Ita validissimi Se potentitsimi esercitai obli- 
none liberati, ornaci diligemiatii ft fortitudine* 
riarmimi viri td ir-urn ferebaat , quod agrnru® 
ubeitate, fruéìuuro jucunditate , tasi opportuna* de- 
ntque civitatn commodrtate fruereotur , eju* operi 
fa fi m ciae ptidicaòant . Ncque tamea ilie non mul- 
ini in buia* preclarissimi f*Oi societatem Jibenter 
admitrcbat , oon multi* slm multurn laudi* Impar- 
tiebatur, le glori». Voi uten , Patrr» optimi , 
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■splendette allora per la prima volta un raggio di speranza di riavere l’ impc- 
po, nel sollevare a ciò le mire tenevate per cosa cèrta, che, mercè la virtu- 
de e la diligenza sua , potessero tutti i disegni vostri condursi al desiderato 
porto j, la quale -speranza e fiducia non vi deluse : imperciocché tosto dopo 
sotto gli auspic) suoi riacquistaste Vicenza, e poco appresso mancato di vita 
-Niccolò degli Orsini Capitan Generale del vostro esèrcito , egli supplì così 
bene a tutti i doveri di un. supremo Comandante, che, fosse per condurre 
l’ esercito, Josse per ordinarlo alla battaglia, o per isceglierc il luogo atto 
cd opportuno ad accampare , .stupir faceva coloro, i quali spesa avevano l’età 
nelle guerre, come nessuna parte in esso delle principali militari doti venis- 
se meno : voi poi riputavate nessun altro Capitan Generale abbisognarvi , 
anzi potervi affidare tranquillamente al valore ed al senno di quel solo 
vostro Concittadino . Ma che più / Era già di giorno in giorno il Senato 
sul punto di stendere il decreto che appoggiar ad esso doveva la cura cd il 
governo di tutto l’esercito, il che non mai per addietro ottenne alcun Cit- 
tadino , quando la singolare modestia sua pesando ogni cosa non sulla bi- 
lancia della privata ambizione -, ma su quella del pubblico bene , avverti il 
Senato , che quantunque non potesse egli non intendere con compiacenza e 
con gratitudine quale disposizione aveste , o Padri , di cosi onoratamente 
distinguerlo, contuttociò prevedeva che conferito quel fregio d’ insolita ono- 
rcvolezza alla persona sua , gli animi dei Capitani a pubblici stipendj .con- 
dotti , i quali sin ora sostenuti dalla sola speranza di ascendere a più alto 
grado non avevano ricusato pericolo alcuno, decaduti da questa riuscirebbero 
in progresso più riservati t-ove per quanto concerneva a se stesso, non man- 
cherebbe in tempo- alcuno ai pubblici riguardi, e condurrebbe sempre la vita 
.a, norma di quel Sentimento , col quale -era nato j nè pelò cosi volonteroso 
era di applausi, che volesse con pubblico incomodo accrescere la priv ta glo- 
ria , che conosceva anzi allora più estendersi qualora detto venisse che per 
rispetto del .vantaggio della-Patria la onorificenza propria fosse da lui tra- 
scurata. Queste sono prove di anima grande cd elevata , che non già per la 
falsa e fosca strada dell’ambizione , ma per la verace e luminosa della glo- 
ria aspira alla perpetuità . della fama . Rappresentatevi dinanzi agli occhi t 
„ cor- 



•quibus »» tinte prìmum lus cblata vldebator, in 
aperti recuperami i Imperli ercfli, ej»« «mute ac d - 
Jigentia ornaci vtiiru eogitarimtes ad oprato* • si- 
tui provebi pone prò certo tene bit i* : qux voi tpet 
atque opmio non fefrilit . Nam ciuidrm ampli il 
Vinccntiara ititim recepistii: & paulo poti Nico» 
iao Urlino exerctiut veltri Imperatore Vita funfìo, 
omnia boni ilJe Imperatori! multerà ita obiti , yt 
live ducendut eiiet exercitui, live inii/urrJa anei, 
live idonea! & opportuna» castri! locai r.lgtndui, 
IBiruia iii videretur, quor. m t mnii «tu in beliti 
veruti enet , nullam in eo ex lurntnii iliit belli- 
ci* virtutibui desiderar! : voi lutem non alitisi vo- 
bit Impentorem qutrtrndum, in ttniu* veltri civk 
con imo & fortitudine quirveedum vobii enr cogi- 
tateti!. Quid plora ? li tam acntentiam Sma.ui 
comultum propedi tm fafìjti crani, ut toriut exrr* 
«ititi cura & procurano «i drferretur ; id quoti Vv- 
•cto aotea cà ri cornigera! ncowm,’ aiti u,t 



viri moderili, omnia non privata ambinone, ied 
pub, Ito cnrnmodo metientil, Senatom aslrr.ouu : kt, 
non pitele re quidrm illiui ordinii in le ornando 
voiuirtatetn non grato & benevolo animo *cciperej 
- icd (amen ilìa ipia intatti honorìi acceuione pr«- 
vuirre milrtum vmiurin ammoi , qui adbuc una 
-epe eimentari nulla pericula recutaiienr, lanpuidio- 
tea potthac futuro* , ci de hre opinione in alti ormi 
g<adum perveniendi dejetìi etimi ; te rullo urquam 
•tempore Rnpublirs de fui u rum , eo animo rutntn, 
eodrm lemp r vtVjrum j ree vero u*.que ideo lau. 
dii tue cupiJum , ut vento incommodo privami 
vrìit glori-mt aupere, cium ture dcmiim libi m- 
Ì«*em parare iute II 15*0-1 , n prò veitra util'tatv 
•cairn ip*e d’gnitateiti neglexme dìceretur - H*c 
aunt maeni Sciteli aitimi i : R«ia, non falso & ob- 
ccaro ambinomi itinere,- imi vera tk i! Inceri gioii» 
•via, ponentini •«* ntorum tendini it . Punite vobi* 
f uu ©tato» cofrtijxMtuaut bosuoiu® ttmpoijm mo- 
re* i 



Digitized by Google 



... . . 2 6p 

corrottissimi costumi, de nostri tempi , riandate per brevi istanti col pensiero 
siccome per lo più aggrada a tutti di parere piuttosto che di essere buoni e 
forti uomini , ed allora giudicherete a buon senno, come degno sia d’immor- 
tal lode , chi ricusar seppe un supremo onore non conceduto in addietro ad 
altro Cittadino qualunque si iosse, e dovuto, da gran tempo alla virtù di esso- 
lui , e che nientedimeno andò incontro a quelle fatiche, che degno di conse- 
guirlo il rendevano . Ed ami , posciachò diligente molto più in appresso che 
per lo passato ,. dava a vedere ogni giorno qualche, illustre saggio di militare 
disciplina , rinserrando tra fosso c ripari i nemici , i quali fastosi sino a quel 
giorno , avevano dovunque portato il guasto , • e scaramucciando ( giacché di 
piu non permetteva la stagione) seco loro felicemente; divisaste di fare- sot- 
to gli auspicj suoi la spedizione di Brescia , città avvezza all’ equabilità ed 
alla moderazione del vostro dominio, e che soffriva- di mala voglia l’ infem- 
perante ed iniquo giogo degli altri , e che perciò di ritornare al vostro de- 
siderava. Questo divisamente rapportato a quel prudentissimo uomo, concios- 
siachè conoscesse che quel Castello era con grandissimo presidio guardato dai 
nemici, e che f esercito vostro non era a portata di somministrargli oppor- 
tuni susstcjj , egli vt fece intendere che quella spedizione era di pericoli pie- 
na per ogni parte, c non dava a speranza di buon successo alcun luogo; ma 
che da se nullaostar.te sarebbero eseguiti a puntino gli ordini vostri, e sprez- 
zata quella vira , dì cui non avea in tante imprese per la salvezza vostra 
mai fatto cnuto . Voi altri però tanta fiducia riposta avevate nel suo valore, 
che giudicando di puttr da lui attendervi qualunque appena possibile impresa , 
vi teneste ai concigli vostri attaccati .. Quinci rilevando egli di dovere ad es- 
si ciecamente obbedire, fattasi una esatta norma degli ordini vostri , rapi di 
mano ai nemici quella divota e fedelissima città, la quale aspettava con gran- 
dissima impazienza l’arrivo suo, ma tentò più volte inutilmente 1’ espugna- 
zione del Castello. Intanto i’ esercito nemico, come quello ch’era là presso, 
raccolto da’ suoi entro il medesimo Castello tagliò a pezzi i saldati nostri 
e fece prigione il valcnticsimo nostro Provveditore , il quale già molto pri- 
ma aveva quell’ avvenimento preveduto , c credo anzi che per volere di Dio 
Signore e per fortuna di questa Repubblica ciò avvenisse, affinchè ve ne deri- 
vai- 

(•- t.'cut» fi uniti imi* i f tento , fsrreitnm 

p '*•«!■** Iona ad amilia tubm.uenda màxime oppor- 
mi tt ttw «innovine: , vnbrs lignificavi: pericoli 
r » »» su inatti , nulla rei bene Refenda tpe expedi- 
limttm illam libi vide ri ; se «r tirnen a vectris 
manJatis nurquam reccsiiifum ; vliatn , omm to- 
tirs prò vostra film» prnicciwe , necletlurum . 
Ita va* de ili iu* viriate «enlieballt , ut qua vi* 
•t i»n» fi.’ri poltrite , ab eo urun viro fieri pone 
exvctisnanres , In eententia permansemi* . Vettria 
iile coniilii» parrniium cibi quum intellexitaet , 
'mandata vaitra dilig.*nter canna , soctaro ic fide- 
t si inviti urbrm , qu» ejut adventum ividiitiM 
•x*ps-#)abat « e manlbus hostiam eripit , arcic ex- 
pup lattone fui» tra sarpe tentata . Interra, qnod 
tu propinquo erat , hoiiium exereltu* in arreni a 
ani* rcceptai iirbrm recipir» nostro* milite* C*dfc, 
I.egirum forrirtimum , fc qui multo ante tifimi 
a* uni frxtàHiKt, dpit; id credo agemibai* Diis, 
Mm fc 



re* ; cogirate tobùcum taciti parumper ut videri 
pleriqtre omnn boni fc fortes , quam esse , malu- 
mus : tunc aane judicabins q »m immortali laude 
dipnus s:t it , qui sunmtutn tiunonn repudMvit , 
nulli (‘«tritio ar.tr contestimi , <ui» virtti!i!>at imi 
dia debitum ; labore! itihilosntntts , qui rum hono- 
rem conirqurrrnmr , snbierit . Q-.i cum mu to 
iu»n re*?'*., quam unqusm ante» , intrntos , pr*- 
cJsrmn quotiti.» aliqitód discipline militari» exent- 
plum eddf't , hostec , qui estenaa exu'rairtrs om- 
nia po, ulatiomlus late vatiassent , intra fossa* Se 
«pgrra contincret » minuta crinprr pratiia secuada 
faceret (neque enim majora porcrant per annr rena» 
pus fieri), Brixiim, vestrar tf Itioais arquab liuti 
*e mode rationi assumiti , immnde rata & iniqua 
aiiorom imper a #«te frrmtem, & proptrrea se s* 
federo cupitntrm, rriirendum (««sunti». Qtiod ve. 
.«turni c.oniii.um q-jum per »o» ad eam Jeìlttun et- 
yt: , prudenti»*. «ufi vv , • qcia n artttn ut hs.ttiu'ti 
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vissero quinci quegl’ inaspettati vantaggi , i quali non potevano da fallaci 
consigli della provvidenza umana e non antiveggente il futuro procacciarsi . 
Imperciocché questa sua prigionia,, la quale aspra per esso e calamitosa alla 
Patria si giudicava, accrebbe anzi di esso la gloria, e riuscì a voi. di como- 
do e di profitto . Condotto egli prigioniero nel cuor della Francia innanzi 
Lodovico il Re , questi ammirò per modo tale quell’ egregia sembianza di 
persona e quell’ invitta grandezza di animo, che sempre tenne carissimo , e 
■.ricolmò di sommi onori quell’uomo, per opera del quale era pur recente la 
memoria che a lui molte sfortunate vicende erano derivate, e del quale po- 
teva in allora per certo dritto di guerra esiger la pena . Oh come al cer- 
•to grande è la forza della virtìi ! Questa si cattiva gli animi dei nemici ' 
questa congiuuge coloro che di lingua e di costumi r.on solo, ma di volon- 
tà pur anche discordano ; questa attira chiunque o volontario , o restio ad 
ammirarla. Ma che faceva il Gritti frattanto? Che faceva? Nessuna altra co- 
sa meditando se non i vostri vantaggi , e tenendo per certo che tornasse in 
bene della Repubblica il rappacificarsi con quel potentissimo Re, strinse fra 
esso e voi un’alleanza, e strinscla per modo, che a vostra disposizione , ed 
in pronto a tutti i pericoli della guerra fossero per parte di lui , e quell’ 
esercito che teneva già in piedi , c quello che stava in allora allestendo. Nè 
però si aspettasse alcuno da me a questo passo che richiamassi alla sua me- 
moria gl’infelici fatti di Novara e l’inaspettata rotta che riceveste nel Vi- 
centino territorio . Conosco di dover per più ragioni trasandare questa cala- 
mità, e perchè sorpassando i limiti concessimi a ragionare, non paja forse 
eh’ io prenda a scrivere una Storia , c per non turbar le menti di molti che 
mi ascoltano; giacché io non posso riandare col discorso le gesta che in quei 
tempi da quell’ insigne Cittadino derivarono a pio delle città suddite vostre 
e di voi medesimi, senza che l’ambizion di, taluno, che non occorre nomi- 
nare, e l’imbecillità, per biancamente parlare, di tal altro si richiami alla 
memoria di ognuno. Voi, ottimi Padri, de’ quali molti sono qua presenti, 
rinnovatevi nel pensiero la Storia di quei tempi ; vi risovvenirà che ciò che di 
sinistro accadde, o all’altrui temerità, o all'ingiuria della fortuna attribuire si 

de- 



& fortuna hui'Ji Rcipublica ita iubeate , ut inde 
inexsprttata ea cummoJj evrmrrnr , qua fallaci, 
bua human»' prudrnt a? conriliis, 4 non long* fu. 
tura protpicif ntibu* , provideri non poi crani .* rte- 
aim hac iUiua captività*, qu* acerba tilt, luccio, 
•a patri» fore putabaiur , 4 iilin* glorimi aulir , 
& vobi* opportuna ac fruttuosa cecidit • N-itn 
quum aJ Ludovicum Rigetti dcduttui in intima* 
Gallila capfvua estri , egregtam illam torpori* 
apecirm , invtttam illam animi magnitudiitem ita 
•at Rtx i pie admiratus , ut rum , cura* opera 
multai ae acquando calamitatca accepiaaet , mimi- 
Bissai , a quo posaci iure quodatn beili «arum re- 
rum omnium pet un rrpetere , charisaimum semper 
haburrit , aumania semp.-r fami hoooribui prnae- 
quutua . Magnani porto vim habr? virtù*. H*c ira- 
to> bostii.ni animo* conciliai ; lt»c co» , qui non 
tantum lingua & ntoribu*, «rei voluntate inrer se 
difTcrurt, coninogli j h*c omt.ea in tua admiratin. 
rem %el invito* trabit. Quid ilio interra? Quid? 
Klhti urquam, aiti 4 » vestii* cornatoci.*, cogitane. 



e patri» usti fore inteltigrne , *i cum poter.ti«»*ma 
R.-ge Rrapubiica in gratum redini , socium cum 
tubi* adjunxit , atqur ita acJiuoxit , ut exercit.im, 
quem ha berci , alierum , quem parare! , omnibus 
belln.' um prriculi* prò vobif obiicieodom tradei et . 
Ncque vero exp«ttet * m* qu.aquam ut qu* ai 
Novanam infeliciter getta sutit , qua deinJe in 
Vincent ino agro incapi tt'ta » vota (ladra acce, 
ta wt , commrmoreai . Multa* ob cauttaa h»c mi- 
i piKtereunda ette iiueliigo , ne a. li u* tempoiis 
quod mihi ad dicrndum datum est , tpatium exce. 
dette, hittnriam acribere alicui videri pottim ; ne 
multorum qui adaunt , mr.nrca Ixdam : ncque m i» 
qua claritvtnus vir prò aocii* «estri* , prò vobif 
tuac gruit, dici x me potami t , mai vel quorum* 
dam , quo* minime nominai* aieeesae est, ambiiio, 
vel aliotum , ut levitar duciti, ignavia rrnovetur. 
Vns , Patte* optimi, multi etitm qui ideati* , in 
mrmoiiam revocate ca tempora ; reperirti* quod 
rune accidie, vai aliorum ternari tati , voi forme* 
iojun* j quod poste» cooservatum est , id buina 
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deve ; ciò che valse a preservazion dello stato , alla virtù di quest’ uomo . 
Imperciocché ratificata con Francesco da voi la lega, di cui egli medesimo, 
che prima abbiamo dimostrato averla stipulata con Lodovico , fu il mediatore, 
e debellati gli Svizzeri , ricondusse al vostro dominio in prima Brescia, e po- 
scia a dispetto di tutte le Alemanne forze anche Verona, ed ogni cittì che 
in altrui potere ancora restava, e per modo le ricondusse , che sempre mostrò 
di accoppiare la dote della continenza a quella del valore. Conosco ch'io par- 
lo con soverchia brevità di azioni rilevantissime ; conosco di appena far cenno 
di molte cose, le quali basterebbero a formar l’ immortai elogio di ogni pre- 
stantissimo personaggio . Perdonatemi, vi prego, se in tanta abbondanza di me- 
riti di genere cosi diverso fra loro , ed in tanta angustia di tempo sono co- 
stretto di sorpassar molti fatti , ed altri soltanto indicarne ; nè però temere 
ai deve clic per questo meno a risponder abbiano tutte le azioni di quest’uo- 
mo chiarissimo. Imperciocché oltre allo splendore lor proprio che le renderà 
sempre manifeste , saranno trasmesse a perpetua memoria dei posteri dagli Scrit- 
tori della vostra Storia ; giacché nessuna cosa a voi accadde ( ma quante non 
ne accaddero in quelle scabrosissime circostanze?), nella quale la fortuna pub- 
blica non abbia posto in esercizio an tal Cittadino- nessun salutevole consi- 
glio potrassi produrre che non sia uscito dalla sua mente ; nessuna celebre bat- 
taglia , alla quale non solo intervenuto non sia, ma in cui non abbia comandato; 
nessuna durevole e fedele alleanza, ch’egli non abbia contratta; nessuna desi- 
derata e vantaggiosa pace , eh’ ci non abbia corchili»» ; nessuno onesta dise- 
gno , a cui non abbia aggiunta efficacia. O Cittadino nato per ben della Patria! 
Tu solo , tu alleviasti tutte le nostre disgrazie : dietro i consigli tuoi e sotto 
la tua condotta respirò per la prima volta questa Repubblica ; la fède tua fu 
appresso gli alleati in riputazione; il tuo valore si- fece rispettar da’ nemici. 
Tu non ischifasti travaglio alcuno, nè alcun pericolo: tu non avesti mai posa 
sioo a che non fosse ricuperato ed accresciuto il dominio, che per temerità 
di altri s’ era perduto. Ovunque ti portavi, la turba delle genti di ogni oi> 
dine, di ogni età ti correva in folla all’incontro, riconoscendo da te solo non 
si quei beni che ognuno ha grati e giocondi , ma sino anche dirò la libertà 
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e ut virimi tribuendum . Nun con fi muta cum Fun- 
«iffOv endem ipto authore , quatti pria* initam ec- 
cum Ludovico Rege omnditnut , «ocietate , de- 
vtflia He) vet ir» ; Brixiam pnnum , mox , dulia 
totiua Gcrvruuia viribu», Vero nani, h qua adhuc 
eraat rdiqua civitatn in alioruai potutati , Im- 
perio vrstro sdjecit « atque ita aditeir, ut camper 
■comminila Jaudem cum militari gloria <on)unx«- 
riC . Sertio mr de maximit rebui br -visslme dice- 
re ; cencio malta vix attingere » qaar ad praitau- 
tiacimi luiutquc viri immortaiem laudem calia «t- 
cent . Ignoccite inibì, quaio : in hac nota taudum 
varietale A copia, in hac tanta tempori* brevità, 
te multa cogor preterire, alia tantum common* t ra- 
re . Neque tamen vérendum ett ne omnia claricil- 
mi viri fifla minai propterei i i i net ria futura cinr- 
N »m praierquimquod eoo ce illa tplendote unni- 
bue ceaaper cu tende nt , gravicciml rrram vcitrc- 
rum icriptotr* «a maedabuat mmor.u botai n«iin 



«empi terna : ntfcil enim difficillìmic veltri* tempo- 
ribus vobit contigli (quid antem non comigit?) 
in quo ili”» huju* Retpnbliter fortuna non exer- 
coent; nullum afferri poterli «aiutare conaiiiinn* 
quod non ab eo ptohfhn cit ; nullum memori bi- 
le prtrlium , cui non turerflirrir fa munì , eed pria, 
ftieiit ; nulla cociture* diuturna fc qua fidem te- 
nue ri nt , quia non inferir ; dulia optabiirc ac fra- 
Auot* pace*, qua* non firctrit; nuli* bottina co- 
gitetiodee , qua* non foverit . O natum Reipublira 
civem I Tu tu anatra* osine* acerbitate* unti* leni- 
sti ; te a u flore A auc* , hac primum Re«pub.ica 
respiravi!, tuam fidem iodi , virtucetn botte* euot 
• ammirati • Tu nulloa naquam labore*, nulla peeica- 
U defugisti ; nunquam deniqtte conquisiti , dome 
recepto A auflo Imperio, quod «lioruui temerità»# 
amiftum fuerat . Qualunque iter fàccnrs , omn Kiaj 
ordinutti, osmi* ami* multitudo obviaaa se ce_ ef- 
fundebat , noe» aao*l<r qua chara A incuoila omnibac 
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della parola e del respiro; cosicché nel rivolgere io per la men?e lo stato di 
quei tempi, soglio per verissimo riputare, che Iddio Sign re coltivato sempre 
con religiosi atti da questa Dominante, ritardasse io scoppio contra essa di 
questa congiura di tutta Europa al tempo tuo, come una volta 1- spedizione 
diScrse contra la Grecia ai giorni di Temistocle, e di Annibale contra l'Ira? ia 
a quei di Fabio Massimo per salvezza di quelle Repubbliche: il primo dei quali 
-invigilò con poca gente, ma con gran senno alla preservazione di Atene, Ma- 
dre e Nutrice di tutte le belle arti, c quinci della Grecia tutta; il secondo 
fu egli che diede principio a rilevare Roma dal pe*:o di molte calamità , e 
perciò essa fu a lui debitrice di esser salita al dominio di tutti i popoli , di 
tutte le nazioni . Questi fatti , o Padri ottimi , profondamente impressi te- 
nendo negli animi, ed attendendo l’occasione di dare un saggio della gratitu- 
dine vostra, alla morte di Antonio Grimani egregio e chiarissimo Doge, in- 
nalzaste alla suprema dignità delia Patria Andrea Griffi . E perciò innanzi ch’io 
a favellare cominci delle azioni di lui come Principe, mi sembra di doverne 
premettere alcune poche intorno all* eccellenza ed allo splendore di tale grado, 
affinchè venghiate a conoscere che non si poteva dare ricompensa piu degna a 
tante virtù, e più ferace di lode alla pietà vostra, che fregiar volle di una cosi 
ampia dignità, di cui non si sa qual maggiore esser possa, quell’ amplissimo 
uomo , c di voi benemeritissimo . Imperciocché sebbene s a cosa molto appa- 
riscente , e solleticante il desiderio di qualunque uomo 1* esser quel solo che 
regga e governi le cose tutte, c tenga sopra tutti gli altri il potere della 
vita e della morte non ristretto da alcuna legge, ma dal proprio solo talento 
condotto; tutte queste facoltà però che le più speciose rassembrano, sono riposte 
nell’arbitrio e nella possanza della fortuna, la quale degli uomini destinati a 
tanto potere colloca nel soglio, come retaggio ereditario de’ loro maggiori , 
prima che alcuna dote di particolare virtù abbiano manifestata . Nel qual genere 
ili governo suole a me sembrare molto indegna cosa , che soventi volte inet- 
tissimi Re comandino a fortissimi popoli , ed a modestissimi coloro , i quali 
t!.i nissuna temperanza vengono raffrenati. Ma che un uomo rato in Repub- 
blica, che vuol dire pari agli altri di condizione, ivi pervenga, dove tutti a 
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•unt , trd estremala illam vocìi & spirimi liberta* 
Ir m uni tibi tarpi un refereatium ; uc mihi ilio. 
;um tcirporum tutuni memoria ripetenti vcricii- 
»um ili mi vidcri toleat, D.-oi ipso* immortale* , 
quo* tempri hxc civitas pie colmi , Icitim Euro- 
j* ccrspirationcra in fiuta arsatela rejccitte « ai- 
<’Jt Olim Xrrsis in Ctariiam , Annibali* in Iraìiam 
.adventum utriusque Keipubiicac fortuna ad Thcrai- 
atoclii A Fibii M'ximi tempora rrirrvavit ; 900* 
rum alter bona rum omnium arnum aitricci & in. 
ventriera Albera* , A totani ipiam tenam Giaciti» 
parva mvnu , *ed magno concilio tnratu* e:t ; ;i- 
Xtr multi* calamicatibui afflittala!» Rrtium jkìbiuI 
rrcrcavjt , A ut omnium drinJe pop u lo rum ac grj- 
lium domina fotti, effreit. Hac gravissimit, vcsirlv 
attimi* , Parie* optimi debit quum altiuc etsrnt , 
A occasi» tarnen drclarandz vestili pittati* a vo- 
bit easpettarrtur , morirò Antonio Gnmano opti- 
no A Carissimo Primipr , in a rissimum nostri 
Principato* fasngium Andrram Crimini evrxistu . 
Aigue »dco antequem de rebus -b co jtm Principe 



p-*tii dicere tt-grediar , pauca vobi* quadam de 
l’iiucipatui ipsiut przstautia atque splendore di. 
cruda videi-tur ; ut tanti* virtutibaa r.ihil amp'.ius 
de beh potu<s*e cognoscatri ; ut pittati! vrstraa 
laudo» (onieqiiamini , qui amplissimtim , A de vo- 
bis rptime meritimi turni 11 rm ampi. stima , atq-ie 
luud scio an etiam omnium maxima dipiitatr hotte- 
■tatuiti ette voluitti*. Non etti marnum quidOam 
est , atque optabiie rum esse , qui omnia unut 
iqoderrtur ac riga» , qui in Miniti vitar ac etcì* 
potettatrm babeat, quique nitllie Irgibus trneatur, 
cui quodeunque lineai liceat ; hac tamen , quo 
hai) rii ut comm. -moravi, qua pradara videntur, onv 
aia tunt in fortuna atbitrio & potestate colloca, 
ta ; «tenim qui hac pnstunt, prÙMqi.am ullumvir- 
tutù specimen edidrnot , in Regna tenqo.-m in 
liareditates a maioribus relitta* invadimi . Qua in 
re illud mihi mJignum videri sedei , quod in for. 
tiftimot tape popolo* ignavitcuni Rrgec , in ms- 
destissime* intemperaotit* imi impnium babeant - 
^t vero iq Krpublica natut» hom.iictn , idett pati 
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retto animo, cd essere, per giudizio di quei medesimi che si repurano in ogni 
narte eguali, reputato degnissimo di presiedere a tutti, questo si è premio, 
che la virtù non la fortuna suole concedere . E che poi si avrà a dire coni roti* 
tando quegl ino che guardati da armata gente offrono agli altri tutti un oggetto 
di spavento, con questi che forniti di un’ onestissima comitiva di gravissimi 
Senatori attirano sopra di se i guardi e l’ammirazione di tutti ? Queglino sol- 
leciti notte c giorno della salute e della vita loro, paventano persino di coloro 
che hanno i più cari, e fuor che uno, o due ministri , o compagni delia loro sfre- 
nata libidine, nissuno contano che all’amaro passo della lor morte mandi fuori 
voci di vero dolore: ma questi esenti da sospetto di repentino rrucidamcnto 
e di pronto veleno, qualora sovrapposti vengano alla funebre bara , non solo 
.fra mezzo alle lagrime famigliai, ma alle pubbliche ancora, non terminano 
col venir rinchiusi in questo, od in quel sepolcro , ma tien luogo loro di sepol- 
cro Ja più intima sede dell’animo de’Cittadini . Che se, per consenso degli uo- 
mini più sapienti, per questo principalmente si manifesta la benevolenza di Dio 
.Signore verso le terrene popolazioni, posciachè sotto i moderatissimi impcrj dei 
<Ke e sotto i prudentissimi governi dei Primati sovente si rassodarono i va- 
cillanti Regni , e crebbero sempre le picciole Repubbliche , c se le rivolu- 
zioni dei Regni e le miserabili sovversioni delJc Repubbliche porsero a 
chiunque siasi più chiari argomenti , che miglior cosa , o più desiderabile 
qua. giù non vi abbia di un temperato freno di Principe integerrimo ‘ certa- 
ramente, o Cittadini ottimi, deve si il Signore Iddio, che gli amplissimi 
Senatori di questa Repubblica aver di noi molta cura* posciachè quell’ uomo 
che dai massimi pericoli , ai quali esposto si era per Ja salvezza vostra, sot- 
tratto avevano , quello stesso vollero che ad essi ed a voi tutti presiedesse, 
del qual certamente nè desiderare, nè immaginare potuto avremmo il più vo- 
lonteroso dei comodi nostri cd il più amante del pubblico bene. Egli appc* 
na fu proclamato Principe , non solo in quei suoi primi ragionamenti al Sena- 
to ed al popolo promise solennemente , ma sempre ancora in tutti i privati 

di- 



fanno di pervenire, questa è bene maggior cosa , e più degna a dcside- 
. Coneiossiachè vincere la cupidigia di dominare ingenita in ciascun più 



reliqnorum civium cordi [ione , co urrom pervenir» 
quo oranti contendane, maini est lo-tge quiddità, 
«njuc opubiliut . Vincere er.:m irjjmuam tnimu 
optimi cujusqne imperniai copia (armi , & eorum 
ipvorwn , qui se parea orn-ib.i* rebus cxiatimant , 
I ud ic io d<£ritctrmuRi juduari qui c#ter « prarsit , 
virtutu mjnus est propriura, non fortut.» . Quid 
quad atmAtit illi homimbu» stipati, trine ommbut 
speftjculum prsrbrnt ; hi honesnssimo gravissimo- 
rum Seiutorum consenta ornati , omnium oralo» 
4 ota in te ipsoa convcrtunt ? liti dtet ac notiti 
de sua salute ac vita aolìicùi , eoa etiam , quoa 
ckarist mi"* bs t >ent, mrtnunt ; le prxter nnum a ut 
alterimi eorum nequitiz atque libidini* sodo» ac- 
que adminitcrof , nrrn.nem habent, qui in acerbi» 
cui} mo mi bus verot Remimi edat • Hi nec ineaipe- 
etti ai cade* , nec impronta vrneoa (orraidante* , 
non privai:* Jnmesticorum modo, aed pia blicis om- 
nium lacrymia alati, non hoc aut ilio sepulchro , 
»rd intimi* tuo rum civium animi* conduntur Quod 
pi ex hac aia r« poti minor un Dcornm erga popu* 



lo* benevofentiam lignificar! capienti siimi viri sen- 
terunt , quum viderint arquitiim't Regata imperii», 
praJcntirs.mis Pr ncipum conailnc , infirma sirpe 
Rr;ni firmata, parva* «emper Reipublu » tuftm ; 
inopinati* vero Regnorum conversione*, miaetabi. 
Ir* Re i urti pubi ita rum eversione* aprrtiora omni- 
bus, quam vellent , argumeota (fediste, nrbll essa 
aique optandum ac moderati! innocrntitsimorum 
P i ncipum potature* ; certe optimi Civet , cuoi 
Dii* ip«i* immortahbua , tum amplmimi* bujirt 
Reipub ua* Senatoribus cbatitiimi hebeadi «urru* , 
quod qurrt! illi ex summit perdili* , quibuc *• 
toeses prò veitr» aaluce obptccrat, rripuinent, hi, 
& libi h vobi* uinverai* pra-tse voiueruat .• ne- 
que rmm vel no*tn rum t*mm dorata cupidi" rem 
qurroqium, vel pubiic» militati* amanriorem opta- 
re aut fingere non ip«ì pnrumcmiit . Qui ubi pri- 
mula Princep* est dedaratus , non modo priora il- 
li* coDcionibua in Svnatu 8c ad popoliti*! volili poi* 
licitila est , «ed in omnibus srmper sali temoni- 
bui nihil unquam libeatias «ut crebriat usurpa* 

vie. 
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discorsi ripeti: le sui promessa p:u spesso e con piu piacere di alno parlare, 
che , cioè , retribuirebbe alia grandezza dei beneficj vostri verso di lui col 
preferire mai sempre ad ogni proprio suo comodo il vostro : che se pd tempo 
passato eguale con tutti dimostrato s’era, se indifferente in tutt’ altro fuorché 
nell' onestò c nella convenienza, se pazientissimo nei travagli, molto più do- 
vuto avrebbe guardare il medesimo tcnor di vita nobilitato e fregiato di tanto 
vostro beneficio , come di un pegno dell'egregia vostra disposizione a suo ri- 
guardo . Nè discordi i fatti si provarono dalle parole . Imperciocché come 
Principe tennesi attaccato mai sempre ali’ equità, e non lasciò che prevalesse 
nell’ animo suo il favore , o la domestichezza di chiccheffusse . Non lasciò vo- 
to giammai il pubblico seggio, r.ì giammai il Senato, od il M. C. privo si 
vide del maggior lustro del gravissimo ordine Patrizio, e del bene dei sapienti 
di lui consigli . Dovrò qua riandare forse le prudentissime risposte sue alle istan- 
ze de’ ministri de’ Principi sovra rilevantissime materie ? Forse 1’ agevolezza 
comune ad ognuno di potere a lui presentarsi ? Forse la dignità dell' aspetto 
c la cortesia del parlare, con cui il più timido uomo del vostro popolo rincorava? 
Nessuno era che diffidente di se medesimo e sbigottito non si presentasse a 
un tanto Principe, non riputandosi degno non che del colloquio, ma nè della 
presenza pure di quello; all’incontro però nessun v’era , che con animo tran- 
quillo c confortata non ritornasse: siffatta era la piacevolezza, con cui levoci 
e le instanze di chiunque fosse accoglieva. E forse retribuire non gli si deve 
anche per questo lode grandissima perchè nessuna azione al vantaggio proprio, 
tutte alla grandezza vostra indirizzava? Perchè la mano sua allargava in quel- 
le spese d’onde ne ridondava alla pubblica dignità lo splendore? Quinci, che 
niente vi fosse di più appariscente che la pubblica sua comparsa , niente di più 
lauto che i pubblici conviti, niente di più splendido che il suo corredo , è 
noto a voi cosi pienamente , che da questo luogo a me non fa mestieri il 
ripeterlo. E' questo un gran vanto, c degno di un Principe, ma non cede a 
questo, anzi forse è maggiore il non usurpare alcuna parte degli altrui averi, 
non lasciarsi vincere da cupidigia alcuna , non arricchire la privata sua casa 
d’altro patrimonio che della gloria, c di qual gloria ? di quella che sorta fuori 

dal- 

rrittaa? Nrm-s trat qui non ad fum timide ac dif- 
£d«uter accederei ; mdignum «cilicet ae quiiqut 
tanti Principi aon modo tongreiau , aed aiprflj 
indicala! j irmo crai qui non placatisi recrratuique 
recederei: ita jucunde omnium poti ulna, Acereta 
exupìebat . Annon vetea maxima kabenda rat Ima, 
rubli ad auam utilitatem , omnia ad «cirrata ampli» 
tudmtm refe r re ? la iie rebua , qui bui publica di. 
g’iitas contmeretur , aumptua magnifico* facete f 
loque nihil illiui pompa ornatiut , nihii publici* 
itimi convivila apleadidiua , nihil toto apparati! 
magoificeniiue fumé, nottua eat vobia, quam ut • 
me boc loco dici nccesae ait • Magna bare laua Bt 
Principe diaria : parlila, atque haud scio ineunti 
major, nuliiua fortuna» invadere, nullit cupiditati. 
b.rc vinci « ut privatala domuoi nihil , prnter glo- 
rimi, inferra . At quam gloriala ? Nrmpe eim, qua 
civiurn auorum trattammo nata, Italia totiua vo> 
C’.bua aulir , fateranno omnium gentili* comenau 

con* 



vit , quam prò veatrorum in «un meritorum ma. 
gnitudme , vetfra teraper comatosi* auit poi ima 
habiturum ; ai ante* arquur emnibu* , ai rcliqua. 
rum rerum , poster dc<u» , A houeatarem , pnrum 
cupidui , a> 1-tborum iole ra minimo* fuiurt ; rapito 
Cune ma»;;» bare illi retineuia case omnia , tanto 
veatro beneficio , veluii obaide cgiegia in iilum 
voiuntatia, aufio atque ornato. Nrque vero di», 
traili* di£V>rum fa fi a reperto aunt - Nini Princepa 
«quintrm irmprr amp.ixui, nrque gratiam uilius 
unqjim , ncque aeccscìtudiaem apad ae valere pai. 
aua eat. Nanquam illuni Curia, nanquam Srnatu», 
nunquam C< nvtu dcaiJerarant armper gravaiimuna 
ve n rum comeaium ornantem , aemper aalutatet 
aententiai dicentcm- Quid contrae morrrn rapir ntla- 
«uni de max'tnia rabua quarentibua Legati* Pria* 
cipia vettrt rctponta ? Quid apertoa omnibus ad 
•un adì tua ? Quid deJeClaa populorum veitrornm 
mcntea noia ori* dignitatf , & tenqoait lenitale 



dalla intima coscienza de’ suoi Cittadini ottimi di lui conoscitori , accresciuta 
dalle voci di tutta l'Italia, confermata dal consenso d’ ogni nazione, si con* 
server! mere! una gratissima ricordanza per ogni etade avvenire. Ma conci os- 
liachè per certo tale destino dell'Italia scorressero i tuoi giorni a quel tem- 
po, in cui le calamità delle guerre non rispettavano alcun luogo il più riser- 
vato, nè la forza del nemico rintuzzata veniva da qualsiasi più munita piaz- 
za , nè l’ insaziabile avidità degli eserciti potea riempirsi colie dovizie del più 
ricco popolo , o rattemperarsi mercè il coraggio del più costante , voi soli , 
ottimi Padri, non che ritener poteste tutti i possedimenti vostri, noncheser- 
bare illesi i vostri sudditi e gli alleati, sosteneste anzi la vacillante autorità 
di tutta l’ Italia ; il che quantunque a cotnun vostra lode appartengasi, non 
siete per altro restii a riconoscerne i saggissimi suggerimenti del vostro Doge, 
essendo voi tali, che non mai dall’ invidia dell’altrui lode vi lasciate sedurre . 
Pertanto allorquando gli altri spogliati di tutte le loro fortune e degli stati , 
costretti si videro ad uscire dalle loro sedi per mezzo alle fiamme che le ar- 
devano , e ad abbandonare le distrutte città, voi quelle nemiche truppe, alle 
quali niente pareva difficile, avendo documentate che non era sempre aperta 
loro la via alla vittoria, ed avendo eccitata la meraviglia colla copia delle 
vostre ricchezze, col nerbo delle forze, colla prudenza dei consigli, e colla 
fede dei sudditi, giudicaste di dovere accogliere la pace offerta da quei mede- 
simi che tremar facevano tutti gli altri, in modo tale, che mercè di quella 
chiaramente apparisse che non tanto avevate a cuore la dignità vostra, quanto 
quella ancora di tutta Italia. Nè potete già voi rammentare senza un senti- 
mento dì somma compiacenza , nè io richiamarselo alla memoria senza incre- 
dibile lode del Principe vostro, che insorta non meno per le recenti calamità 
delle guerre, che per l’intemperie dell’ aria la fame, discorsa qua e là per 
tutta Italia, a voi riuscì, attesa l’attività e diligenza di cssolui che altro 
pensiero non aveva che quello del vostro bene , di avere a più basso prezzo 
c più abbondante la vittuaria * conciossiachè , col proporre egli gran premi , 
ed inviare per tutte le marittime regioni vascelli , provvedesse quale ottimo 
Padre al vantaggio della citià tutta, come se fosse una particolare famiglia : 

al 



ennfimata , pratlitima ventura afati* memoria 
continebltur . Quum autori fèto quidam Italia m 
tempora incidisccnt , pv t qua nustutfuir t;m addi- 
lli* lr>«u* , quo non bellorum calanuta* penrtiarir, 
nallum opp’dum noi munitimi, quo non he.stium 
vi* irrupent , culli pupilli tara npihu* plori, tam 
animi* firmi , quo* non inex pie bile* excrcituum cu- 
pMitatfl rxbauserint , «ire* labe f.ftarmt ; «oli vn*, 
Puro* optimi, non modo ex il*, qua ante* tene- 
batit, quicquam imimt n , papi lo* A io, io* verno* 
inviolato* conservarti*; sul rotiti* Itali» aufìorita- 
*«m cadentem laitisui‘ti( . Hoc tammi iJ ve-tram' 
omnium laudati prrtinet , sapientinimi* tsmen Prin- 
cipii veltri consìiii* facilini rate , in primi* vos 
• tiare, qui nanq:iam aliena laudi' iuviderc «oliti 
rttil, Hbenter pt*d : cati*. Ira quum aiii fortuni* 
rmnibac & Regni* «poliati , funantibut tetti* , iptit 
•a cedere, & »qitat»**olo uibe* deiercre coa&if-e» 



rlnt, *o* rat faoitium copi** « quibu* nihit *dhue 
arduum furtat , quum non stmper posi# vincere do- 
cuitteii* , quum veitrarum opi.-m A virium magli» 
tudinem, vrsirarum ier.teot.arum prudcntiam , va» 
» tra rum populorum fidem admirarer.tor ; pacrm ah 
ii« , linde omnia alti timuiient , oblatam ita vobfa 
iaetin lem «mariti* ; ut non vettra modo , ced rotius 
Itali» digniiaiia a vobi* bibita ette ratio vide retar. 
Jnm vero nec vo« sin* summ» voluptaii* cenni rr- 
cordlri, nec 'ego tinc incredibili Principe* vertri 
laude cuineneiaorar* poterci , quod com proximia 
bellorum calamiiatibu* , tum c»Ii intemperie ore* 
fame* omne* fral?» rrgionei invatittet , Principia 
veltri, nihii nisi de vestn* utiiitatibu* cogitanti*, 
cura A diligenti* fafìum fit , ut viiior hic, quam 
usq -am alibi, & uberior eieet annona ; qui ma «ni* 
propositi* praniii*, d>mits>ique i«oa>n«ntirim m». 
rii tu ci navibm, lotius civirativ , taoqnam famili» 



* f vj6 ..... . 

a] qual uopo giovò* noi molto il figlio suo Luigi, fratello di te , o Loren- 
zo , e magnanimo uomo, le cui molto chiare virtudi , risplendenti più ancora 
pel lustro del nome paterno, tanta a lui procacciarono grazia ed autorità presso 
quegli uomini barbari , che giudicarono essi medesimi degnissimo un uomo di 
così estrania nazione ed origine d’essere- consultato intorno importantissimi 
affari e di reggere le ampie ed ubertose loro Provincie ; che se una immatura 
morte all'altezza de’ suoi divisamenti non frapponeva si , l’egregia sua virtù sa- 
rebbe ascesa a quel grado , al quale appena dalla mente c dall' immaginazione 
di chicchessia giungere si puote. Ma chi potrebbe a patto alcuno passare sot- 
to silenzio, se pure questo tale non avesse determinato di tacere quanto con- 
cerne il maggiore nostro vantaggio, c le maggiori lodi del Doge nostro, 
com’egli fu il primo che conoscendo che a mantenere la repubblicana libertà , 
a conservare il dominio , ad estendere la riputazione , valevano per principe! 
mezzo le santissime leggi, c che queste erano l’anima (per così dire] delle 
città, la base dei governi, il parto degli immortali Dii , fu il primo, dissi, 
che diede, appetta i tempi deila Repubblica io permisero, l’impulso, affinchè 
le disperse e confuse vostre leggi nobilissime fossero in un sol luogo ordina- 
tamente raccolte , e si levassero di mezzo quelle che tra loro ripugnavano , c - 
s’illustrassero le oscure; quinci provvide che fossero in prima eletti tre dei 
più ragguardevoli fra tutti i Cittadini, che a questo solo affare accudissero , 
e che poscia venti dei più scelti c sperimentati avessero facoltà o di annul- 
lare , o di riconfermare quanto da quei tre primi si fesse deliberato ? Dissi 
nel principio del mio ragionamento, -che il chiarissimo Andrea Gritti dissi- 
mile da ciascun altro e simile solo a se stesso si dimostrava, il che essersi 
detto da me allora con verità, ora fuor d’ ogni dubbio voi conoscete. Im- 
percidcchè riandate, vi prego, nel secreto delle vostre menti tutte le gesta de- 
gli uomini illustri , o tratte sieno dai documenti dei maggiori , o dalla vo- 
stra remìnisceilza , di quegli uomini, dico, che le più vecchie etadi- celebra- 
rono , o che la età dei Padri e la vostra vi pose dinanzi come degni d’ ogni 
riguardo; questi o per le solfc arti della guerra , o per quelle della sola pa- 
ce illustri giudicherete, ma nessuno di questi, o lai issimi, che al di fuori 

con- 



milititi npt : mij« p»:cr coetuluit. Qua in re Aloy. 
tia t filiut, tini», Laureati , friur, maximi au'mi 
vir , m-ig'io no!»!* usui f,nt j caia* pratcUt» «u nii, 
\ r(Utf* patemi nnmiuiv splendore rupie rtiam ai. 
lustrar* , tantum tilt apud barbaro* ilio* hotmuet 
ajcluriutil & grati» rompwarunt , ut digitittimuBi 
judicarent altenmimum hominem , cnjus de ruximis 
rebus scnsum exquirrrenr , qui impili & frucWras 
iptortim provine!** regerrt ; ic ni«i aititi imi* tuie 
cogiticioflibiM immatura se mnr* obiteimt , egregia 
pr»*!anlittimi viri virtù* rum fi urna attigun-t , q i m 
vi* «ujutque meis aut cogitano capere pattai . Qui* 
a;itcm id pr>*tet tacita* Itilo patio preterir* « uni 
idem vel de m**»n»i# nostri* ommodi» , yel de ma. 
K.mit ili ut Itadibu* libi tacenditm esse statuisci , 
quoti iuteliipeitc prudertitt mire Princcpt sa nU issi- 
mi* p:>tissin jrn legibuc Rerumpublutrum liberta, 
lem (dinari, tuuun colici vai», ampiitaimcm pa. 



rari, ras ette mente» dvitatum, fondamenta Re. 
gnmum, Deorutn immortalili»! inventa,- quinti prl- 
ra-iHi per Reipublicar u input* licuit , ut ditp.-me 
ac indistinte proclar» veitrx leg<*« unum in lomm 
atqae ordì nem redigrmitur , contrariar inier se tol. 
lecentur, obscurar iUuttrarriuur , auttor fuit ; & 
primi. m puritani mimo» tonti* rivinti* tre* viro* , 
qui in c»m tantum unim curam incumbrrent , nini 
vigniti lrtli:. -orno* & e* perir ut «timo* viro*, qui 
qu* priotct illi Irta viri tanzissent vd abrogarti;!, 
vel rata h. terreni diligendo* curavit ? Dui orano, 
oit «tra» iuitio aliorum d.tiinnUm , sui tantum «imi- 
lem elarusimum virum fuisse : id rune vere a me 
diflutn urne ime ulta dubitinone cognosciti» . Re. 
petite cairn, quarto, vobitcum taciti min ex vete- 
rani monumenti* , tuoi ex vettra ro.mori* illtrttrium 
virorum re* tjestas tanna , quo* antiqu:U* celebra. 
vi( , quo* pacrum «m , quos venta pemoria pt«- 
•Mu- 
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conservassero ed ampliassero le Repubbliche c al di dentro le consolidassero • 
giacché appena esser puote, e lo soffre appena l’umana natura, che in un so- 
lo raccolgami quei pregi tutti, che diversi uomini a parte a parte sogliono 
ornare . Che se alcuno cotanto si distinse per la prontezza dell' ingegno , e 
per la sodezza della mente , che congiungesse la militare disciplina al saggio 
metodo di governar la Repubblica, questo tale certamente appena evirare potet- 
te l’invidia dei Cittadini. Del che io crederò che siccome per J’una parte 
fosse cagione il corrotto costume di quelle città, cosi e molto piu per l’al- 
tra derivasse da quella smodata ambizion di comando , che gli animi liberi 
dei Cittadini sospettavano sempre di scorgere in quegli animi troppo elevati . 
Ma il vostro Principe non inferiore per certo a chiunque in alcuna qnalità, 
in questa poi superò qualunque altro , conciossiachè nell’ auge di ogni genere 
di potere serbando la più saggia misura, non mai a perder venne la benevo- 
lenza de’ suoi Concittadini . Di questo non si mi fanno fede i massimi onori 
da voi senza intermissione sopra esso diffusi , che 1' incredibile concorso con 
cui al presente decorate 1’ esequie sue , e con cui fate conoscere che per la 
morte sua, quantunque matura, quantunque necessaria, vi sentite intimamente 
commossi : ed io già non condanno il vostra rammarico , anzi tanto è lungi 
eh’ io Io condanni , che costringere sento me stesso a giusta ragione a parte- 
cipare di esso , e rendere in me pure palese la comune tristezza. Imperciocché qual 
v’ ha fra noi che non si commova al maggior segno nel rammentarsi le virtù 
c le benemerenze del Gritti verso di noi ì Chi non si rammaricherò grave- 
mente al ripensare dentro, di se in quale tempo scabro e pericoloso per la 
Repubblica sia quegli morra ? Conciossiachè quantunque esser dovesse in ogni 
tempo incomoda per noi e funesta la morte di si benemerito Principe , U 
quale sarebbe stato a desiderare che mai morire dovesse , pure , per quanto 
io giudico, lasciarci non poteva in momento più inopportuno. Imperciocché sic- 
come l’esperienza e la diligenza del pilota si desidera principalmente nelle 
burrasche , cosi lo stato attuale della Repubblica esigeva al certo la singolare 
prudenza sua , e la continua pratica di tanti anni nel governo delle faccen- 
de. 



rintn eidit ; vel bell», ve! pici* tantum artibnt 
«laro* reperietf* : qui vero Rcipubtica* fori* corner» 
Tariffi & anxcrint, domi ea idem consti tue ri nt , aut 
nulla: , aut certe rami'taot ; *u enim fieri poteit,' 
▼rx natura hoc patitur, ut qu* ornare lingula ho- 
mine» coniurverint , ea in unum quempiam omnia 
cadane. Qjiod ai qui* fuit ea celfcritate inferni , ea 
vi mentis, ut curi rei militari* disciplina admini- 
■ trand» Reipublic* rationem conjunxerit, ia carte 
civium tuorum vix potuti OfTcnaionctn rffugere . Id 
rum aliqua ex parte propter corrupta earum rivi, 
tatum militata , rum muiro magi* nb immoderata» 
doniinandi cupidttate», qu* liberi» civibui *emper 
formidabile» in maximtt illis animi* apparebant , 
uccidi»»* crediderim. Princep» autem veiter nulli 
nlla in re »*cundu«, hoc certe omnibus prior foia, 
qtiod in * ottima rerum omnium penetrate modini* 
adh'bcn», civium suorum benevoieatiam nunqnam 
desideravi! . Id cum coatiqentft ia tua collii 
Tomo I. 



dimmi veltri honores declarant , lu.u irta incredibi- 
li* i* eju» ornando funere frrqiu'iuia , qua «tonifi- 
cati* eju* inicritu , etiam maturo, cium necessario,’ 
pi-rmoverr: coi ego dolori Teatro iitnoico , 8t ita 
intuisco, ut aiquam milii dolori* vobìteum, & mee- 
rori» partemeste oporter* intelli-oi. Q jein eaim 
illias virturi* , & in noi memorimi rvcordatio non 
max-me affiliai ? Qui» non maguoptre doleat , quum 
tecuin tacitu» cagirer quatti duro, qj»m diffìcili 
Reipubliia tempore obierit ? Nam etti oprimi no- 
bi* mariti Principi», qui nunquim ormino mori 
debutile! , mora importuna «empir nobis , I uff tini» 
aemp.-r -«mnibu» futura arar; e-o tamen <ìc urit*- 
mo , minquam alier.iori no* i li imi» tempore atn-t rrr* 
potutile . Ut enim in tempestati bus gubernatorlt 
tunc maxime periti* ac diligenti» requirente ; ita 
ratteit* reipublic* «tatù* «iugulari illio» prudenti», 
assiduo tot antiorum in adminritranda RdpuMi- 
ea usa urte « Nunq un ilj« vobi» conili© 
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■de . Mai ci avrebbe egli lasciato mancare la norma de' tuoi consigli, mai 
avrcbbeci lasciato torcere ad altra parte il corso che a quella per cui avesse 
■ giudicato incontrarsi minori i pericoli. Che se permesso gli avesse l’ etade troppo 
pesante (giacché contava ottantaquattro anni di vita) avrebbe sopra ogni altra 
cosa avuto a cuore, e preferito il cadere combattendo con orrevoli armi in- 
dosso a vantaggio della Patria e per la comune nostra salvezza. E' di questa 
volontà alle preterite gesta della sua vita corrispondente , e di questa ammi- 
«bile grandezza dell’animo suo volle rendervi consc; sino al cominciare delia 
presente guerra , quando in pieno Senato offerì tutte le sostanze e J’ estremo 
spirito della sua vita in cosi stringente necessità a prò della Patria, al co- 
minciar dissi della guerra presente , che per la libertà dell’Italia, per la verace 
cristiana religione, la quale succhiata col latte sempre liberi, sempre in fiore, 
sempre signoreggiarti vi rese e renderà in ogni tempo, siccome spero, decretaste 
di dover incontrare in istretta colleganza con Paolo III Ottimo Massimo Pontefice, 
e con Carlo Imperatore il più chiaro di gran lunga fra tutti a ricordanza degli uomi- 
ni : il qual nobilissimo vostro decoro, e tanta incredibile vostra costanza sarà 
tempre in ammirazione appresso i posteri , e sarà illustrata sempre dalle penne 
degli Scrittori . Imperciocché voi che stabilito avevate di non dovere dar mo- 
tivo alla guerra, sia per quella pace che tra voi e l’Ottomano era stretta, 
di cui mediatore era stato il Principe vostro, sia pel costume vostro di man- 
tenere la fede, giacché avendo appreso da* maggiori vostri non doversi questa 
violare neppure in vista dell’ impero di tutto il mondo , e volendo di ciò ren- 
der anche i posteri istrutti , trascuraste perciò molte opportunità di stermi- 
nare quel nemico, il quale già da molti giorni si andava più sempre dilatan- 
do, ed apparecchiava passo passo in danno vostro maggiori forze: voi mede- 
simi, dico, sreggendo rompersi da lui i nodi peli’ alleanza e violarsi e cal- 
pestarsi quella pace durata oltre al periodo di quaranta anni coll’ assedio ch’egli 
pose con tutte le forze per mare c per terra all’Isola di Corfù cosi opportu- 
na per voi e costituita dalla natura, come a guardia dell’Adriatico, ed a sal- 
dissima barriera di tutta l’Italia, e quasi anche di questa nostra Dominante, 
v’infiammaste di tanto fervore alla guerra, che non valsero a farvi mutare si 
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d'fuifcct, itunnuam non in ram psrtem curtum dr- 
Hi’i'nir, ubi minora vobii propositi flit peritala 
indicasse!. Quoti ti per irrora vefcentem li» 

ruii*et (quatuor coiai 4 «•duranti annoi attui 
crai) » niiiil aiti pimi aut pattuì ette pota tici, 
qu»m «petrosi pio ptiria flint indutum , prò tetra 
omnium stime octumberc . Itane * ut in ili* volontà- 
lem anteaflas «il» limitela , & adiniralò fin animi 
mJftniiiulintm hujut belli uiiiio sobri nolani ette 
voluti, quinti frequenti Se uà tu 4 suat omnrt cpei, 
4 (Ktremum cium iptutn spiritual Cam neceitar o 
.tempore patri* offerret i hujut, inquarti, belli, quoi 
pfo lieti* liberiate, prò vera Christi Religione , in 
qua nati, femper liberi, ump.T fiorente! , trmprr 
alioMim «(••aititi hcflcnu» f uiitts , & estis, ut spero, 
remprr futuri, Paulo HI Pontifica Optimo Maxi* 
m • , Carolo Imperatore post bom-num memorimi 
twnge uno cJartssiiao coajunàiisunit toclu /ulti. 



«aititi end un» vobii etiedecra viti il.* quod puldierri- 
otti in vettrum factum , quatti Ittcredibiiem vestrtm 
contundalo nulla uttquani posteritai non adiri Ira !>:• 
tur , aulì* unquant li. (era non i.luitrabunt . Vos 
<nioi, qui nunqtuai iuit.um a vobtt beili proficitci 
oporirrc centuistit, & prò ea , quz inter voi io- 
tcrtedebat , cuiua Princrpa tener auftor fuerat tra- 
ce , 4 fi lei veitra memorei, quam ne prò orbi! 
quidem terra rum imperio violandam ette a majori- 
bui Vistrrs r .loftì , postero* etiam docere vol-jistis, 
multai terp'utem latiu* indie* hoitem, 4 majoreg 
libi quotidie virc* in vettram prrnicirm paratiteli! 
penimi deiendi occasione* iwplrsiatia : «idem rupt'f 
ab eo f ce imbuì , discuta & violata quadratini 4 
ampliu* annorum pace, quum Corcyram oppormeli» 
* mani nobii iutulam, Adriatici a:nua quasi cucio* 
d«m a natura potium, fimtm mum totius Itali* 
hujas prop* urbis propugnatiti um , maritimi* 
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nobile proposito le quasi innumerabili dovizie che lasciavate a discrezione del 
nemico nella Soria , nell’Egitto, ed in varie altre a lui soggette provincie., 
nè quegli incomodi che soprastarvi scorgevate si per l’ intercetto vantaggio 
del traffico, si pei dispendj in cosi grave e pericolosa guerra occorrenti; che 
anzi neppure l'oggetto della salvezza < della indennità dei figli di questa Pa- 
tria , che dicevansi ristretti da! barbaro nemico in orrenda prigione , valse a 
risvegliare la paterna condiscendenza e tenerezza degli animi vostri : cosicché, 
rigettata la pace offertavi per ben tre volte , deliberato avete di continuare 
in quella guerra , che caldamente ricercata dai voti di tutte le nazioni dove- 
va essere amministrata da una Repubblica la più ragguardevole di quante ne 
furono mai , da chiarissimi Sovrani , da robustissimi guerrieri sotto la prote- 
zione e la scorta di Dio Signore. Quinci è che più deplorabile io contem- 
plo la morte di quel sovraumano Principe, perchè appunto sarebbero in esso 
vivente state molte qualità appropriate a questo tempo sia concernenti la si- 
curezza dello stato vostro, sia la estensione del vostro decoro. Ma posciachè 
troncò desso col suo morire tutte siffatte vostre speranze, e non lasciò a noi 
fuorché il desiderio di lui, voi, ottimi Padri, dato bando al dolore che in- 
credibile vi sovrapprese alla morte di si cospicuo soggetto , riprendete il go- 
verno della Repubblica . In questo solo a voi ora, come fare, conviene di ado- 
perarvi , e non più a lungo sulla morte di cosi forte Principe sparger lagri- 
me . Imperciocché per lasciar ora di annoverare i guai della viti, 1' inevita- 
bile condizion della morte, gl’ incomodi dell’età, alla quale era egli perve. 
nuto, per passare sotto silenzio la beatitudine della vita ferace d’ogni bene, 
scevra d’ogni male che a lui in presente si aspetta di condurre in mercede delle 
fortissime sue azioni congiunte all'innocenza deliavita sua esente da ogni mac- 
chia , per cui sarebbe un invidiare alla felicità di colui , cui tutto dobbiamo , il 
contristarci del nuovo felice stato da lui conseguito; ma per lasciare , dissi, tali 
considerazioni, ditemi di grazia: che giova a voi siffatto dolore ? o piuttosto a 
chi non arreca affanno e sfinimento? Meglio sarebbe il ripetere ciò che diceva 
quel vecchio Terenziano : Quello a noi è eìovuto . Font i costume di alcune di 
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ontìibnf ac twcjtribai copili oppugnare! , tam is- 
ri.'Mtbuc animi* in id ballimi exariiftit; ut nripe 
all* opc« , quainSyria, in ^sypto, in vari»* iliius 
prr. vincili relift» «rant pene innumcrabile», voi de 
untentia uuq.iam deduzenm ; ncque illa incornino- 
la > qu* c um negotiationii tpe labiata, tura io- 
gcdtibui in uni graverai & um pericuiona beli uni 
lumptlbaaercigandii, impeudentla cemebantur, egre, 
giam veitram volgntatem unqoam iovimitarint ; «ed 
ne liberorum qui de in veitrorun, qui In f«*d stima 
barbari k»slii custodia detineri dicebantur, nini 
& incolumità! vobi* proposta» parernam in anlmìi 
veitris indulgentiam & mollificai cxdtarit : quiu 
ter nMaram vobis p.i certi repudila tea, in eo vobi* 
belio p rmanendum caie judicaveritii . quod o ma' tira 
fentiuni vo;it ex peritura, «b ampliiiin» ammani 
quK a- .quarti fuern Republica , a clarisstmit Regi- 
bus , a fortiiiimit miiltibus , Deo ipio auft ire ac 
Duce , gercndum enti . Qua re hoc inibì suft msor 
divini Principi i aura vtdrxi aoiet , qood eraui ho: 



tempore in SII iuc vita multa ad veitram «luterai 
tuendani, multa ad dignitatem augendiui p iira. 
Sei quomam ile raoriem veterat orane* <1? ilio ipea 
fregi! , h *ui tan tura nobii deiiderium rrliquit ; 
voi, Patte* optimi, dolorem , quens ex dannimi 
viri morie mcredibi.em capisti! , abjicientei , Rem- 
pubi team capeuire. Id voi unum , ut facitii, nane 
decer agere, nec diiuiu* formulai Principia mor- 
teli» lugere • Nani ut omittam mine vii» ealamita- 
tem, morti! neceititatem , i IL i ut «tatis, qua nunc 
•rat , incnnanida rt ce nere ; ut taceim prò rebua 
ab ilio formar geit i , prò vita pure acque inno- 
center afta •ternani islam vi tara, boni* ornili bui 
ijfluenr m , omnium raalorum ioanem vivere ; q«* 
beata iliius torte dolere , nibii allud esser , qaam 
illitat# cui minia deb-mui, felicitali inviderc ; ut 
harc, inquam, peatereim omnia; quid qusto voi 
dolor ine adiuvat ? Quid non angic potiua, atqsae 
rxanimit ? At id juvat tantum : Sic mtt/tm a» tic 
nati un, aie Tertnriaim* ille iene» • A» wj»r »»s 
Nn x ili* 
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cruciar se medesime? Non !• sia di noi j specialmente postochc nessun profitto 
ricaviamo dal dolerci , e perchè, come mortali che siamo , non dobbiamo ad alcun 
mortale desiderar l’immortalità, e molto meno voi, che a lui per parentela 
congiunti, i quali aveste a mirare soventi volte come egli si diportasse nella 
‘molte avversità che gli accaddero, c* con quanta moderazione le tollerasse. 
Di quella costanza di animo pertanto, che tante volte ammiraste in esso , ora 
armate voi medesimi per modo , che non solamente la natura e la parentela 
sembri avervi congiunti, ma la virtute pur anche: il che siccome a rutti voi 
conviensi , così lo si conviene specialmente afe, o Lorenzo figliuolo suo , nel 
quale sono ricopiate compiutamente molte paterne virrudi ■ giacché tu sempre 
per modo tale lui riveristi , egli te sempre amò per tal modo , che ben è re- 
lativo sì alla tua pierà verso di lui, sì all’ affetto di quello verso di te J’im. 
porre fine al dolore* conciossiachò nè tu altrimenti dimostrar possa quanto 
caro a lui fossi, nè egli attendere altri frutti dalla tua pietà, che l’ imita- 
zione di tutte le sue virtù, e fra tutte della costanza. Non altro mi rimane 
frattanto, se non che rivolgermi a voi, giovani nobilissimi , i quali dalla 
gloria dei maggiori , dall’ indole dell* ingegno siete chiamati al governo della 
Repubblica. Vedete ritratta l’immagine domestica di un Principe luminosissi- 
mo, onde un esemplare di turre le pregevoli doti delineare potete. Tenendo 
questo dinanzi agl» occhi , considererete come non si convenga già marcire nell’ozio 
e fra il lusso , ma ben piuttosto faticare pel difficile sentiero della virtù e 
del travaglio* come non già coll’accattare , mercè g’iuffic; c le preghiere, i voti 
e i favori dei vostri Concittadini, ma bensì coll’ affrontare i pericoli per la 
salvezza pubblica, e collo sprezzare il soverchio amor della vita aprirvi il 
campo a massime onorificenze . In ciò fissando la mente, conoscerete che la fede 
nel vegliar a custodia della Repubblica , la fortezza nell’ opporsi ai pericoli , l’inno- 
cenza nel regger ì sudditi, l’avvedutezza neirallontanare le avversità, il tcnor 
costante dell’animo in ogni vicenda della fortuna, sono quelle arti che posso- 
no procacciare perpetua dignità alla Patria c gloria a voi stessi. Quinci final- 
mente resi istrutti, che principal cura dei Veneti Cittadini esser deve quel- 
la della Repubblica , l’addirizzare verso lei tutti i pensieri, c non curar d’altro 
mai sinché avrete vita j scorrendo per tutti i gradi della dignità conseguirete 
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sfitti acmi ni ut tt tttnttrìtt ? Nobì« ctrte non 
liti praierrm qui dolendo nihtl profilimi*, qa« 
•ficai homi ni homirea immorr, aiterò optate no «I 
de bermi» : vobia etiti* multo miniti ««tur* illi ne- 
re iciruJme ccnfutiélif , qui qualem ir iti* in mut- 
ili tuie «erri» ut ihui praititerit , quam moderate 
•a« tolcrit, tape vidiatii- E»m igitur animi con- 
iteli tuia, quarta in #o totici admrrati citta, mine 
retinite ,• ut non modo vo* n*"jra illi atque ne- 
cracitac, ceJ virtù* cliam conj anzi gir vidcarur. 
ld cimi voi omnri presure decrt , tumttiiiprirr.it, 
luarcnti fili , multi* patri virtutibuf quam limili imo, 
ita emm illuni camper colutati, ita Ir armper illedii*- 
Hit, nt & tua erga illuni pittati & illiui erga te amari 
dabeatur, dolori finrm atatoere : ncque eni'm alitar 
quam tu r» charat fueric, potei otte ndrrc ; tt ili» non 
alio» tuar pieratii frutta* ezpettat , quam cuna 
omnium tua rum vi ri ut am , tum haac precipue con* 
uaatiar imitatioaem . Rcliquuni cjI ut vo» appellerò, 



nobiliaiimi inventi, quo* ma jorum gloria , ingencl 
indolca ad Reipublic» admniatrationem vocat. Ea- 
preiaam vidtna clarisaimi Principia doraraticam m.a- 
(jinrm , ur.de virtutum onuiiun esempla detcribrre 
vobia licea*. Hanc pr* oculit habentea, non luzu 
atqu» olio elanguricere , aed difficili vinati* tt la- 
borum via aiti oportere cogitabitit , non prveibua 
& blanditili civium ve* t forum aaflragia , tt atudia 
elicere , srd adeundia ptriculia prò Rripub.icx sa- 
lute , cOBttmnenda nimia vita cupìditate, aditimi 
cobi* ad iiimmot honorrs Tacere • Huc intuente* , 
fiirnt in menda Republica , fortitudinem in aubeuit- 
dla perleiili* , innocentiam in refendi* popoli a , 
cooatiinm in dtpellendia calamita tibnt , eumdtm 
campar i" omni fortuna trnorrm animi , rat caie 
arre* intelljgrtia, qua Reipublica veatra dignità- 
lem, voSif ipeit glori am poaaint afferra tempi ter- 
nani. Hic deaiqae «dotti , Venni» civibai praci- 
puim Rcipublua curata eue oportr re , bue omuca 
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